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“SALVIATI, SAGREDO, E. 


SIMPLICIO. 


"Dead 

V laconclafone, e appuntamento 

NN diteri, che noi doueffimo inquefto 
(Oli ‘giorzo difcorrere, quanto più di- 
ftintamente, e particolarmente per 
noi fi poteffe intorno alle ragioni . 
naturali , e loro efficacia, ehe per 
Va} }E Zuza parte, e per l’altra fin qui 
O SIZAI, Sono ffate prodotte dai fautori del- 

ii Sla pofizione AriSfotelica , e T'ole- 
maica, e da i feguaci del Siffema Copernicano. E perchè col- 


Copernico re 
puta la Terra 


° locando.il Copernico la Terra traicorpi mobili del Ciclo , è n.° 1 
e 7 effer vn Glo 
«viene a farla effa ancora vn Globo fimile a vn Pianeta, faràbo fimile ad 
° bene, che il principio delle noStre confiderazioni fia l'andare vn Pianeta. 


efaminando quale, e quanta fiala forza, e l'energia de è 

progreffi peripatetici nel dimoffrare , come tale affunto fia . 

del tatto impoffibilesattefochè fia necefario introdurre in na- Suftanze cele 

tura fuffanze diuerfe tra di loro, cioè la Celefte,e la Elemen- fii inalte rabi- 

tare; quella impaffibile, & immortale, queffa alterabile; e! rr 

caduca. Il quale argomento tratta egli ne libri del Cielo, a ana 6° 

infinuandolo prima con difcorfi dependenti da alcuni affun- in natura di 

ti generali, e confermandolo poi conefperienze , e con dimo- mente d’Arif. 
bio: nie de 1 eragronba Pl 


° i . dA 
L Dialogo primo ed 
 firazioni particolari. Io feguendo l’ifefo ordine, propordd e 
| poi liberamente diro il mio parere ; e[ponendomi alla cemsura 
di voi s O in particolare del Siznor Simplicio , tanto ffrenuo 
Campione ,emantenitore della dottrina Ariffotelteao, 
E il primo paffo del progreffo peripatetico quello done Aristorle 
prowa la integrità, e perfezione del Mondo coll' additar: 
ci, com’ ci non è vna femplice linea, nè vna fu qui pater 
“ma va corpo adornato di lunzhezza , di largh SRI edi p dr 
fondità ; e perchè le dimenfioni non fon. piv ‘chieò queste tte; 


_Ariftotile fà auendole egli, le ba tutte , &y auendo iltutto e perfetto - Che. 
"sig dire N poi venendo dalla femplice lun ghezza Cofer Ita uella ma: 
ha Ag cui. gunitudine, che jî chiama linea, aggiunta la lamhezza s1 consh: 
meenfione, tusfea la fe uperficie,e fopraziunta l'altezza , è profondita, ne 
rifulti il corpo ; e che doppo quefte tre dimenfioni nun si dia 


palfazgio ad altra, fiche in quefte tre fole fr termini l'inteeri: 
#4; e per cost dire, la totalità , auerei ben defiderato , che da» 
Ah. mi fu fato dimoftratocon neceffità,e maffime poten- 
dofî ciò efequire afai chiaro, e fpeditamente . "Rip 
SIMP. Mancano le dimoftrazioni belliffime nel 2. 3. e 4. tefto, 
doppo la definizione del Continuo: non auete primieramen- 


Dimoftrazio3 se, che oltre alle tre dimenfioni non ven'è altra,perche iltre è 
nid’Arift.per . | ognicofaze’ltreè per tattele bande? e ciò nonvien'egli cone 
prolsee «fermato con l'autorità, e dottrina de i Pittagorici,che dicono, 
setre, enon © —Sbetuttelecofefon determinate da tre, principio, mezo,efiney 
più: «» «heèilnumero del tutto? E doue lafciate voi l’altra ragione, 

umero ter- cioe,che quafi per legge naturale cotal numero fi vfa ne facri= 
siario celebre 


ADE Jizi degli Deit E che, dettante pur così la natura, alle cofe gi 
SES RITA e buifcono il titolo di tuttelperchè 
megorici. che fon tresenon a meno,attribuiftono iltitolo di tutte! perchè 

di due fi diceamendue e non fi dice tutte, ma di tre fi. bene: 
e tutta queffa dottrina l'hauete nel teft. 2. Nel 3. poi ad. 
picniorem feientiam /i legge, che l’ogni cofa , iltutto el © 
perfetto formalmente fon l’ifefà ; e che però folo il corpo tra 

à: sai pendi > Sca] perfetto , perchè effo folo:è determinato da 3. 

n ebeèiltutto; & effendo diuifibile in tre modi, è dizifibile per 

vdutti i verfi: ma dell’altre, chi è diuiftbile in va modo, e chi i73 

dua , perchè fecondo. il naemeno.,.che gli è toccato , così hanno 

la dizifione, e la contingità; e così quella è continua per vino 
verfo, queffa per due, ma quello, cioè il Corpo , per tutti. Di 

più nel 7 efto 4. doppo alcune altre dottrine , non prow'egli 

L'ifleffo com vin'altra dimoftrazione, cioè , she non fi facendo 

, te 


Del Galileo. | 

#rapaffo Je non fecondo qualche marcamento (e così dalla li- 
mea fi paffa alla fuperficie perche la linea è manchewole di lar- 
ghezza) © e[fendoimpofibile, che il perfetto manchi, efendo 
egli per tutte lebande , però non fi può paffare dal Corpo ad 

altra magnitudine. Or datuttiquefti luoghi non vi par’egli 

a fujficienza prowato,com' oltre alle tre dimenfioni lunghez- 

za, larghezza, e profondita, non fi da tranfito ad altra, ed 
‘che però il Corpo, che le ha tutte è perfetto . 

SALV. Io per dire ilvero.in tutti quefti difcorfî non mi fon fen- 
tito ftrignere.a concedere altro, fe non che quelo,che ha prin- 

| cipio, megsse fine poffa, e dewa dirft perfetto: ma che poi, per- 

chè principio , mezo, e fine fon 3. il num. 3. fia numero per- 
fetto, & babbia ad hauer facultà di conferir perfezione & 

chi l’hauera, non fento io cofa, che mi muowa a concederlo : e 
non.intendo, e non credo, chev.g. per le gambe il num.3.fia 

più perfetto, che’ l4.d il 2. nè sò,chel num.4. fia d'imperfe- 

.. Zioneagli Elementi;e che più perfetto fuffe,ch'e fuffer 3.Me- 

glio dunque era lafciar queffevaghezze at ‘Retori, e prozar 
il fuo intento con dimoftrazione necefaria, che cose conzien 

fare nelle fcienze dimoftratize . | 

SIM P. Par che voi pigliate per ifcherzo queffe ragioni,e pure è tf- 

‘ ta dottrina det Pittagorici,i quali tanto attributuano a inu- 
meri;e voi,che fete Matematico,e credo anco in molte opinioni | 
Filofofo Pittagorico , pare cheora di/prezziate i lor mifteri. 

SALV. CheiPittagorici baueffero în fomma ftima la fcienza de 
inumeri, e che Platone fteffo.ammiraffe l'intelletto bumano, Intelletto ve 
elo ffimaffe partecipe di Dizinita, folo per l’intender'egli la mano parteci 
natura de’ numeri, io beniffimo lo sò , nè farei lontano dal pe di diuinità 

farnel’iftefo giudizio: Mache i mifterj, per i quali Pitta- pia ia 
gora, cla fua fetta, baueuano in tanta venerazione la ftien- Snia s di 
a de numeri, fieno le feiocchezze, che vanno per le bocche e Platone. 
pér le carte del volgo, non credo to in veruna maniera : anzi Mifter] de nu 
, perche sò, che effi, acciole.cofe mirabili non fuffero efpofte alle Meri P oo” 
contumelie,e al difpregio della plebe, dannauano, come facri- !*4* AOl9o, 
legio il publicar le più recondite proprieta de numeri , e delle 
quantità incommenfurabili, & irrazionali da loro inuehiga- 
te, e predicauano, che quello , che le baueffe manifeffate era 
tormentato nell’aliro mondo : penfo , che taluno di loro per 
dar pafto alla plebe, e liberarfi dalle fue domande, gli diceffè i 
mifterj loro numerali effer quelle leggerezze,che poi 4 Jpar= 
| Aa ero 


FAI) 


Dimoftrazio» . 


me ceometrie 
ca della trin2 
dimenfione . 


4 Dialogo primo 
© ferotrailvalgo;equejto con aftuzia, O accorgimento fimile 
«aquello del fazace siomane, che per torfi daîtorno l'importa- 
nità, non sò, fe della Madre, ò della curiofa Moglie,che l’affe- 
diana, acciò leconferifft i fegreti del Senato , compofe quella 
fauola,onde effa con molte altre donne rimafero dipoi, cons 
gran rifa del medefimo Senato,fchernite . 
SIMP. Io non voglio effer nel numero de troppo curiofi de mi- 
fterij de Pittazorici, ma ffando nel propaofito noftro , replico, 
che le ragioni prodotte da Arsft. per proware le dimenfioni n6 
‘effer, nè poter effer più di treymi paiono concludenti; e credo , 
che quando ci fuff© ffata dimoftrazione piteneceffariay Arift. 
n0n l'haurebbelafciata in dietro . 
SAGR. Aggiugneteni almanco fe l’haueffe faputa, è fe la gli faffe 
fowuenuia. Mavoi Sig.Salziati mi farete ben gran piacere 
di arrecarmene qualche ewidente ragione , fe alcuna ne baue- 
te così chiara, che poffà effer comprefa da me. 
SALV. Anzi, eda voi; e dal Sig.Simp. ancora; e n0n pur compre- 
fa, ma di già anche faputa, fe ben forfe non azuertita . E per 
piùfacileintellisenza piglieremo carta, e penna , che già veg- 
gio qui per fimili occdrrenze apparecchiate, e ne faremo vnas 
poco di fisura. E prima Li 
noteremo quefti due pun- Lc 
ti A. B. etirate dall'uno A 
all’altro le lince curue Ao £È 
C.B. A.D.B. e la retta 
A.B. vi domando qual di 
effè nella mente voftra è D 
quella,che determinala difanza tra i termini A.B. e perche, 
SAGR. Io diretlaretta,e non le carne ; sè perchè la retta è la più 
brewe, st perchè l'è vna; fola, e determinata, doue le altre fono 
infinite, ineguali,e più lunghe ; e la determinazione mì pare, 
che fî deua prendere da quelche è vno ye certo . 
SALV. Noi dunque haziamolalinea retta per determinatriceo 
della lunghezza tra due ter | 
mini; azziunghiamo adefà B 
vn'altra linea retta, e paral 
lela alla A.B. la quale fia 


___ C.D.fichetraeffe refti frap 


poffa vna fuperficie , della 
quale i0 vorrei , che voi mi n . 
affegnafte CA L D 


Del Galileo. 


a[fegnafte la larghezza; però partendozi dal termine A. dite- 

mi doze,e cume voi volete andare a terminare nella linea 

C.D. per affegnarmi la larghezza tra effe lince comprefa;di- 

co fevoi la determinerete fecondo la quantità della curuao 

| A.E.òpurdellaretta A.F.ò pure 

SIMP. Secondola retta A.F.enon fecondola curua, effendofi 
gia efclufè le curue da fimilofo . | 

SAGR. Maionon mi feruirei, nè dell'una, nè dell’altra,vedendo 

la retta A.F.andare obliquamete; Ma vorrei tirare vna linea, 
che fujje a fquadra fopra la C.D. perchè quefta mi par che fa- 
rebbela brevijfima , © vnica delle infinite maggiori se tra di 
loro ineguali, che dal termine A. fi poffono produrre ad altri, 
ed altri punti della linea oppoffa C.D. 

SALV. Parmila voftra elezionee la ragione, che n’adducete pere 
fettifrma ; talche fin qui noi babbiamo , chela prima dimen- 
fioneft determina con vna linea retta; la-fecoxnda, cioè la lar- 
ghezza,con vn’altra linea pur retta,e nonfolamete retta,ma 
di più ad angoli retti fopra l’altra, che determinò la lunghez- 
za;e così habbiamo definite le due dimenfioni della fuperficie è 
cioè lalunghezza, e la larghezza. Ma quando voi baueftea 
determinare Un'altezza , cone per efempio quanto fia alto 
quefto palco dal pauimento, che noi halbiamo foito i piedi; ef- 
fendo, che da qualfiwoglia punto del palco fi pofono tirare in- 
finite linee , e curue, e rette s e tutte di diuerfe lunghezze ad 
infiniti punti del fotiopofio pauimento , di quale di cotali lt- 
net vi ferzireste vot È | | 7 

SAGR. Io attacchereivn filo al palco , e con vn piombino, che» 
pendeffe da quello, lo lafcerei liberamente diftenderefino:, che 
arrizaffe proffimo al pauimento, e la lunghezza di tal filo ef- 

| fendo la retta,e bremyjima di quante lince fi poteffero dalme- 
defimo punto tirare al pauimento , direi, che fuffe la vera al- 
tezza di queffa ffanza. 

SALV. Benifimo. E quando dal punto notato nel pezimento 

.. da quefto flo pendente ( pofto il pauimenio a lucio, encn_o 
inclinato) vosfacefie paritre due alivclineeretie , vaa per la 
lunghezza ,e l'altra per la larghezza dille foperfpicie gi e[fò 
pasimento , che angoli conierrebber'ellezo cow cfic filo? 

SAG.it. Conterrebbero ficuramente angoli 1eiti, ceocsvo effo flo 
a piombo, & effendosl pauimento ben piano, e liv lizicio. 

SALV. «Adunque fe voi flabilireie altun punto per cepo, cieimi- 

AL# o SAI, ne 


6 Dialogo primo O 
me delle mifure, eda ef farete partire na vetta linea come 
determinatrice della prima mifura, cioè della lunghesza , bi- 
fognerà per neceffità che quella , che dee definir la larghew- 
za, fi parta ad angolo retto fopra la prima, e che quella, cheò 
bada notar l’altezza,cheè la terza dimenfione, partendo dal 
medefîmo punto farmi pur con le altre due, angoli non obli- 
qui, ma retti: e cose dalle tre perpendicolari haurete , come da 
tre linee vne, è certe,e brewijjime,determinate le tre dimenfio- 
ni A.B.lunghezza A.C. larghezza A.D. altezza ; e perchè 
chiara cofa è che al medefimo punto non può concorrere altra 
linea , che con quelle faccia angoli retti, e le dimenfioni dalle 
fole linee rette, che tra di loro | 
fanno angoli retti, deoso ef-. {D 
fer determinate ; adunque le 

| dimenfioni nd fonopiz che 3. 
echi hale 3. lebatutte; e chi 
le ba tutte è dizifibile per tut 
ti i verfi, e chiè tale è perfet- 

"AO I 

SIMP. E chilo dice, che non fipoffan tirare altre linee ? e perchè 
non pofs io far venir di fotto vn'altra linea fino alpunto A. 
che fta a [quadra con l'altre ? 

SALV. Voinon potete ficuramente ad vn’iftefo punto far con- 
correre altro, che tre lince rette fole ; che fra di loro coffitai- 
feano angoli retti . 

SAGR. Sì perchè quella,che vuol dire il Sig.Simplicio para me,che 

«+ farebbe l'iftefa D.A. prolungata in giù, © in quefto modo fe 
potrebbetirarne altre due,ma farebbero le medefime primetre 

. | a0differenti in altro,che doue hora fi toccano folamete,all’ora 
 Jifegherebbero , ma non apporterebbero nuone dimenfioni . 
Nelle prone STU P.Ion0dird,che queffa voftraragione nò poffa effer concla- 


eaturali , non 


e i cecritoi dente, ma dirò bene con Ariftotile,che nelle cofe naturali nd ff 
gar l'elittezza deue fempre ricercare vna neceflità di dimoftrazion Mate- 
geometrica. |. 97484. 


SAGR. ‘Sa forfe doue la non.fr può hazere ,ma, fe qui ella ciò, per 
chè non la volete voi vfare? Mafarà bene non ifpender 
più parole in quefto particolare, perchèio credo , che il Signor 
Salziati ad Ariftotile,tT a voi, gta altre dinvoftrazioni,La- 
serebbe conceduto il Mondo effer corpo,d7 e/ftr perfetto,e per- | 
fettifflimo, some opera maffima di Dio . | 

è Sala. Così 
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SALV. Cosìè veramente. Però lafciata la general contemplazio- 
nedeltutto, vèghiamo alla confiderazione delle parti, le qua- 
li Arift. nella prima dizifione fa due, e tra di loro diuerfifi- Parti del M8 
me, Yin certo modo contrarie ; dico la Celefte , ela Elemen- do >. per Ai. 
- tare: quella ingenerabile, incorrattibile inalterabile , impaf- ae 97 
fibile,©c. E queffa e/poffa ad vna continua alterazione, mu- di loro cons 
tazione, tc. La qual differenza caua egli, come da fuo prin- ivarie. 
cipio originario, dalla dinerfità de i motilocali è e camina con Motilocali di 


tal progrefò. - geetrorire 
W/cendo per cosi dire, del Mondo fenfrbile,e ritirandoftal Mon- è vito. 


do Ideale, comincia architettonicamente a confiderare, che e/° Moti retto, e 
fendola natura principio di moto, conziene,che 1 corpi natu- circolare fem 
rali fiano mobili di moto locale. Dichiara poi i mouimenti bli01 > kense 
locali effer di tre generi; civè circolare, retto,e miffo del retto , x Hg ci a 
e del circolare: e li duvi primi chiama femplici, perchè, di tutte rt, 
le linee, la circolare, e la retta fole fon femplici . E di qui,rif 
tringendofi alquanto,di nuowo definifte de i mowimenti fem- 
plici vno effer il circolare, cioè quello , che fi fa intorno al me- 
zo, W& il retto all'insù, © all’ingià, cioè all'insù quello, che f? 
parte dal mezo , all’ingiù quello , cheva verfo il mezo . E dé 
qui inferifce , come necefariamente conziene, che tutti i mo- 
uimenti Semplici fi riflriagano a quefte tre fpezie, ciot,al me- 
zo, dal mezo, © intorno al mezo, ilche rifponde , dice egli » 
con certa bella proporzione a quel che fi è detto di fopra del 
corpo, che effo ancoraè perfezionato in tre cofe re così il fuo 
moio. Stabiliti quefti mowimenti, fegue, dicendo, che effendo 
de i corpi naturali altri femplici © altri compofti di quelli ( e 
«biama corpi femplici quelli , che hanno da naiura principio 
di moto, come il ruoco, ela 7 erra) conziene, cheî mouimen- 
ti femplici fieno de i corpi femplici , & i mifti de compofti, in 
modo però , che 1 compoftifeguano il moto della parte predo= 
minante nella compofizione. quot 
SAGR. Digrazia Sig.Salziati fermateui alguanto,perchè i0 mi se- 
îoin quefto progreffo pullular da tantebande tanti dubbj , che 
mi fara forza,o dirgli sio vorrà fentir con attenzionele cofes 
ehe voi foggiugnereie , ò rimuouer l’attenzione dalle cofe da 
dirfî, fe vorro conferuare la memoria de dubbj . 
SALV. Io molto volentieri mi fermerò , perchè corro ancor’io fi= 
mil fortuna , e fto di punto in punto per perdermi mentre mi 
conuieneveleggiartrafcogli , & onde così rotte, che mi fame 
| î Ad 4 0) 


sE. 


Definizion 
della. natura; 
Ò difettofa; ò 
fuor ditem»o 
indotta da À- 
giitot. 


Elicaintorno 
al Cilindro 
può dirfi line 
a femplice. 


£ riftot.acco= 
moda 1 pre- 
cetti d’archi- 
tectura alla_s 
fabbrica del 
Mondo,;e non 
la fabbrica a* 
precetti. 
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fi 
n0, come fe dice, perderla buffola: però primayche far maggior 
camulo proponete le vofire dificulia. 


SAFR. Voi infiene con Ariftotile da principio mi feparafte alguito 


dal Mondo fenfibile per addisarini l'arcintetiura,con la qua- 
le egli doucua effer fabbricato,e con miogufto mi cominciafte a 
dire, che il corpo naturale è per natura mobile, effendo che fi è 
diffinito altroze la natura effer. principio di moto.Qui mi nae- 
que un poco di dubbio;e fu per qualcazione Ariftotile no diffe, 
chede corpi naturali alcuni fono mobili per natura, © altri 
immobili, auuengache nella definizione vien detto la natura 
effenprincipio di moto; e di quiete; che fe i corpi naturali han- 
09 tuili principio di mozuimento , è non occorrewa metter la 
quiete nella defenizione della natura, ò non occorrena indur 
tal definizione in quefto luogo. Quanto poi al dichiavarmi 
quali egli intenda efferi mommenti femplici , e come ci gli de- 
terminada gli fpazj , chiamando femplici quelli , che ffifanno 
per linee femplici,che tali fono la circolare, e la retta folamente, 
do ricewo quietamente, ne mi curo di fottilicargli l'inffanza> 
della Elica intorno al Cilindro, che per effer in ogni fa parte .. 


Similea fe ftefa, par che fi potefe annouerar tra le linee fem- 


plici. Ma mirifento bene alquanto, nel [entirio riftrienere 
(mentre par che con altre parole voglia replicar le medejimeo 
definizioni ) a chiamare quello mouimento intorno alimezo; 
e quefto furfum,& deorfitm, cioè i sz, e in giù; li quali ter- 
mint non fe vfano fuori del Mondo fabbricato , ma lo fup- 
pongono non pur fabbricato, ma di già babitato da n0î. Che 
fe il moto retto è femplice per la femplicità della linea retta,e fe 
il moto femplice è naturale, fia pur egli fatio per quallizzozlia 
verfo, dico tn sà, in giù, innanzi, in dietro,a deftra, Da fini- 
ffra, efe altra differenza fi puo immaginare, purchè fia vetto, 
dora conuenire a qualche:corpo natarale femplice; 0 fe nò, la 
fuppofizione d'Ariftotile è manchezole. Vedefi in ol:ne, che 


» 


Ariftotile accenna,va folo effer al Mondo il moro circolare, 


in confeguenza va folo centro, al quale fcio fi viferifcanoi 


miuimenti retti in sù, cin giù. Tuttiindizj, che egli ba web 

radicambiarci le cartein mano, e divolere accomodar l'ar- 

chitettzura alla fabbrica , enon coffruirela fabbrica conforme 

d'i precetti dell'architettura: che fè io dirò, che nell’uoninerfttà 

della naturaci poffon effere mille mowimenti circolari, Win 

confizutza mille centriyvi fardno ancora mille moti in sù ein 
ge giù 
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0A . x id è 0° . 
| \giù. In oltre ci pone, come è detto,enoti femplici, e moto miffo, 
chiamando femplici il circolare, © il rato e misto ilcom pofto 
i. diquefti;deicorpi naturali chiama altri femplici ( cioè quel- 
i li,chebanno principio naterale al moto Yemplice, ) & altri 
compofti; 9 i moti femplici gli attribuifce a' corpi femplici, © a° 
"compojfti il compofto: Ma per moto compoffo e nu intende più 
| $lmiffo di reito,ecircolare, che puo effere al Mondo;«na intro- 
«—— ducevn moto miftotanto impoffibile, quanto è impoffibile a 
°° mefcolaremozimenti oppofft fatir nella medefima linea resta, 
si che da effi ne nafca vn moto, che fia partein sa, e parte an 
|> gia;e, per moderarevna tata fcon uencuolezza,e impo; bilità, 
Si riduce a dire, chetali corpi mifti fîmuowoio fecondo la par- 
te femplice predominante: che finalmente neceffita altrui a di- i 
re, che anco il moto fatto per la medefima linca retta è alle vol- ..j ina 
te femplice , e tal’ora anche compofto : fi che la femplicità del x lice,etal vol 
moto n07 ft attende più dalla femplicità della linea folamente. ta mifto per 
SI MP. Ob non vi par'ella differenza baffewole, fè il mouimento Aulo | 
Semplice, & affoluto fara più veloce affai di quello, che vien 
dalpredominio è equanto vien più velocemente all’ingiù va 
pezzo di Terra pura, che vn pezzuol di legno è 
SAGAR. ‘Bene Sig. Stmplicio,ma fe la femplicità fi ba da mutar per 
quefto , oltre che ci faranno centomila moti mifti, voi non mì 
Saprete determinare il femplice; anzidipiù fe la maggiore, e 
minor velocita poffono alterar la femplicità del moto , neffun 
s corpo femplice fi mouerà mai di moto femplice ; aumengachè 
«| sntuttiimotîtretti natuarali la velocità fi va fempre agumen- 
tando,07 in confeguenza fempre mutando la seplicita,la qua- 
Lc per effer femplicità, conziene, chefia immutabile ; equelche. ” 
più importa voi graucrete Ariffotile d'’onanuoua nota, come 
quello , che nella definizione del moto compofto on ba fatto 
menzione ditardità, nè di velocità , la quale bora voi ponete 
per articolo neceffario, & efenziale: aggiugnefty che né anco 
| potrete da cotal regolatrar fruito veruno, imperocchè ci fard- 
«20 de milli, enon pochi, de’ quali altri fi moueranno più 
lentamente, © altri più velocemente del (emplice ,, come per 
e/empio il Piombo, e l legno tmcumparazione della Terra: > 
pero tra quefti mozimenti , quale chiamerete voi sl fimplice re. 
quale :l compofto è 
SIMP. Chiamerajfi femplice quello, che vien faito dal corpo fem- 
plice, e mifto quel del corpo aompofio è 


pi; i 
E a 


- Sagr. Benife 


to Digiogo primo 

«SAGR. Beni/fîmo veranéente ; e che dite voi Sig. Simplicio ? poco 
fa volezi, cheilenoto femplice, e ilcompojto m'infignaffera 
quali fianoi carpi femplici, e quali î miftt, O bora volete, che 
da icorpi feriplicise da i mifti 10 vega in cognizione di qualfia 
il moto fensplice, e quale il composto; regola eccellente per non 
Saper mai conofter nè i moti, nè i corpi. Oltre, che già venite a 
dicbiararwi, come non vi baffa più la maggior velocità, ma ri- 
. cercate vnaterza condizione per definire il mouimento fem- 
plice,per il quale Ariftotile ft cotentò d’vna fola,cioè della fem- 
‘4. plicità dello fpazio; Ma ora, fecondo voril moto femplice farà 
| quello , che vien fatto fopra vna linea femplice, cun certa de- 
terminata velocità da va corpo mobile femplice. Or fia, come 
a voi piace, etorniamo ad Ariftotile,il qual: mi defintil moto 
miffo effer quello , che fi componedel retto, e del circolareo; 
2% manon mi trouò poi corpo alcuno , che fuffe naturalmente 

À pi pri mobile di tal moto.. 
A 36 SALV. Torno dunque ad Ariftotile, il quale bauedo molto bene,e 
ca | metodicamente cominciato il fo difcorfo , ma bazendo più la 
i mira di andare a terminare, e colpire in vno fcopo prima nel- 
la mente fua fabilito/î , che doue dirittamente i progre/fo lo 
conduceza, interrompendo il filo ci efce trazerfalmente a por- 
tar, come cofa nota, e manifesta, che quanto ai moti retti 1 
sù, cin giu,quefti naturalmente conuengono al Fuoco, al- 
la Terra; e che però è neceffario, che oltre a quefti corpi,che fo» 
n0 appreffo di noi, ne fia vin’altro in natura, al quale cor- 
zenga il mozimento circolare, il quale fia ancora tanto più 
eccellente, quanto il moto circolare è più perfetto del moto ret- 
to; quanto poi quello fia più perfetto di quefto lo determina» 


‘Aalto dalla perfezion della linea circolare fopra la retta,chiamando 
Hecando Ar.ei quella perfetta, O imperfetta queffa ; imperfetta, perchè fe è 
la retta imper snfinita, manca di fine, e di termine; fè è finita , fecori di lei ci 
fetta, perche è alcuna cofa doue ella fi può prolungare. Queffa è la prima 


pietra, bafè, e fondamento di tutta la fabbrica del Mondo 
Ariftotelico, fopra la quale fi appoggiano tutie l'altre proprie- 
ta di non graue, nè leggiero, d’ingenerabile, incorruttibile, 
efente da ogni mutazione, fuori della locale, e. E tutte que- 
fte paffîoni afferma egli effer proprie del corpo femplice, e mo- 
bile di moto circolare: e le condizioni contrarie di grazita; leg- 
gerezza, corrattibilità, Dc. le affegna a’ corpi mobili natu- 
ralmcnte di mouimenti retti. La onde qualunque volta nel- 
lo 
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lo flabilito fin qui fi feuopra mancamento, ff potrà ragione» 
molmente dubitar di tutto il refto,che fopra gh vien coftrutto. 
Tonon nego,chequefto,che fin qui Ariftotile ba introdotto con 
difcorfo generale dependente da principj vniuerfali,e primi, 
non venga poi nel progre/fò riconfermato con ragioni parti» 
colari,e con efperienze; le quali tutte è neceSario , chevenga- 
n.0 diffintamente confiderate, e ponderate; ma gid,che nel det- 
to fin qui fi rapprefentano molte, e non picciole difficultà, (> 
pur conuerrebbe, chei primi principj, e fondamenti fuffero 
— ficuri, fermi, e Stabili, acciocchè più vifolutamente fi potefft> 
Sopra di quelli fabbricare)non farà forfe,fe non ben fatto, pri- 
ma che fraccrefca ilcumalo dei dubbj , vedere fe per auzene 
tura ( sicome i0 ffimo ) incamminandoci per altra firada ci 
sndrizzaffimo a più diritto , e ficuro cammino, e con precetti 
d'architettura meglio confiderati poteffimo ftabilire n 
fondamenti. Però, fo/pendedo per ora il progre/fo d' Ariftotile, 
il quale a fuo tempo ripiglieremo , e partitamente efaminere- 
mo, dico , che delle cofedaeffo dette fin qui conuenzo feco, 
© ammetto, che il Mondo fia corpo dotato di tutte le dimen- rondo fi fi; 
fiont, e però perfettiffimo; & aggiungo, che come tale ei fia ne- pone dal #05 
ccflariamente ordinatiffimo , cioè di parti con fommo ; eper- tore effer per- 
fettiffimo ordine trà di loro difpofte; il quale afunto né credo fertamente or 
che fia per efer negato nè da voi, ne da altri, uao, 
S$SIMP. E chivolete voi,che lo neghi! la prima cofa egliè d’ Ariff. 
ffefose poila fua denominazione non par che fia prefa d’al- 
tronde, che dall'ordine, che egli perfettamente contiene. 

SALV. Stabilito dunque cotal principio , fi pudbimmediatamente 
concludere, che, fe i corpi integrali del Mondo deuono effer di Moto retto 
lor natura mobili,è impoffibile,chei mouimenti loro fiano ret- impoffibile ef 

- td altri, checircolari;elaragioneè affaifacile,emanifeffa; fer nel Mon- 
imperocchè quello , che fî muoue di moto retto mata lztogo , e 60 den'ordi 
i AE nato 

continuando di muouerfi fe va più, e più fempre allontanado È“ “’ 
daltermine, ond’ei fi parti, e da tuttii luoghi, per i quali (uc- 
seffiwamente ei va paffando; e fe talmoto naturalmente fe gli 
conziene, adunque egli da principio non era nel luogo o 
maturale ; e però non erano le parti del Mondo con ordine» 
perfetto difpofte: Manoifupponghiamo quelle efer perfet- 

| tamente ordinate,adunque,come tali, è impo/frbile,che babbia- oto retto. dî 
no da natura, dimutar luogo, in confeguenza di muouer- fua natura in- 

> fi di moto retto. In oltreeflendo il moto retto. di fua natura finito. | 

. | | _ { #nfnitoy 


seg 


Moto retto 


impoflibile p 
natura. 


Natura non 


intrapende è 
fare quello , 
che è impofli 
bile à efler fat 
to. 


s 
x 


Moto retto 
forfe nel pri- 
mo Caos. 


Moto retto 
accomodato à 
©rdinaricor- 
pimal’ordina 
Ci © 


Corpi monda 
mi mofli da» 
principio di 
moro retto , e 
poi circolar- 
mente fecodo 
Platone. 


Il mobile po- 
fto in quiete 
mon fi moue- 
rà quando nò 
habbia incli- 
nazione à qual 
che luogo par 
ticolare. 


% 


12 an 
infinito, percheinfinita,e indeterminata è la linea retta,tim= » 


Dialogo primo 


poffibile,che mobile alsuno babbia da natura principio di muo 
uer per linea retta, cioè verfo doue è impoflibile di arrizare , 
non viejfendo termine prefinito; e la natura, come ben dice» 


Ariftotile medefmo,nò intraprende a fare quello,che nom può 


effer fatto, ne intraprende a muouere doue è impo/fibile a per- 


uenire. E fè puralcuno dicefe che febene la linea retta, & 
in confeguenza il moto per effà è produttibilein infinito , cioè 
interminato \tuttazia però la natura, per così dire, arbitra- 
riamente gli ha affegnati alcumitermini, e dato naturali in- 


ftintia’ fuoi corpi naturali di muouerfi a quelli,io rifponderò, 


che ciò per auzentara fi potrebbe famoleggiare, che fujfe auue- 
nuto delprimo Caos,doze confufamente, 1 inordinatamente 
andauano indiftinte materie vagando ; per le quali ordinare 
la natura molto acconciamente ji fufie ferusita de 1 momimenta 
vetti, i quali, fi come mozendo i corpi ber coftituti gli difor- 
dinano, così fono acconci a ben'ordinarei prasamente difpo- 

i; ma,dopo l'ottima diftribuzione e collocazione, è impo/fi- 
bile, che tn loro refti naturale inclinazione di più muowerji di 
moto retto , dal quale ora folo ne feguirebbe il rimuouerfi dal 
proprio,e natural luogo,cioè il difordinarsi:poffiamo dunque 
dire ilmoto retto ferutre a condur le maierie per fabbricar l’o- 
pera, mafabbricata, ch'ell’è, ò reffare immobile, è , fe mobile, 
muouersi folo circolarmente. Se però noi non voleffimo dir 
con Platone , che anco i corpi mondani dopo Veflere ftati fab- 
bricati, e del tutto ffabiliti, furon per alcun tempo dal fuo fai- 
tore mofft gdt moto retto, ma che dopo V'effèr peruenzti in cer- 
ti,edeterminatiluoghi, furon rixoltia vno dvno in giro, 


paffando dalmoto setto al circolare, doue pot si fon mantena-. 


ti, e tuttattia si conferuano: Pensiero altijfimo, e degino ben di 
Platone: intorno al quale mi fouziene bauer fentito difcorre- 
re il nofiro comune amico Accademico Linceo; e feben miri- 
corda:sl difcorfo fi tale. Ogni corpo coffitzico per qualsizo- 
glia caufa iniffato di quiete, ma che per fua natarasia mobile, 
posto in libertà simouera , tutta volta però , ch'egli habbia da 
naturainclinazione a qualche luogo particolare, che quanc'o 


e fuffzindiferente a tutti, refferehbe nella fesa quiete, non > 


bauerndo masgiorragione di muomersi a questo, che a quello. 


Dall'bauer questa inclinazione ne nafce neceffariamente,che. 


egli nel fuo moto si andera continuamente accelerando ; e co- 
minciando 
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; 0 minciando con vanto tardifsimo, nd acquifterà grado alcuno 2 ODUE EA 
— divelocità, che prima e non fia paffato per tuttii gradi di Ve- ro andiido ver 
locità minori, 0 vogliamo dire di tardità maggiori: perchè , fo il luogo do 
partendofi dallo ffat della quiete (cheè il grado di infinita ve da inclina» 
sardità di moto) non ci è ragione niffuna, per la quale è deb- T0* 1.1, dai 
ba entrare in vn tal determinato grado di velocità, prima,che tendofi dalla 
entrare in vn minore, © invn'altro ancor minore yprima; quiete palla 
chein quello; anzi par molto ben ragionezole paffar prima pertutu 1 gra 
peri gradi più vicini a quello donde ei fi parte, e da quelli at ea ona 
più remoti; mailgrado di douc il mobile piglia amuouerfi è do di Regni pic 
quello della fomma tardità , cioe della quiete . Hora infinita. 
quefta accelerazioni di moto non fi farà,fe non quandoilmo- Mobile nonfi 
bile nel muouersi acquifta,nè altro e l'acquisto fuo, fe nò l'au- ana fe n6 
uicinarsi al luogo desiderato,cioè,dowe l’inclinazion naturale dn oca 
lo tira; e la fi condurrà egli per la più breue, cioè, per lined- termine. 
retta. Pojffamo dunque ragionenolmente dire, che la natu- 
ra, per conferire in Un mobile, prima coftituito in quiete vna 
determinata velocita, fe ferua del farlo muower per alcà tem- Natura per fh 
po, eper qualche fpazio di moto retto. Stante quefto difcor- dui nel mobi 

0, figuriamoci bauer Iddio creato il corpo, v. g. di Giowe, al le> qualchè 

quale babbia determinato di voler conferire vna tal velocità, 8 si po ia 
la quale egli poi debba conferuar perpetuamente vniforme; RARO 
potremo cò Platone dire, che gli deffe di muomerfi da principio setto. 
di moto retto, accelerato , eche poi giunto a queltal grado Velocità vni=. 
di velocità, conueriijfè il fo moto retto in circolare, debqua- forme conwie 
le poila velocità naturalmente conuien'effer vniforme. __ PS al moto ret 


d 2 aa È . . tO». 
SAGR. iofentocon gran guffo quefto difcorfo, e maggiore credo, 


che fara doppo,che mi babbiate rimoffa vna difficulta,la quale 


è, che io mon reffo ben capace, come di necejfità conuenga , che 

vn mobile partendo dalla quiete, entrando in vn moto al siedo 

quale egli babbia inclinazion naturale, paffi per èutti è gradi ie 

di tardità precedenti, che fono tra qualftuoglia fegnato grado go di velocità 

di velocita, e lo ffato di quiete, liquali gradi fono infiniti , ft mediano infi- 
che non babbia potuto la natura contribzire al corpo di Gio- miti gradi di 
uefubito creato il fiso moto circolare,con tale,etanta velocità, ve!Oci tà mina 

SALV. lonon bo detto, ne ardirei di dire,che alla natura,e a Dio Natura non 
fue impoffibile il conferir quella velocità , che voi dite imme- conferifce im 
diatamente, ma dirò bene, che de fatto la natura non lo fà ; mediatamen - 
talchè il farlo verrebbe ad effer'operazione fuora del corfo ma- "© Vn determi 


vi Va r nato grado di 
tatrale, e però miracolo/a . velocità,fe bé 


Sagr, Adun- porrebbe . 


Il mobile par 
tendofi dalla 
_ quiete pafflas 
per tutti i gra 
di di velocità 
fenza dimora 
re in alcuno. 


74 Dialogo primo 
SAGR. Adunque voi credete, che un faffo partendofi dalla quie- 
te, WD entrando nelfuo moto naturale verfo il centro della 
Terra, paffî per tutti i gradi di tardità inferiori a qualfio- 
‘glia grado di velocita ? 

SALV. Gredolo,anzi ne fon ficuroye ficuro con tanta certezza,che 
poffo renderne ficuro voi ancora . 

SAGR. Quando intuttoil ragionamento d'oggi io non guada- 
gnaffi altro, che vna tal cognizione, me lo reputerei per vuno 
gran capitale . 

SALV. Per quanto mi pardicomprendere dal vofro ragionare, 
gran parte della vostra difficultà confeftein quel douer paffa- 
reinvntempo, O anco brexiffimo , per quelli infiniti gradé 
di tardita precedenti a qualfi fia velocità aquiftatata dal mo- 
bile in quel taltempo: e però, prima, che venire ad.altro , cer- 
cherò di rimouerui questo ferupolo, che dowera effer agewol 
cofa, mentre io vi replico, che il mobile paffa per i detti gradi, 
mail pa/faggio è fatto fenza dimorare in veruno; talchè, non 
ricercando il paffaggio più di va foloinffante di tempo,e con- 
tenendo qualfiuoglia piccoltempo infiniti inttanti, non ce ne 
mancheranno per aflignare i (eo a ciafchedzuno de gl'infinitt 
gradi di tardita, e fra il tempo quanto fi voglia breue . 

SAGR. Sin quiveffo capace; tattauia mi par gran cofa, che quel» 
la paVa d'artiglieria ( che tal mi ficurò effer® il mobile caden- 
te ) che pur fi vede fcendere con tanto precipizio , chein man- 
co di dieci battute di polso, pafferà più di dugento braccia di 
altezza; fi fia nel fw0 moto trozata congiunta co fi picciol gra- 
do di velocita,che, fe baueffè continuato di muomnerfi con quel- 
lo fenza più accelerarfi, non l’hauerebbe paffata in tutto vn 
giorno . 

SALV. ‘Dite pure in tutto vn’anno, nè in dieci, nè in mille, ff co- 
me io m'ingegnerò di perfuaderzi, & anco forfe fenza voffra 
‘contradizione ad alcune affai femplici interrogazioni; ch'io 
vi farò . Però ditemi, fe voi haucete difficulta neffuna in con- 
cedere, che quella pala,nello (tendere vadia fempre aquiffan- 
do maggior impeto, e velocità . 

SAGR. Sono di queffo ficuriffimo . N 

SALV. E feso dirò, chel’impeto aquiffato in qualfiuoglia luogo 
del fuo moto, fia tanto, che bafterebbe a ricondurla a quell'al- 

.__ tegzadonde fi parti, me lo concederefte ? 
SAGR. Cuncederilo fenza cotradizione, tuttawolta,che la potefft 
e) applicar 


Del Galileo. . 15 

 applicar fenz’effer'impedita tutto il fuo impeto in quella fola 
operazione di ricondur fe medefima,ò altro eguale a fe, a quel- 
la medefima altezza; come farebbe fe la Terra fuffe perforata Il mobile grà 
perilcentro, e che lontano da effo cento sò mille braccia fi la- Ve TESO ® 
Seia[fe cader la palla, credo ficuramente, che ella pafferebbe ok- “I tante a 
tre alcentro, falendo altrettanto, quanto fcefe; e cost mi mo- ritordurfi in 

ra lefperienza «accadere d'un pefo pendente da vna corda altrettranta aj 

cherimoffò dal perpendicolo , che è il fuo ffato di quiete ela- tezza; 
fciato poi tn libertà, cala verfo detto perpendicolo, e lo trapaf* 
fa per altrettanto fpazio ; ò folamente tanto meno, quanto îl 

| contrafto dell’aria, edella corda, ò di altri accidenti l’'impedi- 


|__ fcono. Moftramil'iftefo P'Acqua,che fcendendo per va sifa- 


ne, rimonta altrettanto, quanto fu la fua fcefa. 


—_ SALV. Voi perfettamente difcorrete. E perch’io sò, che non ha- 


._ zete dubbio in conceder, che l'acquiffo dell'impeto fia mediane 
| del'allontanameto dal termine donde il mobile fi parte, e l’au- 
| micinamento al centro,dowe tende il fuo moto , barete voi dif- 
cultà nelconcedere, che due mobili eguali, ancorchè fcendene 
ti per diuerfe linee, fenza veruno impedimento , facciano ac» 
quifto d'impeti eguali , tuttauolta,che l’auuicinamento al cene 
gro fia eguale $ i 
SAGR. Noniatendo bene il quefito . 
SALV. Mi dichiarer ò meglio col fegnarne vn poco di figura;però 
moterò queffali i 
nea A. B. pa | 1° 
rallela all’ori- 
conte,e fopra il 
punto B.driz- 
zerò la perpen- 
dicolare B.C. e 
0° congiaugne- | Li 
STA acli. se macaen : ib 
nata C. A. In- A 
dendendo bora la linea C.A.effer'un piano inclinato efqus- 
fitamente pulito, e dro, fopra il quale (tenda vna palla per- 
ettamente rotonda , e di materia duriffima, W vna fimik_s 
feenderne liberamente per la perpendicolare C.B. domando fe 
\ woiconcederefte,che l'impeto della fcendente per il piano C.A. 
\\ giunta , chela fuffecal termine A. potete effere eguale all'in 
\peto acquiffato dall'altra nel pito B.doppo lafcefa per laper= 
 derdicclare C.B. i }a Sagr. Io 


Impeti fono 
eguali de’ mo 
bili egualmé- 
Ka Has pi 
te auuicinatifi 
al centro. 
Sopra ilpiano- 
bale orizonta- 
le il pelo. 


{tà fermo, 


Velocità per 
il piauo incli 
mato eguale» 
alla SE A 
per la perpe- 
dibb lare, È il 
moto per las 
perpendicola 
re più veloce, 
che per incli- 
nata, 


16 Dialogo primo | 
SAGR. Iocredorifolutamente di st: perchè in effetto amendue fi 
fono auuicinate al centro egualmente,e per quello, che pur bo- 
ra ho conceduto gl'impeti loro farebbero egualmente baftanti 
aricondur loro ftefe ala medefima altezza. \ 
ALV. Ditemi bora quello, che voi credete , che faceffe quella me- 
defimapalla pofata ful piano orizontale <A. B. | 
SAGR. Starebbe ferma, n6 hauedo effo piano veruna inclinazione. 
SALV. Maful piano inclinato CA. fcenderebbe, ma con moto 
più lento, cheper la perpendicolare C.B.. 
GR. Sozo ftato per rifponder rifolutamente di st, parendomi 
“pur neceffario , che il moto per la perpendicolare C. B. debba 
effer più veloce , che per l’inclinata C. <A. tuttazia , fe 
quefto è, come potrà il cadente per l'inclinata, giunto al punto 
«A. hauer tanto impeto , cioè tal grado di velocità, quale , e 
quanto il cadente per la perpendicolare baura nel punto BI 
quefte due propofizioni, par che fi contradicano . Saf 
V. Adunquemolto più viparra falfo , fe io dirò , che affol- 
tamente le velocità de cadenti per la perpendicolare,e per l’in- 
clinata fiano eguali : e pur quefta è propofizione veriffima ) ff 
come vera è quefta ancora, che dice , che il cadente ff muome 
più velocemen- C 
teper la perpe- 
dicolare,che per 
| latnclnata. 
SAG. Quefte al mio 
orecchio fuona 
no propofizio- 
si contraditto- 
vie,0 al voftra 
Sig. Simplicio? À 
SIMP. Etame par l'iflefà . 
SALV. Credo, che vor miburliate, fingendo di non capire quel, 
che voi intendete meglio di me : pero ditemi Sig. Simpl. quan 
do voi v'immaginate vn mobile efier più veloce d'un'altro, 
,  checoncetto vi figurate vor nella mente è 
SIMP. Figuromi l'uno paffar nel'iffeffo tempo maggiore fpazio 
dell'altro; ò vero paffare jpazio eguale, ma in minor tempo. 
SALV. Beniffimo; e per mobili egualmente veloci, che concetto vi 
giurate È SI 


SIMP. Fisuromi, che paffino Jpazj eguali in tempi eguali. | 
. Salza. E 307 


SA 


SAL 


;B 
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SALV. E non altro concetto, che quefto è Meus: 
SIMP. Quefto mi par, che fia la propria definizione de moti e- ; 
o Quali, (ERE | 
SA ch. Aggiunghiamoci pure quef’alira di piu; cioè chiamarfî 
° — ancora le velocità effer® eguali, quando gli fpazj paffati ban- Velocità dics 
n0 lamedeftma proporzione, che i tempi, ne’ quali fon paffati, fi eguali qui. 
e fara definizione piu vniuerfale, <->; © SA si do gli fpazj 
SALV. Costè, perchè comprende gli [pazj eguali palati in tempi Paffati fonpro 


3 


«quali, e gl'ineguali ancora pafsati in tempi ineguali,ma pro- POFZIOnAT a 1 


porzionali a efsi [pazj. Ripigliate bora la medefima ficura, do PL 

applicadozi il concetto,che vi figurate del motò pi veloce, di= 

temi perchè vi pare, chela velocità del cadente per C.B.fiao 

maggiore della velocità dello feendente perla GA, - 
SIATR. Parmi, perchè nel tempo, chel cadente pafferà tutta la C. 

B. lo feendente pafferà nella GA. vna parte minor della 

SRI 


SALV. Così o ffas e cosi fi verifica , il mobile mauouerfi più veloce= 
mente per la perpendicolare, che per l'inclinata. Confiderate 
ora fein queffa medefimafigura fe potefie in qualchè modo ve 
rificare Valtro concetto,e tromare, che i. mr0bili faffero eguale 
mente veloci in amendue le linee CA. C.B. °° 
STMP, Tonon cisò veder cofatale , anzi pur mi par contradi. 
zione al già detto . 15% 
SALV. E vor, che dite Sig. Sagr. Io non vorrei già infegnarzi 
quel, che voi medefimi fapete, e quello di che pur bora mi bas 
uete arrecato la deknizione . | 
SAGR. Ladeîzione, che io ho addotta è Sata » che i mobili ff pof 
fan chiamare egualmente veloci,guando gli /pazj paffati da 
loro banno la medefima proporzione, che i tempi, ne quali gli 
paffano: però a voler, che la definizione baweffe luogo nel pre- 
fente cafo, Gifognerebbe , che il tempo della /cefa per C. A. al 
tempo della caduta per C.B.hbaueffè la medefima propor- 
zione, chela ffeffa linea C.A. alla C.B. mia ciù nOn SÒ 10 in- 
tender, che pofa cffere; tuttamolta che il moto ‘per la C. B. fia 
pia veloce, che per la Cod. 
SALI. E purè forza, che voi l'intendiate. Ditenzj va poco;quefti 
moti non ft vann'eglino continuamente accelerazido è 
 SAGR. Vannofi accelerando + ma più nella perpendicolare, che» 
nell'inclinata. 
SALV. Ma queSta accelerazione sella perpendicolare è ella però 
B tale , 


pere 


Pi 


talein comparazione di quella dell'inclinata ; che prefè due» 
parti eguali in qualiuoglia luogo di effe linee,perpendicolare, 
e inclinata, il moto nella parte della perpendicolare fia fem 
re più veloce, che nella parte dell'inclinata 7 Raga. 
SASR. Signor nò: anzi potrò.io pigliare uno fpazio nell'inclina-*. 
ta, nel quale la velocità fia maggiore affai che in altrettanto 
Spazio pref nella perpendicolare, e quefto farà, fè lo fpazio 
nella perpendicolare farà prefo vicino al termine G. e nell'is» 
© clinata molto lontano . i i 
SALV. Vedete dunque, che la proposizione, che dice, ilmoto per la 
perpendicolare è più veloce , che per l'inclinata,non fi verifica 
vniuerfalmente > fe non de i moti, che cominciano dal primo 
termine; cioè dalla quiete ; fenza la qual condizione la propo- » 
fizione farebbe tanto difettofa, che anco la fua contradittoria 
| potrebbe effer vera; cioè, che il moto nell'inclinata, è più velo- 
ce, che nella perpendicolare: perchè è vero, che nell’inclinata— 
poffiamo pigliare vno fpazio paffato dal mobile, in manca 
tempo,che altrettanto Spazio paffato nella perpendicolare È 
Hora, perchè il moto nell'inchnata è in alcuni luoghi pia ve- 
loce © in altri meno, che nella perpendicolare , adunque tn 
alcuni luoghi dell'inchinata sltempo del moto del mobile, al 
gempo del'moto del'mobile, per alcuni luoghi della perpendico- 
lare, baurà maggior proporzione che lo fpazio paffato , allo. 
é fpazio paffato; D' in altri luoghi la proporzione deltempo, al 
tempo farà minore di quella dello fpazio, allo fpazio. Come 
er efempio partendofe due mobili dalla quiete , cioè dal punto 
C.vno per la perpe- tà, 
dicolare G.B. e Val. d6 a 
tro per l'inclinata> 
C.A. nel tempo, che 
nella perpendicolare 
jl mobile bazrà paf- 
fatatuttala C.B.l’al 
“tro haura paffaia la 
C.f°.minore.E però A 
il tempo per C. 1 . al 
tempo per C.B. (che gli è eguale) hard maggior proporzione, 
chela linea: T.C. alla C.B. effendo , che la medefima alla mi- 
nore ba maggior proporzione, che alla maggiore . E per l'op- 
pofito, quando nella CA. protungata quanto bifognalfè ; fa 
Me prendeffe 
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GAL psgneizanngi vi 
PR ge - mes. 
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quali tempi d ‘ano la medefima propor- 
AR MR SERE i 
ZOnE, € 5 i ; ERA 


ferupolo maggiore, ecompfendo 


C.A.eper la perpendicolare C. B. fieno eguali. 


SALV. Contentateni per bora; ch'io v'habbia rimoffa l'inereduli- 


tà; mala (cienza afpettatela un’altra volta, ctoè quando ve- 
drete le cofe dimofirate dal noffro accademico intorno a i moti 
locali: dowe troxerete dimofirato , che nel tempo, che 1 mobile 
cade per tutta la C.B. l’altro (tende per la C.A.fino al pun- 
t0 7°. nel quale cade la perpendicolare tiratazi dal punto B. 
e per trovare doue il medefimo cadente per la perpendicolare 
| Elo , quando l’altro arriua al punto A. tirate da 
efio A. la perpendicolare fopra la GA. prolungando efsa, € 
la C.B. fino alconcorfo:e quello farà il punto cercato. Intan- 
‘to vedete,come è vero , che ilmoto per la C.B. è più veloce ; 
che per l'inclinata C.A. ( ponendo il termine C. per principio 
de moti, de’ quali facciamo comparazione ) perche la inca» 
C. B.è maggiore della C.T. e l'altra da C. fino al concorfa 
della perpendicolare tirata da A.fopra la C.A. è maggiore del- 
la G.A. e però il moto per efsa è più veloce, che per la C.A. ma 
quando noi paragoniamo il moto fatto per tutta la C.A. non 
con tutto’l moto fatto nel medefimo tempo per la perpendico- 
lare prolungata, ma col fatto sn parte deltempo per la fola— 

| parte C.B.non repugna, che sl mobile per C. A. cOtinvar do 


di fcendere oltreall. poffain taltempo ariizare in A. che - 


qual proporzione fi trowa tra le linee Cd, C.D. tale fia trà 


Ba 


ai 
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non cre- 


3 


Un'altro piano meno ele 


tempo infinito: 
© i DIOR 
fempre più len- 
to, quanto las 
declizità è mi- 
nove. Bifogna 
dunque necef- 
fariamente c6- A 
, fefiare > poterfi . B 
Sopra il termi- ig 
ne B. pigliare vn punto tanto adeffo B. vicino, chestirando 
da efò al punto A.vn piano, la palla non lo pafaffe nè anco 
invn'anno. Bifogna hora, che voi fappiate,che l’impetu,cioè 
al gradodivelacita,che la palla fi troua hauere acquiffato qui- 
do arrina al punto A. è tale, che quando ella continzafit di 
muduerfi con quefto medefimo grado vniformemente, cioè 
| fenza accelerarfi, ò ritardarfi;in altrettanto tempo, in quan 
to è venuta per il piano înclinato , pafferebbe vno fpazio lun- 
go il doppio del piano inclinato : cioè ( per efempio ) fe la pal- 
la baueSe paffato ilpiano D.A, in vn hora, continzando di 
muouerfi vniformemente con quel grado di velocità , che ella 
Sitrowa hauere nel giugnere al termine A. pafferebbein vn_ 
‘ ora vno fpazio doppio dellalunghezza D.A. e perchè ( come 
diceuamo) i gradi di velocità acquiftati nei punti B.A. dai 
| mobili, | 


“n 
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ehe ff partono da qualfiuoglia punto prefo nella perpendico» 
lare C.B. e che fcendono, l'uno per il piano inclinato,e l’altro 
per e/fa perpendicolare fon fempre eguali: adunque il cadente 
per la perpendicolare può partirfi da vn terminetanto vicino 
al B.che grado di velocità acquiftato in B. non fufft baffan- 
te ( conferuandofi fempre l’iftefo) acondurre il mobile per 
vno /pazio doppio della lunghezza del piano taclinato in vn° 
anno, ne in dieci, nein cento . Poffiamo dunque conclude- 
re, che fe è vero, che fecondo il LOI di natura vr 
mobile, rimo/fi tutti gl'impedimenti efferni, © accidentarij, 
fi muoza fopra piani inclinati con maggiore, e maggior tar- 
| dita, fecondo, che l'inclinazione fara minore, sì che finalmen- 
telatardita fi conduca aefere infinita, che è quando fi finifce 
l'inclinazione, e s'arriza al piano orizontale; e fe è vero pari- 
mente,che al grado di velocità acquiffato in qualche punto del 
pia inclinato sia eguale quel grado di velocità , che fi trona 
bazere il cadete per la perpendicolare nel punto fegato da vna 
parallela all’orizonte, che paffa per quelpunto del piano incli- 
nato,bifogna di neceffità confeffare ,che il cadente partendofe 
dalla quiete, pafsa per tutti gl'infiniti gradi di tardità, e che in 
confeguenza, per acquiffar'vn determinato grado di velocità, 
bifogna,ch'e' fi muowa prima per linea retta , defcendendo per 
breue,ò lungo fpazio,fecondo,che la velocità da acquiffarfi do- 
uri effere minore,ò maggioree fecodosche'l piano, ful quale fî 
fcede farà poco,ò molto inclinato; talchè può darfivn piano c6 
fi poca inclinazione, che,per acquiffarui quel tal grado di ve- 
locita,bifognaffè prima muonerfi per lunghiffimo [pazio,® in 
lungbijlimo tempo;si che nelpiano orizontale qualfi fia velo» 
cità n0n s'acquistera naturalmente mai, auuenga, che il mo- 
bile gia mai vi fi muouera: ma il moto per la linea orinzunta- 
| le, che mon è declize , né eleuata, è moto circolare intorno al Motocircola= 
centro, adunque il moto circolare non sacquiffera mai naigi- 1€ Den può 20 
valmente fenza il moto retto precedente; ma bene acquifiaio ipa 
che è si fra,ft continuerà egli perpeiwamentie con velocita ©#1- tenza 11 moto 
forme. lo potrei dichiararzi, © anco dimoffrarui con altri reto precede 
difcorfi, quefte medefime verità, ma non voglio interrompere. 
con fi gran digrefjioni il principal noffro ragionamento, e pia Note cir cola: 
goffo ci ritornero con altra occafione; e maffime che bora ji è a Ab a 
venuto in queffo propofito,nor per feruirfene per vna dimo- 
Jfrazion neceffaria , ma per adornare vn concetto Platonico: 
| | Ba3 al 


e ,zy-m 
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al qualevoglio aesizenere vin alira particolare offernazione 
‘pur del noftro accademico y che ba del mirabile. biouriamoci 
trai decreti del dizino architetto , èffere fato pernfiero di crear 
nel Monda quefti globi , che noi vesgiamo continuamente» 
muowerfi in giro, 1° bauere ftabilito il centro delle lor comzer= 
. fiont, & in ef collocato il Sole immobile, & bauer poi fab- 
bricati tuttii detti globi nel medefimo luogo, e di li datali in- 
“clinazione di muomerfi ; difcendendo verfo ilcentro, finche 
acquiffaffero quei gradi di velocità, che pareza alla'medelima 
mente diuina: li quali acquistati fuffero volti in giro, ciafche- 
°° dunonelfuo cerchio, mantenendo la già concepita velocità : 
ficercain quale altezza, e lontananza dal Sole era il luogo 
doue primamente furono effi globi creati: e fe può efftr , che» 
la creazion di tutti fu/fè ffata nell'iftefo luogo. Perfar que 
 ffainueftigazione,bifogna pigliare dai più periti Affronomi, 
 legrandezze dei cerchi, nei qualii Pianeti fi rinolgono,e pa- 
rimente i tempi delle loro rewoluzioni : dalle quali due cogni- 
zioni fe raccoglie quanto v.g. il moto di ioue è più veloce» 
del moto di Saturno ; e trowato ( come in effetto è ) che Gioue . 
fi muoue più velocemente, conziene , che fendofî partiti dalla 
medefima altezza, Gioze fia fcefo più, che Saturno, fi come» 
pure fappiamo effere veramente, effendo l’Orbe fuo inferiore 
a quel di Saturno. Ma venendo più auanti, dalla propor- 
zione, che hanno le due velocità di Gioue, e di Saturno; e dal- 
la diffanza;che è trà gli Orbi loro,e dalla proporzione dell’ac- 
celerazion del moto naturale, fî può ritromare in guania al- 
tezzaselontanaza dal centro delle lor reuoluzioni fujfe il luo- 


Grandezze de Me i ia ;) 

gliorbi,e velo go donde e’ fi partirono Ritrozato,e ffabilito quefio, ji cerca fe 
cità dei movi —Afarte foendendo di la fino al fo Orbe, ff trowa;che la gran- 
dei Pianeti rif dezza dell’Orbe, e la velocità del moto comengono con quello ; 


pondono pro- che dal'calcolo ci vien dato, O il fimile fi fi della Terra, di 


# zi a 2 s . . CI . % Fall è 

ioal Poffer di Venere, e di Mercurio, de i quali le grandezze de i cerchi, e le 
ri . \ n ni .» » 

fcefi:dalimede velocita dei moti s accoftano tanto. proffimamente aquel, che 

fimo. | nedannoicompati, che è cofa maraziglio/a . 


SAGR. Ho con èftremo gufto fentita quefto perfierose fe non,ch'io 
credo,che il far quei calcoli precifamente farebbe ineprefa le n- 
ga, e laboriofa, e forfe troppo dijficile da effer comprefa da me, 
10 ve ne vorret fare inftanza . DIE 

SALV. L'operazione è veramentelunza , e difficile, anco non 
m'afficurerei di ritronarla così prontamente, però la viferbe- 

remo 
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remo ad vn'altra volta; e per bora ritorneremo al noftro pri- 

mo propofito, ripigliando la,di doue digredimmo , che ;fe ben 

mi ricorda , eramo ful determinare , come il moto per linea 

retta non può effer di v/o alcuno nelle parti del Mondo bene 

ordinate; e feguitauamo di dire,che non cost auziene de i mo- 

nimenti circolari; de i quali quello; che è fatto dal mobile infe 

fteffo, gia lo ritien fempre nel medefimo luogo, e quello che cò- 

duce il mobile per la circonferenza' d’ùn cerchio intorno al 

fuo centro frabile, e fio, non mette in difordine nè sè, nè i cir- IIa DS 
comuicini;imperocehe tal moto primieramente è finito,e termi- 1; finiti e ter- 
naio, anzi non pur finito, e terminato,ma non è punto alex- minati non di 
n0 nella circonferenza, che non. fia primo, © vitimo termine fordinano le» 
della circolazione ; e continzandofi nella circonferenza affe- Parti del MG» 
gnatagli, lafcia tutto il reffo,dentro , e fuori di quella , libero N oli ch 
peri bifogni d'altri, fenz'impedirgli, è difordinargligià mai. colare) ogni 
Quefto effendo va monimento , che fà; che 11 mobile fempre fi punto della 
parte, e fempre arriza al termine, può primieramente effo folo circonfereza è 
effere vniforme  imperocchè l'accelerazione del moto fi fa nel PENCIPTOE a 
mobile quando eva verfo iltermine,doue egli ba inclimazio- Moto circola 
ne, © il ritardamento accade per la repugnanza,ch'egli ba di re folo vnifor 
partirfi, & allontanarsi dal medesimo termine, e perche nel ine . 

moto circolare il mobile fempre si parte da termine naturale, e 
Jempre si muone verfoil medesimo , adunque in lai la repu- 

guanza sel'inclinazione fon fempre di eguali forze, dalla > | 

quale egualità ne rifulta vna non ritardata; ne accelerata ve- Moto circola 
locità, cioè l'uniformità del moto. Da queffa vniformità , € re può conti- 
dall’effèrterminato, ne può feguive la continuazion perpe- nuarfi perpe- 
tua colreiterar fempre le circolazioni,la qualein vna linea > !MAMERTE. 
interminata ) 0 invn moto continuamente ritardato , è de- i RI 
celerato non si può naturalmente ritronare; e dico natural AECroE ci 
mente, perchè il moto retto, chesi ritarda è il violento,che non So efler p 
può effer perpeimosel'accelerato arriza neceffariamente al ter- petuo. 

mine, feviè;efenon vit, nonvi puonè anco effer moto, 
perchè la natura non muoze doue è impoffibile ad arriuare . 

Corcludo per tanto ilfolo mouimento circolare poter nata- Moto retto af 
ralmente conuenire 4 1 corpi naturali integranti l’vniuerfo, e fegnaio a 1cor 
coftitziti nell'ottima difposizione;& il retto al più, che si po/fa PE, Ratara Per 
dire esere affegnato dalla natura a ifuoi corpi ,e parti di effi dire perietto 
qualunque volta si ritrouaffero fuori de luoghi loro coftitui- quando ne fia 
te in prauà difposizione, e però bifognofe di ridursi per la più vo rimolli . 
Ba prese 


| — 
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Greue allo fiato naturale. Diquimi par, cheaffai vagione- 
uolmente si poffa concludere, che per mantenimento deil’ordi- 
ne perfetto trale parti del Mondo bifogni dire, che le mobili 
sieno mobili folo circolarmente, e fe alcune ve ne fono, che cir- 
colarmente non si muouano, quefte di neceffità sieno immo- 


La quiete fo- bili: non effendo altro , faluo , che la quiete , el moto circolare 


tale litimog atto alla conferuazione dell'ordine. Et io non poco mi ma- 
circolare atti raniglio, che Ariftotile, il quale pure ffimò , chel globo terre- 
alla coferua- fare faffè collocato nel centro del mondo, e che quiui immobil- 


| sha dell’or- mente si rimaneffè, non diceffe, che de' corpi naturali altri 
erano mobili per natura, &' altri immobilize maffime bauen- 
do già definito la natura effer principio di moto, e di quiete. 
SIMP. Ariftotile, come quello,che non si prometteza del fuo in- 
gegno, ancorchè perfpicaffimo , piu di quello , che si conziiene, 
Le fenfate ef- * _ftimò nel fuo filofofare, chele fenfate efperienze sidozefsera 


ERRE I anteporre a qualsimoglia difcorfo, fabbricato da ingegno v- 


te ai dilcorfi mano, e difie, che quelli, che hauefsero negato ilfenfo, merita- 
wmani.  — uano di efser gaffigati, col lexareli queltalfenfo; bora, chiè 
“Chi nega il sé quello così cieco, che non vegga le parti della Terra, e dell''Ac- 


fomerita d'el. .. qua muouersi,come grani, naturalmente all’ingiù,cioè verfa 


Berne Ea: il centro dell'uniuerfo,afsegnato dall'iftefsa natura per fine,e 
termine del moto retto deorsi,e 20 verga parimete muouersi 
il Fuoco,e l Arta all'insù rettamente verfo ilconcazo dell'Or- 
be lunare,come a termine naturale del moto (urfam?e vede 
Il fenfo mo- dosi tanto manifeftamente questo, &W efienda noi sicuri, che, 
Arai e ET cadem eft ratio totius,& partium, comze nd fi deue egli dire 
mezo, e i leg- efser propafizion vera, e manifefta,che il mouimeto naturale 
gieri al con- della Terra è il retto ad medib,e del Fuoco il rettoà medio... 
€auo, SALV. In virtù di quetto voftro difcorfo al più, al più, che voi 


potefte pretendere,che vi fufie conceduto, è che, fi come le par- 
ti della Terra rimofse dal fuo tutto, cioè dal luogo doze effe 
naturalmente dimorano, cioè finalmente ridotte in praza, 
e difordinata difposizione, tornano al luogo loro fponta- 
acamente , eperò naturalmente con mozuimento retto , così 
(conceduto, che cadem fit ratio totius, & partium ) si po- 
trebbe inferire, che rimofso per violenza il globo terreffre dal 


1 grani defc8- luogo afsegnatogli dalla natura, egli vi ritornerebhe per linea 
denti è dub: retta. Quefto,come ho detto è quanto atpiù visi poicfie con- 
bio fe fi muo- cedere, fattaui ancora ogni forte d’azenolezza; ma chi volefie 
vano di moto riueder con rigore quefte partite, prima vi îcegherebbe, che le 
yetto e 9 


parti 
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| parti della Terra, nel ritornare al fuo tutto,si momefsero per 
linea retia, enon per circolare, ò altra mista, e voi i fcurame- 
te bauerefte, che fare affari a dimofirare il contrario comes 
apertamente intenderete nelle rifpoffe alle ragioni, & efperien- 
ze particolari addotte da Tolomeo eda Ariftotile. Seconda= 
riamente, fe altri vi diceffe, che le parti della Terra fi muouo= 
n0,mon per andar'al centro del Mondo, ma per andare a riue 
nivfi col fuo tutto, e che per ciò hanno naturale inclix' azione 
verfo il centro delglobo terreftre, per la quale inclinazione»: 
confpirano aformarlo, e conferuarlo, qual’altrotutto,e qual © 
altro centro trouerefte voi al Mondo , al quale l’intero globo Terra sferica 
terreno ; effendone rimoffo , cercaffè di ritornare, onde la ra- per la cofpira 
gion del tutto fuffe fimile a quella delle parti? Aggiugnete,che a e Prà 
nè Ariffotile, né voi, prowerete gia mai, che la Terra de facio de Fora) 
fia nel centro dell'unizerfo; ma, fe fi può affegnare centro al- Sole più pro= 
cuno all'uniuerfo , troueremo in quello effer più prefto collo- babilmite nel 
cato il Sole, come nelprogreffo intenderete. SITO ina 
Hora, fi come dal cofpirare concordemente tutte le parti della» RIMETTONRDO 4 
Terra a formare il fuo tutto, ne fegue,che e/fè da tutte le parti o 
con eguale inclinazione vi concorrano, e per vnirfi al più, che 
fia poffrbile infieme , sfericamente vi fi adattano ; perchè n07 
doziamo not credere,che la Luna, îl Sole,e gli altricorpi mon- 
dani fiano effi ancora di figura rotonda , non per altro , che 
per vn concorde inftinto, e concorfo naturale di tutte le loro 
parti componenti? delle quali, fe talora alcuna per. qualchè Naturale in- 
violenza fuffè dal fuotutto feparata, non è egli ragionewole clinazione del 
il credere, che fpontanceamente, e per naturale inftinto ella vi le Bate SR 
ritornerebbe? & in quefto modo concludere, che l moto retto TP dA ma 
compceta egualmentea tutti i corpi mondani? ilor centri. 
SIAMP. E°none dubbio aleuno,che come voi volete negare non fo- 
lamente i principj nelle fcienze, ma efperienze manifefte, & $ 
Senjfi ftefft , vot non potrete già mai effer conuinto , è rimo/lò 
da veruna oppinione concetta; & 10 più toffo mi quieterò, 
{ perché contra negantes principia n6 ct difputandum) 
che perfsafo in virtà delle vofire ragioni. E ffando fw le co- 
fJeda voi pur bora pronunziate ( già, che mettete in dubbio 
infino nebmoto deigraui fe fia retto, è nd ) come potete vot 
mai vagioneuolmente negare, che le parti della Terra,cioè,che Moto retto de 
le materie grauiffime defcendano verfo il centro,con moto ret-1 graui, com- 
to,fe lafciate da vna altiffima Torre, le cui parete se Di xo dal fen- 
12186, 


Argomento.» 
. d’Ariftot, per. 
| prouar; chel 
«grani, fi muo- 


. uono per an- 


dare al centro.» 
. dell’vniuerfo.ì.. 

I granifimuo, 
. mono al cen- 
.trodella Tér- 
| ra per accides-.? 


Cercar quel- 
lo che fegui- 


rebbe doppo 


vn’impoflibi- © © 


le è vanità. 


Corpi celefti: 
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tiffime,e fabbricate a-piombo , e(fè gli vengono, per così dire; 


» dambendo; e percotendo in terra in quel medefimo punto ao 
capello, doue verrebbe a terminare il piombo , che pende/fe da 


uno pago legato in alto ii per l’appunto,onde fi lafciò cadere 
il faffo non è quefto arsomento più, che euidente cotal ‘moto 
efferretio , e verfo il centro? Nelfecondo luogo voi rezocate 
an dubbio, fele parti della T'erva fi muozsaro per andarscome 


0 svafferma Ariftotile, alceniro del Mondo, quafi che egli non 


l’habbia concludentemente dimofirato per imonimenti con- 


\strarj,mentre n cotal guifa arcomentazil momimento dei gra- 


uiè contrario a quello detleggieriy ma il moto dei leggieri fî 
vede effer dirittamente all’insa, cioè verfo la circonferenza 


“del.Mondo, adunque ilmoto dei graut è rettamente verfo il 
centro del Mondo: accade per accidens, che e’ fra, verfo il 


centrodella Terra, poichè quefto fi abbatte ad effere vnito cd 
quello. ILcercar poi quello , che faceffe vna parte del globo 
Lunare, ò del Sole, quando fuffe eparata dal {0 tutto,é va- 
nità; perchè ficerca' quello, che feguinebbe in confèsueza d'un 
impoffibile; attefo che, come pur dimofira Arifiotile i corpi ce- 
lesti fono impajjbili, impenetrabili, infrangibiliz si che non ft 
può dare il cafo:e quando pure ©f defle,e che la parte feparata 
ritornafft alfuotzito , ella nom vitornerebbe come graze, ò 
leggiera, che puril medefimo Ariftotile prowa , che i conpi cele- 
fi non fono ne grani, ne leggieri. 


Si n è pt, 1 ; n PI n . . . . 
pi » ne leggie- Gg ky, Quanto ragionesolmente to dubiti, fe i grazi ff muouano 


ri per Aritt. 


per linea retta, e perpendicolare,lo fentirete, come pur'ora ho 
detto, quando efaminero questo argomento particoiare. Circa 
il fecondo punto, io mi meraziglio , che voi habbiate bifogno , 
che Paralogifmo d' Ariffotile vi fia fcoperto  effendo per fe 


ftefo tanto manifefto; e che voi non vi accorgiate , che Arijfo- 


tile fuppone quello, che e in quiftione: pero notate. 


SZ M P. Digrazia Stg. Salutati parlate con piu rifpetto d Ariffoti- 


Arift.nonpuò 


equiuocare ef 
fendo inuen+. 
tor della Lo- 
gica + 


le. Et achi potrete voi perfuader già mai,che quello, che è fia- 
to il primo, vnico, & ammirabile e/plicator della forma Silo- 
giftica, della dimoftrazione, degli Elenchi, de i modi di cono- 
fcere i Sofismi, 1 Paralogismi, & in fomma di tuita la Logica, 
equiuoca/fè poi fi grauemente in fupporper noto , quello ; che 
din quistione? Signori bifogna prima intenderlo perfetta- 
mente, epot prowarfi a volerlo impugnare . 


SALV. Signor Simplicio noi fiamo qui tra noi diftorrendo fami- 


liar- 
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\1o Zuarmente per inueStigar qualche verità } to non hard mai per 
* male,che vvi mi palefiaîe 1 mici errori,e quando 10 nombaurò 
"confesuita la mente d' Ariftotile,viprendetemi pur liberamen= 
te, che io vene baro buon grado. Concedetemiin tanto, che 
io efpongalemie difficulta;e ch'10 rifponda ancora altuna co- 
fora le 0A vlitme parole, dicendoui, che la Logica come be- 
niffimofapete, è l'organo col quale fi f.lofofa; ma fi come può 
effer, che vn’arteficejia eccellente in fabbricare organi,ma in-. 
dotto nel fapergli fonare, così può effer'un gran logico,ma po- 
co elperto nel faperfi feruir della Logica; fi come ci fon molti a 
—_ ebefanno perlo fenno a mente tutta la poetica, e fon poi in- 
. felici nelcompor quattro verfi folamete : altri pofegzono tut- 
ti i precetti del Vinci, e non faprebber poi dipignere vno /ga- 
bello. Il fonarl’Organo non s'impara da quelli che fanno 
far'Organi, ma da chi gli sa fonare: la Poefia impara dalla 
continua lettura de’ Poeti : il dipienere apprende col conti- 
nuo difegnare, edipignere : il dimofirare dalla lettura de 
libri pieni di dimoffrazioni, che fono i Matematici foli,e non 
î Logici. Ora tornando al propofito dico, che quello , che ve- 
de Ariftotile del moto de corpi leggieriè il partirfî il Fuoco 
da qualunque luogo della fuperficie del globo terreffre,e divit- 
tamente difcoffarfene, falendo 1n alto; e quefto è veramente» 
muouerfi verfo vna circonferenza, maggiore di quella della 
Z erra ; anzi il medefimo Ariftotile to fa muouere al concauo 
della Luna; ma;che tal circonferenza fa poi quella del Mon- 
do, ò concentrica a quella , fi che il muomerfi verfo quefta y fia 
un muouerfi anco verfo quella del Mondo, ciò non ff può af- 
fermare, fe prima 207 fi Juppone chel centro della 7 CIPA-> Paralo cifmo 
dal quale noi vediamo difcoffar/ti leggieri afcendenti , fia il q'Ariftot. nel 
medefimo,che l centro del Mondo,che è quanto dire, che Lglo- prouarla Ter 
bo terreftre fa coffituito nel centro del Mondo:che è poi quel- ra eller nel ce 
. lo,dichenoidubitiamo, eche Ariffotile intende di prozare 1° del Modo. 
' E quefo direte, chenonfiavn manififto Paralogifmo ? 
SAGR. Quefto argomento d'Ariftotile mi era parfo anco per vn° 
| altro rifpetto mancheuole, e non concludente, quando bene fèe 
gli concedeffe, che quella circonferenza, alla quale fi muone 
rettamente il Fuoco ,fuffe quella, che racchiude il Mondo . 
Imperocchè, prefo dentro a va cerchio non folamete il centro, 
ma qualfiuoglia altro punto , osni mobile , che partendofi da 
quello canuminera per linea retta , e verfo qualfino a parte, 
CNZAa 


Seuoprefi il 
Paralogifmo 
d’Ariftot. per 
wn'altro vere 


La w 4‘ 


Pronafi Poe 
fagioneuo - 
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fenz'alcun dubbio andrà verfo la circonferenza , e còtinzane 


‘do il moto vi arrizera ancora; fi che verijfimo farà il dire,che 
egli verfo la circonferenza fi muona: ma non farà già vero , 


> ehe quello,che per le medefime linee fi mozeffe con mouimento 


contrario,vadia verfo il centro, fe nò quado il pito prefo fuffè 
l'iftefo centro,ò che' 1 moto fuffè fatto sar n ola i 
prodotta dal punto affègnato , paffa per lo centro. T'alchè il 
dire: il Fuoco momendofi rettamente va verfo la circonferen- 
za del Mondo, adunquele parti della Terra , le quali , per le 
medefime linee fi muomono di moto contrario, vanno ver/o’l 
centro del Mondo, non conclude altrimenti, fe non fuppojto 
rima, che le linee del Fzoco prolungate , paffino per il centro. 
del Mondo; e perché di effe noi fappiamo certo , che le pafano 
per il centro del globo terreffre ( effendo a perpendicolo fopra. 
la fua fuperficie, e non inclinate ) adunque per concludere bi- 
fogna fupporre,che il centro della Terra sia l'ifteffo, che il cen- 
tro del Mondo, d almeno, che le parti del Fuoco, e della Ter- 
ranon afcendano, e defcendano, fe non per vna linea fola,che 
paffî per il centro del Mondosilcheè poi falfo,e repugna all'ef- 
perienza,la qual ci moftra,che le parti del Fuoco,;non per vna 
linea fola, ma per le infinite, prodotte dal centro della Terra, 
verfo tutte le parti del Mondo , afcendono fempre per lince» 
perperdicolari alla fuperficie del globo terreftre . 


SAVL. Voi Signor Sagreda molto ingegnofamente conducete Ari- 


_fotile al medesimo inconueniente, moftrando l'equizoco ma- 
nifefto; ma aggiugnete vn'altra fconuenenolezza . Noi veg- 
giamo la Terra effere sferica, e però siamo sicuri , che ella ha il 
fuo centro : a quello veggiamo , che si muouono tette le fue 
parti , che coste necefario dire, mentre i mouimenti loro fon 
tutti perpendicolari alla fuperficie terreftre; intendiamo,come 
mozendosi al centro della L erra, si muozono al fuo tutto, 


* alla fua madre vniuerfale : e siamo poitanto buoni,che ci vo- 


gliam lafciar perfuadere , che l’inftinto loro naturale non è di 
andar’ verfo il centro della Terra, ma verfo quelidell’ Vniser- 
So, il quale non fappiamo dowe sia, nè fe sia; e che quando pur 
sia, n0n è altro, ch'vn punto tmaginario , & Va niente fenza 
veruna facultà. All'ultimo detto poi del Signor Simplicio , 
che il contendere, fe le parti del Sole , ò della Luna , ò di altro 
corpo celefte, feparate dal fuo tutto, ritorna/fero naturalmen- 
ce a quello,sia vna vanità, per effere il cafo impo ib:le,efendo 


manifefto 
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azioni di Ariftotile, che i corpi celeffifo- soi 
rabili, impartibili , Oc. hifpondo ni- era 
vali Ariftotile fa differire i cor- DE Ichi 
ltra fuffiftenza che quel- gifierfccno 

i de i moti naturali di quelli, e di da gli elemé» 
modo, cheegato , che il moto circolare fia folo de i tax» derendo. 
Ri, & affermato, ch'ei conuenga a tutti i ci pi naiu- DE. . so mos 
vali mobili , bifogna per neceffaria confesuenza dire che «li qa Ari 


attributi di generabile, 0 ingenerabile , altcrabile , è inaltera- 


bile , partibile,ò impartibile, & e. egualmente, e comunemente . 
conuengano a tuttii corpi mondani, cioè tinto ai Celeffi, 
quanto a gli Elementari, ò che malamente,e con errore bab- 
bia Arisfotile dedotti dal moto circolare quelli , che ha affe- 
grati a icorpi Celeffi. , 4 | 


MP. Quefto modo di filofofare tende alla fouuerfion di tutta 


la filofofia naturale, & al difordinare, e mettere in conquaffo 
il Cielo, e la Terra, e tutto l’Vniuerfo; ma io credo, che 1fon- 
damenti de i Peripatetici fien tali, che non ci fia da temere;che 
con la rouiza loro fi poffano conftruire nuoue fcienze. 


SALV. Non vipigliate già penficro del Cielo, nè della Terra, nè - 


temtate la lor fouserfione, come nè anco della filofofia, perchè 

quanto al Cieloin vano è, che voi temiate di quello , che vot 

medefimo reputate inalterabile , e impaffibile; quanto alla 

Z erra, noi cerchiamo di nobilitarla, e perfezionarla , mentre 
proccuriamo di farla fimile a i corpi Celeffi, e in certo modo 

metterla quaftin Cielo, di doucivoftri filofofi l'hanno ban- 7 2 filofofia 
dita. La filofofia medefima non può, fc non riceuer beneft- può ricener” 
zio dalle noftre difpute; perche fè i noftri penfieri faranno ve- accrefciméto 

vi, nuoui acquifti fi faranno fatti; fe falfi,col ributtargli, mag» dalle difpure, 
giormente verrano confermate le prime doitrine. Figliatezi € SOIT e 
più toffo penfiero di alcuni filofoji, e vedete di aiutarli, efo- ® “€ 111090 
ffenengli; che quanto alla (cienza fteffa , clla non può , fe non 

auanzarfi. E ritornando al noffro propofito , producete li- 

beramente quello , che vi fouziene per mantenimento della 


_fomma differenza , che Aviffotile pone trà i conpi Celeffi; e la 


parte Elementare, nel far quelli ingenerabili , incorruttibili , 
inalterabili, De. e queffa corrattibile, alterabile, Te. 


SIM P. Ionon veggo per ancora, che Ariffotile fia bifognofo di 


Soccorfo, refando egli in piede, aldo, e forte ; anzi non ePen- 
do per ancora pure ffato affalito now che abbattuto da voi. 
| E qual 


Difcorfo d'A 
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fard il voStro febermo in quefto primo affalto ? Scriu? 


non nei contrari 


I 


trarjimouimenti fon contrari ; fe dunque al corpo Celefte n6 
Fpuò affiznar contrario , imperoschè al moto circolare niun®.- 
altro mouimento è contrario, adunque beniffimo ba fatto la 
matura a fare efente da i contrari quello, che douena efferein- 
generabile, & incorrattibile. Stabilito quefto primo fonda- 
mento, [peditamente fi caua in confeguenza,ch'ei fia inaugu- 
mentabile , inalterabile , impa/fibile e finalmente eterno, O 
abitazione proporzionata a gli Dei immortali,conforme alla 
opinione ancora di tutti gli buomini, che de gli Dei banno 
concetto. Conferma poi l'iftefo ancor peri fenfo ; aumengas 
che in tutto il tempo paffato, fecondo le tradizioni, e memorie 
niffunacofa fi vede eferfitrafimutata , ne fecondo tatto l'al 
tino Cielo, ne fecondo alcuna fua propria parte. Chepoial 
moto circolare niuno altro fia contrario, loprowa Ariftotile» 
in molte maniere; ma fenza replicarle tutte affai apertamente 
rota dimoftrato , mentre , che i moti femplici non fono altri, 
che tre, al mezo, dal mezo, e intorno al mezo, dei quali i dua 
retti furlum , & deorfum /070 manifefamente contrari , e 
perche vn folo ha vn folo per contrario , adunquenon refta 
altro mouimento , che poffa effer contrario al circolare : Ecco- 


wi il difcorfo di Ariftotile argutiffimo, e concludentiffimo, per 


- 


‘sl quale ft proua l'incorrattibilita del Cielo . 


SALV. Quefto nonè nientedi più , che il puro progreffo d’ Ari- 


_ftotile, gia da me accennato, nel quale tuttazolta, che i0 vi ne- 
&bi che sl moto , che voi attribuite at corpi Celeffi, now con- 
uenga ancora alla Terra, la fua illazione reffa nulla . Dicowi 
per tanto ,:chequel moto circolare , che voi affegnatea icorpi 
Celefti, conziene ancora alla Terra: dal che, poffo, cheil refto 
del voftro difcorfo fia concludente , feguira vna di queffe tre 
cofe; come poco fa fi è detto, & or vi replico, cioè, è che la Ter- 
rafia effa ancora ingenerabile, e incorruttibile , come i corpî 
Celefti, ò che i corpi Celefti fieno , come gli Elementari gene- 
vabili, alterabili, Dc. d che quela differenza di moti non hab- 
bia, che far con la generazione, ecorruzione. Il difcorfo di 
Ariftotile, e vofro conticize molte propofizioni da non sfer 


i *DeleGahileo; _- -— 
| dileggiero ammejfè, e per poterlo meglio efaminare, farà benè 
— ridurlo più ue diftinto , che fta pofJ:bile ; efcufimi 
| (91 Sig. Sagredo, fe forfe con qualche tedio fente replicar più 


volte le medefimecofe,e faccia conto di fentir ripigliar gli ar- 


 gomenti neî publici circoli de î difputanti. Voiditela gene- 
| razione, e corruzione non fi fa, fe non doue fonoi contrari 
3 contrarj non fono, fe non tra i corpi femplici naturali , mo- 
bili di moutmenti contrari; mouimenti contrari fono folam:- 
‘te quelli, che fi fanno per lince rettetra termini comtrarj, eo 


quefti fono folamente dua , cioè dalmezo, ® al mezo;etali. 
mouimenti non fono di altri corpi naturali , che della Terra; 


del Fuoco, e de gli altri due Elementi; adunque la generazio» 
ne,ecorruzionenon è fe non trà gli Elementi. E perchè il 
terzo mozimento femplice, cioè il circolare intorno almezo 3 
non bacontrario ( perche contrarj fono gli altri duaje vn_ 
folo ha vn folo per contrario ) però quel corpo naturale , al 
‘quale tal moto compete, manca di contrario ; e non hauendo 
‘contrario, refta ingenerabile, eincorruttibile, &c. perchè do- 
ue nonè contrarietà, non è generazione, ne corruzione, Ve. 
matal moto compete folamente a i corpi Celeffi: adunque foli 
quefti fono ingenerabili, incorruttibili, We. E prima a me fî 
rapprefenta affai più agezsol cofa il poterfî afficurare ; fe la 


Terracorpo vaftiffimo, e per vicimta a noi trattabiliffimo ff 


muoua di vn mouimento maffimo , qual farebbe per hora il 


se 


Più facile è 


vinolgerfi in fe feffà in ventiquattro ore, che non è l’intende- 3ccorgerti fe 


re, © afficurarfi , fela generazione, ecorruzione fi facciano 
da i contrarj; anzi pure fe la corruzione, e la generazione, 


a Terras fi 
muowa, che fe 
la corruzione 


icontrarj fieno in natura. E fe voi Sig. Simpliciami fapeffe fi faccia da è 
aflegnare qual fia il modo di operare della natura , nel gene- conase 


vare in bresiffimo tempo , centomila mofcioni da vn poco di 
fumo di mofto, moftrandomi quali fieno quiui i contrari, qual 
cofa fi corrompa, e come, 10 vi reputerei ancora più di quello, 
eb’i0 fo; perchè 10 neffuna di quefte cofe comprendo . In olire 
harei molto caro d’intendere, cone , € perchè quefti contrari 
| corruttiui fieno così benigni verfo le cornacchie, e così fieri 
| verfoicolombi, così tolleranti verfoicerui; & impazienti 


| contro aicazall, che a quelliconcedano più anni di vita,ciaè 


— d'incorrattibilità, che fettimane aqueffi. 1 Pefchi, gli Vlizi 

‘ banno pur radice nei medefimi terreni, fono e/pofti ai me- 

defimi freddi, a i mede/trai caldi, alle medefime pioggie, e ven- 
n in0° 
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ti, bin fomma alle medefime contrarietà, pur quelli VENLO= 
__mo-deftratti inbreue tempo, e quefti vinono molte centinaia 
«danni. Di più, io non fon mai reato ben capace di queta 
trafmutazione fuffanziale ( reffando fempre dentro ai puri. 

termini naturali ) per la quale vna materia venga talmente — 

trasformata,che fi dewa per neceffita dire quella efferfi del tat- 

to deftrutta, fi che nulla del fuo primo effère vi rimanga, e> 

ch'un'altro corpo dizerfeftmmo da quella, fe ne fia prodotto; 7 

al rapprefentarmifivn corpo fotto va afpetto,e di li a poco fot- 


Semplice tra. zo vz'altro differente affai, n0n ha per impojjrbile, che poffa- 
> ab a ne n . a Pai ‘ . : . 

pofiziò di pari. fegzire per vna femplice trafpojîizione di parti fenza corrom- 

MPS RERIC pere; ò generar nulla di nuouo : perchè di fimili Metamorfofi 


fentari corpi 
fotto diuerfi. 
afpetti. 


ne vediamo noi tutto il giorno . di che torno a replicarzi,che 
come voi mi vorrete perfuader, chela Y'erra non fe poffa- 
muouer circolarmenie per Via di corruttibilità,e generabilità, 
bauerete , che fare affar più dime , che con arsomenti ben pià 
difficili, ma non men concludenti, vi prouero il contrario. 
-SASR. Sign. Salziati perdonatemi, fe io tnterrompo il voftro ra- 
gionamento,il quale, fi come mi diletta affai, perchè io ancora 
mi trouo inuolto nelle medefime difficalta, così dubito, che fia 
impoffibile il poterne venire a capo , fenza deporre in tatto , € 
per tatto la noftra principal materia ; però quando fi poteffe» 
tirare amanti il primo difcorfo, giudicoerei , che fuffe bene ri- 
mettere ad va aliro fiparato, © intero ragionamento quefta 
quiffione della generazione,e corruzione; fi come anco,quan- 
do ciò piaccia a vot, & al Sign. Simplicio, fi potra fare di altre 
quiftioni particolari , che il corfo de' ragionamenti ci porgeffe 
auanti; delle quali 10 terro memoria a parte, per proporle va' 
altro-giorno,e minutamente cfaminarle. Hor quanto alla 
prefente, già che voi dite, che negato ad Ariftotile, che il moto 
circolare non fia della T érra,come de gli altri cor pi Cekejti, ne 
feguiri, che quello , che accade della Terra, cinca l'effer gene- 
rabile, alterabile , Dc. fia ancora del Cielo ; lafciamo ffar fe la. 
generazione e corruzione sieno, ò non sieno innatara,e tor- 
niamo a veder d'inueftigare, quelche faccia il globo terrejire , 
SIMP. Io non p979 accomodar l'orecchiea fentir metiere ina 
—_—«dubbio,fela generazione, e corruzione sieno in natura,effta- | 
do vna cofa, che noi continuamente baziamo innanzi a gli 
occhj, e della quale Ariftotile ha feritto due libri interi. Ma 
quando si babbiano a negare i principi nelle fcienze , e met- 
tere 
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pere în dubbio le cofè manififfiffime, chi non sa, che fi potrà 
prouare, quel che altri vuole,e fostener qualfiuoglia paradof- Negandofi i 
fo? E fevoi mon vedete tuttoil giorno generarfi , e corrom- P Fa “ipa 
per erbe, piante, animal, che altra cofa vedete voi? come n6 pu vr 
vedete perpetuamente gioftrarfiin contro lecontrarietà, e la qualfi voglia 
Terramutarfi in Acqua, l'Acqua conuertirfiin Aria, l'Aria paradoflo. 


in Fuoco, e dinzowo l'Ariacondenfarfiin nunole,in piogge, 
grandini, e tempeste è 

SAGR. Anzi vergiamo par tutte quefte cofe, e però vogliamo ci- 
cederzi il difcorfo d' Ariftotile, quanto a quefta parte della ge- 
merazione , e corruzione fatta da i contrarj ; ma fe.io vi con- 
cluderò in virtà delle medefime propofizioni concedute ad 
Ariftotile, chei corpi Celefti fieno effi ancora, non meno , che 
gli Elementari generabili, e corrattibili, che cofa direte voi è 

SIMP. Dirò,che voi habbiate fatto quello,che è impo/fibile a farfi. 

$AGR. Ditemi vn poco Sign. Simplicio, 107 fono quefte affezio- 
13 contrarie tra di loro £ 

SIMP. Quali? 3 

— SAGR. Eccouele. Alterabile, inalterabile , paffibile, impafibila, - 

1 generabile, ingenerabile, corrattibile, incorruttibile è 

SIMP. Sonocontrarissime . | 

SAGR. Come quefto fia e fia vero ancora, cheî corpi Celefti freno 
ingenerabili, e incorruttibi, io vi provo, che di neceffità bifo= 

gna, chet corpi Celefti fien generabili, ecorrattibili . 

SIMP. Quefto non potra effer'altro, che van Soffisma . 


SAGR. Sentite l'argomento ye poi nomimatelo, e folaetelo. I cor- Givi cele 
| pi Celefti, perchè fono ingenerabili, W&W incorrattibili , banno Can 00. 

| 0 .47natura de î contrarj, che fono i corpi generabili,ecorrutti- corrutib. per- 

° bili; ma doweècontrarietà , quini è generazione ,ecorruzio- che fononge 
me, adunque i corpi Celeflifon generabili, e:corruttibili.. nerabili, e in- 


SIMP, Non vi diff'io, chenon potena effer'altro,ch'un Soffisma? SOruttibili. 


Quefto è va di quelli argomenti cornuti, che fi chiamano S9- n 

viti: come quello del Candiotto;che dicewa,che tutti i Candiot- Se urO 
ti erano bugiardi, però effendo egli Candiotto veniza a dir la aitrimenti So 
bugia, mentre dicema,che i Candiotti erano bugiardisbifogna rire. 
adunque, che è Candiotti faffero veridici,@& in confeguenza, 

effo,come Candiotto ventua ad effer veridico; e però, nel dir, 

chei Candiotti erano bugiardi, diceza il vero, ecomprenden- 

do fe, come Candiotto, bifugnawa, che e'fuffe bugiardos E così 

in quefta forte di Soffismi , fi durerebbe in eterno a rigirarfe 

Senza conclader mai niente, GG. Sagr. Voi 
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SAGR. Voifinquil'hauete nominato, refta'bora,ehe lo fciogliate, 


SIMP. Quanto al 


Tra icorpì 
celefti non è 
contrarietà. 


moftrandola fallacia .. | | 


oluerlo,emofFrar La fua fallacia mon vedete 
voi prima la contradizion manifefta ® I corpi Celefti fono in- 


&enerabili, e incorrattibili , adunque i corpi Celefti fon: gene- 


rabili,e corruttibili? E poila contravietà non è tra 1 corpi Ge- 
lefismaè tra gli Elementi, li quali hanno la contrarietà dei 


- moti furfum, & deorfum; e della leggerezza, egrawità; ma 


4 Cieli, che fimuowono circolarmente, al qual moto nizn’ale 


sro è contrario, mancano di contrarietà , e però fono incor- 
ruttibili, e. 


SAGR. Piano Sign. Simplicio: queffa contrarietà, perla qualeò 


Y c8trar}, che 
fon caufa. di 
corruzione nb: 
rifeggono nel 
l’iftello corpo. 
che fi corrom 


pe. 


SIMP. Non haffaquefto Sign. mio . Gli Elementi fi alterano , e 


Corpi celefti 


toccano: , ma. - 


voi dite alcuni corpi femplici e/fer corrattibili ; riffed'ella nel- 
l’ifteffo corpo , che fi corrompe, è pure ha relazione ad vn’al- 
tro? dico fe l'umidità, per efempio, per la quale fi corrompeo 
una parte di Terra, rifiede nell'ifeffa Terra, ò pure in vn'al- 
tro corpo, qual farebbe l’ Aria, ò l'Acqua . Io credo pur, che 
voi direte, che fi come i mowimenti in sù ;ein giù, e la grawità, 


| elaleggerezza,che voi fate i primi contrarj, non poffon'effere 


nel med.fimo:fuggetto, così ne anco l’umido, el fecco; ibcaldo, 
e'l freddo: bifogna dunque, che voi diciate, che quando il cor- 
po fi corrompe, ciò amuenga per la qualità, che ft troua in va* 
altro, contraria alla [ua propria:però per far , chel corpo Ce- 
leffe fia corruttibile, baffa, chein natura ci fieno corpi, che» 
habbiano contrarietà al corpo Celefte;e talifono gli Elementi, 
Jeè vero,che la corruttibilità fia contraria all'incorrattibilità. 


Sf corrompono, perchè fe toccano. , e fi mefcolano tra diloro , e 
così pa[onoefercitare le lor contrarietà; mai corpi Celefti fo- 


non fontocca «»20feparatida gli Elementi, dai quali non fan ne anco tocchi, 
ti da gl’Ele-  yefe ben effi toccano gli Elementi .. Bifogna, fe voi volete pro- 
anni s-mar la generazione,e corruzionene i corpi Celeffi,che voi ma= 


SAG:R. Ecco,ch'iove le trowo tra di loro. Il pri 


fiviate, che traloro rifeggano lecontrarietà . © | 
imo. fonte , dal 
quale voi cawate le contrarieta de gli Elementi,è la contrarie» 
tà de’ moti luro insà, ein giù: adunque è forza, che contrarj 
fieno parimente trà di loro quei principi, da i quali dependo- 
notali mouimenti: eperchè quello è mobile in su per la legge- 
vezza, e quefto in giu per la grawità,è neceffario, che leggerez- 
za,egrazità, fieno tradi loro contrarie : nè meno fi deue cre- 
dere, 
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«dere, che flen contrari quegli altri printipi che fon cagioni, 


leggerezza,e la granità vengono in confeguenza della rarità, 
e denfità, adunque contrarie faranno la denfità, e la rarità» le 
‘ quali condizioni tanto amplamente fi ritrouano nes corpi Ce rie. 


‘ebequesto fia grawe, e leggiero quello:ma per voi medefimi la Gravità, e leg 

Berezza:rarità 
e denfità fon 
qualità cotra- 


defi, che voiffimate le Stelle non effer'altro, che parti più den- 
e dellor Gielo ; e quando cio. fia, bifogna , che la denfita delle 


Stelle fuperi quaji d'infinito interzallo , quella del vefto del Stelle fupera- 


no in denfità 


“Cielo: il che è manifeSto dall’effere il Gielo fommamente traf 13 fumtanza del 
‘parente e le Stelle fommamente opache , edalnonfi troware refto del cielo 


° bafsà altre qualità, chel più, el meno denfo, d raro , che della infinitamete + 
| maggiore, e minor trafparenza poffano effèr prinvipij: Efen- 


do dunquetali contrarieta trà i corpi Celefti © necefSario , che 
efff ancora fien generabili,e corruttibili, in quel medefimo mo- 


do,che fon'tali 1 corpi Elementari;ò vero,che n6 la contrarietà 


. Jia caufadella corrattibilità, We. Lot 
SIMP. Nonèneceffario nè l'un, nèV'altro, perchè la densità , > 


varità nei corpi Celefti non foncontrarie trà loro, comeneî — .. 
corpi Elementari ; imperocchè nò dependono «dalle prime qua- li gieaiaie 
dita caldo, e freddo, che fono contrarie; madalla molta, ò PO. velefti diverte 


"6a materia in proporzione alla quantita: bora il molto,e lpo- da quelle de 
| (ro dicono folamente vna opposizione relatiza,che è la minor, g\ Elementi, 


CSA 


"Ri 
Ue 
- da 


\ ©he.siaye non ha, che fare con la generazione, e corruzione . rem. 
GR. Zalehè a voler, che il denfo ,elraro, chetrà gli Elementi 
| deue effer cagione di grawita,elesserezza, le quali pofan'effer 
— caufe di moti contrari furfum.& deorfum,da i quali depen- 


“dano poi le contrarietà per la generazione, e corruzione, nor 
baffi; che sieno di quei densi, e rari, che fotto la medesima 


— quantità, è vogliam dir mole, contengono molta sò poca ma- 
seria, ma.è neceffario,che è siano densi, e rari, mercè delle pri- 


«me qualita freddo, e caldo, altramente non si farebbe niente ; 


0 mayfequesto è, Ariflotilevi ba ingannati, perchè douena dir- 


celo da principio ; elaftiareferitto, che fon generabili , e cor- Ariftot.fi mo. 
«‘wattibili quei corpi femplici, che fon mobili di mouimenti fem- 


ftra SAR 
Oa An nell’afegnare 
plici in su, e in già, dependenti da lesgerezza,e gravita,caufa- \c CURTI). 


°° seda rarità;e densità, fatta da molta,e poca materia, mercè del effer gli Ele- 
._ ealdoye del freddo;e non si fermare fal femplice moto furfum, menti genera- 
| &deorfum: perchè io vi afficuro, che quanto al fare i corpi Dil» € corrut- 


| \&razi,e leggieri,onde è’ sien poi mobili di moutmenti contrari, 


cibili. 


qualsinoglia densità, crarità bafta venga ella per caldo , o 
sa Ca freddo, 


af Dialogo primo 
freddo , è per quel che più vi piace 5 perchè il caldo, e'1 freddo 
n0n hanno, che far niente in quefia operazione : e vosvedre- 
te, che va ferro infocato, che pur si può chiamar calda, pefa il 
medesimo, e simuoue nel medesimo modo , che freddo . Ma 
lafciato ancor quefto; che fapete voi, che il denfo, e'l rara Cele= 
ffe non dependano dal freddo , e dal caldo ? ig 
SIMP. Solo, perchè tali qualità n6 fono trai corpi Celefti,li qua» 
linoz fon caldi, nè freddi.. e UR 
SALV. Io-veggo,che noi torniamo di nuowo a ingolfarciin un pe- 
lagoinfinito da non ne vfcir mai, perchè queffo è un naviga 
fenza bufola, fenza Stelle, fenza remi, fenza timone;onde cd» 
zien per nece/lità, è paffare di fcoglio, in fioglio, è dare in fec- 
| co,ònazizar fempre per perduti. Però, fe conforme al voftra 
consiglio not vogliamo tendere amanti nella noffra principal 
materia , bifogna, che laftiata per bora quefta general consi- 
derazione,fe ilmoto retto.sia necefario.in natura, e conuen- 
ga ad alcuni corpi, venghiamo alle dimoftrazioni,offtruazio- 
ni, © efperienze particolari : proponendo prima tutte quelle, 
che da Ariftotile, da Tolomeo , e da altri fono ffate sin què 
addotte per proxa della ffabilità della Terra, cercando: fecone 
dariamente di folzerle : e portando in vltimo.quelle, per leo 
quali altri poffa reftar perfuafo, chela Terra sia non men;che: 
la Luna, ò altro Pianeta da connumerarsi trà i corpi ate 
rali mobili cincolarmente:.. site 
$AGR. Iotanto più volentieri mi atterrò a queffo,quanto ta reffo: 
affai più fodisfatto del vofro difcorfò architettonico, e.gene» 
rale, che di quello d'Ariftotile, perchè il voffro fenza intoppo 
veruno mi quieta , e l'altro ad ogni paffo mi attrauerfa qual- 
che inciampo; e non fo, come il Sign. Simplicio non siarefato 
Subito perfuafo dalla ragione arrecata da voi per prowa, che ill 
moto per linea.retta non può bauer luogo in natura,tuttazol= 
tachesifupponza, che le parti dell’Vniuerfo sieno difpaffe in 
ottima coflituzione, e perfettamente ordinate:.. » 
SALV.. Fermate digrazia Sign. Sagredo, che pur’ hora mi founie- 
neil modo di poter dar fodisfazione anco al Sign. Simplicio, 
tuttauolta però, chee non. voglia veffan talmente legato ad 
ogni detto d’' Ariffotile, che egli habbia per facrilegio il difcofe 
tarfene da alcuno . E nonè dubbio, che per mantener lotti 
ma difposizione , e l'ordine perfetto delle parti dell'Vniuerfo, 
quanto alla local situazione, now ci è altro, che îl mouimento 
fue . circolare; 
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circolare, e la quiete, ma quanto al moto per linea retta, n07 


v\!weggo,che poffa feruire ad altro , che al ridurrenella fua na- 


| tural coftitazione, qualche particella di alcuno de’ corpi inte- 
grali, che per qualche accidente fuffè fata rimoffa , e feparata 
dalfuo tutto, come di fopra dicemmo . Consideriamo bora > 
tutto ilglobo terreStre,e veggiamo quelche pudeffer di lui,tut- 
tawoltache; & efo, e gli altri corpi mondani si deziano confer- 
gare nell'ottima,e natural difposizione. Egli è neceffario,di- 
ve,dcheeglireffi, esi conferni perpetuamente immobile nel 
| tzogo fuo,ò che reffando put fempre nell'ifefo luogo,si riuol- 
ga feffeffo dò che vadiaintorno ad va centro, mowendosi 
er la circonferenza di vncerchio. Dei quali accidenti, 
te oi re ii Ha AMEpearai dicon “tro cheegli x in ctTolo: 
20 s © è per mantenere în eterno il primo , meo pongono 
© »eloc vna perpetua quiete nelmedesimo luogo. Hor, perché il globo terre 
| dunquein buon’hora non si de'egli dire, che fua naturale itre immobile 
affezione è il reffare immobile , più toffo , che farfuo naturale 
sl moto all'ingiù , delqual moto egli già mai non fi è moffo,. 
med'è per muozerfi tie quanto almozimento per linea retta Naturale del 
| dafcifi, che la natura fe ne ferua per ridur al fas0 tutto le par- globo terref- 
ticelle della Terra, dell’ Acqua,dell'Aria,e del Fuoco,e-di ogni € deve dirfi 


‘altro corpo integrale mondano , quando alcuna di loro , per RELTO gt 


| qualchecafo, fenetrowaffe feparata; e però in luogo difordi- moto retto ale 


mato tra/pofta; fe pure anco, per far quefta reftituzione, non l'ingiù. 
| fitrozaffe, che qualche moto circolare fuffè più accomodato . 
— Parmi, che quefta primaria pofizione rifponda molto meglio, 
dico anco in via d’Ariffotile medefimo, a tutte le altre confe- 
o guenze, che l'attribuire, come intrinfeco , enatural principio 
degli Elementi i mowimenti retti. Alche è manifefo ; perchè 
| si0 domanderò al peripatetico, fe, tenendo egli, che i corpi Ce- 
lefti fieno incorruttibili, &' eterni, cicrede, chel globo terref- 
tre non fia tale, ma vorruttibile, e mortale, fi che egli babbia a Movretti con 
| venir tempo , che continuando fo effere e fue operazioni ib neo ite 
© Sole,ela Luna, ele altre Stelle,la Terra non fe ritroui più al parti,cheagli 
Mondo, mafiacon tutto sl refto de gli Elementi deffrutta , e interi Eleme- 
. andatain niente, fon ficuro, che egli rifpondera di nò: adun- 11» 
| quela corruzione, e generazione è nelle partie non nel tutto, 
e nelle parti ben minime,e fuperficiali, le quali fon,come insé- 


| Aibili in ciparazion di tutta la mole; e perchè Arift. argumeta 


la generazione, e corruzione dalla contrarietà de mouimenti 
C 3 retti, 


| Deripateticà 
affegnano, co. 
poca ragione 
per naturali 
quei moti 2. 


gli Elementi,, | 
de’ quali non. 


" fi muouò mai,, 
€ per preter-. 
naturali quel. 
li de’”quali fî 


re. 


Fiperienze se 
fate denono 2. 


teporfi a.i dif-. 


eorfi vmani .. 
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retti, lafcinff tali mouimenti alle parti, che fole.f alterano , e 
corrompono, © all'intero globo , e sfera degli Elementi attri- 
buifcafi, 0 il moto circolare, è vna perpetua confifenza nel 
proprio luogo: affezioni,che fole fono aite alla perpetuazione, 
dal mantenimento dell'ordine perfetto. Quefto, che fî dice 
della Terra, può dirfi con fimil ragion del Fuoco;e della mag 
gior parte dell’'Avia;a i quali Elementi fi fon ridotti i Peripa- 
tetici ad afeguare per loro intrinfeco,e nataril moto, vno del 
quale mai non fi fono moffi, nè fano per muouerfi, e chiamar 
fuor della natura loro quebmozimento , del quale fi muouo- 
n0,fi fon mojji, e fon per muouerfi perpetuamente: quefto di- 
co, perchè affegnano all Aria, Dal Fuoco, moto all'insù, del 
quale già mai fi è moffo alcuno dei detti: Elementi , ma n 
qualche lor particella, equeffta non: per altro ; che per ridurfi. 
alla perfetta coffitazione,metre fi trouaza fuori del luogo fuo 
naturale; & all’incontro-chiamano a lor. preterzatzrale il 
moto circolare, del quale inceffabilmente fi muowono : feorda» 
tijî in certo modo di quello, che più volte ha detto Ariftotile, 
che neffun violento può durar lungo tempo .. 


MP. A tutte quefte cofe habbiamo noi le rifpofte accomodatife: 


muouon fem- SZ 


fîme, le quali per hora lafcerò da parte pervenire alle ragioni 

più particolari, © efperienze fenfate, le quali finalmente de- 
zono anteporfi,come ben dice Ariffotile a quanto poffa efferci 
fomministrato dall'bumano difcorfa . © Pea 


SAGR. Seruancidunque le cofe dette fin qui per bauerci meffò in 


confiderazione qual de’ due generali difcorfî babbia più del 
probabile , dico quello di Ariftotile per perfuaderci la natura 
de i corpi fullunari effèr generabile, e corruttibile, Wc.e però 
diuerfifimadall’efenza dei corpi Celefti, per effer loro impafe. 
fibili , ingenerabili ,incorruttibili, Dc. tirato dalla diuerfità 
de i mowuimenti femplici; è pur quefte del Sign. Salziati, chis 
fupponendale parti integrali del Mondo efiere difpoffe in ot- 
tima coffituzione efclude per necefaria confeguenza da.icor- 
pi femplicinaturaliimouimenti retti, come di nino. vfo în 
natura, eSfimala Terraefer'efa ancora vnode icorpi Ce- 
leftt adornato ditaite le prerogatize, che a'quelliconzengono. 
Ilqualdifeorfo fin qui a me confuona affai più», che quell'al- 
tro:.. Sta dunque contento il Sign.. Simplicio. produr tutte le 
particolari ragioni, efperienze, © offeruazioni tanto natura- 
li, quanto aftronomiche, per le quali altri pofa reftar pere 
coat 000 
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nu fafola Terra eBer diuerfa da i corpi Celeffi, immobile,collo- 
si oeata nel'centro del Mondo,e fe altro vi è, chel’efeluda dall’ef- 


Mi afer'effa ancora mobile, comevn Pianeta;come Gioue,ò la Lu- 


tura, De» Etil Sion. Salziati per fua cortefia fi contentera di 


«\ vifpondere a partera parte. LL | 
SIMP. Eccowi perla prima due potenti/fîme dimoftrazioni per 


\ prowa, chela Terra è differentiffima dai corpi Celefti.Prima, 
04 corpi che fono generabili scorrattibili , lalterabili , Dc. fo 
‘© dimerfeffimi da quelli, ‘che fono ingenerabili ) tncorrattibili , 
visnalterabili, Gela Terra è venerabile ;corrattibile , alterabi- 
le, &c. escorpi Gelefti ingenerabili ,incorruttibili inaltera- 
| bili, Oc. adunquelaT'erraè diserfffima da i corpi Celefti +. 
GR. Perilprimo arsomento voi riconducete in tazola,quello, 
che ci è fatotatt'oggi, D'apena fi è lexato par ora. 


M 


MP Piano Signore, fentite gl reffo, e vedrete quanto @ fia dif 
\ sferenteda quello: nell'altro ff proud la minore à priori, & ho- 
ra vela voglio proware'à pofteriori; gzardate fe quefto è efe- 
«ve ilmedeftmo: pronodunquela minore ( efendo la maggiore 


(dl manifeftifima:) lafenfata efperienza ci moftra,come in 1'er- 


»vafifanno cotinuegenerazioni, corruzioni, alterazioni, We. Il' Cielo ime 


® delle quali nè per fenfo noffro, nè per tradizioni, ò memorie» mutabil, pche 


de’ noftri antichi fe n'è veduta veruna in Cielo, adunque il non fi è vedue 


ui Cielo èiralterabile, &cela Terra alterabile, Dc.e però dimer- ta mutazione 


SALV. Quanto al primo, la forza del quale voi cauate dall’efpe- 


0 \fadal'Gielo;. 11 fecondo argomento cazo ioda va princioale, 1 No già mai. 
\o©'ePenziale accidente, Dè quefto .. Cuel corpo, che è per fua | 
matura ofcuro; e priuo di luce è diuerfo da i corpi luminofi,e 2 

\ vifplendenti, laT'erraè tenebrofa, èfenza luce , & icorpi Ce- Corpi lucidi 
| lefti fplendidize pieni di luce, adungue, tre. rifpondafi a. que-PS! Datura di- 


1 i uerfi da 1 tene 
4 per non far troppo cumulo , e poi ne addarro altri . bivi. 


«rienza; defidero , che voi più diffintamente mi produciate le 
vi alterazioni, che voi vedete farfi nella Terra, e non in Cielo , 
si i perle quali vorchiamate la Terra alterabile, Dil Cielo nò. 


SIMP. Veggoin Terracontinuamente generarfi, e corromperfî 


herbe, piante, animali, fufcitarfi venti, pioggie, tempefte pro- 


i celle, O infommaeffer quefto affetto della L erra in vna per- 
\ petua Metamorfoft,niuna d.lle quali mutazioni fi fcorge ne 


corpi Celefti, la coftiiuzione,e figurazione de’ quali è puniua- 
... lifimamente conforme a quelle di tutte le memonie, fenza ee 
fio ‘generato cofa alcuna di nuozo, nè corrotto delle an- 
. tiche . C4 Salu. Ma 
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SALV. Ma,come voi vi habbiate a quietare sù quefte vifibili,ò per 
— dinmeglio, vedute efperienze, è forza xche voi reputiate la. 
China, e l'America effer corpi Gelefti ; perche ficuramente in 
effi non baueie vedute mai quefie alterazioni , che voi vedete 
quì in Italia, eche però quanto alla vofira apprenfione e fie- 
noinalterabili. as ione 


Pi 


| SIMP. Ancorchè io non babbia vedute quefte alterazioni fenfa- 


Mediterraneo 


fatto per la dî 
vifione tra A- 


bile,e Calpe. 


tamente in quei luoghi, cene fon pero le relazioni ficure;oltre 

. che; cam cadem fit ratio.totius, & partium, 6//en4do ques 

paefî parti della Terra), come i noftrt, è forza, che &.fieno ale 

vvizemalilivcone queffi didizonia DO insorta atea 

SALV..E perchè non l'bauetevoi; fenza ridurzi a douer\credere 
all'altrui relazioni offerzate,e vifieda per voi con. i vofiri 06 

chi proprj è. (FRSTR O Ap AS LONT AN | 

SIMP. Perchè quei pacfi, oltre al non effer'efpoSti a gli occhi nofe. 

‘tri;fan tanto remoti,che la viftà offra non potrebbe arriza» 

\u red comprenderet fimili mutazioni oc voti io0i. 
SALV. Hor vedete, comeda per voimedefimo hauete cafualmen- 
. 1 tefcoperta la fallacia deb-vofiro ansomenta j imperocebè, fio 

‘voi dite, chele alterazioni; che fi veggono in Terra appreffà 
a dinoînonlepotrefte perlatroppa diftanza fcorger fatte in» 
. «America, molta meno le potrefte vedere nella Luna , tante» 
% . «centinaia di volte pià lontana; E fe voi credetele alterazioni 
Mefficane a gli auuifî venuti di la, quai rapporti vi fon ve- 
nuti dalla Luna a fignificarui,chein lei non viè alterazione? 
adunque dal non veder voi le alterazioni in Cielo;doue qua- 
do vi fuffero non potrefte vederle per la troppa diftanza,e dal 
nonne bauer relazione, mentire , che hazer non fi pofa, n0n 
potete arguir, che elle non vi fieno, come dal vederle, e interne 
* derlein Terra bene arguite,che le cifono. hai) 
SIMP. Io vitrouerò delle mutazioni feguite in Terra così gran- 
, . dische feditali, ene faceffero nella Luna, beniffimo potreb- 
bero effer offeruate di qua gi. Noibaziamo per antichiffi» 
me memorie, che già allo ftretto di Gibilterra, Abile, e Calpe 
erano continuati infieme, con altre minori montagne,lequali 
sencuano l'Oceano rifpinto ; maeffendofi, qual fe ne fuffe la 
caufa, feparati i detti monti, © aperto l’adito all'acque mari- 
| ne, queftefcorferotalmentein dentro,iche neformarono tutto 
. sl Mare Mediterraneo : del quale, fe noi confidererenzo la 
grandezza, ela diuerfita dell'afpetto ; che deuon fare trà di 
i loro 


% 
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loro la fuperficie dell'Acqua , e quella della Terra , vedute di 
lontanoì, non ha dubbio , che vna tale mutazione poteua be- 
niffimo effer comprefa da chi fuffe fato nella Luna, fi come» 

‘da noi abitatori della Terra fimili alterazioni dourebbero 

._fcorgerfinella Luna ; ma non ci è memoria , che mai fi fia ve- 

*. dutacofa tale, adunque non ci refta attacco da poter dire, che 
alcuno de i corpi Celefti fia alterabile, We. 

SALV. Chemutazioni così vaffe fieno feguite nella Luna, io non 

vo ardirei di dirlo, ma non sec anco ficuro , che non ve ne pof- 

. fano effer feguite; e perchè vna fimil mutazione non potrebbe 
=. \rapprefentarci altro , che qualchè variazione tra le parti più 

0 ebiare, ele più ofcure dieffa Luna, io non sò, che ci fieno ftati 

in Terra Selinografi curiofî, cheper lunghiffima ferie dianni 

.c. 63 habbiano tenuti prouzifti di Selinografte così efatte, che ci 
0 poffano render ficuri niffunatal mutazione effer già mai fe- 
» guita nella fascia della Luna; della fisurazione della quale, 
non trouo più minuta defcrizione, cheil dire alezno, chela 

© vapprefentavn volto umano, altri, che l'è fimile a vn ceffo di 
situ Zeoze, O altri, chel'è Caino con va fafcio di pruni in fpalla: 
adunque il dire il Cielo è inalterabile, perchè nella Luna, din 
altro corpo Celeffe non fi veggono le alterazioni, che fi fcor- 

«©. gonoîn Terra, non haforza di concluder cofa alcuna. 

SAGR. Etamereffa non sò che altro ferupolo in quefto primo ar- 

\. gomento del Sign. Simplicio, il quale deftdero, che mi fia leua- 

» #0. sperò io gli domando, fe la Terra auanti l’innondazione» 
Mediterranea era generabile, e corrutibile,ò pur cominciò al- 
lora ad effer tale . 

SIMP. Erafenza dubbio generabile, e corruttibile ancora auan- 
ti, ma quella fa vna mutazione tanto vaffa’, che anche nella 
Luna fs farebbe potuta offeruare. Ta, 

SAGR. Obfela Terrafu pureananti tale alluzione generabile, e 
corruttibile, perchè non può effer tale la Luna parimente fen- 

«za vna fimile mutazione ? perchè è neceffario nella Luna 

quello, che non importaua nulla nella Terra? . 

SALV. Argutiffimainiftanza. Maio vò dubitando, che il Sign. 

.. Simplicio alteri un poco l'intelligenza dei tefti d'Ariffotile, e 

de gli altri peripatetici li quali dicano di tenere il Cielo inal- 

| gerabile, perché ineflo non ft è veduto generare, nè corromper 

| mai alcuna Stella, che forfe è del Cielo parte minore; che vna 

Gittà della T'erra,e pur innumerabili di quefte fi fon deftrut- 
METCRTTA sd Ali ptt gi 


F non meno 


impoflibile» | 
corrompers’v * 


na Stella, che 


tutto il globo . 


terreftre, 


A riftot.mute- 


rebbe opinio- . 


ne vedendo le 
nouità del no 
ftro fecolo. 
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te in modo, che nè anco i veStigij ci fon rimaSti. ci 
SAGR. Locerto ffimaua altramente, e credeza, che il Sign. Simpl. 
diffimulafe questa efpofizione di teffo , per non grauare il 
Maeftro, & 1fuoicondifeepoli di vna nota affai piu deforme 
dell'altra. E qual vanità è il dire,la parte Celefte è inaltera- 
bile; perchè in efa'non fi generano , ecorrompono Stelle ? ci è 
forfe akuno , che babbia veduto corromperfi va globo terref- 
trese rigenerarfene vn'altrote non è egli riceunto da'tutti i fi 
lofofi, che pochiffime Stelle fieno in Ceclo minori della Terra, 
ma bene affaijjime molto’, e molto maggiori? ilcorripersi dit- 
que vna Stella in Cielo nonè minor cofa,che deftruggersi tut= 
to il globo terreStre; però quando per poter con verità intro» 
dur nell’ Vniuerfo la generazione, e corruzione sia neceffario, 
che st SOI) o,erigenerino corpi così vasti , come vna Stel- 
la, toglietelo pur via del tutto, perche vi afficuro, che mai non 
si vedra corrompere il globo terreSfre , ò altro corpo integrale 
del Mondo : st che, effendocisi veduto per molti fecoli decorsi, 
ei si diffoluain mantera, che di fe non lafci veftigio alcuno . 
SALV. Maper dar foprabbondante foddisfazione al Sig. Simpl. 
etorlo, fe è poffibile, di errore,dico che noi haziamo nel nostro 
fecolo, accidenti, & offeruazioni nuoue, e tali , ch'io non du- 
bito punto, che fe Ariftotile fufle all'eta noffra, muterebbe op- 
pinione; ilche manifeStamente si raccoglie dal fo ffefo modo 
«di filofofare : imperocchè, mentre egli fcriue diffimanei Cieli 
inalterabili, Dc. perchè nifuna cofa nuowa si è veduta gene- 
raruisi , ò diffoluersi delle vecchie, viene implicitamente a la- 
fciarsi intendere, che quando egli bazefè veduto vno di tali 
accidenti, bauerebbe ftimato il contrario, O antepofto, come 
‘conziene, la fenfata efperienza al natural difcorfo; perchè 
quando & non baueffe voluto fare ffima de’ fenfi, nò baureb- 
be,almeno dal non fi vedere fenfatamente mutazione alcunà, 
|. argumentata l’immutabilità . VOTE nio 
SIMP. «Ariftotile fece il principal fuo fondamento ful difcorfo è 
priori, moftrandò la necefita dell'inalterabilità del Cielo, per 
1 fuoi principij naturali, manifefti ; e chiari ; e la medefima» 
“.  ftabili doppo à pofteriori, per al fenfo ye per le tradizioni de» 
gli antichi . | ogivali 
SALV. Cotefto, chevoi dite è il Metodo , col quale egli ha feritta 
la fua dottrina, ma non credo già, che è fia quello,col quale 
egli la inueStigò; perche 10 tengo per fermo, ch'e’ proccuraffe» 
3 | prima 
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. prima per via de fenfî, dell'efperienze, e delle offeruazioni, di 
 afficurarfi quanto fuffe poffibile della conclaftone,e che doppo 
» andaffe ricercando i mezi da poterla dimoftrare ; perche così La certezza 
fi fa per La più nelle frienze dimoffratize; e quefto auziene-, Sella conclu- 
percoè quando la conclufione è vera , feruendofi del Metodo pone. era at 
refolutizo ageuolmente fi incontra qualche propofizione gid Metodo refo- 
dimoftrata , ò fi arriva a qualche principio perfe noto : ma fè tutivo la di- 
la conclufione fia falfa fi può procedere in infinito fenza in- moftrazione . 
contrar mai verità alcuna conoftiuta : fe già altri non incon- 
traffé alcun’impoffibile, è affurdo manifefto . E non habbiate 
dubbio , che Pitagora gran tempo avanti , che e ritrowaffe la — 
dimoftrazione, per la quale fece l’Ecatumbe, fi era afficurato, p ittagora fes 
ehel quadrato del lato oppoffo all'angolo retto nel triangolo ce l'Ecatibe 
rettangolo, era eguale a 1 quadrati de gli altri due lati je la» per vna dimo 
certezza della conclufione aiuta non poco al ritrouamenta ata SARÒ 
della dimoffrazione , intendendo fempre nelle frienze demo- nata. 
_firatine. Mafuffè il progreffo di Ariftotile in qualfiuoglia>. 
modo, ficheildifcorfo è priori, precedeffe il fenfoà pofterio- 
ri, ò per l'oppofito; afai è che il mede/imo Ariffotile antepone 
(come più volte s'è detto ) l'efperienze fenfate atutti î difcor- 
fis oltre, che quato a i difcorfi à priori già ff è efaminato qua- 
| tafiala forzaloro. Or tornando alla materia; dico, che leo 
cofe fcoperte ne i.Cieli ai tempi noSfri fono, e fono flate tali, 
che poffon dare intera foddisfazione atutti i filofof;imperoc- 
| chè, encicorpi particolari, e nell'unizerfale efpanfione del 
. Cielo fi fon vifti,e fi veggonotuttania accidenti femili a quel- 
li, che tra di noi chiamiamo generazioni, e corruzioni  efen- 
do, che da Aftronomieccellenti fono ftate oferuate molte Co- 
mete generate, e disfatte in parti più alte dell’Orbe lunare , ol- 
tre alle due Stelle nuowe dell'anno 1572.e del 1604. fenza SteMenuoue 
veruna contradizione altiffiime fopratutti i Pianeti 0" in, SPPparitet Cie 
| faccia dell'iftefo Soleftveggono , mercè del Telefeopio, pro- Micchie,che 
durre, e difolzere materie denfe, V' ofture in fembianzi> fi generano, e 
molto fimili alle nugole intorno alla Terra, e molte di queffe ditfoluono in 
fono così vaffe, che faperano di gran lunga, non folo:il Sino faccia del So- 
«Mediterraneo, matuttal’Affrica, e’ Affa ancora . Hora "LA Cos 
quando Ariftotile vedeffe quefte cofe,, che credete voi Signor \ari maggiori 
—_ Simplicio, ch'e’ diceffè, e faceffe ? | di tutta l’A- 
SIMP. Io non sò quello, che st faceffe, ne diceffe Ariftotile,eheera fia,& Afirica, 
padrone delle fcienze, ma sò bene in parte quello, che fanno, € 
DTA i dic010, 
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L' Antiticone 
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gni. 
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dicono,e checonziene, che facciano, e dicano i foi feguaci, per 


— non rimaner fenza guida, fenza fcorta, efenza capo nella fi- 


lofofia. Quanto alle Comete non fon eglino restati conuinti 


 quetmoderni Astronomi,chele volezano far Celesti dall’ An- 


titicone, econuinti con le loro medesime armi , dico per via dé 
Paralaffi, e di Calcoli rigirati in cento modi , concludendo fi= 
salmenteafauor d' Aristotile, ché iutte fono Elementari? eo 
fpiantato questo, che era quanto fondamento baucuano i fee 
guaci delle nowità, che altro più resta loro per fostenersi tn 
piedi? 


SALV. Conffemma Sign. Simplicio; cotesto moderno autore, che 


cofadice egli delle Stelle nuoze del 72.e del 604. e delle mac- 
chie folari è perchè quanto alle Comete, 0 quant'a me poca 
difflcultà farei nel porle generate fotto, è fcpra la Luna,nè ho 
mai fatto gran fondamento fopra la loquacità di 7icone nè 
fento repugnanza alcuna nelpoter credere , che la materia lo- 
rosta Elementare, e che le poffano fublimarsi quanto piace lo- 
ro, fenzatroware oftacoli nell'impenetrabilità dll Cico Peri 
patetico, il quale io stimo più tenue, più cedente, e più fottiles 
affai della nostra aria; e quanto a i calcoli delle Paralaffi,pri- 
ma il dubbio ; fe le Comete sian foggette a tale accidente , e pos 


‘ l'inconstanza delle offeruazioni,fopra le quali fon fatti i cone- 


puti, mi rendono egualmente fojpette queste opintuni, e quel- 

le; e maffîme, che mi pare, chel'Antiticone taluolta accomodi 
afuo modo, ò metta per fallaci quelle offeruazioni, che repu- 
guanoalfuo difegno . a 


SIMP. Quanto alle Stelle nuowe D’'Antititone fe ne sbriga benif i 


simo in quattro parole, dicendo , che tali moderne Stelle nuo- — 
ue n0n fon parti certe dei corpi Celesti, e che bifogna , che gle 
auuerfarj, fe voglion prozarelafsueffer’'alterazione, e gene 
razione, dimostrino mutazioni fatte nelle Stelle deferitte già 
tanto tempo, delle quali niffuno dubita, che sieno cofe Celesti, 
il che non poffono far mai in veruna maniera: Circa poi alle 
materie, che alcuni dicono generarsi, e difoluersi in faccia dell. - 
Sole, ci non nè fa menzione alcuna; 0nd'io argomento ch'e 
l'babbia per vna fauola, ò per illusioni del Cannocchiale , ò al 
più per affezioncelle fatte per aria , 0 in fomma per ogni al- 
tra cofa, che per materie Celesti . 


SALV. Ma voî, Sign. Simplicio , che cofa vi fete immaginato di 


rifpondere all'opposizione di queste macchie imporiune , ve» 
i ; nuie 
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"nate a intorbidareit Cielo, e più la peripatetica filofofia ? egli 
è forza, che come intrepido difenfor di quella;vi habbiate tro- 
“zato ripiego,efoluzione, della quale non douete defraudarci. 
SIMP.Io ho istefe dizerfe opinioni,intorno a quefto particolare. 

0 Chi dice, che lefomo Stelle;che ne lora proprjorbi, a guifa di . 

. 0 Venerese diMerc.fivolgonointorno al Sole,e nel paffargli fot- Opinioni di 
DE pinioni di- 
» tofî moffranoa not ofcare; e per effer moltiffime fpeffo accade» uerfe , circa le 
(0 chepaxte diloro fi aggreghino infieme , e che poi fi feparino ; macchie fola- 
35 altride credono effer'impreffioni per aria; altri illuftoni de'eri- ri. 
»_ 33 Falli; altri altre cofesma io inclino affai a credere,anzi té- 
3; go penfermo xche le feno vn’'aggregata di molti ; e varj corpi 
33 opachi,quafi cafualmete concorrenti tra di loro,e però veggia- 
39 mo fpeffo,che in vna macchia fi pofon numerare dieci,e più di 
: 3g tali corpicelli minuti, che fono di figure irregolari, e ci fi rap- 
(3, prefentano , comefiocchi di neze, ò di lana, ò dimofche volan- 
|» ti: variano fito tra di loro, & hor fi difgregano,d® bora fi cd- 
1» gregano, e maffîmamente fotto il Sole, intorno al quale, come 
3; intorno a fuo centro,fi vanno mouendo. Ma non però è di 
3, mece/fità dire, che left generino, e fi corrompano,ma che alcu- 
» ze volte fi occultano doppo il corpo del Sole; & altre volte_>y 
3, Lenchè allontanate da quello non fi veggono perla vicinanza 
o dellafmifurata luce del Sole: imperocche nell'Orbe eccentrico 
0» del Sole viè coftituita vna quafi cipolla compoffa di molte» © 
a groffezze, vna dentro all'altra, ciafchedusa delle quali e[fen- 
ba doterpeffata di alcune piccole macchie fi muoue; e benchè il 
(a v204imento loro da principio fia parfo inconffante, & irrega- 
|» lare, nulla dimeno fi dice efferfi vitimamente offeruato,ches 
| (sy detroatempi determinati ritornano le medefime macchie per 
| l'appunto. Queffo pare a me il più accomodato ripiego, chea . 
fin qui fi fia ritrowato per render ragione di cotale apparene. 
.. ka, © inficme mantenere la incorratitbilità 9 ingenerabilità 
del Cielo;e quando queffo non baffaffe,non mancheranno ine 
; egni più elewatizche nè troweranno de gli altri migliori. d) 
BALV. Sequefto di che fi difpuia fafft qualche punto di legge, è di 
| altri ffudj umani, nei quali non è nè verità, nè falfità, fi po- 

“=. #rebleconfidare affainella fottigliezza dell'ingegno, e nella + Nelle foi 
“prontezza del dire, e nella maggior pratica ne gli ferittori , e ii cs 
fperare, che quello,che eccedeffe in quefte cofe, fuff& per far'ap- ficice l'arto 
_parire;e giudicar la ragion. ‘a fuperioresma nellefcienze na- oratoria. 

surali, le conclaftoni delle quali fon vere ).e meceffarie 3 nè vi 
ST 
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46. Dialogo primo 


ha che far nullal’arbitrio hamano, bifogna guardarjî di nor 


«fi porre alla difefa del falfo , perchè mille Demofteni, e mille 


Aristoteli reflerebbero a piede contro ad ogni mediocre inge- 
gno, che babbia hauto ventura di apprenderfi al vero. Però 
Sign. Simplicio toglietezi pur giù dal penfiero,e dalla fperan- 
za, che vot hazete, che poffano effer buominitanio piu dotti, 
‘eruditi, e verfati ne i libri, chenon fiamo noi altri, che al dif- 
petto della natura fieno per far dinenir vero quello y cheè fal- 
fo . E già, chetratutte le opinioni, che fono ffate prodotte» 
fin quitntorno all'efenza di queste macchie folari, quetta— 
efplicata pur'bora da vor vi par la vera, refta ( fequetto è ) 
chel'altre tutte fien falfe,® i0 per liberarui ancora da quejia, 
che pure è falffîma chimera ytafciando mill'altre imprevabi- 
lità , che vifono , due fole efperienze viarreco in contrario : 
l’vna è, che molte ditali macchie fi vergono nafcere nel'mezo 
del difco folare, e molte parimente diffoluerfi , e fuanire pur 
lontane dalla circonferenza del Sole: argumento neceffario , 
chele fi generano, e fi diffoluoro ; che fe fenza generarpize cor- 
romperji, compariffcro quisi per folo momimento locale;tutte 
Si vedrebbero entrare ; e vfcire per la eStrema circonferenza » 
L'altra offeruazione a quelli, che non fon coffituiti nell'imp- 
mo gradod'ignoranza di profpettiza , dalla mutazione dael- 
l’apparenti ficure, e dall'apparente mutaziondi velocità di 
moto, fi conclude neceffariamente,che le macchie fon contigue 
al corpo folare, e‘chetoccando la fua fuperficie con effi, 0 fo- 
pra di efafimuouono,eche incerchi da quello remoti in ve- 
run modo non ff raggirano, Corncludelo 1 moto, che verfò 
la circonferenza del difco folare apparifce tardiffimo severo 
il mezo più veloce; concludonlo le fisure delle macchie; le qua- 
di verfo la circonferenza apparifcono firettiffime în compara- 
«zione di quello , che ffmoftrano nelle parti di mezo , e questo, 
| perchè nelle parti di mezo fi veggono in macftà, equali elle> 
veramente fono, e verfo la circonfetenza,mediante io sfuggi- 


- «merto della faperficie globofa, ff moffrano in iscorcio;e l'una, 


el'altra diminuzione di figura,e di moto, a chi diligerttemen- 

«se l’hafapute oferuare, e caleulare ; vifponde precifamente a 

«quello , che apparir deue, quando lemacchie fien contigue al 

.Sole,e diftorda inefcufabilmente dal muouerfi in cerchi remo- 

ti, benchè per piccoli interzalli, dal corpo folare; come diffufa- 

mente è filato dimoftratu dall'amico noftro nelle lettere delle» 
| macchie 


sn _ 


‘ Del Galileo. 47 
‘© sacchie folari al Sign. Marco Velferi. Raccoglief dalla me- i 
o defma mutazion di figura, che niffuna di effe è Stella, 0 altro Dre folà- 
; i compo di figura sferica ; imperocche tra tutte le figure , fola la giri ton 
>.» sfera non ft vede maî in iscorcio,nè può rapprefentarsi mai, fe ma diftefe,co- 
non perfettamente rotonda; e cost quando alcuna delle mac- me falde fotti 
ebie particolari fufse va corporotondo;quali fi ffimano effer Li è 
» ‘butte le Stelle,della medefima ‘rotondità fi moffrerebbe tanto 
nelmezo del di/co folare, quanto verfo l’eSfremita: doue , che 
lo fcorciare tanto e mofirarf così fottili verfo tale efiremità, 
«. © all'incontro fpaziofee larghe, verfo‘il mezo ci rende ficurì 
quelle effer falde di poca profondità, è groffezza, rifpetto alla 
i dunghezza, e larghezza loro . Che poi fi sia offeruato vltima- 
© mente,che le macchie doppo fuoi determinati periodi ritornino 
le medesime per l'appunto xnon lo crediate Sign. Simplicio , e 
 chivel'ha detia vi vuoleingannare ; e che ciò sia, guardate, - 
che ei vihatacizto quelle, cheft generano, e quelle , che si dif- 
+ foluono nella faccia del Sole lontano dalla circonferenza , nè 
«viha anco detto parola di quello ftorciare, che è argomento 
meceffario dell’e/fer contigue al Sole. Quello, checi è del ritore 
=... #0 delle medesime macchie, non è altro, che quel,chepur si leg- 
“ge nelle fopraddette lettere,cioè,che alcune di eff© puo effer tal- 
molta , che fiano di così lunga durata , chenon fi disfacciano 
per vna fola conuerfione intorno al Sole, la quale fi fpedifce 
è enmenadivnmefe. Seba de, i 
SIMP. Io per dire il vero non bo fatto nè fi lunghe, nè fi diligen- 
»  tiofSeruazioni , che mi poffano baffare a effer ben padrone del 
quodett di quefta materia , ma voglio in ogni modo farle, e 
| a 7% prousrmi io ancora, fe mi fuccedeffe concordare quel che 
ei porge l'efperienza, con quel, che ci dimoftra Ariffot. perchè 
.  ehiaracofaè, che due veri non si poffoncontrariare 
SALV. 7 uttazolta, che voi vogliate accordat quel che vi moffre- | 
«1. wa il fenfo, con le più falde dottrine d’ Arift.non ci bauerete» Del cielo per 
«.° nafatica almondo, e che ciò sia vero, Arift. non dic'egli,che 1a eran lonta- 
delle cofe del Cielo , mediante la gran lontananza , non fe ne nanza non fi 
| puomolto refolutamente trattare? © n puoi put 
SIMP. Dicelo apertamente. Vai e DeL Rit gh 
SALV. 1l medesimo non afferm'egli,che quello, che l'efperienza , e 
il fenfo ci dimoftra,si deue anteporre adogni difeorfo,ancor- 11 fenfo pre- 
ehe ne pareficaffai ben fondato ? e queffo non lo dic'egli refo- vale al ditcor® 
duiamente, efenza punto titubare $ Rd fo per Arilk, 
siù x Simp. Dicelo. 


Fi. Dialogo primo 
SIMP. Dicelo > si 
SALV. Adunquedi quefte due propofizioni, che fono ambedurs 


Cielo può dir 
fi alterabiley 
con dottrina 


più conforme. 


ad Ariftot. di 
quella, nella 
quale fi fà i- 
nalterabile. 

Poffiano mer 
cè del Tele- 
{copio difcor 
rer meglio di 
Arift.delleco 
fe del Cielo. 


Declamazio» 
ne di Simpl. 


dottrina d’ Arift. queffa feconda, ‘che dice, che bifogna ante= 
porre il fenfo al difrorfo, è dottrina molto più ferma;e rifolu= 
ta,che l’altrayche ftima il Cielo inalterabile; e però più Ariffo= 
telicamente filofoferete, dicendo il Cielo è alterabile , perchè 
così mi mo/tra il fenfo, che fè direte il Cielo è inalterabile,per- 
chè così perfuade tl difcorfo ad Ariffotile. Aggiugnete, ches 
n0Î pojfiamo molto meglio di Ariffot. difcorrer delle cofe del 
Gielo ; perchè confeffando egli total cognizione effer'a lui dif 
ficile per la lontananza da i fenfi, viene a concedere, che quel- 
to, a chii fenfi meglio lo poteffero rapprefentare , con ficureza 
maggiore potrebbe intorno ad effò filofofare. Hora noi mercè 
del £ clefcopio celo fiam fatto vicino trenta, e quaranta volte 
più, che vicino n0s era ad Arift. fi che poffiamo fcorgere in» 
efîo cento cofe, che gli non potette vedere, e tra le altre quefte 
matchie nel Sele, che afolutamente ad effà furoro inuiftbili , 
adunque del Gielo , e del Sole più ficuramente poffiamo noé 
trattare che Ariffotile . ia HI, 


SAGR. Io fono nelcuore al Sign. Simplicio, e veggo,ch ee’ fi fente 


muonere affai dalla forza di queffe pur troppo concludenti 
ragioni; ma dall'altra banda ilvederela grande autorita, che 


fi acquihata Ariffot. apprefo l’vninerfale, il confiderare il 


numero de gli interpreti famofî , che fi fono-affaticati per ef- 
plicare i facoi fenfi; il vedere altre fcienze, tanto vtili, e necefe 
Sarie al publico fondar gran parte della fima,e reputazione 
loro fopra il'credito d’ Arift. lo confondese fpawenia affsise me 
lo par fentir dire. E a chi ff ba da ricorrere per definine le gof- 
tre controuerfie;lezato che fu/fe di feggio Arift. qual'altro aw- 
tore fi ha da feguitare nelle feuole, melle accademie,nelli tudjt 
Qual filofofo ha fcritto tutte le parti della natural filofofia, è 
tanto ordinatamente, fenza laftiarindietro pur vna partico-. 
lar conclaftone'adunque fi deue defolar quella fabbrica, fotto 
la quale fi ricuoprono tanti viatori è fi desue deftrugger quel- 
LAfilo, quel Pritaneo, doue tanto agiatamente fi ricouera= 
notantiftudiofi, doue fenza efporfî all'ingiurie dell’aria, col 
Solo riuoltar poche carte fi acquiftano tatie le cognizioni della 
natura? Si ha da /piantar quel propagnacolo, dowe contro ad 
ogni nimico affalto in ficurezza fi dimora ? To gli rompatifco 
mon meno, che a quel Signore, checon grantempo, con fpefa 
immen- 


Del Galileo . 

. Smmenfa,con l'opera dicento, le cento artefici fabbricò nobi» 
|. diffimo palazzo, e poi lo vegga pere(fer fiato mal fondato mi- 
macciar rouina ; eche per non vedere con tanto cordoglio dis- 
fatte lemara,ditante vaghe pitture adornate,cadute le colon- 
ne, foftegni delle faperbe logge, caduti i palchi dorati, rozina- 
ti gli ftipiti, i fronte/pizize le cornici marmoree con tanta fpe- 
facondotte,cerchi con catene, puntelli contrafforti, barbacani, 

e forgozzoni di riparare allarouina. da 


SALV. Eb non tema gid îl Sign. Simplicio di fimil cadute ; io con 
| fua affai iminone bela torrei ad afficurarlo del danno j non ci 
è pericolo, chevna moltitudine fi grande di filofofi accorti, e 
fagaci ff lafci fopraffare da uno, ò dua,che faccio va poco di Filofofia Pe- 
firepito ; anzi non pure col voltargli contro le punte 4 Uelorripatetica in- 
penne, ma:col folo filenzio, gli metteranno in difprezzo, e de--alterabile. 
vifione appreffo l’vniuerfale. Vaniffimo è il penfiero di chi cre- 
defle introdur nuoua filofofia col reprowar queffo , è quello 
autore:bifogna prima imparare a rifar'i ceruelli degli buomi- 
ni, erendergli atti a difinguere il vero dal falfo:.cofa che folo 
Diola può fare. Mad’vnvagionamento in vn' altro, doue 
Siamo noî traftorfi è io non faprei ritornare in fulatracciao 
fenza la fcorta della voffra memoria. <= °®° fe 


SIDIP. Me ne ricordo io beniffimo. Eramo intorno alle rifpoffe. 
-— «dell'Antiticone all’obbiezioni cotro all'immutabilità del Cie-- 
— Ho,trdle quali votinferifte quefta delle macchie folari non tor- 
cata da lui , ecredoy:che vor volefte confiderarla fua rifpofta 
sell'inffanza delle Stellenaoge. | “©. -—+— 
SALV. Hor mi fousiene i refante; e fecuitando la materia, par- 
mi, che nella rifposta dell'Antiticone fieno alcune cofe:degne 
. diriprenfione. E prima; fe le die Stelle nuoue, le quali e nd 
può far di manco di non por nelle parti altiffime del Cielo , e 
«chefurono dilunga durata, e fiscalmente fuanirono, non gli. 
danno faftidio nel mantener l'inalterabilità del Cielo, per n6 

_-effer loro parti certe di quello, mè mutazioni fatte nelle Stelle 
antiche, a che propofito metterfi con tanta anfietà, D' affanno 
"contro le Comete, perbandirle in ogni maniera dalle regio- 
ni Celefti non baftan'egli il poter dir di loro quel medefimo, 

— che delle Stelle nuowe? cioè, che per nd effer parti certe del Cie- 
lo , nè mutazioni fatte in alcuna delle fue Stelle, neffun pro- 
giudizio portano, nè al Cielo , nè alla dottrina d’ Ariftotile ? 
Secondariamente ».50 non refto ben capace dell'interno dell'a- 
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$o Dialogo primo 


simo fuo, mentresthe e confe/fa, che le alterazioni, chè fr fa 
ceffero. nelle Stelle farekbev deftruttrici delle prerogatiue del 
Guelo., cioe dell'incorruttibilità , We. e quefto, perche le Stelle 
fow cofe Celeffi, come per il concorde confenfo di tatti è mani- 


Sfo; © all'inconiro niente lo perturba , quando le medefime 


«alterazioni fi faceffcro fuori celle Stelle nel reffto della Celefte 
e/panfione.. Stind'egli forfe, cheil Cielo 101. Jia cofa Gelefe ? 
10 per mecredeza, che le Stelle fi chiamaffero cofe Celefti me- 
diante l'effer nel Cielo, o l'effer fatte della materia del Cielose 
che però il.Cielo fuffe più Celefte di loro, in quella guifa, che 
mon.fi puù dire alcuna cofa ejier più terreSire, o piu ignea del- 
la Y erra, ò del Fuoco fleffo . Iluon bauer pot "dito Menzio= 
e delle macchie folari, delle quali è ffato dimostrato conclu-. 
dentemente produrf, e diloluerff, & effer proffimeal corpo 
Solare, con e/o, è intorno ad effo raggirarfi, mi dè grand'in- 
dizio,che poffa effer, che queffo Aziore feriza più toffo a com- 
piaceza di altri, che a foddisfazion propria:e quefto dico, per- 
chè dimoftrandofi egli intelligente delle Matematiche , è im- 


— poff:bile, ch'ei non refti perfuafo dalle dimoffrazioni , che tali 


materie fono necefariamente contigue alcorpo folare ; e fono. 


generazioni corrazioni tanto grandi, che niffuna così grane 


de; fene famaiinterra:efetaly, etante , e fi frequenti fe he 
Fanno nell'iftefò globo del Sole , che ragionenolmente può ffi- 
marfi delle piu nobili parti del Cielo , qual ragione reftera po- 
tente a diffuaderci, che altre neponffao accadere ne gli altri. 


VAGR. Io non po[fò fenza grande ammirazione, e dirò gran te- 
| pugnanza al mio intelletto, fentir'attribuir per gran nobiltà, 


e perfezioneai corpi naturali, & integriti dell’uniuerfo que- 


DO TS 


fto effer'impaffibile,immatabile, inalterabile, tc. all'incon- 


tro ftimar grande imperfezione L'efer'alterabile , generabile,, 
mutabile , Dc: io per me reputo la. T'erra nobilifima, O am- 
‘mirabile, per le tate, e fi dinerfe alterazioni, mutazioni, gene. 


 zaeffen faggeta ad aleuna mutazione ella fuffe tutta vnao 


vafta folitudine d'arena, ù vna mafta di diafpro, ò che al tem- 

po delDilzuso, diacciandofi l'acque, che la coprinano, faffes 

seftata un globoimmenfo di criffallo, doze mai non na fcefBe,. 

ne fi alteraff©, of mutaffecofa verana, io la  fftmerei vn core 

paccioinulileal Mondo, piena di ozio, per dirla PERI 
| I LAS 


x 


de. &L 


2 qualche lor vantaggio; chemeglio credo 10; che sia ilnon-dif- 
«._. corvere,chediftorrerearouefeio. 


(1 Del. Galileo, 33 
. Japerfuo,ecome fe nonfaffein natura, e quella Seffa dif 
. ferenzacifarei,cheè tral’animal vivo e ilmorto, Wil me- 
| defi co della Luna,di Gionese di tutti gli altri globi mon- 
. dani. Ma quanto più m'interno in confiderar la vanità de 
| #difcorsi popolari, tanto più gli trowo leegieri e folti: e qual 
maggiorfciocchezza si può immaginar di quella, che chiama 
cofepreziofe le gemme, l'argento, e l'oro, e viliffimela Terra, 
eil fango? e come non fonziene a quejfti tali, che quando fuffe n 
o e Terra, quanta è delle gioie, è de 1 metalli a SRIrUO= 
| più pregiati, non farebbe principe aleuno , che volentieri non i Lo 
| 3[pendefe vna fomadi Diamanti,e di Rubini, equattrovar: 7" >" 
| rate di Oro, per bauer folamentetanta Terra, quanta baftaf 
fe per piantare in vn picciolvafo vn gelfomino , è feminarzi 
< vn’arancino della Cina, per vederlo nafcere, crefcere , e pro- 
“ durresibelle frondi,fiori così odorosi ye sì gentil frutti? è di- 
 quelapenuria yel'abbondanza quella, che mette in prezzo, Penuria,& ab 
«© auzilifce lecofe appreffo il volgo il quale dirà poi quello bondaza mer. 


«tono IN prezos 


=. @Pervn belli fimo diamante, perchè affimiglia l’acqua pura, 8 2uuilifcono 


__ epotmon lo cambierebbecon dieci botti d'acqua. Quefti che le cofe. 
| ‘efaltanota atol’incorrattibità,l'inalterabilità,&e.credo,che*si 
. viduchinoa dir queftecofe, per il desiderio grade di cipare af- Incorruttibi- 
«__ fateperilterrore, che hanno della morte:e no.considerano,chelità «celebrata 
 quandogli buomini fuffero immortalia loro non torcaua a 9? teso i 
. venire al Mondo . Quefti meniterebbero d’incontrarsi in un oi deliao 


w 


«Morte. 


* capodi Medufa, cheglitrafmutaffe iniffatue di diafpro,ò di Idetrattori 


8 diamante , per dinentar pix perfetti;che.non fono . «della -corrut- 

SALV. E forfè anco vnatal Metamorfosi non farebbe, le ni contibilità meri- 

| 1 forfe ani SRO 10rfosi fe ,f* ;; p terebber d’ef- 

fer cangiatiin 
‘Statue + 


SIMP. E nonè dubbio aleuno,'chela Terra è molto più perfetta, 

| ‘effendo,comeellaè,alicrabile,mutabile,&c. che fe la fue vna 

maffa di pietra, quando ben.anco faffe vn'intero diamante» 

— durifimo, © impafibile. Ma quanto quefte condizioni.ar- 

«. vecano di n0b slta alla Terra, altrettanto renderebberoi COrPI Dorpi Celefti 

È FOR A RO VA RE Aa vara Sn ai ‘'Orpi \eleit 

Celefti più imperfetti,me i quali effe farebbero fuperfluesefsen--ordinati per 

do, che corpi Teleffi, cioè il Sole, da Luna ye l'altre Stelle sche feruizio della 

n0n fono ordinati ad altro vfo, che al ferzizio della Tierra, Verra non. 
non hanno bifogno d'altro per iconfeguire il lor fine che del 


hano bifosno 
Nr ) l ' | 

ì moto, e del lume + VER A: i i cara A 

SAGR, «Adunque la natura ha prodotti, indrizzati tanti vaf- del lume. 
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vi Dialogo primo. 


ti(fimi, perfetii(Fimi; e nobiliffimi corpi Celefti,impaf/fibili,ime: 
mortali, dizini, non ad altro vfo ; che al feraizio della Terra 
paflibite, caduca,e mortale? al feruizio di quello, che voi chia- 
matcla feccia del Mondo, lafentina ditaitele immondizie? 
eache proposito fari corpi Celeffi immortali,te. per feruire 
avnocaduco, We. Tolto via quefto vfo di feruire alla Terra 
l'innumerabile (chiera di tuttii Celeffi corpi refta deltatto.i- 
nutile,e fuperflua,gia che n6 hbanno;nè ii hauere aleuna 
fcambicuole operazione fra di loro,poichè tutti fono inaltera- 
bilrimmatabili,impaffibili:che fev.g.la Luna è impajfibile,che 
volete, che il Sole sò altra Stella operi în lei? farà fenz’alcum 
dubbio operazione minore afsai, che quella, di chi cò la viffa, 
òcol pensiero, volefieliquefarevnagran mafia d’oro è. Ins 
oltre a me pare, che mentre, che i.corpi Celefti concorrano alle 
generazioni, O alterazioni della T erra, sia forza,che efff ane 
cora sieno alterabilisaltramente non sò intendere, che l'appli» 
cazione della Luna, è del Sole alla Terra per far le genera-. 
zioni fufie altro, che mettere‘a canto alla /pofa vna Statua di: 
marmo, e datal congiugnimento Stare attendendo prole . 


SIMP. Lacorrattibilita,l’alterazione,la mutazione,'c.n07 for: 


nell'intero globo terrefire, ilquale, quanto alla faintegnità,è 
non meno eterno; che il Sole;ò.la Luna, maè generabile,e cor- 
vattibile, quanto:alle fre parti efferne, ma è ben vero , chein 
effè la generazione, ecorrazione fon perpetue ) e come tali ri- 
cercano: l’operazioni Celefti eterne; e però è necefsario > che & 
corpi Celefti stero eterni .. 


SAGR. Tutto cammina bene; ma fe all’eternità dell'intero globo 


terreftre,n6èprunto progiudiziale la corrattibilità delle parti 
faperfisiali, anzi quefto efser generabile,.corruttibile, altera» 
bile, Te. gli arreca grand’ornamento,e perfezione; perchè nom 
potete,e dowete volammetter'alterazioni,generazioni, We.pa- 
vimente nelle parti efferne de 1glebi Celefti, aggiugnendo lora: 
ornamento:fenza diminuirgli perfezione,ò lemangli azioni; 
anzi acerefcendogliele , col far , che non. folofopra la. Terra ;, 
ma, che fcambicuolmente fra dilora tutte operino , e la Ter-- 


ra ancora: verfo-di loro 


SEM:P. Queftonon può effere, perchè le generazioni, mutazioni, 


&c..che fi faceffer v..g. nella Luna farebber inutili  evane, 
&natura nihil fruftrà facit. s 


SAGR. E perchè farebbero elleno inutili y evane!” 


Simp. Perche 
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SIMP. Perchè noi chiaramente veggiam o,etotthiamao con #20, 
‘che tutte le generazioni mutazioni, Wc.che fi fanno in Ter- Generazioni , 
| vatutte,ò mediatamente,ò immediatamente foneindrizzate 2° Miltuzioni 
| po a artein Letra 
‘all’ufo, al comodo, ©albenefizio del'huonto; percomodotn ture per 
degli buomini nafcono i cavalli , pernutrimento de'osualli, benitizio del- 
| producela Terra il fieno, e le nugolel'adacquano ; perscomo-1 Buomo . 
do, enutrimento de gli buomini nafconoleberbe, le biade 
|. fratti,lefiere, gli vecelli, 1 pefci} Dr in fomma , fenoi andere 
‘mo diligentemente-efaminando ; e rifoluendo tutte quefte co- 
‘fer troueremo il fine, al quale tutte fono indrizzate,effer'il bi- 
vo Sogno, l'vtle, il comodo, cl dilettode gli buomini. Hor di 
| qualevfo potrebber'effermaialgenere bumano.le senerazio- 
ni, che fi facefféro nella Luna, dò in'altro Pianeta? fe già voi 
*. acntolefe dire, chemella Luna ancorafaffero buomini, che 
v. godeffer de' fuoifratti;penfiero, è fauolofo, d'empio. 
SAGR. Chenela Luna, din altro Pianeta fi generino , derbe, ò 
«| piante, dò animali fimili ainoftri,ò vi fi facciano pioggie,ven- Tuna matica 
| ti, tuoni, come intorno alla Terra, io non lo sò ,enon4o cre- di generazio» 
do; e molto meno, che ella fia abitata da buomini: ma non in- ni fimili alle 
- tendo già, comet tuttauoltache non vi fi generino cofe. firmili AH E dn 
 vallenoffre/i-deuadi nece/fità concludere, che nina altera- puomini. 
| zione VI fi faccia,nè SE ee altrecofe,che fi mutino, Nella Luna 
;! Sgenerino, ef diffolzano,non olamente diuerfe dalle noftre, poffono efler 
i malontaniffime dalla noftra immaginazione, Gin fomma i ona 
. del tutto a not inefcogitabili. E fi comeio fon ficuro, che A- dalle noftre. 
| no nato, enutrito in vna felua immenfa tra fiere, O vecel- 
tije che non baueffe cognizione alcuna dell'Elemento dell’ Ac- chi mancafe 
‘qua , mai non gli potrebbe cadere nell’'immazinazione effere dellacogniz:i6 
| an natura vn'altro mondodizerfo.dalla Terra, pieno di ani- dell’ Blemen- 
mali, li quali fenza gavbe,e fenza ale velocemente cammina- ur dA Sp: 
0, e n0n fopra la fuperficie folamente, come le fiere fopra la pe nta Ie 
Terra, ma per entro tutta la profondità ; e nor folamente cd- naui,ne i pefoi 
minano, ma douunque piace loro immobilinente fi fermano, 
 cofa, che n0n poffon fare al'vecelli per aria ; e che quiui di più 
babitano ancorabuomini, evifaltbricano palazzi e Città, & 
«hanno tania comodità nel viacsgiare pchefenza niuna fatica 
“vanno con tutta la famiglia, e con latafa, e con le Citta inte- 
‘re in lontaniffimi paeft, fi comeditoto fow ficuro, che vm iale, 
‘ancorebe di per/picaciffima immaginazione n01 fr potreble> 
gia mai figurarei Pefci, 'Occano, le Nas, de i lotte ele Ar» 
SU i D 3 nate 


Nella Luna 


‘poffono effer 
fuftanze diuer 


fe dalle no-. 


fue. 
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mate di Mare; così, e molto pià, può accadere, che nella Luna 
pertanto interzallo remota da noi, edi materia per auuen- 
tura molto dinerfadalla Terra, fieno fuffanze, e fi facciano 
| qperazioni,non folamentelontane ,ma del tatto fuori d'ogni 
nofira immaginazione, come quelle, che non habbiano fimili- 
tudine alcunacon le noftre,e percio del tutto inefcagitabili,aw- 
uengache quello!, che noi ci immaginiamo, bifozna, che.fia ) ò 
una delle cofe già vedute, d vn compofto di cofe, ò di parti del- 
le cofe altra volta vedute; chetali fono le Sfingi , le Sinene , le 
Chimert, è Centauri Dex du nia n 
SALV. Iofon molte volte andata fantafticando , fopra queffe co- 
Sè, efinalmentemi pare di poter ritrowar bene alcune delle as 
cofe , che non fieno , nè poffan'effernella Luna; ma non già 
veruna di quelle, che io creda, che vi ffeno, epoffano effère, fe 
nonconvnalarghi/fima generalità , cioè, cofè , che l’adorni- 
20 operando, e mouendo; e vizendo ; e forfe con modo diuer- 
Siffimo dal noftro, veggendo, © ammirando la grandezza , € 
bellezza del Mondo, e del fuo Facitore, e Rettore, econ énco- 
mi continui cantando la fua gloria; © in fomma ( che è quel- 
lo, che iointendo ) facendo quello tanto frequentemente di 
gli forittor facri affermato, cioè vna perpetua occupazione di 
"tutte le creaturetn laudare Iddio. 
SAGR. Queftefono delle cofe , che generalifimamente parlando s 
| vi poffono effere; ma io fentirei volentieri ricordar di quelle, 
che ellacrede, che non vi fieno,nepofano effère, le quali è for- 
za, che più particolarmente fi pofano nominare .. 

SALV. Auuertite Sig. Sagredo , che quefta fard la terza volta, 
che noi cost di pa/fò in paffò, non ce n'accargedo., ci faremo de- 
uiati dal noftro principale inftituto, e che tardi verremo.a ca- 
po de’ noffri ragionamenti , facendo dierefffoni ; però fe vo- 
gliamo difèrir queffo difcorfo tra gli altri,che fiam conuenuti 
rimettere ad na particolar fefstane, farà forfe ben fatto. 

SAGR. Digrazia gta, che fiamo nella Luna , fpediamoci dalle co- 
fe,che appartengono a.le:, per non hauere afare un'altra vol= 
tavnfi lungo cammino. “ ’ ui 

SALV. Stacome vi piace .. E per cominciar dalle cofè più genera-. 
li, to credo, chetl globo lunare fia diferente afsas dal terreffre, 
ancorchè in alcune cofe fi veggano delle conformità; dirò le» 
conformita, e poi le dizerfità. Conforme è ficuramente la Lu- 
ma alla Terra nella figura , la quale indubitabilmente è sferi- 

ca, come 
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va, come di nece/fità fî conclude (dal vederft il fuo difco perfet- . Prima con- 
tamente circolare,e dalla maniera del riceuere il lume del So- Preda ei 
le, dal quale, fe la fuperficie fua fuffè piana , verrebbe tutta ra:che è quel- 
nell’iflefo tempo veftita , e partmente poi tutta, pur i vn_ la della tigu- 
iffeffo momento /pogliata di luce, enon primale parti, cheri-13 : il du 
guardano verfo dl Sole, e fucceffimamente le feguenti , fiche bo dell'eliere 
giunta all’oppofizione j'e non prima reffa tatto l’apparente> illuminata dal 
| difco ilaftrato ; di che all’incontro avcaderebbe tatto l’oppofi- Sole . 
to, quando la fua vifibil fuperficie faffe convana ; cioè la illu- 
minazione comincierebbe dalle parti auzerfe al Sole. Secon- Seconda C6- 
dariamente ella è come la Terra, perfe ffeffa oftura,t opaca, formità è V'et- 
per la quale vpatità è atta a ricenere , © a ripercuotere il la- A LORarEe 
me del Sole; ilche,quando ella nò fuffe tale, far non potrebbe. 1a Terra. 
Terzo 10 tev0 la Jua materia denfeffima,efolidifiima nò meno Terza.La ma- 
«della Z'erra,di che mi è argometo affai chiaro l'effèr la fua fu- reria della Lu 
perficie per la maggior parte ineguale, per le molte eminenze, Dè EE 
ve cauità, che vi fi fcorgono merce del Telefenpio, delle quali e- montuofa. — 
minenze ve ne fon molte in tatto,e per tatto fimili alle noffre 
più afpre, e fcofcefe montagne,e vi fe ne feorgono alcune tira- 
te, ccontinnazioni lunghe di centinata di miglia; altre fono 
| an gruppi più raccolti; e fonzi ancora molti (togli farcati, e 
 folitarj, ripidi affai, e dirapati; ma quello, di che vi è maggior 
frequenza, fono alcuni argini ( vferò queffo nome, per non 
me ne founenir'altro, che più gli rapprefenti ) affai rilezati, li 
quali racchindono, e circondano pianure di dinerfe srandez- 
ze, e formano varie ficure, ma la maggior parte circolari, 
molte delle quali hanno nel mezo vn monte rilezato affi , © 
alcune poche fon ripiene di materia alquanto ofeara , cioè fi- 
mile a quella delle gran macchie, che ft vergon con l'occhio li- 
bero; e queffe fono delle maggiori piazze ; il numero poi delle 
minori, e minoriè grandiffimo , e pur quafi tutte circolari . 
Quarto, fi come la faperficie del noffro globo è diffinta in due Quarta. Luna 
maffime parti, cioè nella terreffre, e nell’acquatica, tostnel di- diftinta in dua 
fco lunare veggiamo vna diffinzion magna di alcuni gran pro 
campi più rifplendenti , e di altrimeno ; all’afpetto de i quali ,, ; e olcutiti, 
credo, che farebbe quello della Terra affai fimigliante a chi come il Glo= 
«dalla Luna, dda altra fimile lontananzala poteffe vedere il-bo terref. nel 
luftrata dal Sole, © apparirebbe la fuperficie del Mare più foche. DEE 
ofcura, e più chiara quella della Terra. Quinto fi come noi cena» > e, 
dalla Terra veggiamo la Luna or tutta luminofa , or meza, 
D 4 or 
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Sainte, ‘or più , or meno, talor fulcata e taluolta ci réffa del tatto in- 
ici lot sifbile, cioè quando è foitosraggi Solari; ft che la parte, che» 
tano più ofcu» visuarda la Terra, reffatenebrofa ; così appunto fi vedrebbe. 
ra di quella» dalla Luna coll'ifleffo periodo a capello, e fotto le matdefime » 
Seas tetta, mutazioni di figure , l'illuminazione fatta dal Sole fopra la 


@uinta, Muta i SI fata 
zioni di feure faccia della Lerra. Seffo .. 


nella Terra SAGA: Piano ve poco Sign.Salziati.. Che l'illuminazione della: 
fimili à quelle T'envas quanto alle diverfe figure fi rapprefenta/fe a chi fujje 
aa Lana 5 € nella Luna fimile in tuttora quello , che noi fcorziamo sella. 
pas Pe OLE Luna, l'intendo in benifimo, ma non refto gia capace 3, 
"TA CARINE come ella fi moftra/fe fatta coll’ifteffo periodo j aumengache + 

quello, che fa l'iluminazion delSole nella fuperficie lunareò 

in va mefe, lo fa nellaterreffre in ventiquattr bore. | 

SALV. Evero, che l’effetto del Sale, circa l'illuminar quefti due: 
 corpi,e ricercar col fua fflendore tutta la lor fuperjicie, fi [pe- 
difce nella T'errainvn giorno naturale ;.e nella Luna in va. 
mefe,ma non da quefto folo depende la variazione delle figu-- 
re, fotto.le quali dalla Luna fi vedrebbero.le parti illuminate © 
della terreStre feperjicie, ma da i.dizerfi afpetti, chela Luna: 
vamutando colSole, fi che quando v. g. la Luna feguitaffe: 
puntualmente il moto del.Sole,e fleffe,per cafo, fempre linear=. 
mente tra effo, ela Terrain quell'afpetto, che nor diciamo di. 
congiunzione, vedendo ella fempre ilmedefimo emisferio dels. 

la 7 erra; che vedrebbe il Sole,lo vedrebbe perpetuamente tut- 
to lucido ; come per l’oppofita quando ella. reftaffe fempre al- 
Loppofizione del Sole; non vedrebbemai la Terra, della quale: 

farebbe continuamente volta verfo la Luna la parte tenebro=. 

fa, epercidinzifibile. Ma quandola Lunaè alla quadrata- 
_radelSole, dell'emisfero terreftre; efpofto alla vifta della Lu-. 

naquella metà, che è verfo il Sole, è luminofa, e l’altra verfo. 
L'oppofto del Soleè ofcura; e però Ja parte della T'enva illumi- 

nata, fivapprefenterebbe alla Luna fotto figura di mezo cer- 
CIILD;e. ” 

SAGR. Refto capacifeno deltutto; &'intendò già beniffimo , che» 

partendofi.la Luna dall’oppofizione del Sole, di doue ella nò 
| vedzugmiente dell'illuminato della terreftine fuperficie, e ve- 
nendo di giorno, in giorno verfa.il.Sole; incomincia.a poco, a 

po00 a fcoprir qualcoe particella della ficcia della T'errà illa- 
minata; e questa vede ellain ficura di fottil falce, per effer la. 
derrarotonda; © asquiftando pur la Luna col fuosmonime- | 
— f0.da 
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to di di în di maggior vicinità al Sole, vieneftoprendo più, e 

piùfempre dell'emisfero ierreftre illuminato , fi che alla qua- 

dratura nc fcaopre la metà g1ujlo, fe come nodi kei veggiamo: 

altrettanto: continuando pui di venir verfo la congiunzio- 

ne, fowopre fercceffimamente parie masgione della fuperficie l- 

luminata 3 e finalmente nelia cogiunzione vede l’intero emis- 

fierio tatto luminofo . Etin fomma comprendo beniffimo,che 

quello, che accade a gli abitatori dela {'erra, nelveder le va- 

vietà della Luna, accadereibe a chi fufft nella Luna nel veder 

la { erra, ma con ordine contrario, cioè, che quandola Luna 

è a noi piena, all’oppofizion del'Sole,a loro la Terra fareb- 

| be alla congiunzion col Sole, e del tatto ofeura , © inzifbile; 

all'incontro quello Sfato, che a n01t congiunzion della Luna 

i... col Sole,epero Luna filente.; enon veduta, Lì farelbe oppofi- 

zion della L'erra al Sole, e per così dire, L'erra piena,cioc tut- 

taluminofa. E finalmente quanta parte a n01 di tempo ina 

tempo fi moftra della fuperjicie lunare illuminata, taio. dalla 

o Luna fovedrebbeeffer meli'iftefà tempo la parte della Terra. 

i ofcura,equautoanoireSfa della Luna priuo di lume, tanto 

alla Luna è l'illuminato della Terra; fi che folo nelle qua- 

drature quefti veggono mezo cerchio della Luna luminofo, e: 

e quelli altrettanco.della Terra. ln vna:cofa mi par,che dif 

ferifcano quefte fcambiewodli operazioni; &'è che dato, e non 

conceffo, ce nella Luna fuffe chi di Lì poteffe rimirarla T'er- 
va, vedrebbe ogni giorno tutta la fuperpicie terre/tre mediante n 

il moto dieffa Luna intorno alla L'erra in ventiquattro, 0 

venticinque hore, ma noi non veggiamo mai altro, che la me- 

tà della Luna, poichè ella nom.ft vinolee in fe Hola, come bi- 


—_ fognerehbe; per potercifitaita moftrare. | 
SALVI. Purchè quefto non accaggia per il contrario cioè , che il_ 
o rigiravftella in fe Sfeffa, fia cagione, che noi non vesgianmo 
mat l’altra meta, che così farebbe neceffario, che fajfè, quando: 
ella baueffe l'Epiciclo. Nfa doue lafciate voi vn'alira dife- 


renzain contraccambio di quefa auuertita da voi? «— «—. Tuttala Ter- 
SAGR. Equal è &che altra per bora non mi viene 12 mente. ravede lame» 


SALV. E, chefela Lerra(come bene bauete notato) non vede tà folamente. 
altro; che la metà della Luna, doue, che dalla Luna vien vi- della Luna, c 
CATE Ra La La si la metà fola- 
ftatutta la Terra; all'incontro, tutta la Terra vede la Luna, ROTTA 
ma della Luna, Salo la metà vede la a “erra ;perche gli babita- Luna vede tut 
tori per così dire, dell'emisfeno fuperiore della Lunma,che a noi tala Lerra. 
a è in ui 


Dalla Terra 
fi vede» più 
che la metà 
del Globo lu- 


nare, 
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è intifibile, fon prizii della viffa della Terra e quefti fon fora | 


fe gli Antictoni. Ma qui mi fouzien'hora d'un particolare 


accidente, nuowamente offeruato dal noffro accademico nella » 


Luna, per il quale fi raccolgono due confesuenze necefiarie , 
lvnaè,che noi veggiamo qualche cofa di più della meta della 
Luna,el'altra è, che îl moto della Luna ha giuffamente re- 
lazione alcentro della Terra: e l’accidente, el’offeruazione è 
tale. Quandola Luna hbabbia vna corrifpondenza,e natural 
fimpatia con la Terra, verfo la quale ; jcon vna tal fua deter- 
minata parte ella riguardi, è neceffario, chela linea retta, che 
congiugne i lor centri, paffî fempre per l’iffefo punto della fu- 
perficie della Luna; tal che quello,che dal centro della Terra la 
rimiraffe, vedrebbe fempre l’iftefo difco della Luna puntual- 
mente terminato da vna medefima circonfereza; Ma di vno, 
coftituito fopra la fuperficie terreffre , il raggio, che dall'occhio 
fuo andaffe fino al centro del globo lunare,non pafferebbe per 


l’ifteffo punto della fuperficie di quella , per il quale paffa la li-- 


nea tirata dal centro della Terra a quel della Luna, fenon 
quando ella gli fuffe verticale : ma poffa la Lunain oriente, ò 
in occidente, il punto dell'incidenza del raggio vifale , resta 
Superiore a quel della linea , che congiugnet centri, e pero ff 
fcsopre qualche parte dell'emisferio lunare verfo la circonfe- 
renza di fopra, efi nafconde altrettanto dalla parte di fotto ; 
fi fcuopre dico, e fé nafcode rifpetto al’emisfero, che ft vedreb- 
be dal vero centro della Terra: e perchè la parte della circon- 
ferenza della Luna,che è fuperiore nel nafcere, è inferiore nel 
tramontare , però affai notabile doura farfi la differenza del- 
l’afpetto di effè parti fuperiore, e inferiore , fcoprendofi bora ; 
& hora afcondendofi delle macchie , ò altre cofe notabili di effe 


parti. Vnafimil variazione dourebbe fcorgerfi ancora verfo: 


l’eftremita boreale, © auftrale del medefimo difto, fecondo,che 
la Luna fi troua în questo, din quel ventre del fuo Dragone; 
perchè quado ella è fettentrionale , alcuna delle fue parti ver- 


fo fettentrione ci fe nafconde , e fi fowopre delle auffrali , e per 


l’oppofito. Hora,che queste confezuenze fi verifichino in» 
fatto il Telefcopio ce ne rende certi; imperocchè fono nella Lu- 
na due macchie particolari, vna delle quali,quando la Lur 
è nel meridiano guarda verfo Macftro,e l’altra gli è quali dia- 
metralmente oppoffa; e la primaè vifibile, anco fenza il Te- 


\ 


lefcopio , ma non gia l'altra:è la Maeftrale vna macchietta». 


Qualaz 


a 
A 
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| su i ; uti Due macchie 
ouata, dinifa dall'altre grandifime, l'oppoffa è minore, e pa- —. TIR 
rimente fcparata dalle grandiffime , e fitwata in campa alfai perle quali fi 
chiaro; in amendue quefte fi oferuano molto manifeftamente offerua lei ha- 
le variazioni gia dette, e veggonfi contrariamente l'una dal- ver riguardo 
l’altra, ora vicine allimbo del difco lunare, & hora allonta- 31 centro del- 
; O ,; la Terra nel 
nate, con differenza tale, che l'interzallo tra la maeftrale, e la, 
circonferenza del difco è più, che il doppio maggiore vna vol- 
ta, chel’altra : e quanto all'altra macchia ( perchè l'è più vici- 


na alla circonferenza) tal mutazione importa più, che iltri- 


uo MOCO è 


pilo da vana volta all'altra. Di quiè manifefto la Luna, co- 
 meallettata da virià magnetica,conffantemente riguardare 


con una fua faccia il globo terrefire, nè da quello diuertir 
mai . 


SAGR. E quando fi ba a por termine alle nuoze offeruazioni, cò 


SA 


froprimenti di quefto ammirabile frumento? 


LV. Seiprogrefsidi queffa fon per andar fecondo quelli di al- 


tre inuenzioni grandi, è da fperare, che col progreffò del tem- 
po.ft fia per arriuar a veder cofè a noi per bora inimmagina- 
bili. Matornando al noftra primo difcorfo , dico per la feta 
congruenza tra la Luna,e la 1 erra,cheft come la Luna gran Tab one. 
parte deltempo fupplifce al mancamenta del lume del Sole;e ci fi illumina» 
vende con la reflefsione del fwo le notti affai chiare , così la no. ; 


Zerra ad effa in ricompenfa'vende quando ella n'è più bifa- 


Sefta.La Tera 
ra, ela Luna 


 gnofa}, col refletterle i raggi folari vna molto gagliarda illu- 


minazione , etanto per mio parere, maggior di quella , che a 
not vien da lei, quanto la fuperficie della Terra è più grande 
di quella della Luna . - 


SAGR. Non più, non più Sig. Salziati, laftiatemi il cuffo dimo- 


ftrarui, come aqueffo primo cenno ho penetrato , la caufa\di 


| &m'accidente, al quale mille volte ho penfato , nè mai l’ho po- Lume refleflo 


‘ tuto penetrare. Voivolete dire, che certa luce abbagliata, che dalla Terrano 


V. nella Luna. 
î vede nella Luna, mafiimamente quando l'è falcata , viene" Hi 


dal reflefio del lume del Sole nella fuperficie della Terra, e del 
«Mare;e più fi vede tal lume chiaro, quanto la falce è più fot- 
tile, perchè alora maggiore è la parte luminofa della Terra, 
che dalla Luna è veduta, conforme a quello,che poco fa fi con- 
clufe;cioè, che fempretanta è la parte luminofa della Terra, 
chefi moftra alla Luna,quanta l'ofiura della Luna,che guar- 
da verfo la Terra; onde quando la Luna è fottilmente falca- 
ta, O inconfeguenza grande è la [ua parte tenebrofa ; SEA 
i 6 la 


Settima. Ter- 
ra,e Luna fca- 


bieuolmen. fi 


eclitfano. 
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èlaperte illuminata della Terra veduta dalla Launa;e:tanto 
più potente laveftefsion dellume. — ni 


SALV. Queftoè puntustmente quello, ch'io voleza dire. In fom- 


ma gran aolcezza è il parlarcon perfonegiudiziofe, edi buo» 
na apprenfua;emafsime quando altri va paffeggiandoe dif- 
corvendotra veri y io mi fon più volte incontrato in ceruelle 
tanto duri,che per mille volte,che io habbia loro replicato que- 
ffo, chevoi hazete fubito per voimedifimo penetrato,mat nor 
è fato pofsibile, che e l'apprendano. i 


SIMP. Sevoi volete diredinon kauerlo potuto perfuadere loro, 


fiche e l'intendizo, io moliome ne maraziglio, e fon ficuro 4 
che non lintendendo dalla voftra efplicazione mon l'inter- 
derazno forfè per quella di altri, pareadomi la voftra efpref- 
. ffuta molto chiara; ma ft vor intendete di non gl bauer pet 
fuaf,frche è lo.credanosdi quelo non mi maraziglio punto, 
perchè 10 feffo confefso:diefser vn di quelli , che intendono 
voftri difcorfi, ma non di fi quietano;anzi mi reffano in que- 
faje in parte dell’altrefeicongruenze molte dijjiculta;le quali 
promouerò, quando haurete finito di raccontarle tattte è. 


SALV. 11 defiderio, che ho di ritrouar qualche verita , nel quale» 


acquifto,afsai mi pofsono aixtare le obiezioni di buominti in- 
telligenti, qual fete voi, mi fara efier breuifsimo nello fpedir= 
mi da quel, che ci refta> Sia dunque la fettima congruenza 
Uri[ponderfi reciprocamente non meno alle offefe che a i fa- 
‘mori, onde la Luna , che bene /pefso nel colmo della fua illu- 
minazione,per l'interpofizion della Terra tra fe,e il Sole vien 
priuata di luce, I ecclifsata, così efia ancora per fuo rifcatto 
Sl interpone trala Terra, e il Sole, econ l'ombra fuaofcurala 
Terra; e fe benla vendetta non è pari all’offefa , perchè bene 
Spefsola Luna rimane, anco per afiai lungo tempo,immer- 
fa totalmente nell'ombra della Terra, ma non gia mai iustta 
la Terra y è per lungo /pazio di tempo resta ofcurata dalla 
Luna, tuttauia hazendofi riguardo alla picciolezza del.corpo 
di quelta, in'comparazion della crandezza di quello , non ff 
può dir, fe non che il valore, in vn certo modo, dell'animo fia 
&grandifsimo. Questo è quanto alle congruenze  Seguirebbe 
bora 11 diftorner circa le difparità; ma perchè 1 Sign. Simpli- 
cio ci vuol fazuerire dee dubbjvontro di quelle , fara bene fen- 
tingli, e pornderargli prima, che pafsare guanti. ||» 


SAGR. St perchè e credibile, che il Signa. Simplicio nom fia per ha- 


ue 


: pe glie te 
ie banco; .—_ _&® 
| serrepugnanze intorno alle difparità, e differenze tra la Ter 
| va,ela Luna, gia che egli ffima le lor fuffanze dizerfiffome . 
SIMP. Delle congruenze recitate da vot nel far parallelo tra la 
.__ Zerra, ela Luna non fento di poter ammetter fenza repu- 
\ guanza,fe non laprima, edue altre; ammetto la prima; 
cioe lafisara sferica, fe bene anco in queffa vi è non sò che, fli- 
mando to quella della Luna effer pulitiffima,e terfa,come vno 
Specchio, doue, che quefta della 7 erra tocchiamo con mano ef 
Ser fiabrofifima , Oafpra; maqueffa atienerte all'inegua- 
lita della fuperficie va confiderata in vn’altra delle cogruen- 
ze arrecate da voi; però mi riferbo a dirne quanto mi occorre 
nella confiderazione di quella. Che la Luna fia poi , come voi 
dite nella feconda congruenza, opaca, © ofcura per fe ftefa» 
comela T erra,to non ammetto, fe now 11 primo attributo del- 
| la opacità, del che mi afficurano gli ecliffi folarijche quando la 
Luna fuffè trafparente,l’aria nella totale vfturazione del So- 
le 20n referebbe così tenebrofa,come ellareffa,ma per la traf= 
parenzadelcorpo lunare trapafferebbe vna luce refratia , co- 
me veggiamo farfi per le più denfè nugole. Ma quanto all’of- 
curità, io non credo,che la Luna fia deltutto priva di luce,co- 
me la Terra, anzi quella chiarezza, che fi fcorge nel refto del Tuet 
fa difco, oltre alle fottili corna illuffrate dal Sole,reputo, che eta 
Sia fuo proprio, e natural lume, e nonva reflefo della Terra, propria della 
la quale i0 ffimo impotente, per la fua fomma afprezza , & Luna. 
‘ofcurità, arefletterei raggi del Sole. Nelterzo parallelo con- Ferra impo- 
“wengo con voi in vna parte, e nell'altra diflinto; conzengo nie a iva 
nel giudicar il corpo della Luna folidiffimo , e duro ; come la aci Sole. 95 
Terra, anzi più affai, perchè, fe da Arifi. noi cauiamo , che il Sultanza Ce- 
Cielo fia di durezza impenetrabile, ele Stelle parti più denfelette impene- 
del Cielo , è ben neceffario.s che le fiano faldifime , © impene- e ea 
| trabiliffime . di de | co 
SAGR. Che bella materia farebbe quella del Cielo per fabbricar » * 
palazzi, chi ne poteffe bauere, costdura, etanto trafparente. + * 
SALV. Anzi pe/fîma, perchè fendo per la fomma trafparenza del « « 
tutto inuiftbile, non fi potrebbe, fenza gran pericolo di vriar + « 
negli flipità, e [pezzarft il capo, camminar per le fanze . 
SAGR. Coteffo pericolo non ficorrerebbe egli, fe è vero ) came di- * ' 
cono alcunt Peripatetici, chela fia intangibile; e fe la n6 fi può Materia Cele- 
toscare, molto meno fi potrebbe vrtare . fe intigibile. 
SALV. Diniuno follenamento farebbe coteffo.; cdeiofiachè fe 1A » 
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ben la materia cele non può [fr toccata, percbè manca del 
le tangibili qualità, può ben'ella toccare i corpi elementari j e 
per ofendercitanto è sche ella viti in not, & ancor peggioy 
che fe noi ortaffimo in lei. Malafciamo ffar queftipalazzi;ò 

| per dir meglio, caftelliin aria ye non impediamoil Sign. Sim= 

<plltron i Me 


SIMP. Laquifione, che voi hauete così incidentemente promof= 
Jaè delle difficili, che fitrattino in filofofia, & io ci ho intorno 
dibelliffimi penfieri di vn gran vaitedrante di Padoua , ma 
non è tempo di entrarzi adef© : però tornando al noffro pro- 
è 3 . ‘ ; de) vige \ Lita i 
posto replico, che ffimo la Luna folidiffima più della Terra, 
ma non l'argomento gia, come fate voi, dalla afprezza , e fca- 
brofità della fua fuperficie, anzidal contrario, cioè dall’effere 
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ta Luni attaa riceuere ( come veggiamo tra noi nelle gemme più da- 
più d’vno fpec re) vnpulimento , eluStro fuperiore a qual fi fia fpecchio più 

chio . terfo; che tale è neceffario, che fra la fua fuperficie , per poterci 

fare fi viua reflefsione de' raggi del Sole. Quelle apparen- 

ze poi; che voi dite, di monti, difcogli, di argini, di valli, We. 

| Sontutteillufioni; Dio mi fono ritrozato a fentirein pabli- 

che difputefofiener gagliardamente contro a questi introdut- 

tori di nouità , che tali apparenze non da altro prouengono» 

ta che da parti inegualmente opache, e perfpicue, delle quali inte- 

Eminenze, €. g/ormenie, O cferiormente è compofta la Luna , come fpefa 

CRI re veggiamo accadere neleriffallo, nell'ambra,& in molte pietre 

Le e preziofe perfettamente laftrate; dowe perla opacità di alcune 

cose di peripi» parti, e perlatrafparenza di altreappariftono in quelle varie 

GUO + concauita, e prominenze . Nella quaria congruenza conce- 


do, che la fuperficie del globo terreftre veduto di lontano fa- 
vebbe due diuerfe apparenze;cioè vna più vhiara , e l'altra più 
ofcura, ma ffimo , che tali diuerfità accaderebbono al contra- 
vio di quel che dite voi; cioè, credo, che la fuperficie dell’acqua 
‘apparirebbe lucida, perchè è lifcia, e trafparente, e quella della 

Terra refferebbe ofcura per la fua opacità,e fcabrofità male ac- 

. ‘comodata a rizerberare il lume del Sole. Circa il quinto ri- 
n _fconiro lo ammetto tatto, e refto capace, che quando la Terra 
‘rifplendeffe, come la Luna, fi moftrerebbe, a chi di lafsù la ri- 
"miraffe foito figure conformi a quelle, che noi veggiamo nel- 

da Luna;comprendo anco,come il periodo della fua illumina- 
zione,e variazione di figure, farebbe di vn mefe, benchè il'So- 

> dela ricerchi tatta n ventiquattrhore ; e finalmente hr ho 
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« difficulta nel’ammettere, chela metà fola della Luna vedes 
tutta la T erra,e cheiutta la Tewra vede folo la metà della 
Luna. Nelrefto reputo falfofsimo , che la Luna poffa rice- 
uer lume dalla Terra, che è ofcurifsima, opaca, ®© incitifsima 
| avepettere il lume del Sole,comeben lo rejlettela Luna a noi; 
ecome bo detio ftimo, che quel lume, che fi vede nel refto della 
faccia della Luna, oltre alle corna /plendidifsime, per l'illu- 
minazion del Sole, fia proprio, e naturale della Luna, e gran 
_cofa civorebbe a farmi credere altrimenti . Il ftitimo de gli 
| eclifsifcambieuoli fi può anco ammettere, fè ben propriamen- 
| ve ft coffuma chiamare Eclifè del Sole, queffo che voi volete» 
- chiamare Eckfe della Terra. E quefto è quanto per bora mi 
| occorre dirziin contradizione alle fette coneruenze;alle qua- 
 binftanze, fe vi piacera di replicare alcuna cofa, l’aftolterà 
n molentieri.. PT 
SALV. Seta ho bene apprefo quanto hauete rifpoffo, parmi, che» 
__ travoi,enotreftizo ancora controuerfe alcune condizioni, 
le quali io facena comuni ala Luna d alla Terra,e fon que- 
Sfe. Voiftimate la Luna terfa, e lifcia, com'vno fpecchiv, es 
|. cometaleattaarefletterci il lumedel Sole ; & all'incontro la 
Terra per la fua afprezza non potente a far fimile refefsio- 
‘ me. Goncedetela Luna folida,e dura,e cio arsumentate dal- 
-V'effer'ella pulita, e terfa, e non dall'effer montuofa; e dell’ap- 
parir montuofa ne affeznate per caufa l'eSere di parti più, e 
meno opache; e perfpicue . E' finalmente ffimate quella luce 
Secondaria effer propria della Luna,e non per reflefiion della 
Terra; fe ben par che al Mare, per effer di fuperficie pulita » 
“voi non neghiate qualche reflefsione. Quanto al torwi di er- 
rore, che la reftefston della Luna non fi faccia , come da vno 
© ‘yfpecchio;ci bo poca fperanza, mentre veggo, che quello , che in. 
7. TA Saggiatore,e nelle lettere folari del n0- 
ffro amico comune, non ba profittato nulla nel vojtro concet- 
| 10, fe pera voi bauete attentamente letto quanto viè feritto in 
tal materia. A 
SIMP. Iol'hotrafcorfo così fuperficialmente, conforme al'poco 
—_ tempo,chemivien lafciato oziofo da fiudj più fodi, però , fe 
col replicare alcune di quelle ragioni , è coll’addurne altre voè 
penfate rifoluermi le difficalta, le afcoltero più attentamente. 
SALV. Io diro quello; che mi viene in mente al prefente,e potreb- 
°— Weffere, che faffè vna miftione di cicciti mici propri, edi Sa 
‘Co ODIPRA, si ig sa di, 
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li, che già lefsi ne idetti libri, da i quali mi fouzien bene>i 
ch'io veSfai interamente perfuafo, ancorebè le conclufioni nel 
primo afpetto mi pareffer graw paradofsi. Notcerobiamo Sig. 
Simplicio, fe per farevna reflefsion di lume fimile a quello,che 
ci vien dalla Luna, fia necefiario, che la fuperficie da cai viea 
la reflefsione fia cosi terfa, e lifcia, come di vno fpecchio, 0 pur 
fia più accomodota vna faperficie non terfa, e nonlifcia, ma . 

. afpra,e malputita. Hora quando a noi veniffer due reflefe 
fioniv’'vna più lucida, e l'altra meno , da due fuperficie oppo- 
fieci, io vi domando qual delle due fuperficie vai credete,che 
rapprefentaffe a gli occhi noftri più chiara, e qual più ofcura. 

SIMP. Credo fenzadubbio, che quella, che più vinamente mè 

reflette/fe il lume mifi moftrerebbe in afpetto più chiaraye l'al- 
tra più ofcura. — | I 

SALV. Pigliate bora in cortefia quello [pecchio , che è attaccato 4 

quelmuro, & vfeiamo qua nellacorte. Venite Sig.Sagredo. 

Prouafi a lun Attaccate lo fpecchio li a quel maro dome batte il Sole : difco- 

E° ; ul pi, ffiamoci, e vitiriamoci qua all'ombra. Ecco là due fuperficie 

CR Te ar percoffe dal Sole,cioè ilmuro, e lo fpecchio, Ditemi bora qua 

reti vifrapprefenta più chiara, quella delmuro , è quella dello 
ecchio ? voi non rifpondete è | 

SAGR. Iolafcio rifpondere al Sig. Simplicio sche hala difficultà, 
che io quanto a me, da quefto poco principio di efperienza for 
perfssafo, che bifogni per neceffità, chela Luna fia di fuperfi- 
cie molto meal pulita . 

SALV. Dite Sign. Simplicio, fe voi hbazefte a ritrar quel maro;cs 
quello fpecchio attaccatozi., doue adoprereffe voi colori più 
ofcuri,nel dipienere il muro, è pur nel dipigner lo fpecchio 8 

SIMP. Affai più fcuri nel dipigner lo (pecchio . 

SALV. Hor fe dalla fuperficie, che fè rapprefenta più chiara, vien 
la refleffion del lume pixì potente , più vinamente ci refletterà 
iraggi del Sole î muro, chelo /pecchio .. 

SIMP. Beniffimo Signor mio ; hazete voi migliori e/perienze di 

uefte ? voici hauete pofti in luogo doze nor batte il reuerbe- 
ro dello fpecchio; ma venite meco Un poco più in qua; nò,ne- 


euite pure. | » So 
SAGR. Cercate voi forfe il luogo della refleffione sche fa lo (pece 
chio? ea IRE, ri 


SIMP. Signorsi. E I 
SAGR, O8 vedesclala pel muro oppoftogrande giufto quanto le 
O . I Specchio, 
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Jpecchio , e chiara poco meno , che fe vi basteffi il Sole diretta 
mente. EA È 
SIMP. Venite dunque quà , e guardate di lè la fuperficie dello 
Specchio, e fappiatemi dire, fe l'è più fiura di quella del muro. 
 SAGR. Guardatela par voi, che 10 per ancora non voglio acceca- 
re; esò beniffirmo fenza guardarla , chela fé moffra viwmace, e 
«_— chiaraquantoil Solesfteffo,ò poco meno. GG 
SIMP. Chedite voi dunque,che la refile(ffion di vno fpecchio fix 
| men potente di quella di vn mauro fio veggo , chein queffo 
maurojoppoSto,doue arriza il refleffo dell'altra parete illumi- 
| mata, infieme con quel dello fpecchio,quefto dello (pecchio è af- 
fai più chiaro; e veggio parimente,che di qui lo /pecchio mede- 
Simo mi apparifte più chiaro affài, che il muro . 
SALV. Voicontla voffra accortezza mi hauete prezenzto, perchè 
__ diqueffamedefima offernazione bauezo bifogno per aichia- 
rar quelcherefia. Voi vedetedunque la differenza, che cade 
trale due refie/froni, fatte dalle due fuperficie del muro,e del- 
lo fpecchio , percofSe nell’ifteffo modo per l'appunto dai raggi 
folari; evedete , come la refileffion, che vien dal muro, fi dif- 
— fondeverfotuttele parti oppoffeli , ma quella dello fpecchio 
vi verfo vna parte fola , non punto maggiore dello fpecchio 
mede/tmo ; veccie parimente, come la fuperficie del muro; ri- 
guardata da qualfinoglia luogo , fi moftra chiara sepre egual- 
mentea feflef[a; e per tatto affai più chiara , che quella dello 
—_ Specchio, eccettuatone quel piccolo luogo folamente doue batte 
alreflleffo dello fpecchio , che di bapparifce lo fpecchio molto 
più chiaro del muro. Da quefte così fenfate, e palpabili efpe- 
rienze, mi par che molto fpeditamente fé poffa venire in co- 
« Enizione, fe la reflle/stome,che ci vien dalla Luna, viga,come 
da vno fpecchio, ò par, come da va muro, cioè ,feda vna fu- 
"oi penficie l/cia, bpure afpra.i. <> °° i 
«SAGR. Seio fufsi nella Luna flefa, noncredo , che io potefii con 
mano toccar più chiaramente l’afprezza della fua fuperficie 
— diquelch'io melafcorgaoracon l’apprenfione del difcorfo . 
La Luna vedutain qualfinoglia pofitura, rifpetto al Sole, e a 
20, ci moftrala fua fuperficie tocca dal Sole fempre egual- 
mente chiara; effetto , che rifponde a capello a quel del muro, 
che riguardato da qualfinoglia luogo apparifie egualmente» 
chiaro,e difcorda dallo fpecchio,che da vn luogo folo fi moftra 
luminofo, e da tutti gli altri ofcuro . In oltre, la luce,che mi 
RACE ° E vien 
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vien dalla refilefsion del muro è tollerabile, e debile in compa: 
razion di quella dello fpecchio gagliardifsima, & offenfiua— 
alla vifta poco meno della primaria , e diretta del Sole. E cosà 
con fuawità ricuardiamo la faccia della Luna, che quando el- 

la fuffe,come MEO IRGRO mostrandocifi anco per la vicinità 

grande quanto l’ifteffa Sole , frrebbe il (uo fulgore affoluta- 

mente intollerabile , e ci parrebbe di riguardare quali vn'ale 

SALI. Non attribuite digrazia Sig. Sagr. alla mia dimoftrazio- 

ue più di quello, chele fi perziene. To voglio muozerzi con- 
 trovmn’inffanza, chenon sò quanto fia di agewole fcioglimeto. 

Voi portate per gran diuerfità tra la Luna, e lo fpecchio , che 

ella rimandi la refile/sione verfa tutte le parti egualmente,co» 

| me fà ilmaro, dowe, che lo fpecchio lamandain vn luogo fola 

Xda determinata; e di qui concludete la Luna effer fimile al mu- 
ep Pia, ro, enon allofpecchio. Ma iavi dico,che quello fpecchio ma= 
refetfione in ‘ala refilefiione in vn luogo folo , perchè la fua fuperificie è 
wn luogo folo, |. piana, e douendoiraggi reflefsi partirfi ad angoli eguali a 
magli sferici —quellide’ rasgiincidentiyè forza, che da vna fuperficie piana 
per tutto, fi partanovnitamente verfa il medefimo luogo :.ma ofindo ’ 
che la fuperficie della Lunaè, non piana, ma sferica, & i rag 

gi incidenti; fopra vna tal fuperficie trouano da refletterfi ad 

— angoli eguali a quelli dell'incidenza verfo tutte le parti , me- 

diante la infinità delle. inclinazioni , che compongono la+ 

Superficie sferica, adunque la Luna può mandar la refileffio- 

me pertutto, e non'è necefsitata a mandarla in va luogo folos 

come quello fpecchio, che è piano .. ded TO 
SIMP. Queftat appunto vna delle obbiezioni, che io volezo fare 
icona a 

SAGR. Se queffaè vna; è forzache voi ne babbiate delle altre;pe- 

| rò ditele,che quanto a quefta prima mi par,che ella fia per riu- 


È 


1 


fcire più contro di voi, che in famore. ‘; 
SIMP. Mn cofa manifeSfa, che la re- 
fllefsion fatta da quel muro fia così chiara, illuminante,co- 
me quella, che ci vien dalla Luna, © io la ftimo , come nulla 
oi incomparazion di quella; imperocchè,in quefto negozio del- 
Sfera diatti- ,, illuminazione, bifogna bauer riguardo,e diffinguere la sfe- 
SA ia »» radi attiuità;e chi dubita,chei corpi Celefti babbiana maggio- 
giore che ne- 39 vesfera di attizità,che questi nostri Elementari, caduchi e» 
gl’elemétari è,» m70rtalife quelmuro finalmente,che è egli altro,che vn poco dî 
n Terra ofiura, O inetta all'luminare? —Sagri Equi 
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| SAGR. Egqutancoracredo, che voi vi insanniatedi alli. Ma 
“©. vengo alla prima inffanza moffa dal Sign. Salziati. E conft- 
| \dero, che per far, chevn'oggetto ci appariftalaminofo,non» 
. baffa,chefopraefò cafchino i raggi del corp iluminante,ma 
 cibifogna,cheî raggi refilefsi vengano all'occhio noftro } co- 
me apertamente fî vede nell'efempio di quello (pecchio ; fopra 
il quale non ha dubbio, che vengono 1 raggi luminojfi del So- 
le, con tutto ciò ei non ci fi moftra chiaro, & illuffrato, fe non 
“quando noi mettiamo l'occhio in quel luogo particilare, doxe 
va la refilefsione. Confideriamo adeffò quelche accaderebbe 
—_. quando lo fpecchio fuffe di fuperficie sferica; che fenz'altro 
| 20î troweremo,che della refilefstone,che fi fa da tutta la fuper- 
 ficie illuminata, piccolifsima parte è quella che peruiene al- 
l'occhio di vn particolar riguardante, per effer vna minimif 
| Sîma particella ditutta la fuperficie sferica quella, l'inclina- 
. ion della quale ripercuote il raggio al luogo particolare del- 
Vocchio: onde minima conwien che fia la parte della fuperficie 
sferica , che all'occhio fî moftra splendente ; vapprefentandofî 
| ‘aztt0 il rimanente ofcuro. Quando dunque la Luna fuffît> La Lunafe 
© serfa,come vno fpecchio; piccolifima parte fi moftrerebbe a gli falle come» 
»— occhi di vn particalare illufirata dal Sole, ancorchè tutto un tro SRO 
— emisferiofufft e/pofto aragsi folari; & il reffo rimarrebbe al- e inuifibile. 
—_——D’occhio delriguardante, come non illuminato, e perciò inzifi- 
—_—. bile;e finalmente inuifibile ancora deltutto la Luna, auuen- 
. gache quella particella, onde veniffe la rifleffione per la fua— 
| piccolezza, e gran lontananza fi perderebbe . E fi come al- 
|. L'occhio ella refterebbe inzifibile , così la fua illuminazione» 
— yefferebbe nulla; che bene è impofsibile, chevn corpo luminofo 
toglieffe via le noffre tenebre col fuo fplendore, eche noi non 
. lo vedefsimo . a 
SALV. Fermate in grazia Sizn. Sagredo, perchè io vesgo alcuni 
— mowimenti nel vifo, e nella perfona del Sign. Simplicio,che mi 
fono indizj, ch'ei nonvreSti, è ben capace,0 foddisfatto di que- 
|‘ ffo,che voi con fomma euidenza , © afsoluta verita hauete» 
| — ‘detto. E pur hora mi è fouuenuto di potergli con altra efpe- 
i. vienzarimuouere ogni fcrupolo . Fo bo veduto in vna came- 
ra di fopra vn grande fpecchio sferico: facciamolo portar qua, 
| ementre, che fe conduce, torni il Sign. Simplicio a confiderare 
‘quanta è grade la chiarezza, che vien nella parete que fotto la 
_ loggia dal refileffo dello ffecchio piano. GG» > 
ùg* E 2 Simp.Io 


mec 
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SIMP. Io veggo, che l'è chiara poco meno , che fe vi percoteffe dix 
rettamente il Sole. ni ag 
SALV. Così è veramente. Hor ditemi, fe leuando via quel piccoe 
| lo fpecchio piano metteremo nell'iffeffo luogo quel grande sfe- 
rico, qual’ effetto credete voi, che fia per far la fua reflefiione 
—_— mella medefima parete? | ©» IR TO 
SIMP. Credo, che gli arrechera lume molto maggiore, e molto 
i amplo « DE 
SALV. M ; fe l'illuminazione fari nulla, è così piccola, che appe= 
“ naveneaccorgiate, che direte all'ora? 
SIMP. Quando baurò vifto l'effetto, penferò alla rifpoffa. 
SALV. Ecco lo (pecchiol quale voglio,chefia pofto accanto all'al- 
tro; ma prima andiamo la vicino al refle[fo di quel piano,e ri- 
mirate attentavente la fa chiarezzazvedete come è chiaro qui 
doue e' batte, e come diffintamente fi veggono tutte quefte mie 
nuzie del muro. |< 
SIMP. Ho viffo, e offeruato benifsimo , fate metter l’altro fpee- 
chio a canto al primo . i 
SALV. Eccolola. Vifu meffo fubito,che cominciafte a guardare 
le minuzie, enon ve ne fete accorto, fi grande è lato l’accre- 
fcimento del lume, nel refto della parete. Hor tolgafi via lo 
Jpecchio piano . Eccowilezata via ogni reflefsione , ancorchè 
vi fia rimafto il grande fpecchio conuefò . Rimuowafi quefto 
ancora, e poi vi ji riponga quanto vi piace , voi non vedrete 
mutazione alcuna di luce in tutto il muro. Eccoui dunque 
moftrato al fenfo,came la refilefiione del Sole fatta in ifpecchio 
sferico conueffò non illumina fenfibilmente î luoghi circonui» 
cini. Hora, che rifponderete voi a quefta e/perienza 8 
SIM P. Io ho paura, che qui non entri qualche gizoco di mano; io 
veggo pure nel riguardar quello fpecchio vfcire vn grandes 
Splendore, che quafi mi toglie la viffa ; ‘e quel che più importa, 
ve lo veggo fempre da qualfinoglialzozo, ch'iolo rimiri j e» 
veggolo andar mutando fito, fopra la fuperficie dello fpecchio, 
ftcondo, ch'io mi pongo a rimirarlo.in quefto,d in quel luogo; 
argomento neceffario , che il lume fi reflette vizo affai verfo 
vuite le bande, © in confeguenza così potente fopra tutta» 
quella parete, come fopra il mio acchio . Îa 
SAL. Hor vedete quanto bifogni andar cauto ; e riferuato nel 
| preffare affenfo a quello , cheil folo difcorfo ci rapprefenta è 
Non ba dubbio,che quefto , che voi dite ba aflai dell'apparene 


de, 
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de, inttazia potete vedere , come la fenfata efperienza mofirà 
în contrario. ali 


ka 


è 


SIMP. Come dunque cani ina, gueffo negozio 14 ò 
SALV. Iovi dirò quel che ne fento, che non sò quanto vi fia per 


appagare . E prima; quello {plendore così vino , che voi ve- 
dete fapralo fpecchie, e che vi par, che ne occupi affai buona 
parte, nome così grande a gran pezzo, anzi e piccolo affai, af- 
yai; ma la fua vinezza cagiona nell'occhio voftro, mediante 
la reffefsione fatta nell'omidode gli orli delle palpebre, la qua- 


| defi diftende fopra la pupilla vnairradiazione anuentizia—y 


fimile a quel capillizio, che ci par di vedere intorno alla fiam- 
mella di una candela poffa alquanto lontana ; è vogliate affi 
migliarla allo fplendore auzentizio di vna Stella; che fe vot 
paragonerete il piccolo corpicelo v.g. della Canicola , veduto 


di giorno col T elefcopio, quando fi vede fenza irradiazione , 


colmedefimo veduto di notte coll’occhio libero , voi fuor di 
ogni dubbio comprenderete, che l’inraggiato fi moftra più di 
mille volte maggiore del nudo, e real corpicello;& va fimile, 0 


| maggior vicrefcimeto fa l'immagine del Sole,che voi vedete in 


quello (pecchio,diro maggiore, per effer'ella più visa della Stel- 
da,come è manifefto dal poterft rimirar la Stella,cò affai minor 
offefa alla vifta,che queffa reflefsion dello (pecchio . Il reuer- 
bero-dunque, che fi ha da participare fopra tutta quefta pare 


te, viene da piccola parte di quello (pecchio , e quello, che pur 
bora venia da tatto lo Jpecchio piano, fi participaua , e riftri- 
gneua a piccoliffima parte della medefima parete. Qualmera- 


uiglia è dunque, che la refleffioneprima illumini molto viza- 


nente, e che queft'altra vefti quali impercettibile è 


SI MP, Io mitrouo più inuiluppato, che mai, emi fopraggiugne 


4 


l’altra difficulta , come poffa effere, che quelmuro , effendo di 


materia così ofcura,.e di fuperficie così mal pulita, babbia a> 


vipercuoter maggior lume, che vio fpecchio ben terfo , e pu- 
to. LE, 


SALV. M aggior lume nò, ma ben più vniuerfale,che quanto alla 


vinezza,voi vedete,che la reflefsione di quello (pecchietto pia- 
no,dowe ella ferifce la fotto la loggia, illumina gagliardamen- 
te; O il reffante della parete, che riceze la reflefsion delmuro, 


« doueè attaccato lo (pecchio;non è a gran fegno iluminato,co- 
. mela piccola parte doze arriza il refleffò dello /pecchio. E fe 
«vos defiderate intender l’intero di quefto negozio, confederate, 


E 3 come 


Corpicello 
delle Stelle» 
irraggiato ap- 
parifce mille 
volte maggio» 
re, che nudo. 


Lume refleffo 
dei corpi afpe 
ri più vniuer- 
fale,che quel- 
lo de i terfi; e. 
perchè. 


Luna, fe fufle 
terfa,e lifcias 
farebbe inuie 
fibile. 
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come l’effer la fuperficie di quel muro afpra, è l’iffeffo, che V'ef- 
fer compoSta di innumerabili fuperficie piccoliffime , difposte 
fecondo innumerabili diuerfità di inclinazioni;trà le quali di 
nece/fita accade, che ne fieno molte difpofte a mandare i raggi 
refleffi da loro,in vn tal luogo,molte altrein altro; © in fom- 
manon è luogo aleuno,al quale n0n arrizino moltiffimirag- 
girefleffi da moltiffime fuperficiette [parfe per tutta l'intera 
fuperficie del corpo fcabrofo, fopra il quale cafcano i raggi lu- 
minofi . Dal che fegue di neceffità, che fopra qualfiuoglia par- 
te di qualunque fuperficie oppoffa a quella, che riceze i raggi 
primari) incideti, peruenzano raggi refleft, & in confeguen- 
zal'illuminazione . Seguene ancora, che il medefimo corpo » 
Sul quale vengono i raggi illuminanti, rimirato da qualfiuo- 
glia luogo fi moftri tatto iluminato, e chiaro:e però la Luna 
per effer difuperficie afpra,e non terfa rimanda la luce del 
Soleverfo tutte le bande, O a tutti i riguardanti fi mofira» 
egualmente lucida .. Che fe la fuperficie fua, ePendo sferica , 
fufft ancora liftia, come vno fpecchio , refterehbe del tutto in- 
uifibile, attefo che quella piccolifima parte , dalla quale pote(fe. 
venir refiefa l’immagine del Sole; all'occhio di va particola- 
ve, per la gran lontananza refterebbe inzifibile,come già hab= 
biam detta . 5 ù ) 
SIMP. Refto affai ben capace del'voffro diftorfo; tuttania mi par 
di poter vifoluerlo con pochifffma fatica; e mantener benifsi- 
0, che la Luna fia rotonda, e pulitifsima, e che refletta il l- 
me del Sole a noi almodo di vno fpecchio: nè perciò l’immagi- 
mne del Sole fi deze veder nel fuo mezo, amzenzachè , non per 
2, lefpezie dell’iffeffo Sole poffa vederfi in figran diftiza, la pic- 
» colafigzra del Sole, mafia comprefa da noi per il lume pro- 
1» dotto dal Sole l'illuminazione di tutto il corpo lunare; una 
,,, talcofa Lao 06 vedere in vna piaftra dorata,e ben bru- 
», Hita, che percoffada vn corpo luminofo., fi moftra a chi la. 
» guarda da lontano tutta rifplendente; e folo da vicino fî fior- 
3. ge nel mezo a la piccola immagine del corpo luminofo . 
SALV. Confeffando inzenuamentela mia incapacità,dico, che nò 
intendo di quefto voftro diftorfo altro, che di quella piaffra 
dorata;.e fe voi mi concedete il parlar liberamente, ho grande 
opinione, che voi ancora non.l'intendiate, ma babbiateimpa-. 
rate a mente:quelle parole feritte da qualcuno, per desiderio 
di contraddire, emoftrarfî più intelligente dell’auuerfario 3, 


moftrarfi | 
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‘moffrarfi però a quelli , che per apparir eglino ancora sntelli- 
| genti applandono a quello , thee' non intendono, e maggior 

concetto fi formano delle perfone , fecondo sche da loro fon 
‘mancò intefe; epr, che lo ferittore ffeffo non fia ( comemolti 
cene fono ) di quelli , che fîrizono quel che non intendono, € 


Alcuni fcriuo 


che però non s'intende quelche efsi ferinono. Però,lafciando no quel che 
sl reffo, vi rifpondo , quanto alla piafira dorata, cheguando non intendo- 
‘ella fia piana, e non molto grande, potra apparir da lontano no s e però nò 


tutta rijplendente,mentre fia ferita da vn lume gagliardo,ma 


peròfe vedrà tale,quandot'occhio fia in vnalinea determina- Pi 


ta cioè in quella de i raggi refllefsi : e vedrafsi più fiammeg- 
giante, che fe fuft v.g. d'argento, mediante l’effer colorata, 
&' atta per la fomma denfità del metallo a ricenere brunime- 
go perfettifsimo . E quando la fua fuperficie, efendo benif- 
fimo luftrata, non fu/fè poi elattamente piana,ma baueffè va- 


vie inclinazioni , all'ora anco da più luoghi fi vedrebbe il fuo . 
latorano a. 

molte facce, e 

perchè. 


Splendore; cioè da tanti a quanti perueniffero le varie refllef 
Sfoni fatte dalle dizerfe fuperficie ; che però fi lauorano 1 dia- 
manti a molte facce, acciò il lor dilettenol fulcore Ji feorga da 
molti luoghi. Ma quandola piaffra fuffe molto srande,non 
però da lontano, ancorchè ella fuffè tutta piana , fi vedrebbe 
tutta vifplendente: e per meglio dichiararmi . Intendafi vna 
piaftra dorata piana,e grandifsima efpoffa al Sole; moftreraf* 
fi a vn'occhio lontano, l'immagine del Sole,octupare vna par- 
te di tal piaftra folamente ; cioè quella , donde vienela reflef- 
 Sione det raggi folari incidenti; ma è vero, che per la vinacità 
del lume, tal'immagine apparira înghirlandata di molti rag- 
gi, e però fembrera occupare maggior parte affai della piaftra, 
che veramente ella non occuperà» e che ciò fia vero , notato îl 
| luogo particolare della piastra, donde viene la reflefsione;e fi- 
| Qurato parimente quanto grande mi fi rapprefenta lo [pazio 
rifplendente, cuoprafi di effo [pazio la maggior partelaftian- 
do folamente fcoperto intorno al'mezo > non però fi diminui- 
ra punto la grandezza dell'apparenie fplendorea quello , che 
di lontano lo rimira; anzi fi vedra egli larsamente fparfo fo- 
pra ilpanno,ò altro, con che fi ritoperfe. Se dunque alcuno 
| colvedere vna piccola piaftra dorata da lontano tatta rifple- 
dente, fi farà immaginato , che l’iftefo douefle accadere anco 
di piaffre grandi quanto la Luna , fi è ingannato nonimeno, 
che fe credeffè la Luna non effer maggiore #90 fondo di ti- 
violi (o) n0» 


non ‘s’intende 


uel che’ efsi 
criuono,. 
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no. Ouando poi la piaftra fuffe di fuperficiesferica; vedreb- 
beffinvnafola fua particella il neflefo\cagliardò; ma ben 
mediante la viuezza: fi moffrerebbe inghirlandgto di- mol- 
ti raggi affai vibranti : il reffo'della pila fi vedrebbe j (come 
colorato; e quefto anco folamente quando e" nonfuffe in fom- 
mo grado pulito, che quandoe fuffe brunito perfettamente o 
apparirebbe ofcuro « Bfempiodi quefto bauiamo giornalmen- 


Argento DU te auanti ‘gli occhi nei vafi d’argento; hi quali, mentre fono 

CCR Solamente bollità nel bianchimento , fon tutti candidi come la 

il non bruni neue; nè punto rendono l'immagini; mafe in'aleuna parte 

to, e perchèa ft brunifcono,in quella fubito diventano ofewri; edili rene 

dono l’inamagini , come fpecchi. E quel disenire oftaro non 

procede da altro , che dall’efferfi fpianata vna finisfima gra- 

na, che facena la fuperficie dell'argento feabrofa, e però tale,, 

che rifletteza illume verfo tuttele parti, pero che'da tutti è 

luoghi fi moffrana egualmente Bluminata: quando poi col 

brunirla fî fpianano efquifitamente quelle minime inegua- 

lità ff chela reflesfione dai raggi incidenti fi drizzatatta in 

luogo determinato,allora da queltalluogo fi moftra ta parte 

brunita affai più chiarase lucida del reffante; che è fotamente: 

bianchito; madatattigli altri luoghi fi vede molto ofeura. E 

Acciaio Brui noto,che la diserfità delle vedute,;nelrimirar fuperficie bruni- 

nito da alcu- te,cagiona differeze tali di apparenze,che per imitare,e rappre 

me vedute ap- ——fenbarein pittura v.g. Una corazza brunita , bifogna accop- 

Lio e ito piare nerì fchietti,e bianchi, l'uno a canto all'altro tn parti di 
FERIRE IO effa arme,dowc il lame cade egualmente . 


SAGR. «Adunquequando quefti Signori filofofi si contentaffero 
di conceder, che la Luna, Venere , e gli altri pianeti fuffero di 
fuperficie non così lufira, eterfa, come vno Preti MA VIS 
capello manco, cioè, quale è , vna piastra di argento bianchi- 
ta folamente,ma non brunita, quefto bafferebbe a poterla far 
visibile, © accomodata a ripercuoterci il lume del Sole? 

SALV. Bafterebbe in parte ; na non renderebbe vn lume così po- 
tente, come fa, effendomontuofa, O in fomma piena di emi- 
nenze, ecanita grandi. Ma quefti Signori filofofi non la 
concederanno mai pulita meno di vno fpecchio ; ma bene affai 
più, ft più st può immaginare 3 perchè ffimando eglino, che a” 
corpi perfettifsimi si conuengano figure perfettifsime,bifogna,, 
che la sfericità di quei globi celeffi sia afsolutifsima; oltre,che» 
quando € mi do qualche inegualità, ancorchè mini- 


x 
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0 cmazio me ne prenderei fenza ferzpolo alcuno altra affai mag= 
| giore, perchè consiffendo tal perfezione in indizisibili,tanto la 
ni guaffa vn capello, quanto una montagna . 
SAGR. Qui minafcono due dubbj , l'uno è l’intendere , perchè la 
| maggior inegualità di fuperficie babbia a far più potente re- 
flefsion di lume ; l'altro è; perchè quefti Signori Peripatetici 
voglian questa efatta figura . 
SALV. Al primo rifponderò i0 ; & al Sign. Simplicio lafcerò la a 
‘cura di rifpondere al fecondo. Deuefi dunque auuertire, che Super Co: E24 
le medefime fuperficie vengono dal medefimo lume più, e me- oi Ae 
no illuminate, feccondochè i raggi illuminanti vi cafcano fo- Foe di lume, 
pra più, è meno obliquamente, fi che la maffima illuminazio- chela» meno 
neè doeiraggi fon perpendicolari. Etecco,fb'io ve lo mo- fcabrofa. 
firo alfenfo . Io piego quefto foglio, tantag?fche vna parte SA 
faccia angolo fopra l'altra; & efponendole alla reflefsion del minano più 
lume di quel muro opposto, vedete, come queffa faccia, che che gl'obbli- 
| riceue iraggi obliquamente, è manco chiara di quefPaltra,do- qui, e perchè. 
uc la refleffione viene ad angoli retti; e notate, come fecondo 
\ cheio gli vò ricenendo più, e più obliquamente l'iluminazio- 
mefifa più debole. 
SAGR. Veggo l’effetto, ma non comprendo lacaufa . 
SALV. Se voi cipenfafteva centefimo d'hora latrouereffe;ma per 
 nonconfumare il tempo, ecco- | 
zene un poco di dimoftrazio- {1 —_ © 
nem quefta figura. Sira 
SAGR. La fola viffa della figura  T_. 
mi ha chiarito U tutto, però fe- IE RA RS a E O 


quite. ira 
SIMP. Dite in grazia il refo a CA 
mey che 101 fono di st veloce EI TESTI 
> apprenfaua. B : 
SALVI: Fate conto, chetutteleli--=—. D 
nee parallele, che vos vedete pariîe&da itermini A. B.fieno î 
vaggi, che fopra la linea C.D. venzono ad angoli retti è incli- Bb li 
nate hora la medefima C.D.ft che penda, come D. O. non ve- Mero Di n 
dete vot, che buona parte di quei raggi, che feriuano la C.D. no, e perchè 
paffano fenza tocar la D.O. ? adunque fela D.O. è illumina 
ta damanco raggi, è ben ragionezsole, che il lume riceuzto da 
lei fia più debole. Torniamo bora alla Luna, la quale, effen- 


do di figura sferica,quando la fua fuperficie fuffè pulita qua» 
Risi i so 


Iraggi più 
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to quefta carta , le parti del fuo emisferio illuminato dal Sole, 
che fono verfo l'eftremità , ricenerebbero minor lume afaift 
mo , che le parti di mezo , cadendo fopra quelle i raggi obli- 
quiffimi,efopra queste ad angoli retti ; per lo che nel Pleni- 
lunio, quando noi vergiamo quafi tutto l'emisferio illumina- 
to,le parti verfo il mezo,ci fi dourebbero moftrare più rifplen- 
denti,chel'altre verfo la circonferenza : il che non fi vede è 
Figuratemi bora la faccia della Luna,piena di montagne ben 
alte, non vedete vor, come le piagge ,e i dorfi loro , elexando- 
Argento bru- ——/foprala conueffità della perfetta fuperficie sferica, vengono 
b nol Lic oe e/pofti alla vifta del Sole, © accomodati a ricexere i raggi af- 
il non bruni- fai meno obliquamente, e perciò a moftrarfi illuminati quan» 
to, e perchè. to il refto? | | 

SAGR. Tattobene: ma fe vi fono tali montagne, è vero,che il So= 
le le ferirà affdi più direttamente , che non farebbe l’inclina- 
zione divna fuperficie pulita : maè anco vero, che tra effe» 
montagne refterebbero tutte le valli ofeure, mediante l’ombre 
grandi/fime, chein quel tempo verrebber da i monti, dor: che 
le parti di mezo, benchè piene di valle monti, mediante l'ha- 
vere il Sole elezato rimarrebbero fenz’ombre , e però più luci- 
de affai, chele partieftreme, fparfe non men di umbre, che di 

lume; epur tuttauia non fi vede tal differenza. 

SIMP. Vna fimil difficultà misi andaza auuolgendo per la fan- 
FASIA.» | 
SALV. Quanto è più pronto il Sign. Simplicio a penetrar le dif 

ficulta,che fanorifcono le opinioni d’ Arift.che le foluzionitma 

fo ho qualche fofpetto, che a bello ffudio e’ voglia anco taluol- 

satacerle; e nel prefente particalare , hazendo da per fe pota- 

to veder l’obbiezione, che pure è affai ingegnofa,non poffo cre- 

dere , che e non babbia ancora auuertita la rifpoffa , ond’io 

voglio tentar di cazargliela ( come si dice ) di bocca . Pero di- 

temi Sign. Stmplicio: Credete voi, che po/fa effere ombra doze 
fericono i raggi del Sole È a 

SIMP. Credo,anzi fon ficuro, che nò , perchè efendo egli il maf- 

fimo luminare, che fcaccia con i fuoi raggi le tenebre, è impof- 


Acciaio bru- fibile , che doue egli arriua reftitenebrofo: e poi baziamo la 
nito da alcune definizione,che Tenebra funt priuatio luminis. 


vedute appar 6 AL 7. Adungque ll Sole rimirandola Terra sò la Luna ) è altro 


chiariffimo, e r È 
RE pa © corpo opaco ,n0n Vede mai alcuna delle fue parti ombrofe , 


riffimo . vor bauendo altri occhi da vedere ,ehei fuot raggi apporta- 
sori 
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tor dellume: © în confeguenza vno, che fuffe nel Sole non 
vedrebbe mai nientei di adombrata,imperocchè i raggi fuos vi- 
Sui andrebbero fempre in compagnia de i Solari illuminanti. 
SIMP. Queftoè verifimo fenzacontradizione alcuna . 
SALV. Maquando la Luna è all’oppofizion del Sole, qual diffe- 
renzaètra il viaggio, che fanno iraggi della voftra vifta, e 
quello, che fanno i raggi del Sole? 

SIMP. Ora bo intefo; voi volete dire, che caminando i raggi del- 
la vifta,e quelli del Sole per le medefime linee, noi non poffia- 
mo fcoprir aleuna delle valli ombrofe della Luna « Digrazia 

| toglietezi giù di quefta opinione , ch'io fia fimulatore , 0 dif- 

Simulatore; e vi giuro da gentilbuomo, che non hauezo pene- 

trata cotal rifpoffa , nè forfe l'baurei ritrouata fenzal'aiuta 
vofiro, è fenza lungo penfarzi . nia 

SAGR. La foluzione , che fra tutti due bauete addotta circa que- 
SPultima difficultà ha veramente foddisfatto a me ancora;ma 
nel medefimo tempo quefta confiderazione delcamminare i 
raggi della viffa con quelli del Solé mi ba deffato vn'altro 

ferupolo circa l’altra parte,ma non sò fe ia lo faprò fpiegare; 
perchè efendomi nato di prefente , non l'ho per ancora ordi- 
nato a modo mio ; ma vedremo fra tutti di ridurlo a chia- 
rezza. E non è dubbio alcuno, che le parti verfo la circonfe- 
renza dell'Emisferto pulito, ma non brunito,che fia illumina- 
to dal Sole, ricexendo i raggi obliquamente ne ricezono affai 
meno, che le parti di mezo,le quali direttamente gli riceuono; 
e può effere, che vna ftrifcia larga ©. g. venti gradi, che fia 
verfo l'effremità dell'Emisf rio, non riceua più raggi, che 
un'altra verfo le parti di mezo,larga non più di quattro gra- 
di;onde quella veramente farà affai più ofcura di quefta;e ta- 
le apparirà à chiunque le rimirafft amenduein faccia , dò vo- 
gliam direin macfià . Ma quando locchio del riguardante 
fuffe coftituito in luogo tale, che lalarghezza de i venti gradi 
della ffrifcia ofeura fe gli rapprefentaffe non più lunga d'una 
di quattro gradi poffa ful mezo dell'ensisferio , io non ho per 
imposfibile , che fe gli potefè moffrare egualmente chiara, e> 
luminofa, come l’altra, perchè finalmente dentro a due ango- 
li eguali, cioè di quattro gradi l'uno, uengono all'occhio le re- 
Pleffroni di due eguali moltitudini di raggi ; di quelli cioè,che 
fi veflettono dalla ftrifcia di mezo, larga gradi quattro, e de î 
refle/fi dall'altra di uenti gradi; ma ueduta in ifcorcio fotto la 

ta quantità 
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quantità di gradi quattro; & vn fto tale otterrà occhio, 
quando e’ fia collocato tra’! detto emisfero , el corpo, che l’il- 
lumina; perchè allora la viffa,ei raggi vanno per le medefime 
linee. Par dunque, che non fia impoffibile,che la Luna po/fa 
effer di fuperficie affai bene eguale , e che non dimeno nel Ple- 
niluniofi moffri non men luminofa nell'effremità, che nelle 
parti di mezo . La 

SALV. Ladubitazianeè ingegnofa, e degna d'efferconfideratare 
comechè ella vi è nata pur bora improuifamente, i0 parimen- 
te rifponderò quello che improwifamente mi cade 1n mente, e 
forfe potrebb'effere, che col penfarzi più mi fouuenijfe miglior 
rifpofta. Maprima , che t0 produca altro in mezo j fara be- 
ne,che noici ajficuriamo con l'efperienza, fe la voftra oppofi- 
zione rifponde coss in fatto, come par che concluda in appa- 
renza ; € però ripigliando la medeftma carta , inclinandone , 
col piegarla, vna piccola parte fopra il rimanente, proxiamo, 
fe efponendola al lume , fi che fopra la minor parte cafchino $ 
raggi del lume direttamente, efopra l’altra obliquamente>y 
quefta cne riceue i raggi diretti, ft moftri più chiara ; D' ecco 
già lefperienza manifefta, che l'e notabilmente più luminofa: 
bora quandola voftra oppofizione fia concludente bifognera, 
che abbaffando noil'occhio tanto , che rimirando l'altra mag- 
gior parte; meno illuminata, in ifcorcio,ella ci apparifca non 
più larga dell'altra più illuminata, e che tn confegueza n6 fia 
veduta fotto maggior angolo,che quella ; bifosnera dico,che il 
fuo lume fi accrefca, fî che ci sebri cosi lucida,come l’altra. Ec- 
co, che tola guardo,e la veggo st obliguamete, che la mi appa- 
rifce più ftretta dell'altra, ma contutto cio da (ua ofcuriia non 
mi fi rifchiara punto. Guardate hora fe l'ifteffo accade a voti. 

SAGR. Ho vifto,nè perchè io abbajli l'occhio veggo punto illumi- 
narfi, è rifchiararfi dauuantaggio la detta fuperficie;anzi mi 

par più tofto, che ela fé imbrunifca . | di 

SALV. Siamo dunque fin'hora ficuri dell'inefficacia dell’oppofi- 

zione; Quanto poi alla foluzione, credo,che per effer la fuper- 

cie di quefta carta, poco meno, che terfa y pochi fienoirazgi, 
che fi veflettano verfo gl'incidenti,in comparazione della mol- 
titudine, che fi reflette verfo le parti opposte; e che di quei po- 
chi fe ne perdano fempre più, quanto più fi accoffano i raggi 
Vifiui a effi raggi luminofi incidenti : e perchè, mon i raggi in- 
cidenti, ma quelli , che fi reflettono all'occhio , fanno apparir 

l'oggetto 
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— Poggetto luminofo,però, nell'abbaffar L'occhio, pià è quello,che 
Sr perde, che quello, che fi acquista , come anco voi fleffo ditea 
apparirni nel vedere il foglio più ofcuro . 
SAGR. Io dell’efperienza , e della ragione mi appago . Reffa hora 
che’l Sign. Simplicio rifponda all'aliro mio quefito,dichiaran- 
domi,quali cofemuonano i Peripatetici a voler quefta roton- 
dita ne i corpi Celeffi tanto efatta + I 
SIMP. L'effereicorpi Celeffi ingenerabili , incorrattibiliimalte- 00. 
. rabili, impaj}.bili, immorial,®e. fa che è fieno afolutamente Sa, High POE 
perfettize l'efere afolutamente perfetti fi tira in confeguenza, i sù terza 
che in boro fia ogni genere di perfezione; e però, chela figura bj Celefti da è 
ancora fia perfetta , cioè sferica, e afolutamente, e perfetta- Peripateticio 
mente sferica, e n01 afpera, & irregolare . | 
SALV. E quefta incorrattibilità dachilacauate voi ? 
SIMP. Dalmancar di contrarjimmediatamente,e mediatamen- 
te dal moto femplice circolare . > È 
SALV.T alekè, per quanto t0 raccolgo dal voffro diftorfo snelco- 3, fauno 
ffituir l’effenza de i corpi Celefti incorrattibile , inalterabile, © ata dell- 
©c.non ventra, come caufa, ò requifito neceffario la roton= incorruttibili» 
dita; che quando questa cagionaffe l'inalterabilità , noi potre- tà , ma di più 
mo ad arbitrio noftro far incorrattibile il legno , la cera, ed Lunga uura 
altre materie Elementari, col ridurle in fisura sferica . cora 
SIMP. Enonèeglimanifefto, che vna palla di legno, meglio , e 
| più lungo tempo fi conferuera, che vna guglia ; dò altra forma 
,._ angolarefatta di altrettanto del SIERO kezo....* 
SALV. Coteftoè veriffimo, ma non però di corruttibile digerrà 
ella incorrattibile, anzirefferà purcorrattibile,ma ben di più 
lungadurata . Però è da notarfi, che il corrattibileè capace 1} corruttibi- 
di più, e di meno tale, potendo noi dire quefto è men corrutti- \e_, riceue il 
bile di quello , come per efempio , il diafproè mer corrattibile più , e’l me- 
della pietra S vena ; ma l'incorrattibile non ricene il più, el NOS Ha nana 
meno, fiche fî pofa dire quejto è più incorrattibile di quell'al- V° Incorrutu» 
tro fe amendue fono incorvattibili , & eterni. La diuerfità 7, perfezion 
dunque di figura, non può operare, fe non nelle materie ; che di figura ope- 
fon capaci del più, è del meno durace; ma nelle eterne , che nò ra nei corpi 
| pofon’eferefe non egualmente eterneceffa l'operazione della coruttibili 3 
figura . E per tanto, gia chela materia Celeffesnon per la fi- neolì a 
gura è incorruttibile, ma per altro , non occorre effèr costan- © 
fiofo di queffa perfetta sfericità; perche , quando la materia > 
fard incorruttibile  babbia pur che figura si voglia, ellafarà 
Sempre tale. I « Sagre Ma 


Se la figura 


sferica confe-: 
riffe l’eternità 
tutti. i corpi 
farebbero e- 
GErRI è 
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GR. Maio vò considerando qualche cofa di più; e dico, che, co- 


‘ceduto’, chela fisura sferica bazeffe faculta di conferire l’in- 
corrattibilità tutti i corpi di qualsizoglia fisura farebbero 
eterni,e incorruitibili: imperocchè effendo il conpo rotondo in- 
"corvattibile, la corruttibilità verrebbe a consiftere în quelles 


| parti, the alterano la perfetta rotondita ; come per efempio în 


vn dado vi è dentro vna palla perfettamente rotonda,e come 
taleincorrattibile ; reffa dunque s che corvattibili sieno quelli 


 angoli,che ricuoprono,tT afcondono la rotondità; al più dun- 


que, che potefe accadere , farebbe che tali angoli, e ( per così 

dire) efcrefcenze sicorrompefiero . Ma fè più internamente 
andremo considerando,in quelle parti ancora verfo gli ango- 
li vi fon. dentro altre minori palle della medesima materia , è 
però effè ancora, per efferrotonde, incorruttibili ; e cos: ne re- 
sidui, che circondano quefte otto minori sferette , vi fe ne pof> 
fono intendere altre; talchè finalmente rifolzendo tutto il da- 
doin palle innumerabili, bifognerà confeffarlo incorrattibile. 

E quefto medesimo difcorfo, & vna simile refoluzione si può 


ik 


far di tuite le altre figure. LE 


SALV. 1lprogreffo cammina benifimo,si che quando v.g. vn cri- 


LA 


_ftallo sferico baueffè dalla ficura l’effer'incorrattibile,cioè la fa 
.culta di resifere a taîte le alterazioni interne, D' efferne, non 
si cede, che l’aggiugnerli altro criftallo,e ridurlo v.g.în cubo, 
l'haueffe ad alterar dentro,nè anco di fuori, si che ne diuenif= 


| femeno atto a resiftereal nono ambiente , fatto dell’iftefa- 


materia, che non era all'altro di materia dixerfà; e majfime fe 
. è vero;che la corrazione si faccia da icotrari, comè dice Arift. 
e diqualcofa si può circondare quella palla di criffalo, che gli 
sia manco contraria del criftallo medesimo è Ma noi non ci 


accorgiamo del fuggir dell’hore, e tardi verremo a capo de no- 


.ftri ragionamenti, fe fopra ogni particalare si hanno da fare 
silunghidifcorsi, oltreche la memoria siconfonde talmente 
nellamultiplicità delle:cofe che difficilmente pofSo ricordarmi 
delle proposizioni, che ordinatamente haueza propofte il Sig. 
Simplicio da considerarsi. || »0°0°. +» © Do 


SIMP. Io me ne ricordo beniffimo , ecirca quefto particalare del- 


lamontuosità della Luna, reffa ancora în piede la caufa , che 
io addufli di tale apparenza, potendost'benzffimo faluare con 
dir ch'ella sia un'illusione procedente dall'effer le parti della 
Luna inegualmente opache, e perfpicue MITI: 
* ii | Sagr. Poco 


n 
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che ye. perfpicue, conforme a che fimili ilafioni fi veggono in. Madreperle 


| erijiaili, e gemme di-più forti, mi foumenne vna materia mol- ne a imitar 
| to.piz accamodata per rapprefentar cotali 197 GLi ea 

to più accomodata per rapprefentar cotali effetti e tale che» è negualic del 
ina - la fuperficies 
e queste fono le madreperle le quali fi lanorano in varie fi- della Luna. 


Le apparenti 
inegualità del 


| .folida, e non trafparente fi fabbricheranno palle, le quali folo no Opaco ; e» 


a i ; ; re. 4 perfpicuo. 
‘coneminenze, e canità, e col ricexere variamente l'illumina- Vedute varie 


| zione, rapprefenteranno l'ifeffe viffe, e mutazioni a capello , della Luna i- 


ehe d’hora in hora fi (corgona mella Luna. In effè uedretei mitabili con- 
dorft dell'eminenze efpoffe al lame del Sole chiari affai,e doppo LR deg 
di loro le proiezioni dell'ombre ofcurijfime; Vedretele maggio- cas. p 

svi,eminori, fecondo, che eft eminenze fitrozeranno piaz, ò —Apparenze 

+ meno diftanti dal confine, che diffinguela parte della Luna > varie dalle» 
illuminata dalla tenebrofa . Vedrete ’iftefio termine,e conft- ia dan Da 
me, non egualmente difte/o. qual farebbe fe La palla fufse puli- mofità nellag 
ta,ma anfrattaofo,emerlato. Vedreicolire al dettotermine Luna. | 


nella 
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nella parte tenebrofa molte fommità illuminate , e Praccate dal 
refto gia luminofo, uedrete l’ombre fopradeite , fecondockè 
l’lluminazionefi nà alzido, andarfi eleno diminuendo, fin- 
chè del tutto fuaniftono,ne più vederjene alcuna quando tut- 
to l’emisferio ffa illuminato. All'incontro poi , nel pafsare il 
lume verfo l’altro emisfero lunare piconi fate l'aftefie emi- 

| menze ofseruate prima, e wedrete le proiezioni dell’ombre loro 
farfi al contrario, & andar creftendo ; delle qualicofe , torno 
areplicarzi che woi pur'una non potrete rapprefentarmi col 
Aa opaco, eperfpicao . | | 

SAGR. Anzi pur fe ne imiterà vna , cioè quella del plenilunio , 
quando per effer iltutto iliuminato non fi ftorge piu nè om- 
bre, nè altro,chedalle eminenze, e cauità riceua alcuna va- 
riazione. Ma di grazia S. Salu. non perdete più tempo 1n 
quefto particolare, perchè vno che haueffe hauuto pazienza di 

«far l'offeruazioni di vna,ò due lunazioni,e non reftaffè-capa- 
cedi quefta fenfatiffima verità, fi potrebbe ben fentenziare 
per priuo deltutto di giudizio ;e con fimili,a che confumar 
tempo ,e parole indarno ? i 

SIMP. Io veramente nonho fatte tali offeruazioni , perchè non 
bo hauuta queffa curiofità, nè meno frumento atto a poterle 
fare; ma voglio per ogni modo farle:e intanto poffiamo la- 
Sciar queffa queffione in pendente; e paffarea quel punto s 
che fegue, producendo imotiai, per i quali voi ffimate, che» 
la Terra poffareflettere il lune del Sole non men gagliarda- 
mente chela Luna, perchè ame par'iella tanto ofcura, D° 
pe » che va tale effetto mi fi rapprefenta deltutto impof- 

SALV. Lacaufa, per la quale vo? reputate la Terrainetta all'il- 
luminazione, non è altramente coteffa S. Simp. e non fareb- 
be bella cofa, che io penetrafsii voffri diftorfi meglio , che vo 
medefimo $ i 

SIMP. Se io midifcorra bene, d inale potrebb'effer, che voi meglio 
di me lo conofcefte; ma ò bene, ò mal ch'io mi difcorra , che 
voi poffsate meglio di me!penetrar'il mio diftorfo, quefto non 
crederò io maî . i COR 

SALV. Anzi vel farò io creder pur bora. Ditemi vn poco: quan- 
do la Luna è preffo che piena, fi che ella ff può veder di gior- 
no, & anco a meza notte, quando vi par ella più /plendente 
il giorno, ò la notte? vat Lo 

Simp. La 
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SIMP. Lanotte fenza comparazione, e parsa, chela Luna imi- 

n tiguella colonna di nusolese di fuoco, che fu fcorta, ai figli- 
vazzoli di.Ifdracele, che alla prefernza del Sole fi moffraua, come 
una nuzoletta,ma la notte poi era fpledidijftmma.Cosi ho i0 0f- 
feruato alcune volte di giorno tra certe nagolette la Luna, 
non altramente, che vna di effe bianchesgiante , ma la notte 

un poiff moffra fplendentiffima . 

SALV. Talchequando voi non vi foffe mai abbattuto a veder la 
Luna,fe non di giorno, voi non l'haureffe giudicata più 
Splendida di vna di quelle nugolette - 

SIMP. Così credo fermamente . 

SALV. Ditemi bora ; credete vui che la Luna fia realmente più 
lucente la notte , che’ giorno , ò pur che per qualche accidente 
ella femofritale! 7 | 

SIMP. Credo) che realmente ella rifplenda in fe Rella tanto di 


Luna appari. 
fce più rif;.len 
dente la nocte 
che’l giorno . 

Luna veduta 
di giorno fi- 
mile a vna_s 
nugoletta. 


giorno, quanto di notte, ma chel f0 lume ff moftri maggio- . 


.\\\\wedi notte, perchè noi la vediamo nel campo ofeuro del Cielo, 
© il giorno , per effer tutto l'ambientegifti chiaro , fi che ela 
| dipoco lo auanzadiluce, ciff rapprefenta affai men lucida. 
SALV. Horditemi; bauete voi veduto mai in sula meza notte it 
... \globoterreffreilluminato dal Solet. © | 

SIMP. Questa mi pare vna domanda da non farfy fe non per 

Sar da » o.vero a qualche perfona conoftiuta per infenfata— 
Alfallos. Siri ud a n, 

SALV. Nò,nò,io v'ho per buomo fenfatiffFmo , e fo la domanda 

Sr faldo; e però si ondete pure, e poi fe vi parrà, che io pari 

a fpropofto micontento d’effer'io l'infenfato; che bene e più 

i Yesoccaguello che interroga fesoccamente, che quello a chi fi fa 


di 


sm 


l'interrogazione. | |» ria e ; 

SIMP. Sedunque voi non mi bauete per femplice affatto , fate» 
conto, ch'io v'habbia rifpofto,e detto,che è tmpoffibile,che vno, 
—. chefiain terra, come fiamo noi, vegga di notie quella partico 

"della Terra doue è giorno, cioè, che è percofa dal Sole. 
SALV. «Adunque non viè toccato mai a veder la Terra illumi 
nata, fe non dizionno, mala Luna la vedete anco nella più 
vofonda notte rifplendere in Cielo. E quefta Sig. Simplicio, 
vo è la cagione, che vi fa credere, chela Terra non rifplenda,co- 


© mela Luna;ike fe voi potefte veder la Terra illuminata,men-.. 


 drechè voi fuflein luosotencbrof>, comela noffra not:e, la 
.. vedreffe (plendida più chela Luna. Hiorafe voi vokt:, che 
x F la 


Nusole atte 
ad effere illu- 
minate dal So. 
le non meno 
che la Luna. 


Muro illumi= 
nato.dal Sole,, 
€ paragonato: 
conla Luna , 
lucido. non». 
meno di quel 
Fis è 


Yilumina più 
la terza reflef- 
fione d’vnmu 


ro,che la pri- . 


ma della Lu- 
DI è 


Eume della 
Luna più de- 
bole di quel 


del crepufco- 


lo. 


SAGR. Mache più 


SIMP. O queftanon credo io, perchè queldella Luna; e 
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la comparazione proceda bene, bifogna far parallelo del lume. 
della Terra, con quel della Luna veduta di giorno,e non con 
la Luna notturna : poiche noncitocca a veder la Terra illa- 
minata, fe non di giorno . Non fta cost ? 
SIMP. Così è douere . sh Dodi 
SALW. E perchè voimedefimo hauete già confeffato d'hauer ve- 
duta la Luna di giorno tra nugolette biancheggianti , e fimi- 
lijfima, quanto all'afpetto,ad vna di effe , già primamente ve- 
nite a confeffare,che quelle nugolette,che pur fon materie Ele- 
mentari, fon’atte a riceuer l'illuminazione quanto la Luna, 
@& ancor più , fe voi vi ridurrete in fantafia d’'hauer vedute: 
taluolta alcune nugole grandifsime , e candidi/fime,come lano. . 
neue :enonfipuùdubitare, che fe vna tale fr poteffè confer- 
zar cost luminofa nella più profonda notte, ella iluminereb- 
be 1 luoghi circonuicini più, che cento Lune. Quando dunque. . 
0t fuffimo ficuri, che la Terra fi illuminaffe dal Sole, al pari 
di una dî quelle nugolette, non reffterebbe dubbio,che ella fuf- 
. fenonmeno rifplendente della Luna . Ma di quefto cefa o 
 ognidubbio,mentre noi veggiamo le medefime nugole nell’af- 
Senza del'Sole reffar la noite così ofere, come la Z'erra;e quel 
che è più, non è alcuno di noi,al quale non fia accaduto di vee 
der più volte alcune tali nugole baffe, e lontane e ffare inno 
dubbio fe le fuffero nugole, ò montagne: fegno cuidente le md- 
tagne non effer men luminofedi quelle mugole Go 
altri diftorfi t eccowi la sù la Luna,che è più di. 
meza; eccowi la quelmuro alto doue batte il Sole; ritiratezi in 
qua, fi chela Luna fi vegga accanto almuro, guardate bora; 
che vi par più chiaro? non vedete voi, che fe vantaggio vi è 
l’ha ilmuro?11 Sole perexote in quella parete;di li fi remerbera 
wnelle pareti della fala, da quelle fi reflette in quella camera y fi 
chein effa arrizacon la terza refleffione ; e ad ogni modo fon 
Sicuro, che viè più lume, che fe direttamente ui arrizaffe il lu= 
me della Luna .. eden 


maffimes be 
quando ell'è piena è vn grandeilluminare. | | °° " 


SAGR. Pargrande per l'ofeurità dei luoghi circanzicini ombrofî; so 


ma affolutamente non è molto ,, 0 è minore, che quel del cre- 
pufcolo di mez'hora doppo iltramontar del Sole;ilche è mani» 
pa , perchè non: prima ; che allora'vedrete cominciare a di- 
 Jtinguerfi in Terra le ombre deicorpi di 
e 
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‘Sepot quella terza refleffioneini quella camerailamini più , 
«chela prima dellà Luna y fi.potrà comofcere andando li, col 
legger quizi vn libro,e prowar pot ffafera al lume della Luna, 
fefi legge più ageuolmente, ò meno, che credo fenz'altro, che ff 
leggera meno . 

SALV. Hora Sig. Simpl. ( fe però voi fete fiato appagato ) potete 
comprender, come voi medefimo fapeus veramnete, chela Ter- 
rarifplendeza n0n meno, che la Luna, e che il ricordarui fo- 
lamente alcune cofe fapute da per voi,e non infegnate da me, 
ven'ha refo certo, perchè to non vibo infegnato , che la Luna 

fi moftra più rifplendente la notte,che'l giorno , ma già lo fa- 
pesi da per vot; come anco fapeui , che tanto fi mofira chiara 
vnanugoletta, quanto la Luna: fapeni parimente, che l'illu- 
‘ninazion della Tierra non fi vede di notte, Win fomma fa- 
pei iltutto, fenza faper di faperlo. Di qui non donerà di 
‘ragioneefferui difficile il concedersche la refleffione della T'er- 
ra pofa iluminar la parte tenebrofa della Luna. con luce n6 
minor di quella , con la quale la Luna illuffra letenebre della 
notte, anzi tanto più, quanto s chela Terra è quaranta volte 
maggior della Luna + 
SIMP. Veramente ro credena,che quellume fecondario foffè pro» 
,. priodella Luna. Api inte agis 
SALV. E quefto ancora fapete da per voi,ezon V'accorgete di fa- 
perlo. Ditemi non hazete voi per voi fleffo faputo , chela 


I corpi illu= 


Luna fî moftra più luminofa affai la notte, che il giorno ri- minati appari 


«Spetto all’ofcurità delcampo ambiente è & in configuenza— 
non venite voi a fapere în genere, che ogni corpo lucido fi mo- 
fira più chiaro, quanto l'ambiente è più ofcuro? 
SIMP. Queftosdio beniffimo. | «|» 
SALV. Quando la Luna è falcata,e vimofira affai chiaro quel 
.. lume fecondario,non è ella fempre vicina al Sole, & in confe- 
uenzanellumedelerepafeulo è. i 
SIM°P. Euui, e molte volte ho deffderato, che l’aria ffaceffe più 
=. fofca.pen poter veder queltallume più chiaro,ma l'è tramon- 
tata amanti notte ofcura. “Ml: 
SALV. Voi dunque fapete beniffimo, che nella profonda notte» 
quel lume apparirebbe più * i 
SIMP. Signorsì; © ancor più.fe ff poteffe tor via il gran lume 
delle corna tocche dal Sole la prefenza del quale offufca aflai 
l'altro minore è | | 


F 2 Sala. Ob 


cono pil chia 


ri nell’anbié- 
te ofcuro . 
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SALV. Obwonaccad'eglitalzolta di potervederedentro ad'ofew- 
riffima nottetatto il difco della Luna,fenza punto efferesillu- 
minato dal Sole $ AA tRù: 
SIMP. Io non sò, che queffo aunenza mai, fenon negli eck ft to- 
tali della Luna . | i 
SALV. Adunque allora dourebbeguefta fua luce moffrarfi. vizifa. 
 fimareffendo in vn campo oftariffimo, e mon offefcato dalla + 
chiarezza delle corna luminofè ; ma voi in quello. fiato come 
cu Phamete-vedutadamcida îsbadian dos darne sità 
SIMP. Holla vedutataluolta del'colordel rame, D' va poco al- 
bicante; ma altre volteè rimaffatanto ofcura,che l'ho deltatto 
perfa divifla . MISS VENETI Ve SLI CIELI 
SALV. Comedunquepuò effer fua propria quella.lace,che voi co- 
sv chiara vedete nell’albor del enepafcolo nonostante l'impe- 
dimento dello. fplendor grande ; e contiguo delle:corza je che 
\\poî nella: più ofenra notte vimoffa ognialtra luce non appa- 
varifepunio.Èi ssa niodieaatitma tiara io 98 
SIMP. Intendo effercè fato chi ba credato cotal lume venirle 
participato dall’altre Stelle; © in particolare da Venere fua 
Vicina . + REDAIRTO RO rana 
SALV: E coteffaparimenteè una vanità 5 perchè nel'tempo della . 
fuatotale ofcurazione dourebbe pur moftrarfi più lucida, 
che mai;che non fi pud:dire, chel’ombra della Terra gli afcon=. 
dala vifa di Venere,nè dell'altre Stelle . Ma ben ne riman'el- 
la deltutto prizza allora, perchè l'emisferio terrefire, che ins 
queltempo riguarda verfola Luna,è quello doue è notte ; cioè 
un'intera prizaziondel lume del Sole. E fe voi diligentemen- 
te andrete offeruando vedrete fenfatamente , che ft come la 
Luna, quando è fottilmente falcata , pochisfimo illumina la” 
| Zerra,e fecondochè in lei vien crefcendo la parte illumina- 
ta dal Sole , crefceparimente lo fplendore a noi, che da quella 
vienci reflefo ; così la Luna,mentre è fottilmente falcata , e 
cbe per effertra'l Sole ela Terra fcuopre grandijfima parte 
 dell’enzisferio terreno illuminato, fi moftra affai chiara; e di- 
fcoffandofi dal Sole, e venendo verfola quadratura, fi vede 
tallume andar languendo; &' oltre la quadratura fi vede afe è 
Sai debile , perchè fempre va perdendo della vifta della parte 
luminofa della Terra: è pur dowrebbe accadere il contrario 
quando tal lume fuffè fuo, è comunicatole dalle Stelle; perchè 
allorala poffiamo vedere nella profonda notte,e nell'ambiene 
. temolto tencbrofa, Simp. Fere 
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SIAIP. Fermate digrazia, chepur'bora mi founiésne hawer letto 
‘non libretto moderno di conclufioni, pieno di molte noustà, 
che quefto lume fecondariv non è cagionato dalle Stetie , ne è 
» proprio della Luna,e men di tatti comunicatogli dalla Terra, 
. sy mache deriza dalla medefima illuminazion del Sole , la qua- 
s» de, per effer la faffanza del globo lunare alquantortrafparen- 


|» te, penetra per tutto il fo corpo;ma più viuamente illiemina 


° » lafuperficie dell'emisfero e/pofto ai raggi del Sole;e la profon- 
» dità imbenendo, e per così dire , inzuppandofi di tal luce a 
» Quifadivna nugola,òdi vncriffallo, la trafmeite, e fi rende 
» &iftbilmentelucida. Equeffo (feben mi ricorda) prowa egli 
>, con l'autorità, conl'efperienza ; e-con la ragione , adducendo 
 m Cleomede, Vitellione, Macrobio,e qualch'altro autor moder- 
1» n0;e foggiugnendo vederfi per efperienza, ch’ella ft mofira— 
1» molto lucida ne 1 giorni proffimi alla congiunzione,cioè qua- 
> doèfalcata, e maffimamente rifplende intorno al fuo limbo . 
» E dipiù forize che negli Echi folari, quando «ella è fotto il 
3» difco del Sole, ft vedetralucere, emaffime intorno all'efremo 
©» cerchio. Quanto poi alle ragioni, parmi y-ch'e dica , che non 
3». potendo ciò derizare nè dalla Terraynè dalle Stelle,nè da fe» 
Ni fteffa, reSta neceffariamente , ch'e venga dal Sole. Oltrechè, 
| » fatta quefia fuppolizione  beniffimo fi rendono accomodate» 
° 3» ragioni di tuttii particulari , che accafcano . Imperocche del 
» moftrarfital luce fecondaria più vinace intorno all’eftremo 


Luce f.co + 
aria della» 
Luna cagio- 
nata dal So.c, 
fecondo alcu- 
ni 


3, limbo, neè cagione la brezita dello [pazio da effer' penetrato . 


° »» dairaggi del Sole, effendochè delle linee, che trauerfano va 
»» cerchio, la maffima è quella , che paffa per il centro ; e delle al- 
. », tre, le più lontane da quefta , fonfempre minori delle più vi- 
©» cine. ‘Dal medefimo principio dice egli derimare , che tal lu- 
3» me poco diminuifee. E finalmente per questa via fi affèegnia 
» la caufa onde auzenga, che quel cerchio più lucido intorno 
> all’effremo margine della Luna fi ftorga nell'Ecliffe folare in 
‘ » quella parte, che (tà fotto il difco del Sole, manonin quella , 
>» cheèfor del difco; prouenendo ciò, perchè i raggi del Sole 
va trapaffano a dirittura al noftro occhio , per le parti della Lu- 
»» za fottopoffe; maperle parti, che fon fuori, cafcano fuori 
3» dell'occhio . . 
SALV. Sequefio filofofo fuffe ffato ilprimo autore di tale opinio= 
ne, io non mi maraziglierei, che e vi fuff talmente affezio» 
nato, che e l'hauelfé riceuuta per vera j maviceuendola da al- 
Store tI F3 Mi 


3 


E l’ifteffo ef- 
fer le opinio- 
ni nuoue ad» 
el’ huomini 3 
& effer gl’huo 
mini nuou! al- 
le opinioni . 


Luee feco n- 
daria della» 
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fce informa 
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chiara nell’e- 


ftremacircon= 


ferenza, e non 
nelmezo , & 
perchè . 
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tri, non faprei addurvagione baftante per ifeufarlo dal non 
bauer comprefe le fue fallacie, e maffime doppo l'hauer'egli sè- 
tita la vera caufa di tale effetto, bazer potuto con mille efpe- 
rienze, e manifefti rifcontri afficurarji, ciò dal reflefò della — 
Terra, enon da altro procedere ; e quanto questa cognizione 
fa defiderar qualche cofa nell’accorgimenta di quefto autore s 
e ditutti gli altri, che non le prefanol'affenfo,tanto il nont- 
hauere intefa, e non effer loro fouuenuta , mi rende fcufabili 
quei più antichi, i quali, fon ben ficuro, che , fe adeffo l'inten- 
deffero, fenza vna minima repugnanza l’ammetterebbero. E 


fe iavi deo fchiettamente dire il mio concetto, z0n poffo cre- 


der, che queft' autor moderno internamente non la creda j ma 
dubito, che ilnon poterfen’egli fare il primo autore ; lo ftimoli 
un poco atentare di fupprimerla , è fmaccarla almanco ap- 
preffo a i femplici, il mumero de i quali fappiamo effer gran- 
diffimo ; e molti fona, che godono affai più dell’applaufo nu- 
merofo del popolo, che dell'affenfo de i pochi non valgari.. 


SAGR. Fernmatevn poco Sign. Salutati, che mi par di vedere, che 


voi n0n andiate drittamente al vero punto nel ha parla- 

re, perchè quefti, che tendono le pareti alcomune, ft fanno an- 
co fare autori dell’inuenzioni di altri, purchè non fieno tanto. 
antiche, e fatte pubbliche per le cattedre , e per le piazze, ches 
fieno più che notorie a tutti. i 


SALV. Ohio fon più cattiuo di voi, che dite voi di pubbliche, è di 


motorie? Nonè egli l’iffefo l'effer l’opinioni , e l'inuenzioni 
nuoue a gli buomini, che l’effer gli hbuomini nuozi a loro? fe 
voi vi contéftate della ffima de’ principianti nelle fcienze , che 
vengon sù di tempo in tépo, potrefte fari anca inuentore fin 
dell'alfabeto , e così renderzi ad e/fî ammirando ; e fe ben poi 
col progre/fo del tempo fi fcoprifft la voftra fagacita , ciò poco 
pregiudica al vostro fine, perchè altri fottentrano a mante- 
nere il numero de i fautori: ma torniamo a moftrare al Sign. 
Simplicio la ineficacia dei difcorfi del fuo moderno autore , 
neiqualici fono falfità, e cofe non concludenti, & inopinabi- 
li. E primaè falfo , che quefta luce fecondaria fia più chiara 
intorno all'eftremo margine, che nelle parti di mezo , fiche fi 
formi quafi vn'anello , 0 cerchio più rifplendente del reffo del 
campo è ben'è vero, che guardando la Luna pofta nel crepa- 
pascolo , fi moftra nel primo apparire vn tal cerchio, ma con 
inganno, che nafce dalla diuerfità de i confini, con i quali ter- 
a: i to, NUM 
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mina il difco lunare, fparfo di queffa lgce fecondaria : impe- 


vrocchè dalla parte verfo gl Sole confina còn le corna lucidifi- 
«me délla Luna , e dall'altra ha per termine confinante il cara- 
po ofcuro del'erepufcolo; la relazion del qualeci fa parere più 
chiaro l’albore del difco lunare, il quale nella parte oppofta— 
viene offufcato dallo (plendor maggiore delle corna j che fe 
l'autor moderno baueffe prouato a farfi offacolo tral’occhio , 


Ir n. Ù bi ti Modo di of- 
e lo fplendor primario , coltetto di qualche cafa ,ò con altro PARILTIE 


vp tramezzo;fi che vifibile refta/fè folamente la piazza della Lu- (ccodaria del- 


ot 


« mafuoridellecorna, l’'haurebbe veduta tutta egualmente lu-1a Luna. 


| minofa + 


IMP. Mipar pur ricordare , che egli feriua d'efferfi feruito di 


un fimile artifizio, per nafconderfi la falce lucida . 


SALV. Ohcomequefto è, la fua, che io ffimaua inaunertenza, di- 


* 


uenta bugia, la quale pizzica anco di temerità; poichè ciafche- 
‘duno ne può far frequentemente la riproua . Che poi nell’E- > _ 

cliffe del Sole fi vegga il difco della Luna in altro modo , che> SRRUeO E 
perprinazione, io nedubito affai; e majfime quando l'Eclife Cif del dele 
non fia totale, come neceffariamente bifogna, che fiano ffate le non può ve- 
offeruate dall'autore ; ma quando anco e fi fcorgeffe come la- derfi fe nona 
cido, quefto non contraria , anzi fauorifce l’opinion nofira, PET Privazio- 
auuengachè allora fi oppone alla Lunatutto l'emisferio ter- "O * 

veftre illuminato dal Sole , che fe bene l'ombra della Luna ne 

ofcura vna parte, queffa è pochiffima , in comparazione di 

quella, che rimane illuminata. Quello sche aggiugne di piu , 

che in quefto cafo la parte del margine, che foggiace al Sole ft 
moftri affai lucida , ma non così quella), che refta fuori, e ciò — 

deriuare dal venirci direttamente per quella partei raggi f0- 

lari all'occhio, ma non per queffa, è bene vna di quelle fazole, 

che manifeftano lealtre finzioni di colui, che le racconta;per- 

chè, fe per farci vifibile di luce fecondaria il difco lunare, bifo- 
gna,cheiraggi del Sole vengano direttamente al noftro oc- 

chio, non vede il powerino, che n0i mai non vedremo tal luce 
fecondaria, fe non nell'Eclifse del Sole è E fe l'efser'una parte 

della Luna remota dal difco folare folamente, manco afsai di 
‘mezo grado può deziare i raggi del Sole, fi che non arrizino 

al noftro occhio;che fard quando ella fe netroui lontana ven- 
ti, e trenta, quale ella ne è nella fua prima apparizione? e co- 
‘meverranno i raggi del Sole,che hanno a trapafsar per il cor- 
| po della Luna atrowar l'occhio nofiro? Queft'huomo fi va di 

| F 4 mano 
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mano in mano figurando le cofe, qua li bifognerebbe; ch'ele, 
fufiero per feruire alfuo propofito, e non va accomodando $ 
fuoi propofiti di mano in mano alle cofe, quali elle fono. Ec cos 
per far, che lo fplendor del Sole pofsa penetrar la fuffanza 
della Lunajci la fa in parte diafana,quale è v.g. latrafpareza 
di una nugola, è di va criffallo; ma non sò poi quello, ch'ei ff 
giudicafie, circa vna taltrafparenza, quando iraggi folari 
bauefsero a penetrare vna profondità di nugola di più di dua 
mila miglia; ma ammettafi, che egli arditamente rifpondefse 
ciò potere efser beniffemo nei corpi celefti, che fono altre fac- 
cende, che quefti noffri Elementari impurize fecciofije conzin- 
chiamo l’ernor fuo con mezi, che non ammettono rifpofia, è 
per dir meglio, futterfugi. Quando ei voglia mantenere,che 
la fuffanza della Luna fia diafana, bifogna, ch'ei dica,che el- 
la è tale, mentrechè i raggi del Sole abbiano a penetrar tutta. 
la fa profondità, cioè ne abbiano a penetrar più di dua mila. 
miglia; ma che opponendofigliene folo vn miglio ; 9 anco me> 
no, non lapenetreranno più, che è fi penetrino vna delle no= 
fire montagne .. Asta | 


SAGR. Voimi fate fouueniredi vno , che mi voleua vendere va: 


Segreto di poter parlare, per via di certa fimpatia di aghi cala- 
mitati,avno,che fufse ffato lotano due, dò tre mila miglia,e di-- 
cendoli 10 , che volentieri l’haurei comprato,ma che volezo ve- 
derne l’efperienza,e che mi bafaua farla Rando ioîn vna del- 
lemie camere , 9 egli in vn'altra, mirifpofe, che în fi piccola. 
diftanza non fi poteuaveder ben l'operazione : ondeto lo li- 
cenziatcon dire, chenon mi fentiuo per allora di andare nel. 
Cairo, ò in Mofcozia per veder tale efperienza ; ma fè pure 
voleua andare effo, che io barei fatto l'altra parte restando in. 
Venezia. Ma fentiamo come vala confeguenza dell'autore, 
ecome bifogni , ch'egli imettala materia della Luna effèr per- 
meabiliftima dairaggi folari nella profondità di dua mila. 
miglia, ma opaci/sima più divna montagna delle nostre,nel - 
lagroffezza di vn miglio folo .. I 


SALV. L'iffeft montagne appunto della Luna ce ne fanno teffi- 


monianza, le quali ferite da vna parte dal Sole , gettano dal- 
loppoffa ombre negriffime, terminate,e taglienti più affai del- 
lombre delle noffre;:che quandoelle fuffèro diafane, mai non 
auremmo potuto conoftere afprezza veruna nella fuperficie 
della Luna, neveder quelle cufpidi luminofe laccate dal ter- 
ie». 
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sine ; che diffinzgue la parte illuminata dalla tenebrofa; anzi 
nè meno vedremmo noi questo medefimo termine così diftin- 
to, fefuffevero, che’ Vlume del Sole penetraffe la profondità. 
della Luna;anzi per il detto medefimo dell'autore bifognereb= 
be vedereil paffaggio, e confine tra la parte vifla,e la non vi- 
fia dal Sole affa: confufo, e mifto di luce, e tenebre ; che bene è 
necefiario, che quella materia, che da il tranfito a i raggi fola» 
ri snella profondita di dua mila miglia , fia tanto sd RAM 
‘ che pocbijjimzo gli contraffi nella centefima , ò minor parte di 
tal groffezza ; tuttauia il termine, che fepara la parte illumi- 
mata dalla ofcura è tagliente, e così diftinto, quanto è diftinto 
il bianco dal nero,e maffime doue il taglio paffa fopra la parte 
della Luna naturalmente più chiara;e più afpra; ma doue fe- 
ga le macchie antiche , le quali fono pianure ,. per andare elle 
sfericamente inclinandofi, fi che ricesono i raggi del Sole obli- 
quiffimi, quizi il termine non è così tagliente:, mediante la il- 
luminazione più languida. Quello finalmente!, ch'ei dice del 
non fi diminuire, & abbacinare la luce fecondaria , fecondo, 
che la Luna va creftendo , ma conferuarfi continuamente» 
della medefima efficacia, è falft(fîmo, anzi poco fi vede nella» 
quadratura , quando per l'oppofito ella dourebbe vederfî più 
viua, potedofi vedere fuor del crepufcolo nella notte più pro- 
fonda. Concludiamo per tanto efferla refleffion della Terra 
potentifsima nella Luna; e quello, di che dourete far maggio- 
reftima, cauatene vn'altra congruenza bellifsima, cioè, che fe 
è vero, che i pianeti operizo fopra la Terra col moto, e col l- La Terra può 
me, forfe la Terra non menofarà potente a operar reciproca- reciprocamen 
mentein loro col mede;inso lume, e per aunentura col moto * operare ne 
ancora; e quando anco ella ron fi moueffe, pur gli può reffare COPI Celefti 
, | Lf ly . .. collume. 
la medefima operazione ; perchè già come fiè v dutol’azione 
dellume è la medefima appunto,cioè del lusze.del Sole reflefo; * 
el moto non fa altra, chela variazione degli afpetti,la quale 
Segue nel modo medefimo , facendo muower la Terra , e Ffar 
fermo il Sole, che fe fi faccia per l’oppofito . È 
SIM P. Nonfitrouera alcuno dei filofofi, che babbia detto, che» 
quefti corpiinferiori operina ne i celefti,, & Ariffotile dice» 
chiaro ibcontrario . 
SALV. Aristot.e gli altri, che non ban faputo, che la Terra, e la 
Luna fi Wuminino fcambieuolmente, fon degni di fcufa; ma 
Sarebber ben degni.di riprenfione, fe mentre vogliono, che noi 
: 607368 
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‘concediamo, e crediamo a loro,che la Luna operi in Terra col 
lume;e vole/Jin poi a nor, che gli baziamo infegnato, che la 

7 errailluminala Luna, negare l’azione della Terra nella 

.— Luna. IA 

‘ SIMP..In fomma io fento in mevn'effrema repugnanza nel po- 
. tere ammettere quefta focietà, che voi vorrefte perfuadermi 
trala Terra, ela Luna, ponendola, come fi dicesin ifchiera cò 

le Stelle} chequando altro non ci fuffe la gran feparazione, e 
lontananza tra effa, e icorpicelefti, mi par che neceffaria- 

mente concluda vna grandiffima diffimilitudine tra di loro. 
SALV. Vedete Sign. Simplicio, quanto può vn’inueterato affetto, 
© vna radicata opinione; poichè è tanto gagliarda, che vi fa 

| parer fanorezoli quelle cofe medefime, che voi fteffo produce- 

te contro di voi: che fe la feparazione , e lontananza fono ac- 
cidenti validi per perfuaderui vna gran diuerfità di nature, 


Affinità tra la conzien che per l’oppofito la vicinanza , e contiguità importi- 

Terra,e la Lu no fimilitudine: ma quanto è più vicina la Luna alla Terra, 

na rifpetto al che a qualfiuoglia altro dei globi celefti ? confeffate dunque 
1 S 5 q 

la vicinanza. 99. i i dine i 

per la voftra medefima concefsione ( © hazerete anco altri 


filofofi per compagni ) grandifsima affinità effer tra la Terra, 
ela Luna. Hor fesuitiamo amanti , e proponete fe altro cî 
refta da confiderare circa le difficulta,che voi momeste contro 
le congruenze tra questi due corpi . | 

SIMP. Cirefferebbe non sò che in propofito della folidita della 
Luna, la quale io argumentaza dall’effer'ella fommamente 
pulita, e lifcia ,evoi dall'effer montuofa; vn'altra difficalta 
mi nafcewa per il credere to,che la reflefsion del Mare douef- 
fe effer per l’egualità della fua fuperficie più gagliarda, che 
quella della Terra, la cui fuperficie è tanto fcabrofa , © 

opaca + 
$ALY: Quanto al primo dubbi9; dico, che fi come nelle parii del- 
la Terra, chetutte per la lor granita confpirano nd approf- 


Solidità del fimarfi quanto più po/fono al centro, alcune tuttavia ne ri- 
Giobo line mangono più remote , che l'altre, cioè le montagne più delle 
fi argomenta pianure , e queffo per la lor folidità e durezza ( che fè fuffer 
dell’etfer mò- di materia fluida fi /pianerebbero ) così il veder noi alcune 
tuofa. parti della Luna veStare elewate foprala sfericità delle par- 


ti più baffè, arguifce la loro durezza : perchè è credibile, ché la 
materia della Luna-fi fisuriin forma sferica per la concorde 


confpirazione di tutte le fue parti al medefimo centro. Circa 
l'al- 
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. l'altro dubbio,parmi,che per lecofe, che hbaziamo confiderate 
accader negli [pecchi, pofframo inteder benifsimo, che la reflef- 

_fion del lume , che vien dalmare fia inferiore affaia quella, Refleffion del 
che vien dalla Terra; intendendo però della-reflefsione vni- lume più de- 
uerfale: perchè quanto alla particolarei, che la fuperficie del- Pile dal mare 

È Meta DÀ, ti 7 chedalla Ter 
l'acqua quieta manda tn va luogo determinato non ha dub- x._,, 
bio,chechifi conftituira intallzogo vedra nell'acqua vnre 

fteffo potentifsimo, ma da tutti gli altri loghi fi vedra la fu- 
perficie dell’acqua più ofcura di quella della T'erra:e per mo- 

| firarlo al fenfo andiamo qua in Sala , e verfiamo vn poco di Efperi 
acqua ful pauimento. Ditemi bora non frmoftr'egl questo je e Tea 
matione bagnato più ofeuro affai degli altri afciutti ? certo refleffion del- 
sì ,etale fi moffrera egli rimirato da qualfinoglia luogo , ec- l’acqua men 

| cettuatone va folo,e questo è quello doue arriza ilrefleffò del chiara di quel 
lume, che entra per quella fineftra ; tirateni adunque indie- pra Lia 
iro pian piano. si si DE; : i; 

SIMP. ‘Di quì veggo io la parte bagnata più lucida del reSto: 
del pauimento , e veggo, che ciò auziene perchè il refleJo del 
lume,che entra per la fineftra viene verfo dime. 

SALV. Quelbagnare non ha fatto altro , che riempier quelle pie- 
cole cazità ; che fono nel mattone, e ridur la Jua fuperficie a 
Un piano efquifito: onde poi i raggi reflefft vanno vniti 
verfo va medefimo luogorma il refta del pazimento afciutto 
hala fua afprezza, cioè vna innumerabil varietà di incli- 

mazioni nelle fue minime particelle : onde le refle/fioni del 
lume vanno verfo tuttele parti, ma più debili che fe andaf- 
fer tutte vnite infteme je però poco ; ò niente fi varia il fuo 
afpetto per riguardarlo da diuerfe bande; madatzttii luo- 
ghi fi moftra l’iffefo ma ben men chiaro affai, che quella re- 
flefpon della parte bagnata. Concludo per tanto , che la fu- 
perficie del mare veduta dalla Luna, fi come apparirebbe e- 
gQualifsima(trattone le ifole,e gli fcogli) cos: apparirebbe men 
chiavra,che quella della Terra montaofa,t ineguale. E fe non 
fufe ch'io non vorrei parer, come fi dice, di volerne troppo > 
vi direi d’auer’offeruato nella Luna quellume fecondario, Luce fecon- 

| ch'io dico ventrle dalla refleffzon del Globo terreffre , effer a tà a 
notabilmente più chiaro due , è tre giorni amanti la congiun- CARGE ZII ta 

zione, che doppo, cioè quando noi la veggiamo auanti l'alba cogiunzione , 
sn Oriente, che quando fi vede la fera doppo il tramontar del che doppo. 
Sole in Occidente; della qual differenza ne è ui 
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ferioterveftre, che fi oppone alla Luna orientale, hà pocò ma- 
res affaifima terra,bauendo tutta l’ Afia,dowechè, quando 
ellaè an Occidente, rizuarda grandifsimi mari,cioè tutto l- 
Oceano Atlantico fino alle Americhe. Argomento afiai pro- 
babile del moftrarfimeno /plendida la fuperficie dell'acqua, 
‘che quella della Terra . di 


SALVI Quefto che voi domandate è il principio delle incongruen- 


ze,ch'i0 Stimoeffer trala Luna e laTerra, dalle quali farà 
tempoche not ci sbrighiamo , che pur troppo fiamo dimorati 
in queffa Luna. Dico dunque,che quandoin natura non 
fut altrochevn modo folo per far apparir due fuperficie 
illuffrate dal Sole vna più chiara dell'altra ,eche quefto foffè 
er effer vna di terra,e l’aliva di acqua; bifognerebbe neceffa- 
viamete dire, che la fuperpcie della Luna foffè parte terrea ye 
parte aquea;ma perchè vi fono più modi conofciati da noi,che 
poffon cagionare il medefimo effetto ; W altri per anuentura 
me pofon'effere incogniti a nor, però io non ardirei di affer- 
mare quefto più che quello effer nella Luna. Gia fi è veduto 
di fopra come vna piaffra d’argento bianchito, col toccarlo 
colbranitoio;dicandido fi rapprefenta ofeuro;la parte vmi- 
da della Terra fi moffra più ofcura della arida; ne i dorfi del- 
de montagne le parti filuofe apparifcono affai più fofche delle 
nudese fferili; cò accade, perchè tra le piante cafia gran qua- 
tità diombra, © luoghi aprici fon tutti iNuminatidal Sole , 
e quefta miftionedì ombre opera tanto che voi vedete ne i 


° vellutta opera il color della feta tagliata moftrarfi molto più 


ofcuro , che quel della non tagliata , mediantele ombre diffè- 
| minatetra pelo, e pelo, & il velluto piano parimente affa1 più 
fofco,che vn ermifino fatto della medefima feta: fi che quan- 
do nella Luna fofsero cofe che imitaffero grandifsime felue> , 
| l’afpetto.loro potrebbe rapprefentarci le macchie, che noi veg- 
giamo.:vna tal differenza farebbero selle fuffer mari; e fi- 
nalmentenon repugna che poteffe effersche quelle macchie fof 
fer realmentedi color più ofcuro dll rimanente, che in quefta 
gquifala neue fa comparir le montagne piùchiare. Quello che 
fi vede manifeftamente nella Luna è, che le pasti più ofcure. 
. fon tutte pianurecon pochi fcogli,e argini dentrozi; ma pur 
vene fon’alcunizilviftante pia chiaro è tutto* pieno di fco- 
gli, montagne, arginciii rotondi,e di altre figure ; Din par 
sicolare intorno allemacchie fono grandiyime tirate di mon- 
e tagne. 
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gne .Dell’effen le macchie fuperficie piane ce ne afffcura il ve- IA 
der, come il termine , che diftingue la parte iluminata dall'o- 1. una fono lie 
fcura,neltramerfar le macchie fa iltaglio eguale, ma nelle ghe tirate di 
parti chiare fî moffra per tutto anfrattuofo, emerlato . Ma montagne 
107 sò gia,fe queta egualità di faperficie poffa efter bafRante 
per fefola a far apparir l'ofcurità, ecredo più toffo di nò. Re- 
© putooltre a quefto la Luna differentijfima dalla Terra , per- 
chè, fe bene 10 mi immagino; che quelli non fien paeft oziofi , e 
morti, nd affermo pero,che vi fieno mouimenti,e vita,e molto. Nella Lunî 
‘ meno,che vi fi generino piante, animali,ò altre cofe fimili alle non fi genera» 
noffre,ma,fe pur ven'è,fuffero dinerfiffime,e remote da ogni no cole fimili 
n0ffra immaginazione. E muowomia cosìcredere, perchè alle noftre,ma 
 primamente fimo, chela materia del globo lunare non fia QUA ee, 
di Terra, edi Acquajze quefto folo baffa a tor via le gene- TOINRAE 
razioni, e alterazioni fimrili alle noffre; ma,poffo anco che» neo. 
lafst foffé Acqua, eTerra, adogni modo non vi nafcereb- Luna non co» 
bero piante, & animali fimili a i noStrisequeffo per duro potta i Lera 
ragioni principali. La prima è, che per lenoffre generazio- ** © sli 
ni fontanto neceffarij sli afpetti variabili del Sole, che fenza fpetti del 
e/fiiltutto mancherebbe: bora le habitudini del Sole verfo la < ie again 
Zerra fon molto differenti da quelle verfo la Luna. Not, zjj1per le no- 
quanto all'iluminazion diurna;abbiamo nella maggior par- {tre generazio 
te della Terra ogni ventiguattrbore parte digiorno, e parte ni non fono 
di notte) il quale effetto nella Luna fi fa imcunmefe; e quello: tati nella Luo 
abbaffamento, & alzanzonto annuo, per il quale il Sole ci *Giorsî nana 
apporta le diserfe fazioni, ela difegualità dei giorni, e del- fali nella Lu- 
le notti, nella Luna ft finifce pur in vn mefe; e doue il Sole a na fono di va 
noi ft alza, & abbaffa tanta, che dalla maffima alla minima mele l’vno. - _ 
altezza vicorre circa quarantafette eradi di differenza; cioè sql 
quanta è la difanza dall'uno all'altro tropic», nella Luna tr Lupe x 
non importa altro , che gradi dieci, è poco più ; che tanto im- Da a i 
ortano le mafime latitudini del Dragone di qua, e di la con Winerhtàk. 
dall'Eclittica . Cvsfiderifi bora qual farebbe Vazion del di gradi 10.82 
Sole dentro alla Zona torrida,quado e duraffe quindici gior- alla Terra di 
ni continui a ferirla coni fuoi raggi ; che fenz'altro s'inten- SFAUAT. 
dera, che tutte le piante, le berbe e gli animali fi difpergereb- 
bero; e fe purvi fi faceffero senerazioni, faretben di erbe» 
piante, animali diverfi Jimi da i prefenti. Secondariamen- 
te io tengo per fermo,cze nella Luna non fiano piosge; perchè 
quando in qualche parte vi fi congregaflero nagole, con 
| sn00r20 
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intorno alla T'errayei verrebbero ad afcondere alcuna di quell 
le cofe, che noi coltelefcopio veggiamo nella Luna, Win 
fommain qualche particella ci varierebber la vifta ; effetto, 
che io per lunghe,e diligenti offeruazioni non bo veduto mai j 
ma fempre vi ho frorto vna uniforme ferenità puriffima. 


SAGR. «A quefto fi potrebbe rifpondere,ò che vi foffero grandif* 


fîme rugiade , ò che vi pioneffe ne i tempi della lor notte, cioè 
quando il Sole non la illumina . 


SALV. Se per altri rifcontri noi awe/fîmo indizi), che in efà ff fa- 


ceffer generazioni fimili alle moftre, e folo ci mancafft il con- 
sorfo delle piogge , potremmo trowarci queSto , è altro tempe- 
ramento, che fupplift in vece di quelle,come accade nell'Egit- 
to dell'inondazione del Nilo; ma non incontrando accidente 
alcuno, che concordi co î noftri , de’ molti , che fi ricercherebbe- 
ro per produrzi gli effetti fimili, non occorre affaticarfi per 
introdurnevn folo, e quello anco, non perchè fen’babbia fi- 
cura oferuazione, maper vna femplice non repugnanzao. 
Oltre che quando mi foffe domandato quello sche laprima +» 
apprenfione, © il puro naturale difcorfo mi detta circa il 
produrfi la cofè fimili ,ò pur differenti dalle noftre, îo direi 
fempre diferentiffime, & a nvi deltatto in immaginabili,che 
cost mi pare, che ricerchi la ricchezza della natura ; e l’onni» 
potenza del Creatore , e Gouernatore . 


SAGR. Eftrematemerità mi è parfa fempre quella di coloro, che 


voglion far la capacità vmana mifura di quanto poffà, e fap- 
pia operarla natura, dowe che all'incontro e’ non è effetto al- 
cuno in natura per minimo, che e’ fia, all'intera cognizion—» 
del quale poffano arrizare i più (pecolatizi ingegni. Quefta 
coff vana; profunzione d'intendere il tutto non può hauer 

rincipio da altro , che dal non hauere intefo mai nulla , per- 
chè, quando altri bazeffe efperimentato vna volta fola a in- 
tender perfettamente vna fola cofa, & bauefe.guftato ve- 
ramente come è fatto il fapere , conofîcrebbe come dell’infini- 
tà dell’altre conclufioni niuna ne intende. 


SALV. Concludenti/fimo è il voftro difcorfo , in confermazionas 


del quale abbiamo le[perienza di quelli,che intendono, è han- 
nointefo qualche cofa, i quali, quanto più fono fapienti,tan- 
to più conofcono , e liberamente confeffano di faper poco; 
il fapientiffimo della Grecia, e per tale fentenziato da gli 0- 
racoli,diceua apertamente conofcer di non faper nulla. 

| | SIMP. 
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SIMP. Conzien dunque dire, ò che Oracolo, è l'ifefo Socrate» 
fuffe bugiardo, predicandolo quello per fapientiffimo, e 
dicendo quefto di conofcerfi ignorantifiimo . 
SALV. Non ne feguita nè l'uno, nè l’altro,effendo che amendue 
i pronunziati poffor'ePer veri . Giudica l'Oracolo fapien- Refponfo del. 
tijimo Socrate fopra gli altri buomini , lafapienza de i qualil’Oracolo ve- 
è limitata ; fi conofce Socrate non faper nulla in relazione 10m giudicar 
alla fapienza affoluta , che è infinita; e perchè dell'infinito oa lapis» 
taliparte n'è îl molio, che’ l poco, e che il niente ( perchè per ar- " 
rimar per efempio al numero infinito , tanto e l’accumular 
migliaia,quanto decine, e quanto zeri ) però Gen conoftezao 
Socrate la terminata fua fapienzaeffer nulla all'infinita—, 
che gli mancaua . Ma perchè purtraglibuomini fi troua— 
qualche fapere e queffo non egualmente compartito a tutti, 
| potette Socrate hauerne maggior parte de gli altrise perciò ve- 
rificarfi il refponfo dell'Oracolo . 
SAGR. Parmi diintender benifimo quefto punto. Tra gli huo- 
| mint, Sig. Simp. è la potefta di operare, ma non egualmente 
participata da tutti: e nonè dubbio, che la potenza d'un 
Imperadore è maggiore afai, che quella d'una perfona pri- 
matasma e quefta,e quella è nulla in comparazione dell’onni- 
| potenza diwina . Tra gli buomini vi fono aleuni,che inten-. 
don meglio l'agricoltura, che molti altri ; ma il faper piantar 
vn fermento di vitein vna foffa, che ha dafar colfaperlo far 
barbicare, attrarre il nutrimento, da quello fcierre quefta 
parte buona per farnele foglie, quest'altra per formarne 
a viticci, quella per î grappoli , quell'altra per Pvua, D vn'al- 
fra peri fiocini, che fon poil'opere della fapientifsima na- 
tura? QueSfaè una fola opera particolare delle innumera- saper divino 
‘bili, chefa la natura,®& in elia fola fi conofte vn'infinita fa- infinite volte 
pienza, talchè fi può concludere il faper dizino effer infini- infinito . 
«_. tevolteinfinito. ani 
SALV. Eccone vn'altro efempio. Nd dirà not che Vfapere fooprire 
invnmarmo vna bellifsima Statua ha fublimatò l’inzegno 
del Buonarruoti affai,a/fai fopra gli ingegni comuni degli'al- 
| tribuomint? e queffa opera non è altro,che imitare vna fola 
attitudine ,e difpofizion di membra efteriore; e fuverficiale B 
d'vn’huomo immobile:e però, che cola è in copara zione d'un’ de So 1h 
buomo fatto dalla natura , compofo di tante membra eSfer- blime, 
ne,W'interne,deitanti mufcoli, tendini , nerzi , 0fa, che fer- 
| Ono 
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mono ditanti,e fi diuerfî mouimeti? ma che diremo dei fenfî, 
delle potenze dell'anima , e finalmente dell'intendere? non 
pojfiamo noi dire ,econragionela fabbrica d’una flatua ce- 
dere d'infinito interzallo alla formazion d’vun'huomo viso | 
‘anzi anco alla formazion d'un viliffimo verme? 
SAGR, E qual differenza crediamo che fuffe tra la Colomba 
d'Archita O vnadellanatura ? 
SIMP. Oionon fono vn di quegli buomini, che intendano, è’ n 
| quefto voftro difcorfo è vna manififfa contradizione. Voi tra 
a maggiori encomij, anzi pur per il mafsimeo di tutti,attribai- 
teall'huomo fatto dalla natura queSto dell'intendere, e poco 
fa diceui con Socrate , che'l fuo intendere non era nulla , a- 
dunquebifognera dire, che nè anco la natura babbia intefo il 
modo di fare vn’intelletto , che intenda . e 
SALV. Molto acutbmente opponete ; e per rifpondere all'obbie- 
zione conuien ricorrerea vna diffinzione filofofica, dicendos 
ehe l'intendere fi può pigliare in due modi, cioè intenfiuè , ò 
vero extenfiuò; eche extenfiuà, cioè quanto alla moltitudi- 
-—. medegliintelligibili, che fono infiniti l’intender'bumano è 
come nullo , quando bene egli intendeffè mille propofizioni s 
perchè mille,rifpetto all'infinità, e come vn zero : ma piglian- 
dol’intendere intenfiuè , inquanto cotal termine importa in- 
tenfiwamente , cioè perfettamente alcuna propofizione; dico $ 
chel'intelletto humano ne intende alcune così perfettamente 
ene ha così a/Solu acertezza , quanto fe n’habbia l'ifteffa na- 
tura; e tali fono le fcienze matematiche pure , cioè la Geome- 
tria, el’'Aritmetica : delle qualil’intelletto dizino ne sà bene 
infinite propofizioni di pia,perche le sà tette, ma di quelle po- 
cheintefe dall'intelletto bumano,credo che la cognizione ag- 
guagli la dizina nella certezza obiettina, poichè arrina a com- 
prenderne la necefiità , fopra la quale non par che poffa efer 
ficurezza maggiore . ne di 
SIMP. Quefto miparevn parlar molto refoluto, & ardito. 
SALV. Queste fon propofizioni comuni e lontane daogni om- 
bra di temerità ,0 d'ardire ye che punto non detraggono di 
| \maeftà alla dizina fapienza, fi come niente diminuifce la (ua 
onnipotenza il dire, che Iddio non può fare, che il fatto non 
fia fatto; ma dubito Sig. Simp. che voi pigliate ombra per ef 
. fer State riceunte da voile mie parole con qualche equiuoca- 
_— &fone; però, per meglio dichiararmi, dico, che quanto alta Da 
rit 
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vità ,diche ci dannocognizione le dimofirazioni matematiche, 

ella è l’iffeffa, che conofce la Sapienza dizina;ma vi concederò Modo di co- 
Gene che il modo col quale Iddio conoftele infinite propofi- ie 
zioni, delle quali noi conofciamo alcune poche , è fommamete quello de gl' 
più eccellente del DI , quale procedecon difcorfi, econ > huomini. 
pafaggi di conclufionei, in conclafione , doue il fuoè divn> Intendere v- 
Semplice intuito ; e dowe noi, per efempio , per guadagnar la lt. asi Saf 
frienza d’alcune paffioni del cerchio,che ne ba infinite,comin-"""""> 
ciando da vna delle più femplicii, e quella pigliando per fua 
definizione,paffiamo con difcorfoad vn'altra, e da quefta al- 

Ba terza, e poi allaquarta, We. l'intelletto dizino, con la fem- 

plice apprenfione della fua effenza comprende fenza tempora- 

a3e0 difcorfo tutta la infinita di quelle paffioni ; le quali anco Definizioni 


poi ineffetto virtualmente fi comprendono nelle definizioni comprendono 
virtualmente' 


di tutte le cofe, e che poi finalmente per effer'infinite, forfe fo- Lite le paio. 
no vna fola nell’effenza loro, e nella mente disina: il che ne n; delle Lofe 
«anco all’intelletto humano è del tutto incognito, maben:da— definite . 
profonda, e-denfa-caligine adombrato; la qual viene in parte Paflioni infi- 

| affottigliata, e chiarificata), quando ci fiamo fatti padroni di La Ro forle 
alcume.conclufioni fermamente dimofirate , e tanto fpedita- “ 
mente poffedute da noi, che tra effè po/fiamo velocemente tra- 
fcorrere: perchè in fomma , che altro è l’effer nel triangolo il 

quadrato oppofto all'angolo retto eguale a gli altri due,che gli 
Sono intorno , fenon l'effer i parallelogrammi fopra bafe> 
comune, etrale parallele tra loro eguali ? e quefto non è egli 
finalmente il medefomo' ycheeffereegualiquelle due fuperficie, 
che adattate inffeme non fi ananzano, ma fi racchiaggono dé- 
tro al medefimo termine? Hov quefti paffaggi, che l'intelletto 
noftro fa contempo secon moto di pafo in paffo , l'intelletto 
dizino a guifa di luce trafcorreia vn'inftante, che è l’iffefso, Paflaggi fatti 
che dire,zli ha fempretuttiprefenti. Concludo per tanto;l'in- dif par po del 
tender noftro, e quanto almodo , e quanto alla moltitudine sa TRECATE 
delle cofe intefe, efser d'infinito interzallo fuperato dal diti- Diuino fà in 
nosma non però l’auzilifco tanto,ch'ie lo reputi afsolutamen- inftanti; cioè 
te nullo; anzi quando io vò confiderando quante se quanto gli ha fempre 
marazigliofe cofe hanno intefe, inueStigate, & operate gli P refenti . 
_buomini, purtroppo chiaramente conofco io, O intendo efser 
la mente bumana opera di Dio, e delle più eccellenti . 

SAGR. Io fon moltevolte andato meco medefimo confederando,in 
propofito di questo, che di prefente dite, quanto grande fia 
sa | RA Go l'acu- 
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l'acutezza dell'ingegno bumanose mentre io difcorro per tan- 
ic,etanto marauigliofeinzenzioni trouate da gli huomini, 
st nelle arti, come melle lettere, e poi fò reflefffone fopra il fa- 
per mio tanto lontano dal poterfi promettere, non folo di ri- 


| trowarne alcuna di nuouo , ma anco di apprendere delle già 


ritrouate , confufo dallo fiupore, & afflitto dalla difperazio- 
ne, miveputo poco meno scheinfelice. Sio guardo alezna— 

atua delle eccellenti, dico a memedefimo , e quando faprefti 
leuare il fouerchio da vn pezzo di marmo;e fooprire fi bella fi 
gura, che vi era naftofa ? Quando mefeolare, e diffendere fo- 
pra vna tela , ò parete colori dizerfî, e con e/fî rapprefentare. 
tutti gli oggetti vifibilicomevn Michelagnolo, vn Raffaello, 
vn 1 iziano è Sto guardo quelche hanno ritrouato gli huo- 
mint nel compartir gl’interzalli Mufici nello ftabilim precet- 
t1, e regole, per potergli maneggiar con diletto mirabile dell'v- 
dito, quando potrò i0 finir di Stupire? che dirò deitanti, eff 
diuerfi Strumenti? La lettura det Poeti eccellenti di qual me- 
vaniglia riempie chi attentamente confidera l'inzenzion de 
concetti, e la [piegatura loro ? Che diremo dell’Architettura? 
che dell'arte Nazigatoria? Ma fopra tutte le inuenzioni fiu-. 
pende, qual eminenza di mente fu quella di colui, che sim- 
magino di trouar mada di comunicare i fuoi più reconditi pi- 


fieri a qualfinoglia altra perfona, benchè diffante per lunghif- 


fimo interzallo di luogo, e di tempo? parlare con quelli, che» 
fon nellIndie; parlare a quelli, che non fono ancora nati , nè 
faranno, (è non di qua a mille, e dieci mila anni ? e con qual 
facilità? con i varj accozzamenti di venti caratterazzi fopra 
Una carta. Siaquefto il figillo di tutte le ammirandes 
inuenzioni humane , e lachiufa de' noffri ragio- 
namenti di questo giorno ; & effndo paffate: 
le bore più caldeyil Sign. Salziati penfo 
io, che baura gufto di andare a go= 
dere dei noffri frefchi ino 
barca, edomaniviffa- 
rò attendendo a- 
mendue per 
con- 
tinuaret difcorfî 
cominciati, No 
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mil E dizerfioni di ieri, checitorfero dal dritto 
Ai} filo de’ noftri principali difcorfi furon tante, 


Ga Sala. Già 
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SALV. Già comprendo, e riconofto il fegno del noftrocammino : 
ma innanzi, chefi cominci a procedere più oltre, deo dirzi 
2707 sò che fopra quefte ultime parole , che hazete detto dell’ef- 
ferfi conclufo la opinione,che tien la Terra dotata delle mede= 
fime condizioni de i Du celefti, effer più verifimile della con- 
traria; imperocchè quefto non boio conclufo, fi come non fon 
mè anco per concludere verun'alira delle propofizioni contro= 
werfe; ma folo ho bauta intenzione di produrre,tanto per l'u- 
na, quanto per l'altra parte, quelle ragioni, e rifpofte,inffan= 
ze, e foluzioni, che ad altri fin qui fono foumenute , con qual- 
ehe altra ancora, che a me, nellungamente penfarni,è cafcata 
in mente, lafciando poi la decifiune all'altrui giudizio . 
SAGR. Iomiera lafciato trasportare dalmio proprio fentimento; 
ecredendo, che in altri doue/ft effer quelche io fentiza in mez 
fecivninerfale quella conclufione , che douena far particola» 
res e veramente bo errato., e maffime mon fapendo il concetto 
del Sign. Simplicio quì prefente . 


. STMP. Ioviconfeffo, chetutta queffa notte fono andato rumi- 


Rifpofta ridi- 
cola di vn Fi- 
lofofo.nel de- 
terminar do- 
ne fia l’origi- 
ne del nerni o 


nando le cofe di ieri, e veramente trozo di molte belle, nuowes, 
e gagliarde confiderazioni ; contutto ciò mi fento fringer'af= 
fai più dall'autorità di tanti grandi fcrittori, O în partico» 
lare. Voi fcotete lateffa Sign. Sagredo se fogghignate come 
‘feto dicefi qualche grande eforbitanza. | 

$SAGR. Io.fogghigno folamente, ma crediatemi , ch'io feoppio nell 
voler far forza di ritener le rifa maggiori, perchè mi hauete 
fatto foumensre di un belliffimo cafo, alquale io mi trowat 
prefente non fono molti anni , infieme con alcuni altri nobilis 
amici miei, i quali vi potrei ancora nominare. 

SAZV. Sara ben che voi celo raccontiate, acciò forfe il Sign. Sime 
plicia non continuaffe di creder d’hamerzni effo moffe le rifa 

SAGR. Son contento. Mitrowai va giorno tn cala vn medico 
molio firmato:in Venezia, dowe alcuni per loro ffudio,® altri 
per curiofità conuenizano tal volta a veder qualche taglio di 
motomia, per mano di vno veramente non men dotto, che di- 
ligente, e pratico notomiffa. Et accadde quel giorno, che ff 
andaza ricercando l’origine,e nafcimento de i nerui, fopra di 
che è famofa vonaia trat medici Galenifti, &t Peripa- 
setici;e moftrando il'notomiffa, come partendofi dal ceruello , 
epaffando per la nuca itgrandifsimo ceppo dei nerui, fi ane 
daua poi difendendo per ba [pinale e diramandofi per tatto 

I fl corpo; 
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A corpo; eche folo vr filo fottiliffrmo, come il refe arrimaza al 
 ‘euòre, voltofad vn gentil'buomo , ch'egli conofcema per filo- 
‘fofo Peripatetico , e per la prefenza del quale egli bauewa con 
eftraordinaria diligenza fcoperto ; e moftrato iL tutto , gli do-  Originede i 
“°° mandò s ei reffaua ben pago , e ficuro,l’origine de i nerui ve- nerni fecondo 
nir dal cerzello; e non dal cuore ; al quale il filofofo, doppo ef Arift.e fecon 
fere Pato alquanto fopra dife s rifpofe. Voi mi banere fatto °°! pori ; 
| veder quefta cofà talmente aperta, e fenfata, che quando il te- 
fto d’Arift.non fuffè in contrario, che apertamente dice i ner- 
uinafcer dal cuore, bifognerebbe per forza confeffarla per 
vera USO SH 
SIMP. Signoriio voglio,che voi fappiate,che queta difputa del- 
l'origine dei nerzi non'è miza cost fmaltita,e decifa,come for- 
, fe alcuno fiperfuade. || | © A 
SAGR. Nefara mai al ficuro} come fi babbiano di fimili contra- 
dittori; ma quefto, che voi dite non diminuifce punto la fira- 
°° waganza della rifpoffa del Peripatetico, il quale contro a così 
| Jenfata efperienza non produffe altre efperienze , è ragione 
| d'Aristotile, mala fola autorità, & il puro, ipfe dixit. 
SIMP. «Ariftotileénon fiè acquiffata fi grande autorità ; fe non 
«perla forza delle fue dimoftfrazioni, e della profondità de? 
fuoi difcorfi; ma bifogna intenderlo , e non folamente inten- 
derlo, ma bauer tanta gran pratica ne' fuor libri, che fene fia 
formata vn'Idea perfettiflima, in modo, che ogni fuo detto vi 
fia fempre innanzi alla mente; perchè e non ba fcritto per il 
| volso, nèfi è obligato ainfilzarei fuoi filogifmi col Metodo 
triziale ordinato sanzi, ferzendofi del perturbato , ba meffò 
taluolta la prozadi vna propofizione fra tefti,che par sche» Requifiti per 
trattino di ogni altra co ; e però bifogna bauer tutta quella poter ben fi- 
‘grande ldea,e fapercombinar queffo paffo, con quello, accoz- Lolofare in 
S ,€ Jap quefto paffo, 2 quello, d’Arilt 
“Zar quefto teffo con vn'altro rematiffimo; ch'e non è dubbio, V°* € tile 
che chihauerà questa pratica fapra cauar da’ fuoi libri le di- 
>. moftrazioni diognifcibile, perchè in effi è ogni cofa . - 
SAGR. «Ma Signor Simplicio mio, come l'éffer le cofè difeminate 
in qua,einli nonvida faftidio,e che voi crediatecon l'accoz- 
‘“izamento, econ la combinazione di varie particelle trarne it  Artifizio ar- 
© fago, quefto che voi re gli altri fillofofi brani farete con i teffi SUto per ap- 
d'Ariftotile, fard io con iverfi di Virgilio, è di Owîdio , for- | RESERO si 
‘_mandone Centoni, O efplicando con quelli tatti gli affari de { vog Va li 
 &Ubuomini, cifegreti della matura. Mache dico io di Vir- bro, 
ua | G3 gilo, 
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gilio, è di altro poeta è io bo va libretto affai più brene d' Ari- 
_ftothe, e d'Quidio , nel'quale fi contengono iuttele feienze, e 
con pochifsimo fudio, altri fc ne può formare una perfettiffi- 
maldea e quefto è l'alfabeto; e non è dubbio, che quello, che 
fapra bew*accoppiare, e ordinare queffa , e quella vocale, con 
quelle confonanti , ò con quell'altre , ne cauerà le rifpofe ve- 
riffime a tuttii dubbj, e ne trarra gli infegnamenti di tutte le 
fcsenze, e di tutte le arti, in quella maniera appunto , che il 
Pittore da ifemplici colori diuerfi, feparatamente pofti fopra: 
la tauolozza va, con l'accozzare va poco di queffo,con vns 
poco di quello, e di ale] Castro obuomini, pianteoy 
| febbriche, vccelli, pefci, Din fomma imitanda tutti gli ogget= 
tivifibili, fenza che fu la tazolozza fieno nè occhi , nè penne; 
nè Jquamme, nè foglie, nè (affi. Anzi pure è neceffario , che 
neffuna delle cofe da imitarfî, è parte alcuna di quelle, fieno 
attualmente tra i colori, volendo, che con e/fî fi poffino rap- 
prefentare tutte le cofe; che fe vi fuffero v.g. penne, queste 
201 feruirebbero per dipignere altro, che vecelli, ò pennacchi è 
SALV. E° fon vizi, e fanti alcuni gentil'hbuomini , che furon pre- 
fenti, quando vn dottor leggente in vno Studio famofo nel 
fentir circoferiwere il T'elefcopio, dafe non ancor veduto,dif- 
Invenzione. Se che l'inzuenzione era prefa da Ariftotile, e fattofi portare» 


de Telefcopio va tefto, trouò certo luogo, doue fi rende la ragione, onde au- 
cauata da Am = zenga, che dal fondo d'un pozzo molto cupo fi poffano di 
rift. giorno veder leStelle in Cielo; e diffe a 1 circoftanti, eccowi il 


pozzo, che denota ilcannowze, eccozii vapori gro/fî, dai qua- 
li è tolta l’'inuenzione de i criffalli, © eccoi finalmente forti. 

sar viffa nelpaffareiraggi per il diafano più denfo , e» 
ofcuro « 

SAGR. Queftoè vn modo di contener tutti gli Svibili affi fimile a 
quello, colquale van marmo contiene în fe vna belliffima, an- 
zi mille belli(fime ffatue, mail punto fia a faperle fcoprire ; è 
vogliam dire, che e fia fimile alle profezie di Gionacchino,ò a 
re/ponfi degli Oracoli de’ Gentili, che non s'intendono, fe non 
doppo gli euenti delle cofe profetizate. 

SAEV. E'doue laftiate voi le predizioni de* Genetliaci ; che tanto 
chiaramente doppo l’efito fivergono nel Tema, à vogliam di- 
re nella figura celefte ? | 

SAGR. Inqueffa guifatrouano gli Alchimifii , guidati dall'v- 
mor melanconico, tutti i pia cleuati ingegni del M cea 101 

I auer 


pi rojmaper dirlo fenza palefarlo alvolzo , effèr'andati ghiri- 
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auer veramente fcritto mai d'altro, che del modo di far ’O- 
; % 1 pe ; ; Alckhimifti 
bizando chi questa , echiquell'altra maniera diadombrarlo iterpretano le 
fotto varie coperte ; e piacezoliffima cofaè il fontirei comenti fauole de Poe 
loro fopra i Poeti antichi, ritrouando î mifterj importanti/fi- tì per fegreti 
mi, che fotto le fazcoleloro fi nafeondono; e quello, che impor- 42 far l'Ore . 
tino gli amori della Luna,elfuo fcenderein Terra per Endi- 
mione; l'ira fua contro Atteone ; e quando Gioue fi conuér- 

tein pioggia d'Oro; e quando în fiamme ardenti;e quanti grà 
Segreti dell'arte fieno in quel Mercurio interprete ; in quei 

ratti di Plutone; in quetramid'Oro. 


SIMP. Iocredo,e în parte sò,chenon mancano al Mondo de’ cer- 


uelli molto firanaganti, le vanità de quali non dourebbero 
ridondare in pregiudizio d’ Ariffotile , delquale mi par, che 
voiparliate taluolia con troppo poco rifpetto, e la fola anti- 
chità , e'lgran nome, che fi è acquiftato nelle menti di tanti 
bhuominifegnalati, dourebbe baftara renderlo riguardenole 


‘appreffo di tutti i letterati. 


SALV. Ilfatto non cammina cost Sign. Simplicio . sono alcuni 


fuoi feguati troppo pufillanimi, che danno occafione,ò per dir 
meglio,.che darebbero occafione di ffimarlo meno,quando noi 
vole/fimo applaudere alle loro leggereze.E voi, ditemiin gra- 
zia, fete così femplice, che non intendiate,che quando Ariftot. Alcuni fegua- 
fufè Stato prefente a fentir'il dottor s chelo voleza farantor ©! d'Ar sole 
del T elefcopio , fi farebbe molto più alterato contro di lui, che nto, ar "di 
contro quelli, che del dottore e delle fue interpretazioni firi- quello col 
dezano è Auete voi forfe dubbio , che quando Arijt. vedeffe troppo voler- 
le nonita fcopertein Cielo,e nonfuffeper mutar opinione,e> gliela. accre- 
per emendar i fasi libri,e per accoffari alle più fenfate dottri- 1t®- 
ne, difeacciando da fe quei così poueretti dicerzello , chetrop- 0° 
po pufillanimamente s'inducono a voler foffenere ogni fuo 
detto; fenza intendere, che quando Ariftotilefu/fè tale, quale 
effi fe lo figurano , farebbe va cerzello indocile, vna mente 
ostinata, vn’animo pieno di barbarie,vn voler tirannico,che 
reputandotuttigli altri, come pecore ftolide voleffé, che î fuot 
decreti fuffero antepoffi a î fenfi, aleefperienze , alla natura 
iftefa? Sono i fuoi feguaci, che hanno data l'aziorità ad Ari- 
_ftotile, e non effo, che fe la fia vfurpata, ò prefa; e perchè è pi 
facile il coprirfi fotto lo fcudo d’vn’altro , che Lcomparire a 
Faccia aperta ,iemono ; nè fi ardiftono d’allontanarfi vn fol 

G4 pa; 


Cafo ridicolo 
di certo Scul- 
tore. 
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paffo ;e più tosto che mettere qualche alterazione nel Cie- 
lodi Arift. vogliono impertinentemente negar quelle , che 
veggono nel Gielo della natura . n 


SAGR: Queftitali mi fanno fouuenire di quello Scaltore, che 


| hazendo ridotto vn gran pezzo di marmo all'immagine ; 
non fa fed'vn Ercole,d divn Gione fulminante ; e dato- 
gli con mirabile artifiziotanta viuacità e fierezza, che mo- 
ueua (pauento a chiunque lorimiraza, effò ancora cominciò 
adhauerne paura ; fe ben tatto lo /pirito., e la mouenza+ 
era opera delle fue mani ; e’lterroreeratale, che più non ff 
farebbe ardito di affrontarlo con le fubbie, 1 mazzuolo . 


SALYV. Iomi fon più volte maranigliato, come poffa efferches. 


queffipuntuali mantenitori d’ogni detto d'Arift. non fi ac- 
corgano di quanto gran progiudizio e' fieno allareputazio- 
ne; O aleredita diquello e quanto nel-volengli accrefcereo 
autorità gliene detraggno; perchè mentre 10 gli veggo. ofti- 
nati in voler foffener propofizioni; le quali io tocchi con ma- 
no effer manifestamente falfe; & in volermi perfuadere, che 
così far convenga alvero filofofose che cost farebbe Ariftotile 
medefimo,molio.fi diminuifce 1n me l'opintone,che egli babbia 
rettamente filofofato intorno ad altre conclufioni ame più 
recondite: che quando io gli vedefsi.cedere, e mutare opinione 
per le verità manifefte, io crederci, che in quelle, doze e’ perfi= 
fteffero; poteffero bauere falde dimofirazioni da me non inte= 
fer òfentite è | 


SAGR. O vero quando gli pareffe di metter troppo della lor repa< 


putazione e di quella d’Arift. nel confefar di non bawer fa- 
puta queffa , è quella conclufione ritrozata da vn'altro, nor 
farebbe manco male il ritrowarla tra i fuoi tefti, com l’accoz= 
zarnedizerfi, conforme alla prattica fignificataci dal Signor 
Simplicio? perchè fe vi è ogni fcibile, è ben anco forza, che vife 
pofia ritrouare . | 


SALV. Sten. Sagr. non vi fate beffe di questo auuedimento,cheo 


mi par, che lo proponghiate barlando, perche non è gran tem- 
po, che hasendo va filofofo digran nome composto vani libro 
dell'anima, nel quale , 199 riferir l'opinione d’ Arift. circa l'ef= 
fer, o non effere immortale, adduceza molti tefli ( non già dei 
citati da Aleffandro, perchè in quelli diceua ; che Ariftit. non 
trattaua ne anco di tal materia, non che determinaffecofa ve- 
vuna altenente a ciò ) ma altri da fe vitrouati in altri luoghè 
i Gu YICOHS= 
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reconditi, che piegauano al fenfo perniziofo; e venendo auzi- 
fato, che egli aurebbe auute delle difficulta nel farlo licen- O portuna re 
ziare, riferiffe all'amico, che non però reffaffe di procurarnela o 
Spedizione, perchè quando non fe gliintrauerfaffe altro offa- peripatetice, 
colo, non bauexa difficult niuna , circa il mutare la dottri- | 
na d'Ariftotile,e con altre e/pofizioni, e con altri tefti foftener 
l’opinion contraria, pur conforme alla mente d Arift. nio 
SAGR. 0 quefto dottor st, che mi può comandare, che now fi vuol 
laftiar’ infinocchiar da «Ariftot. ma vuol’effo. menar lzi per 
| ilnafo,e farlo dire a fuo moda; vedete quanto importa il fa- 
| per pigliar il tempo opportana : ei non fi deue ridurre a ne- 
goziar con Ercole,mentre è imbizarrito,e fule furie,ma quan 
do ffa fauoleggiando tra le Meonie Ancelle. Ab viltà inau- 
dita d’ingegni feruili : farfi [pontaneamente Mancipio , ac- 
ecttar per inziolabili decreti, obligarfi a chiamarfi perfuafo, € CRA 
conuonto da argomenti, che fono tanto efficaci, e chiaramente È PdRiNCa 
concludenti , che gli ffe/fî non fanno rifolucrfi Se fien pure cuaci d’Arift. 
feritti in quelpropofito, e fe è feruano per prouar quella tal 
conclufione. Madichiamo lapazzia maggiore; che tra lor 
medefimi fono ancor dubbi, fe l’ifteffoautore abbia tenuto la 
parte affermativa, è la negatina. E egli quefto vn far loro 
oracolo vnaffatua di legno, © aquella correrper i refponfi ; 
-  quellatemere, quella riuerire, quella adorare? -. » . 
SIMP. Ma quando fi lafci AriSt. chi ne ba da effere fcorta nel- _ 
la Filofofia è nominate voi qualche autore . 
«SALV. Cièbifogno di fcorta nes pacffincogniti, e feluazgi, ma 
neiluoghi aperti, e pianii ciechi folamente hanno bifogno di 
guida; echi è taleè ben che fi refftincafa . Machi ha gli oc- 
chi nella fronte ye mella mente, di quelli fi ba da feruire per 
ifcorta ; nè perciò dicoio, che non fi deza afcoltare Arift. Il troppo ade 
anzi laudo ilvederlo e dilicentemente ffudiarlo, e folo bia- Lr DE 1 ° 
fimo il darfegliim preda in maniera, che alla cieca fi fotto Piallmenole. 
feriua a ogni fuo detta, e fenza cercarne altra ragione ff 
debba bazuere per decreto inuiolabile. Ilcheè vn'abufo che 
fitira dietro vn'altro difordine efiremo , & è che altri non fi 
applica più a cercar d'intenderla forzadelle fue dimoftra- 
| zioni. E qualcofaè più versognofa, chel fentir nelle pu- 
bliche difpute , mentre fi tratta di conclufioni dimoffrabili, 
 vfcirvnditrazerfo con vnteffo, e bene (peffo ferittoin ogni 
altro propojita se con effo ferrar la bocca Mero è 
e) 


Non conuie- 
neche chi né 
filofofa mai fi 
vfurpi il tito- 
lo di filofofo . 
Mondo fenfi- 
bile. 


Mondo fenfi 
bile, 
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Ma quando pure voi vogliate continuare in queffo modo di 
ftudiare, deponete itnome di Filofofi,echiamatezi, è ISfo- 
rici ,ò Dottori di memoria; che non cormzuiene) che quelli, | 
che non filofofano mai sì vfurpinol'onorato titolo di Filofo- 
fo. Maè ben ritornarea riua per nonentrare inva pelago 
infinito , del qualeintutt'hogginon fi vftirebbe . Però Sig. 
Simp. ventte pure con le ragioni,econ le dimoftrazioni vo- 
fire, 0 di Arift.e noncontefti e nude autorità, perche i di- 
fcorfi nofri bannoa effere intorno al mondo fenfibile, co 
non fopravn mondo dicarta. E perchè nel difcorfo di ie- 
ri ft cauddalle tenebre e frefpofe al Cielo aperto la Terra, 
moftrando , che'l volerla connumerare tra quelli, che not 
chiamiamo corpi celeftt, nonera propofizione talmente con- 
uinta, e pro$trata , che non gli refaffe qualchè fpirito vitale, 
feguita ; che noi andiamo efaminando quello , che babbia di 
probabile il tenerla fifa ye del tuito immobile, intendendo 
quanto al fuo intero globo , e quanto poffa auere di veriftmi- 
litudine il farla mobile di alcun moutmento,e di quale. E per- 
chè in tal quiftione io fono ambiguo, & il Sign. Simpl. rifo- 
luto infieme con Arift. per la parte dell'immobilita,egli di paf- 
fo in pa]fo andrà portando i motizi per la loro opinivne, o i0 
le rifpolte e gli argomenti per la parte contraria, ® il Signor 
Sagredo dira i moti dell'animo fuo , & in qual parte e' fi fen- 

tirdtirare. 

SAGR. Io fon molto contento, con queSto però,che a me ancora> 

pe liberta di produrre quel che mi dettaffè talbora il difcorfo 
emplice naturale . 

SALV. Anzi di coteffo io in particolare ve ne fupplico; perchè del- 
le confiderazioni più facili, e per così dire, materiali , credo y 
che poche ne fieno ftate lafciate indietro da gli fcrittori, talchè 

Solamente qualcuna delle più fottili, e recondite può defide- 

rarfi, e mancare: e per inueftigar quefte, qual'altra fottigliez- 

. ra puo effer più atta’ di quella dell'ingegno del Sign. Sagredo 
 acutiffimo, e perfpicaciffimo . 

SAGR. Io fon tutto quel che piace al Sign. Salziati, ma di grazia . 
non mettiam mano in vn'altra forte di diserfioni di cerimo- 
nie; perchè ora fon filofofo s efono in Scuola, e non al Broio. 

SALV. Sia dunque il principio della noffra contemplazione il cd- 
fiderare, che qualunque moto venga attribuito alla Terra, è 
neceffario,che a noi, come abitatori di quella, & in confeguen- 

ZA 
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za partecipi del'medefimo, ei refti del tatto impercettibile, e co- Dento 
me senon fuffè , mentre che noi riguardiamo folamente alle dina della 
cofe terreftri; ma è bene all'incontro altrettanto neceffario,che LO A 
il medefimo mouimento ci fi rapprefenti comuniffimo di tutti bibi di 
gli altri corpi, D'oggetti vifbili , che efféndo feparati dalla quella. © 
Terra mancano di quello. A talcheil vero Metodo per in- 
ueftigare fe moto alcuno fi può attribuire alla Terra, e poté- 
dofi, quale e’ fia, è il confiderare, & offeruare, fe neicorpife- Della Terra 
parati dalla Terra fe fcorge apparenza alcuna di mouimen- non. poffono 
to, ilquale egualmente competa a tutti ; perchè vn moto , che efer'altri mo= 
Solametefi fcorgeft v.g. nella Lunare che non baueffe,che far MENA e ipa 
miente con Venere,ò con Gioze, nè con altre Stelle,n6 potrebbe dii apparifco= 
in veruna maniera efier della T'erra,nè di altri,che della La- no etler comu 
na. Horaciè ùn moto generalifsimo , e mafsimo fopra tat- ni di tutto ?1 
ti, © è quello, per il quale il Sole, la Luna, gli altri Pianeti, e Ito Sn 
le Stelle fife, © in fommal'Vniuerfo tatto, trattane la fola- È Tetto 
4 erra, ci apparifcono vnitamente muowerfi da Oriente ver- Moto diurno 
So Occidente dentro allo fpazio di venti quattr'horese questo, fi mottra co- 
inquanto aquefta prima apparenza, non ha repugnanza di LOCRI 
potere effer tanto della Terra fola, quanto di tutto il reffo del aac sl 
Mondo, trattone la Terra; imperocchè le medefime apparen- Giobo terre- 
ze fi vedrebbero tanto nell'una pofizione, quanto nell'altra. fire. i 
Quindiè, che Ariftotile, e Tolomeo, come quelli, che hauena- Arit 6 Tolo- 
no penetrata questa confiderazione, nel voler proware la Meo SeeO I] 
Terra effer'immobile, non argumentano contro ad altro mo- rnoto diurno 
mimento ) che a queSto diurno ; salzo però, che Ariffot.tocca attribuito allà 
va n0n s0 che cotro ad vn'altro moto attribuitoglida vn’an- Terra. 
tico, del quale parleremo a fuo luogo . / Ln 
SAGR. Io refto molto ben capace della necefsità; con la quale con- 
clude il woffro difcorfo ; ma mi nafce vn dubbio, del quale nò 
sù liberarmi,e quefto è ) che attribuendo il Copernico alla T'er- 
ravn'altro moimento oltre al dizrno, il quale, per la regola 
pur hora dichiarata, dourebbe reffare a noi, quanto all’appa- 
renza, impercettibile nella Terra, ma vifibile in tutto il reffo 
«del Mondo, parmi di poter neceffariamente concludere , 0 che 
egli habbia manifeftamente errato nell’affeenare alla Terra 
vn moto delquale non apparifca in Cielo la fua general cor- 
rifpondenza , d vero che, felarifbondenza vi è, altrettanto 
fia Stato manchezole Tolomeo a non reprouar queffo, fi come 
reprouò l'altro » 


Salu. Molto 


pa 
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SALV. Molto ragionenolmente bazete dubitato, e quando verre- 
‘0 a trattare dell'altro moximento, vedrete di quanto inter- 
2 allo bebbia il Copernico fuperato di accoriezza, e perfpica- 
cita d'ingegno Tolomeo, mentre egli ba veduto quello, che ef 
fononvedde; dico la mirabil corrifpondenza,con la quale tal 
mouimento fi reflette in tutto il refto de i corpi celeffi. Ma per 
. bora fofpendiamo queffa parte , etorniamo alla prima confi- 
derazione;intorno alla quale andrò proponendo, comincian- 
domi dalle cofe più generali, quelle ragioni, che par, che fauo- 

riftano la mobilità della Terra, per fentin poi dal Sig.Stmpli- 
cio le repugnanti . E prima fe noi confidereremo folamente 
la mole immenfa della sfera Stellata,in comparazione della 
piccolezza del globo terreftre, contenuto da quella per tanti 


to diurno ant Di VA 
Moi milioni di volte, e più penfer ma alla velocità del moto,che de- 


erchè più pro 
Kabiiiere de- ue in Un giorno, cin una notte fare vna intera conuerfione, 
ua effer della io non mi poffo perfuadere, che trozar fi potefft alcuno, ches 
Terra fola» » aueffe per cofa più ragionewole, e credibile,che la sfera celefte» 


SO fuffe quella , chedeffé la volta, W il globo terreftre reffafft> 
ci ferma. I 0 

; — SAGR. Se pertattal'uninerfità degli effetti , chepoffono bazer'in 
matura dependenza da mouimenti tali, feguiffero indifferen- 

temente tutte le medefime confeguenze a capello,tanto dall'u- 

ma pofizione, quanto dall’altra , io quanto alla mia prima, € 

generale apprenfione, ffimerei, che colzi, che reputaffe più ra- 

gioneuole il, far muouer tutto l'uniuerfo, per vritener ferma 

la Terra, fuffe più irragioneuole di quello ; che fendo falito ir 

. cimadella voftra Cupola, non per altro, che per darevna vi- 

_fta alla Città, © al fuo contado, domandaffe, che fe gli faceffe 
girare intorno tutto il pacfe,acciò non havefie egli ad hauer la: 

fatica di volger la tefta. E ben vorrebbero effer moltese gran- 

di le comodità , che fi tracffer da quella pofizione , enon da+ 

quefta, che pareggiafftro nel mio concetto , e fuperaffer quefto 

affurdo,fi chemirendeffer più credibile quella , che quefta— . 

Ma forfe Ariftotile, Tolomeo ; e il Sign. Simplicio ci dezono 

trouare i lor vantaggi, li quali fara bene , che fien propofi a 

not ancora, fe vi fono, è mifia dichiarato, come enon vi fie- 

no, nè pofanoeffere. |<. DL So 

SALV. Io, ft come per molto ; che ci abbia penfzto non ba potuto 

trouar dizersita alcuna, così mi par d'azter trovato, che» 

diuersità alcuna non vi pofa effere ; ondeio flimoil più 

cer- 
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cercarla effèr'in vano: però notate. Il moto intanto è moto,e 
come moto opera, in quanta ba relazione a cofe,che di effo ma- ll NICE per le 
canosmatra le cofè, chetutte ne participano egualmente nien- fo ; sg pu 
© teopera,t è come s'e’ non faffè. E così le mercanzie, delle» te fi muouono 
quali è carica la nane, in tanto si muowono, în quanto lafcià- è come fe noa 
do Venezia paffano per Corfà, per Candia, per Cipro,e van- tutle,& intan- 
no in Aleppo, li quali Venezia, Corfù, Candia, &c, reffano pr SLA degni 
nè simuonono con la naue; ma per le balle, caffe, & altri col- ione 2 cole 

li, de’ quali è carica, e ffiuata la nane, e rifpetto ala naueme- che di etlo 

desimailmota da Venezia in Soria è come nulloje niente alte- mancano, 

ra la relazione, cheètra dilora; e queffo,perchè è comune 4 

tutti, O egualmente da tutti è participato ; e quando delle ra- 
| be, che fono in naue vna balla si sia difcoffata da vna cafiaa 

v7 fol dito, queffo fola farà ffato per lei mazimento maggiore 

în relazione alla caffa ; che'l viaggio di dua mila miglia, fatto 

da loro di conferua . 


SIMP. Queftaè dottrina buona, foda, e tutta peripatetica . 
SALV. Io l'ho per più antica ; e dubito, che Arift. nel pigliarla da 


qualche buona feuola, non la penetraffe interamente,e che pe- Propofizione 
| 70, bauendola feritta alterata , sia filato caufa di confusione» Tara RE 
mediante quelli, che voglior foffenere ogni fo detto; E qua- PRAGA ci 
do egli feriffè, che tutto quel, che si muowe , si muowe fopra— 
qualche cofà immobile, dubito , che equiuocaffe dal dire, che 
tutto quel che si muoue,fi muoue rifpetto a qualche cofaimma 
bile , la qual proposizione non patifce difficultà veruna, e l' 
altra neba molte Go 


SAGR. Digrazia nonrompiamo il filo, e feguite amanti il di- 


fcorfo incominciato . 


SALV. Effendo dunque manifefto, che il moto,il quale fia comz- 


nea molti mobili è oziofo , e come nullo, inquanto alla rela- 

zione di effi mobili tra di lora , poichè tra di e/fî niente fi mu- Primo difcot. 
ta;e folamente è operatizo nella relazione , che hanno effi mo- {o per prona- 
bili con altri, che manchino di quelmoto, trai quali ft muta v’il moto di- 
abitudine, azendo noi dizifo l'onizerfo in due parti una urno eMer del 
delle qualiè necefariamente mobile, e l'altra immobile, per la Terra. 
tutto quello, che pofa depender da cotal mouimento,tanto è 
far muoner la Terra fola ,quantotatiol reffo del mondo; 
| poichel'operazione di tal moto son è in altro, chenella rela- 
zione, che cade tras corpi celefli, e la Terra, la qual fola re- 

lazione è quella;che fi muta. Hora fe per confeguire i mede- 

130. 


La natura nò 
@pera con mol 
te cofe quello 
che può ope- 
rar con po- 
che. 


TIO Dialogo fecondo 
Simo effettoadvnguem tanto fa feta fola Terra fi muona , 
ceffandotutto il reffo dell'unizerfo, che fe ,reftando ferma 
la Terra fola,tutto l'unizerfo fi muoua di vn'ifteffo moto,chi 
vorra:credere,che la natura(che pur per comun confenfo non 
operaconl'interuento dimolte cofe quel, chefipuò fare col 
mezao di poche ) babbia eletto di far muouerevn numero im- 
menfo.di corpi vaftiffimi,e con vna velocità ineffimabile , per 
| confezzir quello , che col mozimento mediocre di vn folo in- 
tornio al fuo proprio centro poteua ottenerft ? 


SIMP. Iononbene intendo, come queffo grandiffimo moto fia 


Dal mouime- 
to diurno nif- 
funa mutazio- 
ne nafce tras 
tutti i corpi 
Celefti,ma tut 
te fi referifco- 
mo alla Terra. 


Seconda Co. 
fermazione» 
che’l meto di» 
urno fia della 
Terra. 


come nullo per il Sole,perla Luna,per gli altri ‘Pianeti, e per 
l'innumerabile fchiera delle Stelle fiffe: e come direte I 
nulla il paffare il Sole da va meridiano all’altro , alzarfi fo- 

pra quefto orizonte , abbaffarfi fotto quello ; arrecare ora il 
giorno, ora la notte; fimili variazioni far la Luna,e gli altri 
Pianeti, e le Stelle fife ancora ? b 
SALV. Tutte cotefie variazioni raccontate da voi non fon nulla, 
fenonin relazion alla Terra; e che ciò fia vero,rimouete con 
l’immaginazionela Terra, non refta più almondo nè nafte- 
rene tramoniar di Sole,ò di Luna,nè orizonti,nè meridiani, 


| né giorni,nè nottisnè in fomma per tal mozimento nafte mai 


mutazione aleunatra la Luna,e'l Sole ; ò altre qualfiuoglino 
Stelle,fian fifè db erranti; ma inttele mutazioni hanno rela- 
zione alla T erra, le quali tutte in fomma non importano poi 


altro,chel moffrare il Sole ora alla Gina,poi alla Perfia,dopo 


all’Egitto,alla Grecia,alla Francia, alla Spagna, all'Ameri- 
ca &c. e far l’ifteffo della Luna, e del refto de i corpi celeffi : la 
qual fattura fegue puntualmente nel modo medefimo;fe fen- 
atmbrigar fi gran parte dell’uniuerfo fi faccia rigirare in 
Je ffeffo il globo Tersefire. Maraddoppiamo la difficoltà con 
un'altra grandifsima la quale e, che quando fi attribuifca 


$ 


 quefto gran moto al Cielo,bifogna di neceffità farlo contrario 
aimoti particolari di tutti gli orbi dei Pianeti , dei qualicia- 


fchedunofenza controuersia ha il mouimento fuo proprio da 


Occidente verfo Oriente,e quefto affai piacezsole,e moderato;e. 


conuien poi fargli rapire in contrario, cioè da Oriente'in Oc- 


cidente da quefto rapidifsimo moto diurno;dozeche facendofi © 


muouer la Terrain fe Reffa fi leza la contrarietà de’ moti, 0 

41 folo mozimento da Occidente in Oriente fi accomoda è tat- 

se le apparenzese fodisfi a tuttecompiutamente. | 
Quanto 
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| SIMP. Quanto alla contrarietà de i moti importerebbe poco, per- 


chè Ariffotile dimoStra;che i moti circolari non fon contrarij Moti circola- 

fra di loro; e chela loro non fi può chiamar vera contrarieta. E veri fon c6», 
i ;Aoti x j per Ae 

SALV. Lo dimostra Ariftotile,o pur lo dice folamente , perchè co- sito. - 

\ s2compliuaa certo fuo difèegno è fecontrarij fon quelli, come Lit 

egli Steffo afferma,che fcambieuolmente fi deftruggono,io non 

sò vedere,come due mobili che s'incontrino fopravna linea» 

circolare fi babbiano a offender meno, che incontrandofi f0- 

pravna linea retta. P 


SAGR. Di grazia fermate vn poco . Ditemi Sig. Simpl. quando 


due caualteri fi incontrano gioffrando a campo aperto , o pure 

quando due fguadre interei, è due armate in mare fi vanno 
ad inueftire, e firompono, e fi fommergono), chiamerefti vos 
cotali incontri contrarij tra di loro ? 


SIMP. Diciamoli contrari . pi x DAG 
SAGR. Come dunque ne i moti circolari non è contrarietà ? que- 


Stieffendo fatti fopra la fuperficie della Terra, 0 dell'acqua y 
che fono,come voi fapete,sferiche , vengono ad effer circolari » 
Sapete voi Sig. Simp. quali fono i moti circolari , che non fon 
traloro contrarijî fon quelli di due cerchj,che fitoccano per 
difuora, che girandone vno fa naturalmente muvuer l’altro 
diuerfamente,ma fè vno farà dentro all’altro è impoffibil,che 
Aa loro fatti in diuerfe parti non fi contraftino l'uno 
. l'altro. i LIERNA 
SALV. Ma contrari, 0 non contrarij,queSte fono altercazioni;di 
parole, © io sò,che in fatti molto più femplice , e natural cofa 
‘© il poter faluare il tutto con vn mouimento folo, che l’intro- 
durne due, fe non voletethiamarli contrarij, ditegli oppofti : 
nè to viporgo queffa introduzione per impoffibile, nè prete- 
do ditrar da efa vna dimoftrazione neceffaria; ma folo vna 
maggior probabilità . Si rinterza l'inuerifimile col difordi- 
mare /proporzionatifimamente l'ordine, che noi veggiamo 


.. Aicurameate effer tra quei corpi celeSti, la circolazion de quali Terza C8fer- 


non è dubbia,ma certiffima. E l'ordine è,che fecòdo che vn’or- mazione per 

begumaggiore, finifte 11 (uo riwolcimento intempo più lungo, il medefimo. 
Oeyuinoriin più brese;e così Saturno defirizendo va cere 
chi0 maggior ditutti gli altri Pianeti; lo. complifce tn trent Gl’orbi mag- 
anni; Gioue fi rinolge nel fuo minore in anni dodici Mar- sor eni 
term duasla Luna paffa il fuo tanto più piccolo in va folme- nole loro com 
Sese non men fenfibilmente vediamo delle Stelle AMedicee , la uerfioni. 


p:% 


Tempi delle 
cBuerfioni de 
Pianeti Medi 
cer, 


Moto delle 


24. hore attri» 
buito alla sfe- 
ra altiffima di 
fordina il pe- 
riodo delle» 
inferiori. 


Quarta. Con- 
fermazione . 


'Difformita 
grande. tra î 
mouimeti del 
fe Stelle fiffe 


particolari» 


mentre la lo- 
ro sfera fia» 
mobile . 


Moti delle ‘ 


Stelle fiffe fi 


accelerano, e 


ritardano in 


diuerfitempi, 
quando la sfe- 
ra Rellataà fia 
mobile, 
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più vicina a Giouc far'il fso rinolgcimento in brewiffimo tem- 
po, cioè in hore quarantadua in circa, la feguente in tre gior- 
11,6 mezo,la terzain giorni (cite, ela pia remota in fedici. B 


| quefto tenore affai concorde, non punto verra alterato , men- 


tre fofaccia , cheil mouimento delle ventiquatir'hore fia del 
globo terreStrein feSteffo , che quando fi voglia ritener la 
7 erra immobile, è neceffario , dopo l'effer paffati dal periodo 
breuiffimo della Luna a gli altri confeguentemente maggiori 
feno a quel di Marte in due annie dilt a queldella maggiore 
sfera di Giowe in anni dodici, e da quefta all'altra maggiore» 
di Saturno , il cui periodo è di trent’ anni, è necefario dico 
trapaffare ad un'altra sfera incomparabilmente maggiore ye 
farla finire vn’intera rewoluzione in vintiquattr’ hore. E 
questo poi è il minimo difordinamento, che fi pofa introdar- 
res perchè, fe altri volefe dalla sfera di Saturno paffare ala» 
ftellata,e farla tanto più grande di quella di Saturno,quanto 
a proporzione conuerrebbe,rifpetto al fuo mouimento tardif= 
Simodi molte migliata d'anni, bifognerebbe, con molto più 
Sproporzionato falto , trapaffar da queffta ad vn'altra mag- 
&ioree farla conzuertibile in ventiguattr’ bore. Ma dandofî 
ta mobilità alla Terra , l'ordine de periodi vien beniffimo of- 
feruaio se dalla sfera pigriffima di Saturno fî trapaffa alle» 
Stelle” fee deltutto immobili, e vienfi a sfuggire vna quarta 
difficolta,la qual bifogna necefariamente ammettere, quando 
lasfera ffellata fî faccia mobile, è quefta e la difparità-tmmen- 
Sa trai moti di effe Stelle , delle quali altre verranno a muo- 
uerfi velociffimamente în cerchj vaftiffimi, altre lertiffima- 
mente in cerchj piccoliffimi, fecOndo che quefte , e quelle fi tro- 
ueranno più,ò meno vicine a i poli ; che pure ha dell’inconzue- 
miente,si,perchè noi vergiamo quelle,del moto delle quali non 
fi dubita, muozuerf tutte in cerchi maffimi , stancora, perchè 
are con non buona determinazione fatto il conftituir corpi, 
che s' habbiano a muomer circolarmente, in diffanze immenfe 
dal centro,e fargli poi muouere în cerchj piccolifimi. E non 
pure le grandezze de icerchj , in confeguenza leguglocità 
dei moti di quefte Stelle, faranno diuerffimi da WRPebj , è 
moti diquell'altre , ma le medefime Stelle andranno varian- 
do fuoî cerchj,e fue velocità (e fara il quinto inconueniente ) 
auuengachè quelle, che due mil’anni fa erano nell'Equino- 
&iale,® in confegutza deferizenano colmoto cerchj maffimi,. 
i n° tro- 


sromandofene ai tempi noffri lontane per molti cradi ) bifo- 
‘ gna chefiano fatte piu tarde di moto, e ridotteff a muonerfi in 
minore cerchi,e non è lontano dal poter accader che venga 
tempo,nel quale alcuna diloro , che perl'addietro fi fia moffa 
femprefi riduca congiugnendofi col polo a ffar ferma , © poi 
ancoradopola quiete-di qualche tempo torni a muouerfi , do- 
ze che l'altre Stelle, ene fi muozono ficuramete tutte defcrizio- 
no,comefi è detto,il cerchio maffimo dell’orbe loro, & in quel- 
do immutabilmente fi mantengono. Accrefce l’inmerifimile (€ 
fia il fefto inconueniente)a chi più faldamente difcorre , l'ef- 
fere inefcogitabile qual deua ejSer la folidità di quella ua- Seta Confer- 
ftifsima sfera, nella cui profondità fieno così tenacemen- mazione. 
te faldatetante Stelle , che fenza punto variar fita tra lo- 
roconcordemente vengono,con figran difparità di moti,por- 
tate in volta:Ofepure il Cieloè flzido , come affai più ragio- 
. seuolmente conuien credere, ft che ogni Stella per fe flefa per 
quello vadia vagando , qual lesgeregolerd i moti loro, & a - 
° che fine per far che rimirati dalla Terra apparifcano comeò 
fatti da vna fola sfera? A me pare, che per confegzir ciò, fia 
tanto più agenole, 1 accomodata maniera il coffitzirle immo- 
bili che’) farle vasanti , quanto più facilmente fe tengono a- 
Segno molte pietre muratein Una piazza , che le febiere de» 
fanciulli , che fopravi corrono. E finalmente,per la fettima serrima Cow 
Inffanza,fe noi attribuiamo la conuerfion diurna al Cielo al- fermazione . 
tiffimo,bifogna farla di tanta forza,e virtà,che feco porti l'in 
numerabil moltitudine delle Stelle fife, PARI tutti vaftiffimi;s 
e maggiori afiai della Terra, e di più tutte le sfene de i Piane- 
| tiancorchè ye quefti  equelle per lor natura fi muonano in 
contrario & oltre a queffoè forza concedere , che anco l’ele- 
mento del fuoco, e la maggior parte dell'aria fiano parimente 
gapiti, e che il folo piccol globo della Terra reffi contumace ye 
venitente a tanta virtz ; cofa, che a me pare,che babbia molto 
del dijfficile,nè faprei intender come la T'erracorpo penfile,e Terra penfile, 
. bibratofopra'l fuo centrosindifferente al moto; alla quiete, e librata in 
| poffo,e circondato da vn’ambiente liguido,non doueffè cedere xa mezo fini- 
ellivancora, © effer portata in volta. Ma tali intoppi nd tro- SR oa ‘ta 
‘miamo noi nelfar muozuer la T'erra,conpo minimo, & infen- pad; al tapi- 
| Sibile in comparazione dell'unizerfo,e perciò inabile al fargli mento del mo 
violenza alcuna. : à ‘ co diurno » 
SAGR. Io mifeitoraggirar per lafantafia aleuni concetti cost in 
i H 6073° 


| 
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confafo deftatimi dai difcorfî fatti ; che sio voglio potermi c& 
attenzione applicar'alle cofè da dixfi,è forza, ch'io vegga fs 
mi fuccedeffe meglio ardinargli, e trarne quelcofiratto,che vi 
è,fe però vene fardalcuno ; e per auuentara il procedere per 
interrogazioni mi aiuterà a più ageuolmente fpiegarmi. Però 
. domando al Sig. Simp.. prima, fe e crede, che al medefimo cor- 
po femplice mobile poffano naturalmente competere diuerfî 
mouimenti,ò pure che vn fola conzenga, che fia il fuo pro= 

prio senaturale . ‘200 SAR 
D'va mobile SIP D'un mobile femplice vn folo,e non più può effere it mo- 
femplice vn, © f0.Chegli conuenza naturalmente, e gli altri tutti per accide- 
folo è il moto texe per participazione;in quelmodo,che a colzi, che paffeggia 
naturale, ev per lanaue,fua moto proprio è quello del paffeggio, e per par- 
gli altri per ticipazione quello, che lo conducein porto , doue egli mai col 
PE UCpazio= ‘| paffeggio non farebbearriuato , fe la naue col moto fuo non 

ve l'haueffe condotta . | 
SAGR. Ditemi fecondariamente. Quelmouimento, che per par- 
ficipazione vien comunicato a qualche mobile,mentre egli per 
fe Lo fi muoue di altro moto diuerfo dal participato., è egli 
neceffario , che rifeggain qualche fuggetto per fe ftefo sò pur 
può effer'anco in ragiona ltra appoggioî 

SIMP. «Arift.virifponde a tutte queffte damande,e vi dice, che fi 


ia come d'un mobilevno è ilmoto,cost diva moto,vno è il mo- 
fenza il fug= bilex® in con figuenza, che fenza l'inerenza del fuo fuggetto $ 
getto mobile. non può, nè effere,nt anco immaginarfi aleun mozimento. 


SAGR. Lo vorrez,che voi mi dicefte nel terzo luogo,fe voi credete, 
chela Luna,egli altri Pianeti,e corpi celefti balbiana lor ma- 

| wimenti proprij,e quali,e' fano .. 

SIMP. Hannogli,e 19 quelli, fecondo i quali,e vanno feorren- 
do il Zodiaco,la Luna in un mefe,il Solein vn’anno, Marte 
in dua,la sfera fiellata in quelle tante migliaia.E queftifona 
i moti loro proprij,e naturali « i 

SAGR, Ma quel moto,col quale ioveggo le Stelle fiffe  econ effe 
tuttii Pianeti andare vnitamente da lewante a ponète,e ritore 
narein Oriente in ventiquattr” bore, in,che mado gli copete? 

SIMP. Hannolo per participazione .. Lx 

SAGR. Quefto dunque non rifiede in loro ve non vifedendoin lo- 
ro,nè potendo effer'fenza qualche fuggetto,mel quale e'rifegga, 
eforza farlo proprio,e naturale di qualche altra sfera.’ 

SIMP. Per quefiorifpetto banno ritrowata gli Afronomi, D' è 


filo- 
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Flofofvn'altra sfera altiffima fenza Stelle , alla quale natu- 
ralmente compete la connerfion diurna, e quefia hanno chia- 
mata il primo mobile, 1 quale poi rapijte feco tutte le sfere in3= 
| ferioricontribuendo;e participando loro il mozimento fuo . 
SAGR. «Ma quando fenza introdurr'altre sfere incognite, e» 
vaStiffime, fenza altri mouimenti,ò rapimenti participati;col 
lafciare a csafcheduna sfera il fico folo,e femplice mousmento, è 
fenza mefcolar mowimenti contrarij;ma fargli tutti per il me- 
«°° @efimo verfo,come è neceffario,ch'e sieno,dependendo tutti da 
uv folprincipio,tatte le cofe caminano,e rifpondonocon per- 
| fettiffimaarmonia,perchè rifiutar quefto partito, e dar a/fèrs- 
. Soaquellevosi Strane,e laboriofe condizioni 
SIM. Fa È l punto fia in trouar queffo modo così femplice, «o 
edito» xi | 
SA ch. Jlmodo mi par bell'è trouato . Fate chela Terra fia il 
| primo mobile, nre rinolgerein fe fefa in ventiquatt” 
boreye per il medefimo verfo, che tutte le altre sfere ycbefenza 
participar tal moto a neffun'altro Pianeta ,ò fielle, tutte au- 
ranno $ lor orti, oecafiy G&G in fomma tutte l'altre appa- 
seni Co i Aveo n aa 
SIMP. L'importanza è il poterla muonere fenza mille inconze- 
allen vani aa | e e) 
SALV. Tuttigliineonuenienti fi torranno via, fecondo , che voi 
e gliandrete proponendo :ele cofe dette fin qui fono folamente 
pr più generali motini, per i quali par chefi renda non. 
 deltutto improbabile che la diurna conuerfione fia più toffo 
della T'erra,che di tutto’! reffo dell'unizerfo:li quali to non > Va fola efpe 
viporto comeleggi infrangibiliyma comemotizi, che abbiano rienza ò fer= 
qualche apparenza. E perchè beniffimointendo, chevna fola ma dimottra- 
© efperienza,o concludente dimoffrazione,che fi baueffe in con- sunt den 
uo arario,baffa a battere in terra queffi , © altri centomila argo- ht "rob abi 
«menti probabili:però non bifogna fermarfi qui, ma procedere 
Sì amantie fentire quel che riffpodeil'Sig. Simp. e quali miglio- 
= piprobabilità,ò piùferme ragioni egli adduce in contrario. 
BI2P. Iodirò prima alcuna cofain generale fopra tutte quefte 
| confiderazioni infieme,poi verrò a qualche particolare. Par- 
vo mi chevnizerfalmete voi ui fondiate fu la maggior femplicità 
i. e facilità di produrre t medefimi effetti;mentre Sfimate . che» 
| quanto alcaufarglitanto fia ilmuouer la Terra fola,quanto 
+ sautto'l reffo delmondo;trattone la Terrajma quanto all'ope- 
oi VO ; (dd 2° vazione 


Ref. 


D'vna virtù 
infinita» par 
che fi debba 
efercitarne» 
più tofto vna 
gran parte che 
poca. 


Dell’infinito 


monè vna par 


reo n 


dell’altra ben 
che effe fiano 
tra di lore die 
feguali.. 


cogniti a notsauendo dun 
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razione voi reputate molto più facilequella; che queta. At 


» chè io vi rifpondo, che a me ancora par l'ifefo , mentre io ri- 


guardo alla forza mia non pur fintta,ma deboliffema } ma ri- 

fpetto alla virtà del Motore,che è infinita , non è meno age- 
mole il muozier l'unizerfo,chela T erra;e che onapazlia. E fè 
la virta è infinita , perchè non fe ne deue egli Ki più 
toffovnagran parte, che vna minima ? per tanto parmi, che 
il difcorfo in generale non fia efficace. SM 


SALV. Seso auejji mai detto,che l’oniuerfo non fi muoze per ma- 


camento di virtù nel Motore,io amrei errato , ela voflra cor- 
vezzione farebbe oportuna; e vi concedo,che avna potenza 
infinita tantoè facile il muover centomila, quanto vno . Ma 
quello, che bo detto 10 non ba riguardo al Motore , ma fola» 
mente a i mobili, 9° inteft non folo alla loro refifenza, laqua- 
de non è dubbio effer minore nella Terra, che nell’onimerfo. 3 
ma a i molti altri particolari pur'hora confiderati. Al dir poi 
che d'unavirià infinita fia meglio efercitarne vna gran 
parte,che vna minima,vi rifpondo, che dell'infinito vna par- 
| tenon è maggior dell'altra,quando amendue fien finite; nè fè 
può dire , che delnzmero infinito il centomila fia parte mag- 


| giore,che ldue, fe ben quello è cinquatamila volte maggior di 


quefto ; e quando per muomer l'unizerfo ci voglia vna virtà 
finita,benchè grandifsima in comparazione di quella , che ba- 
_frerebbe per muouer la Ferra fola, non però fe n'impieghereb- 
: be maggior parte dell’infinita , mè minore farebbe che infinita 
quella che refferebbe oziofa: talchè Vapplicar per vn'efftito 
particolare vn poco più, 0.va poco m no virià n0n importa 
qiente;oltre che l'operazione di tal virtà non ha per termine,e 
fine il folo mouimeto dizrno; ma fonoal modo altri momimeti 
afsaische s0i fappiamo,e molti altri più ve ne poffon'efferein- 
eriguardo a î mobile n0 fi dubîi 
tando, che operazione pia breue,e fpedita è il muozer la» 
Terra, chel'unizerfo,e di più auendo l'occhio alle tante altre 
abbreziazioni, © ageuolezze, che con questo folo fi confegui- 
feono,vn veriffimo afstoma d'Arift. che c'infegna, che, fra- 
{tra fitper plurà,quod potefì ficri per pauciora, cirerde 
più probabile il moto diurno effer-della Terra fola, che dell’u- 
biuer/o trattone la L'erta e on e 


SIMP. Voi nelreferir l’aftioma banete lafeiato vna claufula; 


che importa iltutto,e mafsime nebprefente propofito; la parti» 
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cola lafciata è vn'2què bene; difogna durngue efaminares 
Jef poffa egualmente bene fodisfare al tutto con queffo, e 
con quello affunto. 

SALV. Ilvedere fe l'una,e l’altra pofzione fodisfaccia egualmen- 
te bene, ficoprederà da gli efami particolari dell’appareze,alle 
qualifi ba da fodisfare,pche fin'ora fr è difcorfo,e fi difcorrerà 
cx hypothefi,fzpponedo , che quato al fodisfare all'appareze 
amendue le pofizioni fieno egualmente accomodate. La parti- rogo 

CER, a SH i 5 a :Eruffra fi 
cola poi,che voi dite effere fata lafciata da me;bo piùtofto f0- per piurs , 4. 
fpetto,che fia fuperfluamente aggiunta da voi. Perchè il dire , \'aggiugnere, 
egualmente bene , è una relazione, la quale neceffariamente equo bene ; è 
ricerca due termini almeno ; non potendo vna cofa hauer re- taperbuo.. 
lazione a fe ffeffa, e dirfi v. g. la quiete effer egualmente buo- 
nascome la quiete E perchè, quando fi dice ,inuano fi fa con 
più mezi, quello che fi puo fare con manco mezi , s'intende, che 
quel,che fi bada fare dea efferla medefima cofa se non due 
cofe differenti se perchè la medefima cofa non può divfî egual 
mente ben fatta come fe medefimasadunque l'aggiunta della 
Arata bene,ò fuperflua,® vna relazione , che 
“ba vntermine folo. ©“ ; 
BAGR. Senoî non vogliamo,che ci interuenza come ieri, ritornifî 
di grazia nella materia, & il Sig. Simp. comincia produr 
quelle difficultà , che gli paiono contrarianti a quefta nuoua 
di/pofizione del mondo . 
SIM P. La difpofizione non è nuouasanzi antichiffima , e che ciò 
| n ffavero Arift. la confuta;ele fue confutazioni fon quefte. Rigioni d'A- 
3 Prima.Se la Terrafimouefse din fe Stefia fando nelcentro, rit. per la 
3» dn cerchio,efsendo fuor del centro,e necefiario , che violente- qete della 
» menteella ft moueffe dital moto; imperòcheenonòè fuo na- | sii 
>» teerale,che s'e'fuffe fuo,l’aurebbe ancora ogni fua particella; 
o ma ognunadiloro fi muone per linca retta al centro. E fendo 
»» dunque violento’, e preternaturale, non potrebbe effere fem- 
» piterzo , ma lordine del mondo è fempiterno , adun» 

|» que Oc. Secondariamente tatti gli altri mobili di moto 

| >, circolare, par che reffino indietro, e fimuowano di più di 

| 3» 72 moto;trattone però il primo mobile , per lo che farebbe ne- 

», ceffario,chela Terra ancora si moneffè di duermoti: e quando 
-» ciò foffe n&ifognerebbe di neceffità ; che fi faceffero mutazioni 
o» 2elle Stelle feffe, il'che non fi vede; anzifenza variazione al- 
» Cunale medefime Stelle nafcono fempre da i medefimi luoghi, 
| 3 O ne 
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“= 
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di dua. generi 
intorno alla_s. 
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moto, Ò Quie-. 


te della Ter- 
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dr nei medefimi tramontano. Terzo il moto delle parti è 
deltutto,e naturalmente al centro del'unizerfo ; e per quefto 
ancorain e[fo fi fà. Muoue poi la dubitazione; fe il moto del- 
le parti è per andare naturalmente al centro dell'unizerfo è 
pure alcentro della Terra ; e conclude effer fuo inftinto pro- 
prio di andare al centro. dell'unizerfo, e per accidente al cen- 
tro della Terra,delqualdubbio fi difcorfe seri a lungo. Con- 
ferma finalmente l'ifteffo colquarto argomento prefo dall’e- 
Sperienza de’erawi,li quali cadendo da alto a baffo vengono a 
perpendicolo fopra la fuperficie della T ervase medefimamente 
‘a proiettitirati a perpendicolo in alta , a perpendicolo per le» 
medefîme linee ritornano a. baffè:, quando bene: fuffero Stati 
tirati inimmenfa altezza .. Argomenti neceffariamente con- 
cludentiilmoto:loro effer'al centro della Terra, che fenza 
punto muouerfi gli afpetta, e riceue .. Accenna poi in vltimo 
effer da gli Aftronomi prodotte altre ragioni in confermazio- 
ne dell’fteffe conclufioni , dico dell'effer la. Terra. nel centro 
dell'unizerfo,d7 immobile;  vna:fola ne produce,che è il ri- 
fpondertatte le apparenze; che fi veggono ne'mouimenti del- 
le Stellesalla posizione di effà Terra nel centro, la qual rifpo- 
denza non haurehbe,quando ella non vifuffé . Le altre pro- 
dotte da:Tolomeo, e da altri Affronomi le potrò arrecare hora. 
fe-cost-vi piace, ò dopo che harete detto quanto vi occorre in» 
rifpofta di quefte di Ariffotile .. i na 


SALV. Gli argumenti,che. fi producono in quefta materia, fon di. 


due generisaltri hanno ricuardo agli accidenti terreftri, fen- 
za relazione alcuna alle Stelle , & altri ft cauano dalle appa- 
réze,® offernazioni delle cofè celefti .. Gliargomenti d'Arift. 
fon per lo piu cavati dalle cofe intorno a not, e lafcia gli altri 
alli Aftronomi;però fara bene,fe cost vi paresefaminar quefti 
prefi dalle efperienze di T'erraze poi verremo all'altro:genere.. 
E perchè da Tolomeo,da Ticone, e da altri Aftronomi., e Fi- 


, lofoft oltre a gli argomenti d'Arift. prefi; confermati, e forti-. 


ficati da loro,ne fon prodotti de gli altri, fi potranno vnir tut 

ti infieme,per non hbauer poi a replicar la medefime;o fimili ri- 
fpofte due volte ; Però Sig..Simp. ò. vogliate referingli voi, ò, 
vogliate;ch'io;vi lens quefa briga, fon per compiacerzi.. 


SIM"P. Sardmeglio,che voi gli portiate; che p:hauerci fatto mag- 
giore ftudio gli barete più in proto;® anco in maggior num. 


SALV. Perla pià gagliarda ragione fi produce da tatti q 


nella: 


de Pa 
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 idlet corpi graut, che cadendo da alto a baPovenzono per vna 
linea retta, e perpendicolare alla fuperficie della T'ennasargo- Primo argo- 
mento fimato irrefragabile,chela Terra fia immobile;perchèò, Ro DI 
quado ella baueffe la conuerfion diurna, vna T'orre,dalla s0- Si e bat 
mita della quale fi lafcia]fe cadere vn faffo , venendo portata fo. 
dalla vertigine della T'erra nel tempo chel faffo confuma nel 
Suo cadere,fcorrerebbe molte centinaia di braccia verfo Orie- 
te,e per tanto fpazio dourebbe il fa/f© perezoterein Terralon Confermati 
tano dalla: radice della T'orresil quale effetto confermano con conì' efempio 
Un'altra efperienza,cioè collafcrar cadere vna palla di piom- del cadente, 
bo dalla vima dell'albero di vnanaue;che Fia ferma;motando d8!acima del 


ilfegno dowe ella batte, che è vicino al piedell'albero ; mafe> sro sa 


dal medefimo luogo fi laftera cadere la medefima palla, quan- 
do la naze camini,lafua percoffa fara lontana dall'altra per 
tanto /pazio, quanto la naue fard fcorfa innanzi neltempo 
«della caduta delpiombo, e quefto non per altro , fe.non,perchè 
« «mouimentonaturale della palla pofta in fua liberta è per li- i: 
nea retta verfolcentro della Terra , Fortificafi talangometo Secondo Ar- 
. «0lefperienzad’unproietto tirato in alto per gràdiffima di- Ro: pi sd 
| fianza, qualfarebbevna pallacarciata da vna artiglieria> 3 to tirato ina 
| drizzataa perpendicolo fopra l’orizonte sla quale nella fali- grand'altezza. 
| daenelritornoconfuma tanto tempo, the nel noftro paralle- 
.. dol’artiglieria,e notinfieme faremmo per molte miglia porta- 
._ idalla Terra verfo Lezante;talchèe la palla cadendo non po- 
. arebbe mattornare appreffò alpezzo, ma tanto lontana verfo 
| Occidente,quanto la Terra fo/fe fcorfa auanti. Aggiungono \ 
.  dipiàlaterza,emolto efficace efperienza, che è tirandoficon. 
| vna Colubrina vna palla di volata verfo Leuite,e poi vmwal- Ferro Ar Se 
| tra conegual carica, © alla medefima elezazione verfo Po- Livni 
| ente, il tiro verfo Ponente riufcirebbe effremamente maggio ciglieria verto 
— vedell’altroverfo Lezante,imperocchè mentre la palla va ver leuante,e ver- 
è So Occidente;e l'artiglieria portata dalla'T'erra verfo Oriente, fo ponente. 
. la palaverrebbea percuotere in terralontana dall'artiglieria 
tanto Jpazio, quanto è l'aggrezato de’ due viaggi, wno fatto 
è. dafe verfo Occidente, e l’altro dal pezzo portato dalla Terra 
|. qerfo Lezante:e per l'oppofito del viaggio fatto dalla palla 
| tirataverfo Lezante, bifognerebbe detrarne quello, che ha- 
._ meffe fatto l'artiglieria feguendola:pofto dunque,per efempio, 
| chelviaggio della palla per fe feffo fojje cinque miglia,e che la 
Terrain quebtal parallelo neltempo della volata della palla 
si H 4  Jior- 


Confermafi 


i’ argomento. 


comi tiri Ver- 
fo mezo gio r- 
no,e verlo tra. 
montana. 


Confermafi 


Pifteffo peri 


tiri verfo le- 
wante, e verfo. 
ponente, 


SALV. Vigiungono forfenuoneto 
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feorreffè tre miglia neltiro di Ponente la palla cadrebbe ine 

terra otto néiglialontana dal pezzo , cioèle fue cinqueverfo 

Ponente,e letre del pezzo verfo Leuante; mailtiro d'Orien- 
se non riufcirebbe più lungo di due miglia , chetanto reffa de- 
sratto dalle cinque del tiro , le tre del moto del pezzo verfo la 
medefima parte. Mal'efperienzamoftraitiriefere eguali, 
adunquee l'artiglieria fia immobile, e per confesmenza la T er- 
raancora. Ma non meno di queftii tiri altreftverfo mezo 
giorno , è verfo tramontana confermano la fiabilità della 
T'erraz;imperocchè mai non fi correbbe nelfegno , che altri ha- 
uefîe tolto di mira, ma fempre farebbero i tiri. coffieri verfo 
Ponente,per lo fcorrere , che farebbe il berfaglio portato dalla 
7 erraverfo Lenante mentre la palla è per aria, E non folo i 
diriper le linee meridiane,ma ne ancoi fatti verfo Oriente , è 


verfo Occidente riufcirebben ciuffi magli Orientali riufeireb- 


bero alti,egli Occidentali baffi, tuttauolta che fi tiraffe di pi 


| to în bidco.Perchefendoil viaggio della palla in amenduei tè 


ri fatto per latangente, cioè per vna linea parallela all'Ori- 
conte, offendo che almoto diurno, quando fia della Ferraz | 
l'Orizonte fiva fempre abbaffando verfo Leuante, O alzan- 
dofi da Ponente (che però ci appariftono le Stelle Orientali al 
«zarfi,e le Occidentali abbaffarfi) adtigue il berfaglio Orienta- 


— les'andrebbeabbafiando fotto il tiro,onde il'tiro ritfcirebbes 
» altoe l’alzamento delberfaglio Occidentale renderebbe bafio. 


dl tiro verfo Occidente;talchè.mai nonff potrebbe verfonifsa- 


(ma partetirar giufto; e perchil'efperienzaè incotrario , e for- 
zadirechela7 erra ffaimmobile, GG 
MP. Ob quefefon ben ragioni, alle quali è impoffibile trouar 


vifpoffa che vaglia. 


SIMP. Veramentest. Et hora veggo con quante belle efperien- 


zelanatura ci è voluta efser cortefe per aiutarci a venire in. 
| cognizione del vero. Ob come bene vna verità ff accorda o. 
 conl'altra,e tatte confpiranoalrenderfi inefpugnabili. 

SAGR. Che peccato,che l’artiglierie non fufsero al tempo di Arift.. 
baurebbe ben egli con efse e/pugnata l'ignoranza , e parlato. 
«Senza puntotitubare delle cofe delmondo. GG = © 
SALV. Hobauuto molto caro:, che queffe ragioni vi ffen giunte 
“nuoue, acciochè voi non refliate nell'opinione della maggior: 
parte dei Peripatetici,che credono,che fe alcuno fi parte PA 
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‘ Da dottrina d'Arift. ciò auuenza da non bazere intefe nè pe- 
netrateben le fue dimostrazioni. Ma voi fentirete sicura- ‘pu 
4 Ù DPR s si e opernico N@ 
mente dell'altre nowità se fentirete da quefti feguaci del u4o- fon molti per 
‘ 20 Siffema produrcontroa fe ffe/fi offeruazioni,efperienze » ignoranza del 
eragioni di forza affaimazgiore,che le prodotte da Arifî. e le ragioni con 
Tolomeo,o da altri oppagnatori delle medeftme conclufioni, e trae è 
così verrete a certificarzi,che n0n per ignoranza,0 ine/perie- 
zafi fono indotti a feguirtale opinione. - Liù 
SAGR. Egliè forza ) checon queffa occafione io vi racconti alcu- 
“nt accidenti occorfimi da poiin qua ch'io cominciai a fentir 
‘parlare di quefta opinione. Efendo affai ciouanetto;che appe- 
nahaueno finito il corfo della filofofia , tralafciato poi per ef- 
fermi applicato ad altre occupazioni, occorfe,che certa Oltra- °° = 
montano di Roffechio, e credo, chel fuo noraefoffe Criffiano Criftiano Vus 
| Vvrstifio,feguace dell'opinione del Copernico,capitò in quefte DISC, n 
bande, Win vna Accademiafece dua,ò ver tre lezzioni in» intorno all’o- 
quefta materia, con concorfo di vditori, ecredo più per la n0- pinione del 
vita del fuggetto,che per altro; io però non vinteruenni, ba- Copernico, e 
vwendo fatta vna fifaimpreffione , che tale opinione non po- Ar iù 
teffe effere altro,che vna folenne pazzia;interrogati poi alew- "NNO 
| 21, che vi erano (tati, fentij tatti barlarfene, eccettuattoneo 
“vn0, che mi diffe ,chel'negozionon era ridicolo del tutto , e» 
| perchè queSto era reputato da me per buomo intellicente af 
| fai,e molto circofpetto , pentitomi di non vi effere andato , co- 
 minciai da queltempoin qua fecondo,che m'incontrazo in» 
‘alcuno, cheteneffe l'opinione Copernicana a domandarlo fé 
egli era Stato femspre dell’ifteffo parere nè per molti, ch'io n° 
| babbiainterrogati ha trozato pur vnfolo ; che non m'habbia 
detto d’effere ftato lungo tempo dell’opinion contraria j,m1- 
effer paffatoin queta moffo dalla forza delle ragioni che la 
iivincazivo vano Aduno per veder guato 
«bene e pofede(fer le ragioni dell'altra parte; gli bo tromati tat- 
ti bawerle prontsfime, talche 101 ho potuto veramente dire, 1feguaci del 
che per ignoranza,o per vanità;ò per far , come fi dice il bello Copernicojtui 
fpirito,fi fieno gettati in queSta opinione. All’inebtro di quanti fono itav 
‘to io babbia interrogati de î “Peripatetici, e T'olemaici ( che> RIE 
per curiofità ne bo interrogati molti ) quale Studio babbiano nione ma i fe- 
| fatto nellibro del Copernico, botrozato pochiffimi , che appe- guaci d’Arift. 
ma l'babbiano veduto,ma di quelli, ch'io creda, che l'habbiano ©-di To Er 
intel, meftumo; e de i fequaci! pur della dottrina pevipatetica n0n fono fs 
bocere  crasia. 


I feguaci del 
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hocercato d'intendere, fe mai alcuno di loro hatenzto alt ra 
opinione,e parimente non ne hotrowato alcuno. Laonde» 
confiderando io come neffunè, chefegnal'opinion del Goper- 
nico, che non fia fiato prima della contraria, echenonfia > 
benijfimo informato delleragioni di Arift..e di Tolomeo, e 
che all’incontro niffunoè de fegmaci di Tolomeo, ed’Arift. 
che fia Stato per addietro dell'opinione del Copernico, e quella 
habbia lafciata per venivein quella d' Arift. conffderando di- 
co quefte cofe,cominciai a credere, che vno , che lafcia vn'opi- 
nioneimbeuuta collatte, e feguita da infiniti per uenire> 
inun'altradapochifjimi feguita ,enegata da tuttele feuole , 
e che veramente fembra vn parado/fo srandiffimo, bifognaffè 
per neceffità ,che fuffe:moffo, pernondirforzato, da ragioni 
più efficaci. Per questo fon'10 dizenuto curiofiffimo di toc- 
car , come fi dice alfondodi queffo negozio je reputo a mia 
gran ventura l’incontro diamendue voi, da î quali io pofa 
fenza veruna fatica fentir ixito quelch'è fhato detto;e forfe 3 
che si può dire in quefta materia, ficuro di douer'effer'in vir- 
tù devoftrirazionamenti cauato di dubbio , e pofto in iftato 
di certezza «' i ASTRA 
SIMP. «Ma purchè l'opinione,e la [peranza non vi vadia falli 
ta,e che 1n vltimo non vitroziate più confufo,che prima . 
SAGR. Mi par d’effer ficuro ) che cotefto non poffa interuenireo 
. inveruna maniera. | mu | 
SIMP. E perche nò 8 io fon buon teffimonio a me medefimo, che 
quanto più fi ud auanti più mi confondo . | d 
SAGR. Cotefto è indizio,che quelle ragioni, che fin quivi erano 
parfe concludenti, e viteneuano ficuro della verita della 
vofira opinione , cominciano a mutare afpetto nella voffra 
mente, © a lafciarui pian piano, fe non paffare , almeno in- 
climare verfo la contrariajma io,che fono se fono fiato fin'ora 
indifferente, confido grandemente d’hazermi a ridurre in 
quiete,e in ficurezza,e vot flefo non melo negherete, fevole- 
tefentir qualcofa mi perfuada a così fperare. 
SIMP, La fentiròuolentieri,e non men grato mi farebbe, che in 
me operaffe il medefimo effetto . i 
SAGR. Fauoritemi dunque di rifpondere alle mie interrogazio- 
nt » Eprima, ditemi Sig. Simp. non è la conelafione , della 
quale noi cerchiamo la cognizione; fe fi dena tener cò Arift. 
€ 7 olomeo,cheftando ferma la Terra fola nel centro dell’uni- 


zerfo, 
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‘ nerfo, corpi celefti fi muozano tutti,o pur,fe ffando ferma la 
sfera ftellata,® il Sole nel centro,la Terra ne fia fuori ; e fia- 
‘ n0 fuoi quei moumtti, checi apparifcono effer del Sole,e delle 
Poe tellasfiffe li di 
SIMP. Quefte fon leconclafioni, delle quali ff difputa. 
SAGR. Queftedue conclufioni non fon'ellen tali, che per neceffità 
bifogna, che vna fia vera el'altra falfat © 
SIMP. Cofié; not fiamoin'vn dilemma, vna parte del quale bi- 
| fogna per neceyfità,che fia verae l’altra falfa;perchè tra’ mo- 
‘to,e la quiete,chefon contraditturij,non fi dava terzo ;ff che 
i fi pofadirelaTerra non fi muoue,e non ffa ferma 3 il Sole, 
. eleStelle nonfimuouono,nè fanno ferme. 
SAGR. La Terra,ilSole,e le Stellesche cofa fono in natura? fon 
cofe minime, è pur confsderabili è | 
SIMP. Son.corpi principalifimmi, nobiliffimbintegranti dell’uni- 
uerfo, vaftiffimi, confiderabilijfimi.. 
SAGR. E'l moto, ela quiete quali accidenti fono in natura? —Moto,e quicte 
SIMP. Tanto grandi, e principali, che la natarafteffa per quel- accidenti prin 
vv liffdefinifce .. 0 ABoA: cipali in natu» 
SAGR.. 7 alchè ilmuouerft eternamente: e l'effen del'tutto immo- 12 » 
bile fono due condizioni molto: confiderabili in natura, & 
indicanti grandiffiima diuerfità ; emaffime attribuite a corpi — 
principaliffimi dell'onizerfo,in confesuenza delle quali non 
pofon venire fe non euenti diffimilifsimi.. gn 
SIMP. Gostè ficuramente .. 
SAGR. Hor rifpondetemi ad vn'altro punto... Credete voi, che 
in Dialettica, in “Rettorica; in Phifca,in Metafifica, in Ma- 
tematica; e finalmente nell'uniuerfità de' difcorfi, fieno argo- 
«menti potenti a perfuadere, e dimoffrare altrui non meno le 
a conclafioni falfe, chele vere è Vera i. Ri iasolino 
SIMP. Signornò,anzi tengo per fermo; e fon ficuro, che per la effevi falli di- 
proua di vnaconelufion vera; e neceffaria fieno in natura mottrabili co- 
207 folo vna,ma molte dimofirazioni potifsime, e che intor- mei veri . 
no adeffà fi poffà difcorrere errigirarsi con mille, e mille ri- sito. dig 
Scontri, fenza intoppar maiin verana repugnanza; e che» fioni vere pof 
quanto più qualche Sofifta voleffe intorbidarla: , tanto: più fono effer mol 
chiara si farebbe fempre la (ua. certezza: e che all’opposito per te ragioni c6- 
far apparir vera vnaproposizion falfa e p perfuaderla non SUOLA n 
sipòffa produrre altro,che fallacie,Sofifini, Paralogifmi;egui-t' © 
nocazionie difcorsi vani, inconsiftenti, e pieni di repugnan- 
Zoe contradizioni.. Hora: 
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SAGR. Hora Je ilmoto eterno ela quiete eterna fonoaccidenti 
tanto principali in natura setanto dizersi; che da efsi non 
pofon dependere,fe non dizersifsimeconfesuenze, e mafsime 
applicati al Sole, O alla Terra corpi tanto vafti insigne 
nelluniaerfo , © effendo di più impoffibile , che l'una delle» 
proposizioni contradittorie non sia vera;e l’altra falfa, edue 

1201.si potendo per proze della falfa produrr' altro, che falla» 
cie& effendo la vera perfuasibile per ogni cenere di ragione 
concludenti e demoffratize, come volete ; chequello di vor 
che si fard apprefo.a foftener la proposizion vera non mi hab» 
bia a perfuadere è bifosnerebbe bene , ch'io fuflî d'ingegna 
— $fupido di giudizio ffrrawolto, e folido di mente,e d'intelletto, 

e cieco di.difcorfo, ch'io non baue/ft a difcernere la luce dalleo 
tenebre;le gemme da i carboni,il vero dalfalfo . 
STIMP. Io vi dico,e vi bo detto altre volte,che il maggior macfiro 
per infegnare a conofcere i Sofifimi,e Paralogifmz, et altre fal- 
lacie è ffato Arift. il qualein quefta parte non si puo mai ef- 
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SAGR, Voil'hauete purcon AriS?. che non può parlare, &' 10 
Aritt. o feior- vi dico,chefe Arift. foffe qui.e rimarrebbe da noi perfuafo, è 


rebbe cpargo fesorrebbe le noffre ragioni,e con altre migliori perfeaderebbe 
menti contr” noi.Ma che? voi medesimo nel fentir vecitar l’efperienze del- 
ti) : o mute” l’artiglierie , non l’hauete voi conofcinte, && ammirate ; € 
rebbe opinio” _ confeffate più concludenti di quelle d’Ariffotile? contutto 
Una ciò non fento, chel Signor Salu. il quale le ha prodotte» s 


e sicuramente efaminate , e fcandagliate puntzaliffimamen- 
te, confeffid'effer perfuafo da quelle;nè meno da altre di mag- 
gioreefcacia ancora,che egli accenna d’effer per farci fentire. 
E non sò.con che fondamento voi vogliate riprender la na- 
tura, come quella,cke per la molta eta ssa imbarbogita, &T bab- 
bia dimenticato a produrre ingegni /pecolatizzi,ne fappia far- 
ne piùfenon di quelli,che facendosi mancipij d’ Arift. babbia- 
no a intender col fuo ceruello , e fentir co 1 feoi fensi. «Ma 
Sentiamo il rimanente delle ragioni fauorezoli alla fua opi- 
nione,per venir poi al lor cimente;coppellandole, e ponderan- 
dole con labilancia del faggiatore. |». 

SALV. Prima, che proceder più olire deo dire al Sis. Sag. che 
in quefti noffri difcorsi fo da Copernichiffa), e lo imito quasi 
fua mafebera;ma quello che internamente abbiano ih me ope- 
vatole ragioni,che par ch'io produca in fuo fauore non soglio 

he 
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che voi lo ciudichiate dal mio parlare mentre fiamo nel fer- 
uor della rapprefentazione della fauola , ma dopo che a- 
urò depoffo l'abito, che forfe mi trowerete diuerfo da> 
quello , chemi vedete in feena. Ora feguitiamo auanti . 
. ‘Produce Tolomeo, d7'i fuoifesuaci vn'altra efperienzae 
simile a quella de î proietti, W' è delle cofe, che foparate dalla» 
Z'erra,lungamente si trattengono per aria, quali fono le nu- 


| golesegli vecelli volanti ye come che di quelle non si può dir, Argoment@ 


che fieno:portate dalla Terra, non effendo a lei aderenti,non pr 


| parpoffibile , ch'elle poffin feguire la velocità di quella } anzi el'vecelli. 


». ‘dourebbe parereanoi, chetuttevelocifimamente fî moweffe- 


VOriente, portati con ferapido corfo incontro all'aria ? e par 


so verfo Occidente ; e fe noi portati dalla Terra paffiamo il 
‘moftroparallelo in vintiquatte® bore che pure è almeno fedi- 
«i mila miglia, come potranno gl’vcecelli tener dietroa vr 

santo corfo ? doue all'incontro fenza veruna fenfibil diffe- 

venza gli vediamo volartanio verfo Leuante, quanto verfo 

Occidente;e verfo qualfizoglia parte. Oltrea ciò femenire> 

corriamo a cauallo fentiamo afsai gagliardamite Ferteciilvol. Argomento 


odall’aria, qual vzto dourémo noi perpetuamete lentir dal- prelo dal vene. 
Ani le re Ip ea. ne to che ci par 
ferirci mentre 


 «azulla.ditale effetto fi fente . Ecci un'altra molto ingegnofa corriamo as 


. 
4 Ù 


et | 
RIO 


 delcorpo,che fi muoue qualunque volta,o0l'imoto non fia affai 
dardo , effe parti non fian molto faldamente attaccate infie- pa facultà di 


| magione prefa da certa efperieza,®9 è tale. Il moto circolare ba cavallo. 


facoltà di eRrudere diffipare,e fcacciar dal fuo centro le parti Argomento 
$ per 4 fo | f P prefo dalla 
vertigine, che 


‘me; che per ciò, quando v. g. noi faceffimo velocifiimamente etrudere , eo 


| girare vna di quelle gran ruote, dentro le quali caminando dillipare. 


i. vno,0duabuominimuonono grandifsimi pefi, come la maf> 


fa delle gran pietre del mangano , d barche cariche, ched'un' 
| «acquainvn'altra fi traghettano Strafcinandole per terra , 

‘> quandole parti dieffa ruota rapidame:te girata non foffero 
= più che faldamente conteffe o | 

‘ molto,che tenacemente foffèero fopra la fua efterion fuperpicie 


diffiperebbero tutte , nè per 


attaccati fafst, 0 altre materie grani, potrebbero refiffereo 
all’impeto , che congran violenza le feaglierebbein dizerfes 
parti lontane dallarwota , Win confeguenza dal fuo centro» 
Quando dunque la Terra fi moueffe con tanto, etanto mag- 


| gior velocità, qual gravità, qual tenacità di calcine, o difmak 


ti, riterrebbe i faffiz le fabbrichese le Città intere,che da fi pre- 
cipitofa-vertigine non fufer lanciate verfo’l Ciclo? e gli buo» 
gi go 070484 
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: mini, lefiere,cheniente fono attaccati alla Terra, comes 
refiferebbero a vn tanto impeto? dowe, che all'oppofito, e» 
quefte, &T affai minori refiffenze di faffettt', di rena, di foglie 
vediamo quietiffîmamente ripofarfi in Terra, e fopra quella 
ridurfi cadendo, ancorchè con lentijfinso moto. Eccomi Sig. 
Simp. le ragioni potifime, prefe, per cost dire;dalle cofe terre- 
firis reffano quelle dell'altro genere, cioè quelle ,che anno re- 
lazione all’apparenze celefti;le quali ragioni tendon verame- 
se più a dimoftrarl'efferla Terra nel centro dell'onizerfo, & 
a fpogliarlainconfeguenza del monimento annuo intorno 
ad effo, attribuitogli dal coperaico , lequali, come di materia 
«alquanto differente, ji potranno produr dopo , che aueremo 

efaminata la forza di queffe fin qui propofte | 


SAGR. ChediteSig. Simp. parz'egli chel Sig. Sal. poffeggare» © 


Ba . fappia eJplivare leragioni Tolemaiche ,e-Ariffoteliche ? cre- 
TER dete voi, che niffteno peripatetico fia altrettanto poffeditore 
delle dimofirazioni Copernicanet 


SIMP. Senon fuffeilgran concetto, che per è difcorfi baunti fin. 


qui mi fonformato della Jaldezza di dottrina del Sig. Salza. 
edell'acutezza d'ingegno dei Sig. Sagredo,io corn lor buona 
grazia mi Vorrei partire fenza più fentir altro’, parendo- 
mi impojfibil cofa, che contradir fi poffaa fi palpabili efpe- 
rienze se vorrei fenza fentir'altro reffar nella mia opinione 
anticha, perchè mi par, che quando dene ella fuffe vir 

| re appoggiata fu tanto versfimili ragioni,la renderebbe fcafa- 


bile: e fequefte fonfallacie , quali vere dimoffrazione fron 


mai cost belle? o 


SAGR. E pur bene, che noi fentiamole rifpoffe del Sie. Sale. lesi 


quali, fe faranno vere, è forza, che fieno ancora piùbelle, e» 


Maga at, infinitamente più belle; e che quelle fien brutte , anzi brat- 
sonic a fal tiffime, fee vera la propyfizion metafificale, che'l vero , e'l 
fo,e brutto, ‘’ello fono vna cofa medefima,come ancora # falfa, e lbrat- 


to. Però Sig.Salu. non perdiamo più tempo. |. {°° 
SALV. Fa,feben miricorda, il primo arzonzento prodotto dal 


3) l'effe- bo, 


Sig. Simp. queto. La Terranon fi può muouer circolar= 


©. mente perchè tal moto gli farebbe violento , e però nom perpe- 
— tuo: dell'effer poi violento la ragione era , perchè quando fof- 


fe naturale, le parti fue ancora fi mouerebbero naturalmente 


in giro; il cheè impoffibile , perchè naturale delle parti è il 
muonerfi di motoretto all'ingiù. Qui rifpondo , che auerei 
ha- 


a 
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» “bautocaro sche Ariffotilefi fofemeglio dichiarato, quando | 
diff le parti ancora si mowerebber circolarmente;imperocchè Rifpotta aî 
quejto muowersicirtolarmite può intendersi in due modizuno PUNO argo 
è,che ogni particella feparata dalfuo tuttosi virale circolar- frotele ? 
| mente intorno al fuo proprio centro , deferizendoi fuoi pic- 
uv vcolicerchiettini; L'altro è, che mowmendositattoL globo intorno 
‘al fuocentroin ventiquattr bore , le parti ancora giraffero 
intorno al medesimo centro in ventiquattr® bore . Il primo 
farebbe una impertinenza non minore, che fe altri diceffè è 
che divnacirconferenza di cerchio ogni parte bifogna, che sia 
va cerchio; owero perchè la Terra è sferica, ogni parte di ter- 
. rabifogna, che sia vra palla , perchè così richiede l’afsioma , 
cadem eft ratio totius, & partium. Masegli intefe nel- 
V'altro, cioè,chele parti aimitazion deltutto si mowerebbero 
naturalmente intorno alcentro ditutto ilbglobo in venti- 
quattr’ hore, 1a dico, chelo fanno; & a vor in vece d' Arift. 
tocchera a prowar, che nò. 
SIMP. Queftoè prouato da Arift. nel medesimo luogo , mentre 
dice,che naturale delle parti è il moto retto alcentro dell’uni- 
uerfo,onde.il circolare non gli può naturalmente competere 
SALV. Manon vedete voi , che nelle medesime parole vi è anco 
;- laconfutazione di questa rifpofta.t 
SI MP. In che moda? e doue è 
SALV. Non dic'egli, che’ Emoto circolare alla Terra farebbe vio- 
lento? e però non eterno? eche queffo è affurdo perchè lordi 
. nedelmondobdeterno È di 
SIMP. Dicelo. " 
SALV. Ma fe quello, che è violento non può effer eterno, pel 
conuerfa,quello , che non può effer eterno non potra effer na- Me chel 
turale, ma il moto della Terra all'ingiù non può effere altra- DE nni 
mente eterno, adunque meno può effer naturale : nè gli potrà può effere e- 
effer naturale moto alcuno, che non gli fia anco eterno . Materno, e quel. 
pel faremo la Terra mobile di moto circolare, queffo potrà 1o;che nò può 
efer'eterno ad effa, ®& alle parti, e però naturale. “© «| ©Here eterno 
eh è S i | i nou potrà ef 
SZ 21‘P. Il moto retto è naturali/fimo delle parti della Terra, ef naturale? 
gli è eterno,nè mai accadrà, che di moto retto non fi muowa- 
‘no; intendendo però fempre rimo/fr gli impedimmti . 
SIMP. Voi equiuocate Sig. Simp. WD io voglio par vedere di li- 
berarui dall'equizoco . Però ditemi,credete vot, che vna na- 
we,che dallo firetto di Gibilterra andafft verfò Pale te) po- 
e/[e 


= 
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Due cofe fi 
ficercano aC- 
cò il moto 
pofla perpetu= 
arfi ;l> fpazio 
interminato 
e'} mobile in- 
corruttibile. 


Moto retto 
non può effe- 
re eterno,e pes 
tò non può 
effer naturale 
alla Tesra. 


\ , 
128: Dialopofecorido ® 
| teffe eteramente namnigare verfo quella Jpiaccia è mones= 
dofé fempre conegual corfo | \ 
SIMP. Nonaltramente, ca path: 
SALV. E perche nò ? — SITA 
SIMP. Perchè quella nazigazione è riffretta, e terminata tra le 
. colonne,e lito di Paleftina, & effenda la difanza terminata 
E pafiain tempo finito, fe già altri non voleffe col ritornare 
in dietro con mouimentocontrario , tornan poi a replicar il 
medefimo viaggio, ma quefto farebbe vi moto interrotto, € 
#07n continuato. s 
SALV. Verijfima rifpoffa. Ma la nanisazione dallo ffreito di 
Magaglianes per 1 mar Pacifico, per le Molzacche,per il capa 
di buona Speranza,e di li per il medefimo fireito , e di nuono 
per il mar ‘Pacifico Gc. credete voi, ch'ella f poteffe perpe 
imare $ 
SIMP. Potrebbeft, perchè effendo queSfa vna circolazione, che 
ritorna in fe fteffa , col replicarla infinite volte, ft potrebbe 
| perpetuare fenza veruno interrompimento . | 
SALV. Adunque vna naue in questo viaggio potrebbe durare a 
nauigaretn eterno . I 
SIMP. ‘Potrebbe,quando la nauefuffe incorruttibile , ma diffol- 
uendofi la nane, ft terminerebbe di neceffità la nanigazione .. 
SALV. Ma nei mediterraneo , quando anco la nazefuffe incor- 
ruttibile non pero potrebbe muouerfi perpetuamente verfo 
‘Paleftina , per effer tal viaggio terminato. Dacecofè adun- 
que fi ricercano, accioché va nobile fenza (terri (a poffa 
muouerfi eternamente; l'una è che il moto pofsa di fua nata- 
‘altra,che il mobile fia pa- 


i 4 


ra efsere interminato, e tnfenito,e l’ 
| rimente incorrattibile, & eterno . 
SIMP. Tutto questo è necefsario . 
SALV. Adunque già per voi jfefso venite ad haner confefiate ef- 
fer'impojfibile,che mobile aleunofimuowa eternamente di mo- . 

to retto,efsendo cheil motu retto,o uogliatelo in st, ò ogliate- 

lo in giz,voi fefso lo fate terminato dalla circonferenza, e dal 
centro:Si che quando bene u mobile; cioè la Terra fia eterna s° 

tuttauia per non efere il moto retto di jus natura eterno,ma 

terminatiffimo,non può naturalmente competere alla Terra. 
Anzi;come pure seri ft difse Arift. medefimo è coftreito a far 

il globo della L'erra eiernamente ftabite . Quando poi vot di- 

te, chele parii della Y'errafempre ft moucranno all'ingiù ri 

v110/f£ 
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nrimo/ft gliimpedimenti;equinocate gavlisrdamente , perche 
all'incontro bifugna impedire, conirariarie, e violentarle», 
fe voi. volete; ch'elle si muozano , perchè , cadute ch'elle fono 
«vana volta, bifogna con violenza rigettarle in alto ) acciò tor-- 
nino a cader la feconda :e quanto a gli impedimenti, quefti. 
gli tolgono Jolamente l’arrizare al centro, che quando ci 
, fofevn pozzo, che paffa/fe oltre al centro , non però vaa 
zolla diterra Ji mozerebbe oltre a quello, fe non inquanto 
traportata dall'impeto lo trapaffafft per ritornarzi poi, e 
finalmente fermarnifi . Quanto dunque al poter foftenere , 
che ilmozimento per linea retta conuenga ,ò poffa conuenir 
naturalmente nè alla Terra, nè ad altro mobile, mentre l'v- 
niuerfo refti nel fuo ordine perfetto , toglieteuene pur già del 
tutto,efate purforza (fevoi non le voleteconcedere il mo- 
‘— socircolare ) di mantenerle, e difenderle l’immobilità , 
$SIMP. Quanto all’immobilità gli argomenti di Ari$totile,e più 
© vgli altri prodotti da voi mi par che la concludano neceffaria- 
mente fin'ora, egran cofe ci vorranno per mio giudizio, a 
\ vconfutargli. | | 
SALV. Venghiamo dunque al fecondo argomento , che era, che 
‘quei corpi, de i quali not fiam ficuri, che circolarmente fi | 
muozono hanno più dvn moto, trattone il primo mobile , DIRI al fe. 
€ però, quando la Terra fi moueffè circo'armente, dourebbe Fponia Argo 
> muouerfi di due moti; dal che ne feguirebbe mutazione circa Ì 
gliorizzegli occaft delle Stelle feBe,il che non fi vede feguire, a- 
dunque Oc. La rifposta fempliciffirma, e proprijffima a que- 
‘ Fla inffanzaè nell'argomento ftefio, & Arift. medefimo ce la 
mette in bocca, e mon può effere, che voi Sig. Simp. non l’hab- 
biate veduta . | 
SIMP. Nè l'ho veduta, nè ancor la veggo. 
SALV. Non può effere,perchè ella vi è troppo chiara . 
SIMP. Io voglio con vostra licenza dare vn'occhiata al Teffo. 
SAGR. Faremo portare il teffo adefo, ade . 
SIMP. Iolo porto. fempreintafta, Eccolo qui. e sò per appunto 
il Ixogo,cheè nel fecondo del Cielo al cap. 6. eccolo; îett. 97. 
Pratercea omnia,que feruntur latione circulari fabde- 
ficere videntur, ac moueri pluribus' vnalatione, prater 
primam fpheram:quare & Terramnecefarium ef, fi- 
‘ue circa medium, five in medio pofita feratur., duabus 
imouctri lationibus. Siautem hoc abita Cra 
di el 
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eft fieri mutationes; acconuerfiones fixorum aftrorii. 
Hocautem non videtur fieri , fed femper cadem , apud 
cadem locaipfius, & oriuntur, & occidunt. Hor qz5 
non veggo so fallacia nifuna, e parmi l'argomento conclu= 
 dentiffimo. 
SALV. Eta me queffa nuoua lettura ba confermatala fallacia a» 
nell'arsumentare, e di più fcoperto un'altra falfità. Però 
‘wnotate. Due pojizioni, ò vogliam dire dueconclufioni fon 
quelle , che Aristotile vuole impugnare : l'una è diquelli , che 
collocando la Terra nel mezo la faceffer muouere in fe feffa 
circa’ L proprio centro. L'altra è di quelli, che', coffituendola» 
ibtana dal mezo, la faceffero andar cò moto circolare intorno 
ad efo mezo . Et amendue queffe pofizioni impugna 
congiuntamente con l'iftefo arsomento. Hora io dico,che egli 
erra nell’una, e nell'altra impugnazione;e che l'errore contro 
la prima pofizione è divno equizoco,0 paralogifmo;e contro. 


Argomento alla feconda è vna confesuenza falfa . Venghiamo alla pri- 
d’ Axift. con-. ma pojizione, che coffitaifce la Terra nelmezo , e la fa mo- 
So MEA © bileinfeSteffacirca il proprio centro, &' affrontiamola con 
pelo AVIRA l’iffanza d'Ariftotile dicendo : tetti i mobili, che fi muomono 
magiere . circolarmente par che reftino indietro , e fi muozono di più 


d'unalazione,eccettuata la prima sfera (cioè il primo mobile ) 
adunquela Terra mozendofi circa il proprio centro ; effendo 
poffa nel mezo, bifogna che fi muona di due lazioni, e refti in 
dietro; ma quando quefto fuffè bifognerebbe, che fi varia/fèro: 
ghiorti e gli accafi delle Stelle feffèe il che non fi vede fare», 
adunque la Terra non fimuoue Dc. Qui è il paralogifmo ; 
per}ifcoprirlo , difcarro, con Ariftotile in tal moda. Ta 
diò «Ariffotile chela Terra poffa nelmezo non può muo- 
uerfi in fe fieffa, perchè farebbe necefsario attribuirle due 
lazioni : adunque, quando non fuffè neceffario attribzir-' 
le altro, che vnalazion fola, tu non bawreSti per impof- 
fibile, che di vna tal fola ella fi mowefle ; perchè fuor di 
propofito ti farefti riftretto a ripor l'impoffbilità nella» 
pluralità delle lazioni è quando anco divna fola ella muo- 
mer non fi potefîe . E perchè di tutti i mobili del mondo tu 
fai chevn folo. fi muona d'vna lazion fola , e tutti gli altri di 
più d’unase quefto tal mobile afferivi,che è la prima sfera, cioè 
i quello,per il quale tuite le Stelle fife , © erranti ci apparifco- 
mo muonerfi concordemente da Lesante,a Ponente), dea 
ere 
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da Z'erra poteffe effer quella prima sfera; che col muouerfi 
0 d'una lazion fola faceffè apparir le Stelle muozerfi da Lewd= 
«ge,in Ponente, tu non gliela neghereSti : ma chi dice, che la 


0 Z'erra pofta nelmezo fi volecin fe ftefa, non gli attribui- 


fce altro moto;chequello, per il qualetutte le Stelle apparifca- 
nomuouerfidaLeuante,a Ponente e così ella viene 4 efer 
quellaprima sfera , che tu Steffo concedimuonerfi d'una la- 
‘ zione fola. Bifogna dunque,ò Ariffotilefetu vuoiconcla- 
der qualcofa, che tu dimoftri, che la Terra poffa nel mezo ni 
poffa muouerj nè anco di vna fola lazione;ò vero;che nè me- 
nola prima sfera poffa bazer'vn folmouimeto,altrimentita 
‘meltuo medefimo filogifmo commetti la fallacia , e vela ma- 
nifefti , negando, D'inffeme concedendo l’ifteffa cofa. Vengo 
bora allafeconda pofizione, che è di quelli , che ponendo las 
Terra lontana dal mezo,la fanno mobile intorno ad effo, cioè 
lafanno vn Pianeta, vna Stella errante; contro alla qual 
pofizione procede l'argomento ye quanto alla forma è concla- 
«dente, ma pecca în materia; imperocchè conceduto , che la 
“\'erra fi muonain cotal suifa e che fr muowa. di due lazio- 
ni, non però ne fegue di neceffità , che quando ciò fia ,  hab- 
biano afar mutazioni ne gli orti,e ne gli occafî delle Stelle fi/- 
Ser comea fuo luogo dichiarerò ;equi voglio feufar bene l'er- 
rord'Ariftotile : anzi lo voglio lodar d'hauer'egli arrecato il 
più fottile argomento contro alla pofizion del Copernico ; che 
arrecar fi poffa; efe l'inffanza è acuta, © in apparenza con- 
eludentiffima, vedrete tanto più efser fottile, & ingernofa la 
foluzione, eda noneffer ritrouata da ingegno men'acuto di 
quello del Copernico ; e dalla difficultà nell'internderla potrete 
argomentare la dificalta tanto maggiore del ritrouaria . La- 
frramo in tanto per bora la rifboffain pendente, la qualea  Rifpotta al 
fuo luogo,e tempo intenderete dopo l'hauer replicata l'inffan- terzo irgome- 
‘zamedelima d'Aristotele,e di più fortificata grandemente 00 - 
| a fauor fuo. Hor paffiamo all'argomenio terzo pard Ari- 
otile,sntorno'al quale non fa bifogno replicar altro, effendo- 
fegli abaffanza rifpoffo tra ieri, coggi: imperocebè è replica, 
che l'moto de'grauiè naturalmente per linea retta al centro,e 
cerca poi, fe al centro della D'erra, ò pur dell'onizerfo ; e con- 
clude,che naturalmente al centro dell'uniuerfo ,ma per acci- Rifpofta al 
dente aqueldella Terra. Però pojjiamo pafsareal quarto, qua ni, arg PN 
nel quale conzuerra, che ci trattengiiamo afsat , per spit 07. mento. 
la Sa I i 2 ato 
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dato fopra quella efperienza,dalla quale prendepoi forza le 
maggior parte degli argomenti , che reffano. Dice dunques 
eAriftotile,angomento certiffimo. dell’immobilità della Terra 
efsere il veder noi i proiettsin alto aperpendicolo ritornar per 
l’iftefia linea nel medefimo luogo,di doue furon tirati. E que- 
So,quando bene ilmozimento fufie altiffimo ; ilchenon po- 
trebbe accadere,quando la Terra fi moueffè; perchè sel:tempo 
ehe l proietto ff muoue in sten già feparato dalla Terra , il 
lzogo,doe bebbe principio il moto del proietto,fcorrerehbe > 4 
soercò del viuolzimento della Terra , per lungo tratto verfo 
Lewante,e pertanto fbazio,nel cadere il proietto percuotereb- 
be interra lontano dal detto luogo. Sichequi s accomoda 
l'argomento della palla tiratain su coll'artiglieria , fi ancora 
l’altro vfato da Ariftotile je da Tolomeo del vedere i grawi 
cadenti da grandi altezze venir per linea retta, e perpendico- 
fare alla fuperficieterrefire . Hora,per cominciar® a suilup- 
par quefti nodi, domando al Sig. Simp. quando altri negaffe 
aTolomeo;ead Arift.chei erawi nel cader liberamente da 
alto véniffero per linea retta; e: perpendicolare; cioè diretta al 
centro;con qualmezo lo prozerebbero . deo 
SLAMP. Colmezo del fenfo,il quale ci afficura, che quella Torre 
è diritta,e perpendicolare , eci moffra quella pietra nelcadere 
venirlaradendo, fenza piegar pur va capello da quefta ;ò 
da quella parte, e percuotere al piede gizfto fotto’ l logo don- 
de fu la/ciata. È 
SALV. Maquando per fortuna il globo terreffre fimoueffe in 
| giro, Wo in confeguenza portaffe feco la Torre ancora ;e che . 
ad ogni modo fi vedefse la pietra nelcaderetvenir radédo ilfi- 
lo della Torre, qualbifognerebbe,che fufieil fo mozimeto è 
SIMPL. Bifognerebbe in quefto cafo dir più toftoli fuoî mozi- 
menti; perchè vino farebbe quello,col quale verrebbe da alto a 
bafsa, e vn'altro conuerrebbe, ch'ella n'hauefie per feguire ib 
corfo della Torre. ; 
SALV. Sarebbe dunqueilmoto fuovn compoffo di due) cioè di 
quello, col quale ella mifurala Torre,edell’altro,col quale el= . 
lala fègue. Dal qual composto ne rifulterebbe , chel fafso de- 
feriuerebbe non più quella femplice linea retta , e perpendico- 
lare, ma vna trafuerfale,e forfe non retta . 
SIMP. Del non retta non lo sò, ma intendo bene, chedi ne- 
ceffità farebbe trafuerfale , e differente dall'altra rettao 


pere 
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perpendicolare ; che ella deftrifse Flando la Terra immo- 
Pd 21 Dica di 
SALV. Adunquedal folamente vedere la pietra cadente rader la 
| ‘Torre voi non potete ficuramente affermare,che ella defcrina 
na lincarettaye perpendicolare, fe non fuppofto prima , che 
la Terra Stia ferma . i ; 
SIMP. Cosiè, perchè quando la Terra fî momuefie il mosto della 
© pietra farebbetrafuerfale,e non aperpendicolo. 0 
SALV. Ecco dunqueil paralogifmo d' Ariffotile, e di Tolomeo e- 


Paralogifme 


d’ Arift. e di 


Tolomeo nel 


Widente,e chiaro,e fcoperto da voimedefimo nel quale fi f&p- fuppor per no 


por per noto quello,che s'intende di dimoftrare . 


to quello che 


SIMP. {nchemodo? a me fi dimoffra filagifmo in buona for. èinquiftione . 


mra,e non una petizion di principio. 
SALV. Eccowi in chemodo .. Ditemi vn poco:nella dimoftrazio- 
 neqrion fi pon'egli la conclafione ignota ? 
SIMP. Ignota, perchè altrimenti il dimofirarla farebbe faper- 
si, DE O è ORSI a è SITO i 
sent Ma il mezò termine non conzien'egli, chefia noto ? 
SIM P.' E necefsario) perchè altramente farebbe vn voler proza- 
© #eignotum per equeignotum . 
SALV. La nofftra conclufione da prouarfi, echeè ignota , non è 
“© 2a ffabilità della Terra È tatto 
SIMTP. Cotiffae. ILIAAUTOR A a] I 
SALV. Il mezo, che denceffer noto, non è la caduta del fafo res- 
ta, e perpendicolare? sa) 
SIMP. Queffotilmezo . , 
SALV. Manon sè egli poco fa conclafo, che noi non pofffamo 
° bauer notizia, che talcaduta fia retta, e perpendicolare , fe» 
prima non ci è noto , chela Yerra fia ferma? adunque nel 
‘woftro filogifmo la certezza del mezo ft cana dall'incertezza 


‘© della conclufione. Vedeie dunque quale, e quanto è il pa- 


.__ ralogifmo. i 

SAGR. Io vorrei in grazia del Sig. Simp. difender fe fuffe pof- 

o. fibile Arift.0 almeno reffar.s0 meglio capace della forza del- 
‘la voffra ‘illazione. Voidite; il veder rader la Z'orre non 


a daffa per affictivarf, che'l'imoto del faffo fia perpendicolare s è 


(che eil mezo termine del filogifmo) fe non pifuppone, che la 

— Zerra fia ferma,che è la conclufione da prozarfi ; perchè qua- 

ola Torrefi moneffeinfieme co la Terra, il faffo la radef* 

LSestmoto delfaffo farebbe trafuerfale, e non perpendicolare 
47 Ma 


Arift. anmet= 


te che il fuo- + 
go fi muouaLs 


rettamente in 
sù per fua na- 
tura, & ingiro 
per participa» 
zione . 
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Maio rifponderò, che quando la T'orrefimoneffe , farebbro 
impofsibile, che'l faffo cadefîe radendala,e però dal cader ra- 
dendo s'inferifce la:ftabilita della Terra. 


SIM'P. Gosìè perchè a voler chel fafo veniffè radendo la Torres 


quando ella faffe portata dalla 1 erra,bifognerebbe,che'l faffo 


> hauefft due moti naturali, cioè l retto verfo lcentro , &leireo- 


lareintorno al centro,il che è poi impoyfibile. 


SALV. La difefa dunque d' Ariftotile confifte nell'effer'impoffibi- 


te,ò almeno nell’hazer'egli flimato impoffibile, chel faffo po- 
te/fe muouerfi di vn moto mifto di retto,e di circolare ; perchè 
quando enon haueffè basuto per impoffibile,che la pietra po- 
teffe maowerfî al centro, e'atorno al centro vnitamente, egli 
baucrebbe intefo , che poteza accadere; che’ l fa/fà cadente po- 


effe venir radendola Torre, tanto mouendofi ella, quan- 


toftando ferma, e in confecuenza fi farebbe accorto,che di + 


. geo radere non fé poteua inferin.niente attenente al mo» 
10,0 alla quiete della Terra. Ma quefto non iftufa altra- 


mente Ariffotile, nonfolamente, perchè douena dirlo quando 
egli quelle autotalconcetto ,efftado vn. punto tartto princi» 
pale nel fuo argumento,ma di più ancora, perchè non ff pro 
div nè che tale effetto. fiaimpo/frbile nè che Ariftotile l’habbia 
Stimato impo/fibile. Nonfipuò dire il primo, perchè di quia 
poco moftrerò, ch'egliè non, pur poffibile , ma nece[fario ; nè 
meno fi può dire il: fecondo’, perchè Ariftotile medefimo con- 


| cede al fuoco l'andare in su naturalmente per linea retta , el 


muowuerfi in giro col moto diurno participato dal Cielo a t4t- 
to l'elemento del fuoco, & alamaggior parte dell'aria; fe» 


dunque enon ba per impo/frbile mefcolare il retto in st col 


circolare comunicato al fuoco, O all'aria dalconcauo.luna- 
re,affai meno doura reputare impoffibile il retto in giù del 

Saffo col circolare, che fuffe naturale di tutto’ globo terreffre; 
del quale il faffo è parte . | 


SIMP. Ame non par cotefta cofa, perchè, quando Pelemento del 


fuoco vadia in giro infieme con l'aria, faciliffema, anzi necef- 
faria cofa è,che vna particella di fuoco. che da terra formonti 
in alto,nelpaffar per l’aria mobile riceza l’ifteffo momimento, 
e{fendo corpo così tenuese leggiero,e asenoliffima ad effér mof- 
fosma che un faffo grauiffimo,d vna palla d'artiglieria,che da 
alto vega a bafo,e fia gii poffain fua balta fi lajti trafportar, 
né da aria,nè da altro, ha del tutto dell'imopinabile Oltre che 
afianigi ciè 
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“Gt l'efperienza tanto propria della pietra Lafciata dalla'cissa 
dell'albero della nave, la qual mentre la nasce fla fenma cafca 
3 al'piò dell'albero, ma quando ta naue somina cade tanto lon- 
‘tanddal medefimo termine,quanto la naue nel tempo della 
caduta del fafso è fcorfa amanti ; che n073 fon poche braccia, » 
© quandol'corfo della nawe@veloce . | 
SALV. Gran difparita è tra’ lcafo della nave, e queldella Terra) 
uando’l globo terreStre baxeffè il moto diurno. Imperoc- 
° chè manifeftifsima cofaè che'l moto della nave, ff come nonè Difparitàtra 
| fu naturale, cos: è accidentario di tutte lecofe , che fonoin_ < gii Ù del 
effa, onde non èmerauiglia, che quella pietra, che era ritenz- = pla dai sttei 
taincima dell'albero, lafciata in libertà fcendaa baffò fenza ro della naue, 
obligo difeguire ilmoto della naue. Malaconuerfion diur- e dalla somità 
‘ana fi dà per moto proprio , e naturale al globo terreffre , & della Forre. , 
| da confeguenza'atutte le fue parti; e come impre/fo dalla na- 
| suratinloroindelebile, e però quel fafo , cheè in cima della 
| Porre ba per fuo primario inflinto l'andare intorno al centro 
del fuo tutto in ventiquattr’ bore, e quelto natural talento 
- \efercita'egli eternamente Jia pur posto in qualfinoglia fiato . 
\ E per reftar perfuafo di queffo non hauete a far altro , cheò 
mutar vn'antiquata impreffione fatta nella voffra mente>; 
e dire, fi come per auere flimato 10 fin'ora, che fia proprietà 
delglobo terreftre lo ffare immobile intorno al fuo cetro non 
bhò mat bauto difficultà,ò repugnanza alcuna in apprendere, 
ehe qualfiwoglia fua particella refti effa ancora naturalmente 
© mella medefima quiete; cost è ben douere,che quando naturale 
snffinto fujfe del globo terreno l'andare intorno in venti 
quattr bore , fiad’ogni fua parte ancora intrinfeca e natu- 
‘rale inclinazione , non lo ffar ferma’, ma feguire il medifimo 
\ eotfo. E cost fenza vrtarein veruno inconueniente, ft potrà 
— comcludere, the per non effer naturale, ma ftraniero il moto 
conferito alla nane dalla forza de remi, e per effa a tutte leo 
‘- cofè, chesn lei fi ritrouano,fia ben dowere , che quel faffo , fe- 
| paratocbee fia dalla nave, fi riduca alla [ua naturalezza, e 
» ‘ritorni adefercitareil puro s efemplice Juo natural talento. Da parte del. 
Aggiugnefi, cheè neceffario , che almeno quella parte d'aria, Lc .le pui NE 
ehe è inferiore alle maggiori altezze det monti} verga dal- xe montagne» 
‘l’afprezza della fuperj.cie terreffre rapita,e portata in giro; è fegue 1) moro 
pureche, come mifta di molti vapori, & éfalazioni terreftri, della Verra, 
— naturalmente fezuiti il moto diarna, ilche non auzniene del- 
aes % | 4-4 aria, 


Li 
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l’aria,che è intorno alla naue cacciata daivemi: per loches 

l'argumentare dalla naze alla Torre non ha forza d'illazio» 

| 2265 perchè quel faffo ,che vien dalla cima dell'albero entra in 

3 . «un mezo,che n0 ha il moto della nawe, ma quel che fi parte dal 
l'altezza della Torre fi irouain vn mezo, che hal’ifteffo mo- 

to,che tutto’ l globo terreftre , talchè fenz’effer impedito dall'a- 

ria, anzi più toflo fauorito dal moto di lei , puo feguire l'vni= 
serfal corfo della Terra . 

SIMP. Io non refto capace, che l'aria pofa imprimere in vn_a 

iaia SIIT Jafso, ò in vna groffa palla diferro,o di piombo $ 
tia atto:a por che pafsafsev. g. dugento libre, ilmoto, col quale effa medefi- 


tar feco cofe ma fi muone, e cheper auuentura ella comunica alle piume » 
leggierifsime, alla nene, © altre cofe leggieriffime; anzi veggo ;.che vn pefo 


manonlegra dj quella forte efposto 4 qualfiuoglia più impetuofo vento 
wifime. non vien pur mofio di luogo vn fol dito, bor penfate fe l'a- 
rialo porterà feco. 


DS 


SALV. Gran difparità è trala voffra efperienza, el noffro cafo è 

Voi fate fopraggiugnere il vento a quel fafio pofto in quiete s 

e SA nell'aria yche già. fî muoze il fafso , ches 

| pur fi muoue efso ancora con l'iffeffa velocità , talchè l'aria» 

730% glibaaconferire vn nuouo moto,ma folo mantenerli , è 

per meglio dire, non impedirli il già concepità : voi voletes 

cacciar' il fafio d'un moto Straniero,efuor della fra naturaz 

enoiconferzarlo nel fuo naturale. Se voivolezi produrre 

una più aggiuffata e/perienza, dozewi dire , che siofieruafies 

fenon con l'occhio della fronte, almeno con queldella mente 3 

ciò che accaderebbe , quando vn’ Aquila portata dall'impeto 

del vento, si lafciafie cader da gli artigli vna pietra ; la quale, 

perchè già nel partirsi dalle branche volaza alpari del vento, 

e dopo partita entra in vn mezo, mobile con egual velocità, 

ho grande opinione , che non si vedrebbe cader giù a perpen- 

dicolo , nua che feguendo'lcorfo del vento , & aggiugnendoni 

quel della propria granità , simouerebbe di va moto tra- 

fuerfaleo. a 

SIMP. Bifognerebbe poterla farevna tale efperienza ; e poi fe- 

condo l’ezento giudicare; sn. tanto l’effetto della naue sin qui 

moftradi applaudere all'opinion noftra.. to URLATO 
SALV. Ben diccfte sin qui;perchè forfè di qui a poco potrebbe mu- 

i» «tarfembianza. E per non viterer come si dice, più fu le 

bacchette; ditemi Sig. Simp. parw'egli internamitesche l'e/pe- 

FUNZA 
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sv etenzia della nane quadri così bene al propofito noffro , che» 
» vragioneuolmente ft debba credere, che quello, che fi vede acca- 
dere im.lei ; debba ancora accadere nelglobo terreSfre ? 

SIMP. Singdimiè parfo disi; e benchè voi babbiate arrecates 
alcune piccole difuguaghanze, non mi paion di tal momento» 
che bafti a rimuouermi di parere. 

SALV. Anzi defidero , che voi ci continuiate , etenghiate faldo s 

- chel’effetto della T'erra babbia a rifpondere a quel della naues 
purche squandociò fi fcopriffe progiudiziale al voffro bifa- 
guo, non vi veniffe vmore di mutar penfiero, Voi dite : per- 
chè, quando la naue Sta ferma, il fafo cade al più dell’albe- 

ro, equando ell’è in nioto cade lontano dal piede, adtique per 
il conzerfo, dal cadere il faf0 al piede, fi inferifce la naue Sfar 
ferma, e dal caderne lontano,s argumenta la naue muozerfi; 
e perchè quello, che occorre della naxe, dee parimente accader 
della Terra: però dal cader della pietra al piè della Torre ff 
inferifce di neceffità l’immobilità del globo terrefire. Non è 
quefto il vostro difcorfo ? | | 

SIMP. E per appunta ridotto in brezita, che lo rende ageuoli/ff- 

mo adapprenderfi . 

SALV. Horditemi, fe la pietra lafciata dalla cima dell'albero 4 
quando la naue cammina con gran velocità , cadeffe precifa- 
mente melmedefimo logo della naue , nel quale cafca, quan 
do la naue flà ferma, qual feruizio vi prefterebber queste ca- _ 
dute circa l’afficurarzi fel'vaffello ffà fermo,ò pur x. caminaî 

SIMP. Affolutamente niffuno:1n quel modo,che per efempio dal 
batter del polfo non fi puòiconofcere fe altri dorme , è è defto 

>» poiche il polfo batte nell’iftefo modo ne' dormienti , che nes 
| vegghianti.. 

SALV. Beniffimo; awete vos fatta mai l'efperienza della nazet 

SIMP. Non l'ho fatta ; ma ben credo , che quelli autori, che la4 
producono, l'abbiano diligentemente offeruata; oltre che ff co- 
nofcetanta apertamente la caufa della difparita , che non la- 

| fera luogo di dubitare. 

SALV. Che poffa effer , che quelli autori la portino fenza auerla 
fatta, voi ffeffo ne fete buon tefftimonio,che fenza auerla fatta 
la recate per ficura, e ve ne rimettete a buona fede al detto lo- 
ro; fi come è poi non folo poffibile , ma neceffario , che abbiano 
fatto ef ancora ; dico dirimetterfi a i fuoi anteceffori .fenza 
arriuar mai a vino, che l'abbia fatta; perchè chiunque la farà 

| iroucrà 


La pietra ca- 
dente dall’al- 
bero della na- 
ue batte nell’- 
ifteflo luogo 


muouafi las . 


nave , Ò ftiaa 
ferma. 
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troweral'efperienza moffrar tutto leontrario di quel che vie- 
ne fritto : cioe moffrera, che la pietra cafca fempre nel medeffe 
. mo luogo della nave, ftia ela ferma, ò muozmafi con qualfizo- 
glia velocità. Onde per efferla medefima ragione della T er- 
ra, che della naue, dal cader la pietra [empre a perpendicolo al 
piè della Torre non fi può inferir nulla del moto, 0 della quie- 

. tedella Terra. ( 

SIMP. Se voi mi rimetteffe ad altro mezo sche all’efperienza ; io 
credo bene, che le 0 noftre non finirebber per fretta, per- 

chè queffa mi pare vna cofa tanto remota da ogni vman di- 

feorfo , chenonlafci minimo luogo alla credubtà, o alla pro- 

babilità. ©» , 

SALV. E purl'ha ella laftiatoin me. 

SIMIP. Che dunque voi non n'auete fatte cento , no chevna pro- 
ua, e l'affermate così francamente per ficura ? io ritorno nella 
mia incredulità, e nella medefima ficurezza , che l’efperienza 
fia fata fatta da gli autori principali, che fe ne feruono ; e che 

. ella mostri quelche effi affermano . at 

SALV. Io ferza efperienza fon ficuro che l'effetto fesuira come. 

vi dico; perchè così è necefsario, chefegua; e più vVaggiango ; 
che voîftefio ancora fapete, che non può feguire alirimenti, 
fe ben finzete , è fimulatè di fingere di non lo fapere. Ma i0 
fon tanto buon cozzon diceruelli che velo faro confefsare a 

viua forza. Mail Sign.Sagredoftà molto cheto: mi pareua 
pur di vederzi far non soche moto, per dir alcuna cofa. 


SAGR. Volezo veramente dir non sò che, ma la curiofità, che mì 


ha moffa quefto fentir dire di far tal violenza al Sign. Simp. 
che paleft la fcienza , che e’ ci vuole occultare , mi ha fatto de- 
| porre ogni altro defiderio : però vi prego ad effettuare Il 
VANTO + LL. 
SALV. Purche il Sign. Simplicio fi contenti di rifbondere alle mie 
° Interrogazioni, io non mancherò. | | 
SIMP. Io rifponderò quel che faprò , ficuro , che baurò poca bri-! 
 &4 perché delle cofe, che io tengo fallfè non credo di poterne 
Saper nulla , efendocke la fcienza ede veri enon de falfî. 
SALV. Ion nondefidero , che voi d.ciate ò rifpondiaiedi faper 
niente altro, ehe quello, che voi ficuramenten fapete. Pero di- 
temi. Cuando voi baueftevna fuperficie piana pulitijima 
"comevno fpecchio, e di materia dura come l'acciaio, e che fuf* 
 fenon parallela all'orizonte, ma alquanto inclinata; e che fo- 


; pra 
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ui pra di effa voi ponefte vna palla perfettamente sferica , e di 
materia graue, eduri/fima, come v.g.di bronzo, lafciata in 

fua liberià, checredetevoi , che ella facefè è mon credete voò 
( fe come credo io ) che ella fteffe ferma? © 

'SIMP. Se quella fuperficie faffe inclinata? 

SALV. St;che così già ho fuppofta . 

SIMP. Lo noncredo , che ella fi fermaffe altrimente : anzi pur 

+ fon ficaro, ch'ella fe mowuerebbe verfà il decline fpontanca- 

1 Pneiite «i 

SALV. Auuertitebene a quel che voi dite Sign. Simplicio, perchè. 
10 fon ficuro, ch'ella fi fermerebbe in qualunque luogo voi la 
rofafte . 

SIM o vot Sign. Saluiati vi fernite di queffa forte di fup- 

pofizioni , io cominecierò a non mi marazigliar > che voi con- 

 cludiate conclufoni falfiffime . 

SALV. Hoauete dunque per ficurifsimo, ch’'ella fî momerebbe ver- 

«o foildeclize [pontaneamente ? | 

SIMP. Chedubbio ! i 3 

SALV. E quefto lo tenete per fermo,non perchè io vel babbia in- 

fegnato (perchè i0 cercauo di perfuaderzi il contrario ) ma 
per voi fteffo, € per il voftro giudizio naturale . 
SIMP. Horaintendo il voftro artifizio ; voi dicezi così per ten- 
‘ tarmi,e(come fi dice dal valgo)per ifcalzarmi;ma non che 18 
quella guifa credeffe veramente . 

SALV. Così ffa. E quinto durerebbe a muouerfî quella palla, 
econ che velocità? E auuertite, che io bo nominata vna pal- 
la perfettiffimamente rotonda ,& vn piano efquifitamente 

pulito , per rimuouer tutti gli impedimenti eSferni , © acci- 

‘ dentarij. E così voglio, che voi aftragghiate dall’impedime- 

to dell'Aria, mediante la fua refiffenza all’effere aperta, e» 

pit gli altri oftacoli accidentari , fe alirive ne potefsero ef 
ere. 

SIMP. Hacomprefo il tutto benifsimo, e quanto alla voffra do- | 

© manda rifpondo, che ella continuerebbe a muouerfi in infini- 
to, fetanto duraffè la inclinazione del piano,e con mouimen- 
to accelerato continuamente ; che tale è la natara de i mobili 
graui , che vires acquiranteundo: e guanto maggior fufse 
la decliuità, maggior farebbe la velocità . 

SALV. Ma quand'altri volefse,che quella palla ff mouefie all’in- 
st fopra quela medefima fuperficie , credete voi, che ella vi 
andafse $ Spor- 
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| SIMP. Spontaneamente nò , ma ben ftrafcinataui , è con violenà 
za gettatauti. , 

SALV. E quando da qualche impeto violentemente impreffole y- 
ella fufse (pinta, quale, e quanto farebbe it fuo moto? 

SIMP. Il moto andrebbe fempre languendo , e ritardando/e, pew 

 effercontroanatura,e farebbe più lungo, ò più breue fecon= 
do il maggiore, è minore impulfo, e fecondo la maggiore ) è 
minore accligità , 

SALV. Parmi dunque fin qui, che voi mi habbiate efplicati gli 
accidenti d'un mobile fopra due diuerfi piani; e che nel piano 
inclinato il mobile graue (pontaneamente defcende , e va con- 
tinuamente accelerandofi,e che a riteneruelo in quiete bifogna 
vfarssi forza: ma fil piano afcendente ci vuol forza a fpi- 

 gneruelo, & anco a fermaruelo, e che'l'moto imprefsogli và 
continuamente fiemando ; st chefinalmente si annichila . Di- 
te ancora di pit , che nel'on cafo, e nell'altro nafce diuerfità 
dall'effer la declizita,ò acclizità del piano maggiore,ò minore; 
fiche alla maggiore inclinazione fegue maggior velocità, e per 
l'oppofito fopra'l piano acclize il medefimo mobile cacciato 
dallamedefima forza in maggior diffanza fi muoue, quanto 
l’elezazione è minore. Horaditemi quel, che accaderebbe del 
medefimo mobile fopra vna fuperficie che nonfufse, nè ae 
clize, nè declize . @ va fono fa 

SIMP. Qui bifogna,ch'io penfvn poco alla rifpoffa. Non vi 
efsendo declizità , non vi può efsere inclinazione naturale al 
moto;enonvieffendo acclizità, non vi può effer refiffenzao 
all’effer moffo,talchè verrebbe ad effere indifferente tra la pro- 

| penfione , e la refiffenza al moto; parmi dunque, che e do- 
‘ srebbe reffarui naturalmente fermo. Ma t0 fono fmemorato, 
perchè non è molto, che'l Sign. Sagredo mi fece intender , che 
così feguirebbe . , 
SALV. Cosìcredo quando altri.ve lo pofaffe fermo; ma-fegli fuffe 


dato impeto verfo qualche parte, che feguirebbe ? 

SIMP. Seguirebbe il inzouerfi verfo quella parte . 

SALV. Madiche forte di mouimentotdi continuamente accelera» 
to, come ne piani declizi, ò di fuccefhuamente ritardato,come 
negli acclizi è | IRE PIRRO : 

‘SIMP, Io nonci sò frorgere caufa di accelerazione,nè di ritarda- 
mento , non vi effendo nè declizità, nè accliità. i A 

SALV. Sisma, fe non vi fuffe caufa diritardamento, Do meno 

Vi d0%- 


$ 
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wi dourebbe efser di quiete. Quanto dunque vorreffe voi,che 
slmobile durafse a muowerfit © 

 SIMP. Tanto quanto durafsela lunghezza di quella fuperjicie, 

nè erta, nè china. i 

SALV. Adunque fetale fpazio fufft interminato, il moto in efso 
farebbe parimente fenza termine , cioe perpetuo ? 

SIMP. Parmi disi,quando il mobile fufse di materia da durare, 

SALV. Gia quefto st è fuppofto, mentre fi è detto,che fi rimuona- 

è notutti gli impedimenti accidentarij, © efterni , ela fragilità 
delmobile in quefto fatto è vn degli impedimenti accidentarij. 
Ditemi bora, quale ffimate voi la cagione del maozerfi quel 
la palla (pontaneamente ful piano inclinato,e non fenza vio- 

| lenza fopra l’eleuato ? | | 

SIMP. Perchè l'inclinazion de corpi graui è di muozerfî vero 
centro della T erra,e folo per violenza in sù verfo la circonfe- 
venza:ela fuperficie inclinata è quella , che acquifta vicinità 
al centro, e l’acclize difcoffamento . 

SALV. Adunque vna fuperficie , che doueffè effer non declize, e 
non acclize, bifognerebbe, che intutte le fue parti fufte egual 
mente diffante dal centro. Ma di tali fuperficie ve n'è egli 
alcuna almondo? ù 

SIMP. Non venemancano;ecci quella del noffro globo terreffre, 
fepero ela fufse ben pulita, enon quale ella è fcabrofa,e mon- 
tuofa; ma vi ‘è quella dell'acqua, mentre è placida, e tran» 

uilla. | 

SALV. Adunquevna naue, che vadia mozendofi per la bonac- 
cia del Maree vn di quei mobili, che feorrono per vna di 
quelle fuperficie, che non fono nè declizi, nè accliui, e però di- 
Sposta, quando le fufser rimofsi tutti gli offacoli“accidenta- 
vii, © esterni, a muozersi,con l’impalfo concepito vna'volta, 
incefsabilmente, e viniformemente 

SIMP. ‘Par che deua efser cost. 

SALV. E quella pietra,ch'è fu la cima dell'albero, non si muoz'el- 
la portata dalla naue , efia ancora per la circonferenza d'un 
cerchio intorno alcentro; e per confeguenza d'un moto inde- 
lebile in lei, rimofii gli impedimenti efferni ? equefto moto 
non è egli così veloce, come quel della naue è 

SIMP. Sin qui tutto camminabene. Mailreffo ? 

SALV. Cawatene in buon'hora l'ultima confeguenza da per vois 
Se da per voi bauete fapute tutte le premefse è 

“ Voi 
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SI MP. Voi volete dir per vltimea conclufione,che mouendofi quel- 
la pietra dvn moto indelebilmenteimpreffole mon l'è per la- 
ferarey anzi è per feguire la sane, & in vitimo per cadere 
«nel medefimo luogo, doue cade, quando la naue ffa ferma; e” 
così dico io ancora, che feguirebbe, quando non ci fafferoim- 
pedimenti efferni,che fturbaffero il mouimento della pietra, 
dopo effer pofta in libertà,li quali impedimenti fondue,l'uno 
è l'effere il'mobile impotente a romper l'aria col fuo impeto fo- 
lo, efendogli mancato quello della forza de' remi , del quale s 
era partecipe, come parte della naue mentre era fu l'albero ; 
l’aliro è il moto nowello del cadere a baffo, che pur bifogna,che 
fia d’impedimento all’altro progreffiuo. 
SALV. Quanio all'impedimento dell'aria, io non velo nego, e» 
«quando iltadentefufft materia leggiera , come vnapenna, è 
Un fiocco dilana, il ritardamento farebbe molto grande , ma 
in vna pietra graue è piccolifimo ; E vot fte{fa poco fa hazete 
detto, che la forza del più impetuofo vento, non baffa a muo- 
uer di luogo vna groffa pietra; hor penfate quelcbè fara l’a- 
ria quieta incontrata dal faffò non più veloce ditaito’l nazi- 
lio; inttazia, come ho detto, viconcedo quefto piccolo effetto , 
che può dependere da tale impedimento > fi comesò , che voi 
‘concederete a me, che quando l’aria fi moueffè con l’ifteffa ve- 
locità della zaue, e del faffo, l’impedimento farebbe affoluta- 
mente nullo. Quanto all’altro del foprauegnente mote ino 
giù ; prima è manifesto, che quefti due, dico il circolare intor- 
no alcentro, e lretto verfo l centro non fon contrarij, nè de-. 
firuttizi l'un dell'altro, nè incompatibili ; perchè quanto al 
mobile ei non ha repugnanza alcuna a cotal moto, che già vos 
effo bawete conceduto la rtpugnanza effer contro al moto,che 
allontana dalcentro ye lic imazione verjo il moto, che au- 
uicina al centro ; onde ne:effariamente fegue, che al moto,che 
non appreffa, nè difcoffa dal centro, n0n ba il mobile, nè re- 
pugnanza, nè propenfione , nè in confesuenza cagione di 
diminuirfi in lui la faculii impreffagli ; e perchè la caufa mo- 
tricenonè vna fola, che fi babbia per la nuona operazione a 
inlanguidire ; ma fon due tra loro diffinte, delle quali la 
grautta attende folo a tirare il mobile al centro, e la virtà im- 
preffa a condurlo intorno al centro, non refta occafione alcz- 
na d'impedimento . i 
SIMP. A1l difcorfo veramente è in apparenza affai probabile, ma 
i è, 4 
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ineffenzatarbato vn poco da qualche intoppo mal’agewole a 
faperarfiz; voi in tutto lprogreffa bauete fatta vna fuppofi- 
zione, coe dalla feuola peripatetica , non di leggiero vi farà 
conceduta , efftado contrarijffima ad Ariffotile, e quefta è il n P fo 
o prender, come cofa motoria , e manifeffa, che’ l=proietto fepara- è è moffo da 
to dal proiciente , continui il moto per virtà impreffagli dal- virtù impref- 
Pifteffo proicienie la qualvirtuimpreffaètanto efofa nella fasma dal me- 
peripatetica filofofa, quanto il pafazgio d’alcuno accidente 29 + 
d'uno in vn'altro fuggetto ; nella qual filofofia fi tiene,come 
credo, che vi fia noto, che È proscito fia portato dal mezo,che 
nel nofiro cafo viene ad effer l’aria ; e però fe quel fafo lafcia- 
to dalla cima dell'albero doueffè feguire il moto della naue, bi- 
fognerebbe attribuire tal'effetto all'aria, enon a virtù im- 
preffagli; ma voi fupponete , che l’aria non feguiti il moto 
della naue, va fiatranquilla : oltre , che colzi, che lo lafcia 
cadere, non l'ha a fcagliare, nè dargliimpeto colbraccio, ma 
deue femplicemente aprir la mano , e lafciarla ; e così, ne per 
virtù impreffazli dal proiciente, nè per benefizio dell’aria po- 
tra il fa/fò feguire’ l moto della naue , e però refferà indietro. 
SALV. Parmi dunque di ritrar dal voftro parlare, che non vent= 
do la pietra cacciata dal braccio di colui , la fua non venga» 
altrimenti ad effere vna protezione . i 
SIMP. Non ft puo propriamente chiamar ‘moto di proiezione . 
SALV. Quello dunque, che dice Ariftot. delmoto, del mobile,e del 
motore de i protetti, 201 ha che fare nel nofiro propofito ; e fe 
207 ci ha che fare , perchè lo producete è 
SIMP. Producolo per amor di quella virtà imprefa, nominata, 
& introdotta da voi, la quale non effendo almondo,non può 
operar nulla, perchè:non entium nulla funt operationess 
e però non folo del moto de i proietti, ma di ogn'altro, che» 
nofia naturale bifogna attribuirne la caufa motrice almezo,  - 
del quale non ft è baunta la debita confiderazione, e però il 
>. deitofinquireSta inefficace. *. 
SALV. Horsututio in buon'ora: ma ditemi, già chela voftra in- 
ftanza fi fonda tuita fu la nullità della virtà imprefa,quan- 
do io vi babbia dimofirato , chel mezo nor: ha che fare nella 
continuazion del moto de’ proietti, dopo che fon feparati dal 
proiciente , lafcierete voi in effere la virtà impre/fa ; è pur vi 
momcretecon qualch'altraffalto alla fa defirazione ? 
SIMP. Rimoffa lazione del mezo , non veggo , che fi poff2 (ua 
rere ad 


Operazione 
del mezo nel 
continuare il 
moto al pro- 
Letto . 


Efperienze , e 
ragioni molte 
contro alla» 
caufa del mo- 
to de’proictti» 
poftada Ari- 
ftotile . 


Py 
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reve ad altro , che alla facultà impreffa dal mouentes» è 

SALV. Sarabene,per lezare il più che fia poffibile le caufe dell'an- 
darfeneininfinito con le altercazioni , che voi quanto fi può 
diftintamente fpianiate, qual fia l'operazione delmezo , nel 
continuar'il moto al protetto . 

SIMP. Ilproiciente ba il faffoin mano, muowe con velocità, e 
forza il braccio ; al cui moto, fi muoze non più il faffo , che» 
l’aria circonzicina, onde il faffo,nell'effer'abbandonato dalla 
mano , fitrowa nell'aria, che gia fi muoze con impeto, e da 
quella vien portato : che, fe l’aria non operaffè, il fafio ca- 
drebbe dalla mano al piede del proiciente . 

SALV. E voi fete ffato tanto credulo, che vi fete lafciato perfua- 
der quefîe vanità , mentre in voi flefso bauezi i fenft da con- 
futarle, e da intenderne il vero? Però ditemi, quella grano 
pietra , e quella palla d'artiglieria, che pofaia folamente fopra 
vnatauola, reffaza immobile contro a qualfimoglia impeizo- 
fovento , fecondo, che voi poco fa affermaffe , fe fufse fata 
una palla di fughero , d altrettanta bambagia, credete ; che 8 
vento l’hawefse mofsa di luogo ? 

SIMP. Anzi sò certo, che l’bauerebbe portata via setanto più 
velocemente, quanto la materia fufse ffata più leggiera, che 
per quefto veggiamo noi le nzgole efser portate con velocità 
pari, a quella del vento ftefso, che le (pigne . 


SALV. E°lvento , che cofaè? 


SIMTP. Ilvento ffdefinifce , non efier'altro, che aria mofia. 
SALV. Adunque l’aria mofia molio più velocemente , @n mag- 
|. gior diffanza traporta le materie leggierifftime, che le gra- 
uiffime . 

SIMP. Sicuramente . 

SALV. Ma quando voi bazeffe a fcagliar col braccio vn fafsos 
epoi va fiocco di bambagia , chi ft mozcrebbe con più veloci- 
ta, ein maggior lontananza? 

SIMP. La pietra afsaifimo, anzila bambagia mi cafcherebbea 
i piedi . 4 

sALÙ «May, fe quelchemuoze il proietto , doppo l’efier lafciato 
dallamano jnon è altro, che l’avia mofsa dal braccio , e l’aria 
mofsa più facilmente /pione le materie leggiere , che le graut, 
come dunque il prosctto dibambagianon vd più loniano , € 

più veloce di quel di pietra ? bifogna pure, che mella pietra re- 
fti qualchè cofa oltre al moto dell'aria. Di più , fe da.quella 
Ù iraue. 
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|] draze pendefsero due fpagbi tun ohi egualmente, e in capo del- 
pi Punofafic attaccata vana palla di piombo e vna di bambagia 
id ‘Se , 9 amendue fî alontanafiero egualmente dal per- 
pertdicolo ; e poi filafriafiero in liberta: non è dubbio,che l’v- 
na,c l'altra ff mowerebbe venfo't perperndicolo,e che {pinta dal 

proprio impento lo trapafserebbe per certo interuallo, e poi vi 
‘ritornerebbe. Maqual di quefti due penduli, credete voische 
| durafie più a muouerfi, prima, che fermarfî a piombo? 

$1MP. La palla di piombo andrà în qua, n la mille volte,e que l- 

| la dibambagia dua, dire al più. 

SALV. T'alcbò quel’impeto , e quella m bilità, qualunque fe ne 
fia lacaufa , più lungamente fi conferua nelle materie graut; 
che nelle leggieri ; vengo bora a un'altro punto , e vi doman 
do: perchè l'aria non porta via adefso quel cedro, ch'è sù quel- 

. ilatauola* 

SIMP. Perchè ella Fteffa non ff muone » | 
SALV. Bifogna dunque, che il proiciente conferifca il moto all'a- 
| viaycolqualeella poi muowail protetto . Ma fe talvirtà non 
fi può imprimere, non | potendo far paffare vin accidente + 

d'un fubbietto in un'altro, come può paffare dal braccio nel- 
l'aria t nonè forfe aria vn fubbietto altro dalbraccio È 
SIMP. Rifpondefi, chel'arta per non effer nè grane nè leggiera 
| mella fua regione sè difpofta a riceuere facilifimamente ogni 
|. impulfo, & acornferuarlo ancora. na 

SALV. Ma fei penduli adeffo , ade/fo ci banno mo$trato , che îl 
mobile, quanto meno participa di grauità ,tanto è meno atto 

. a confermare il moto, come potra effere, che l’aria, che in aria 
non ba punto digrazità , e/Sa fola conferni il moio concepito? 
| jo credo; e sò che voi ancora credete al prefente , che non pri- 
ma fi ferma il braccio ; che l’aria attornogli. Entriamo tn» 
eamera xecon vno fringatoio agitiamo quanto più fi poffa- 
d'aria, e fermato il panno , conducafi vna piccola candeletta 
accefa nella ffanza ; è lafcinifi andare vna foglia d’oro va- 
lante,che voi dal vagar quieto dell'una, € dell'altra, v'accor- 
gerete dell’aria ridotta immediatamente atranquillità, Lo po- 
- trei addurwi mille efperienze , ma doue non baftaft vna di 

« quefte,ft potrebbe bauer la cura per difperata affatto » 
SAGR, Quando fitira vna freccia contr'al vento, quanto è in- 
credibil cofa, che quel filetto d'aria, fpinto dalla corda , vadia 
al difpetto della fortuna accompagnandola freccia è M 4,10 

Det d ancora 
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ancora vorrei fapere vn particolare da Ariftot.\peril qualiò 
prego il Sign. Simplicio, che mi fanorifea di A -Quando 

col medeftmo arco fffero tirate due freccie, vna per punta al 
modoconfueta, e l'altra per trauerf), cioè pofandola per lo 
lungo fu la corda, ecosì dittela tirandola, vorrei Saperes 
qualdi effe andrebbe più lontana . famoritemi in grazia\i ri- 
SPofta , benchè forfè la dimanda vj paia più tofto ridicola\che 
altrimenti; e fcufatemi, perchè io, che ho,come voi vedete,anzi 
del gr fetto,cae nò, non arrizo più in alto con la mia Specae. 

latina. ao sa 

SIMP. Io 10n bo veduto mai tirar le freccie pertrazerfo,tatta." 
sia credo , che intrazerfata non andrebbe,nè anco la ventefi= 
ma parte di quelcb'ella và per punta. 

SAGR. E perchè io bocreduto l'ifteo, quindi è , chemi è nata 0c< 
cafone di metter dubbio trà'l detto d'Ariffot. e l'efperienza ; 
perchè quanto all’e/perienza; fio metterò Sopraquella tauola 
due freccie intempo, che /piri vento gagliardo; vna pofata 

| peril filo delventa ; e l’altra intrauerfata ; il vento porterà 
“via [peditamente queta, e lafcierà far l’altra ; © il'medeft- 
ma par che douefft accadere , quando la dottrina d'Ariftot. 
TA vera, delle due tirate con l'arco : imperocchè la trauerfa . 
vien cacciata da Una gran quantita dell'aria moffa dalla cor- 
da, cioè da tanta quanta è la Sua lunghezza, doue chel'altra 
freccia non riceue impulfo da più aria; che Si fia il piccoliffi- 
mo cerchietto della fua groffezza; W io n01 1ò immaginarmi 
la cagione di tal dizerfità, edefidererei di faperla <<. 

SIMP. Lacazfa mi par affai manifefa; dè perchè la freccia ti» 
rata per punta ba a penetrar poca quantità d’aria, e l'altra ne 
ha da fender tanta quanta è tutta la ua lunghezza . 

SAGR. Adunque le freccie tirate, hanno 4 penetrar l’aria? Oh se 
l'aria và con loro, anzi è quella , che le conduce » che penetra» 


l'aria te questa maggior velocità > chi la conferifce alla frec- 


cialvorrete vai dir che l’aria le dia velocità maggiore della fua 

Tl mezo im- SE ; o SERRE, ; 
pedifce ’1 mo- propria è Intendete dunque Signor Simplicio , chel NEZOZIO 
to de proictti, procede per l'appunto a ronefcio di quel, che dice Aristotile, 
e non lo con- echetanto è falfo, chel mezo conferifca il moto al proiettos 
ferifce, quanto è vero, che egli folo è, che gli arreca impedimento gelo 


suatefo quefto, intenderete fenza trouar difficultà, che quando 
l’aria 


i i 
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Paria fîmuowe veramente , molto meglio porta feco la freccia 
| pertrauerfo, che per lodritto, perchè molta è l’aria, chela fpi- 
i guein quella poftara, cpochiffima in queta. Mativate con 
— l'arco,perchè l’aria ft ferma), la freccia trauerfa percotendo 
> dnmolt'aria, molto viene impedita , e l'altra per punta faci- 
—_— &fimamentefupera l’offacolo della minima quantità d'aria, 
«che feleoppone. Sr 
SALV. Quante propofizioni ho io notate in Ariffot. (intendendo 
Sempre nella filofofia naturale ) che fono non pur falle, ma 
Falfein maniera, chelafua diametralmente contraria, è vera, 
come accade di queffla. Ma feguitando il noffro propofita, 
eredo,cheil'Sig. Simp. reSti perfuafo , che dal veder cader la 
pietra nel medefimo luogo fempre , non fi poffa conietturare 
«. circatlimoto, ò la (tabilità della naue; e quando ildetto fin 
| quinonglibafaffè, ciè l'efperienza di mezo , che lo potrà del 
tutto afficarare; nella quale efperienza , al più che è poteffe 
vedere , farebbe ilrimanere indietro il mobile cadente, quan- 
edo e fuffe di materia affai leagiera , e che l’aria non feuiffe il 
“mubto della nawe ma quando l'aria fi moueffe con pari velo- 
‘lita, niuna immaginabildiuerfità fi trouerebbe, nè in quefta, 
‘ntin qualfiuoglia altra efperienza , come appreffo fon per 
° dirut. Hor, quandoin quefto cafo non apparifca diuerfttà 
sv alcuna, che ft deue pretender di veder nella pietra cadente» 
* dalla fommità della Torre, doue il mouimento in giro è alla 
(v pietra nON'ANUENTIZIO , caccidentario, ma'nasurale , ed eter- 
| sno,edouel'aria fegue puntualmente il moto della Torre, e la 
vi Z'orrequel del globo terreftre? Hamuete voi Sig. Simp. da re- 
ut ‘plicar altro fopra quefto particulare. || 
SIMP. Non altro, fe non,che non veggio fin quì provata la mo- 
not Olita della‘ Perna: «0% > È i 
SALV. Neiotampoco ho pretefo di pronarla, ma folo di moffra- 
© re, come dall'e/perienza portata da gli amuerfarij, per argo- 
« mentodella fermezza non fi può cauarnulla ; fi come credo 


i camoffrar dell'alire o | 0 co. 
SAGR: Digrazia Sie. Salziati > prima che paffare ad altro , con- 
|. cedeterni,che io metta in campo certa difficaltà, che mi ff è rag- 


i girata perla fantafia mentre voi ffaui con tanta Jemma fmi- 
—_ nuzolando al Sign. Simplicio quefta efperienza dalla naue ? 
SALV. Not fiam qui per difcorrere, © è bene, che ogn'vno muo- 
ua ke difficultà, chegli foumengono ) che quefta è la ffrada per 
| Kz venir 


Accidente 
marauigliofo 
nel moto des 
proietti. 


T4$ Dialogo fecondo 


venir in cognizion del vero. Peròdite. 


SAGR. Quando fia vero, chel'impeto, colquale ffmuonela naue, 


reSti impreffo indelebilmente nella pietra dopo che s'è fepara- 
ta dall'albero e fiain oltre vero, che quefto moto non arre- 
chi impedimento , è ritardamento al moto retto all'ingià , na- 
surale alla pietra ; è forza, che ne fegua vn'effetto merami- 
liofo in natura. Stialanaue ferma yeffa i tempo della ca- 
duta d'un faffo dallacima dell'albero due battute di polfo ; 
muouafi poi la nauey e lafcifiandar dal medefimo luogo l'i- 
fteffo faffo, it quale , per lecafe dette, metterà pur'il tenspo di 
due battute ad arrizare a baffo, nel qual tempo la naue \ba- 
urdv.g.frorfo venti braccia, talchè il vero moto della pietra 


| faràfiato vna linea trafuerfale , affai più lunga della prima 


vetta, e perpendicolare, cheè la fola lunghezza dell'albero » 
uttamia la palla l'haurà paffata nel medefimo tempo ; inten- 


daff di nuozso il moto della nane accelerato affai più, fi che la 


pietra nel cadere dourà paffare vna trafuerfale ancor più l- 
gadell’altra; & infomma crefrendofi la velocità della nane 
quanto fi voglia, il faf©tadentedeferiuera le fuetrafuer- 
Sali fempre più » e più lunghe e par tatte le pafferd nelle me 
defime due battute di polfo : & a questa fimilitudine, quane 
do in cima di vna Torre fufse vna colubrinalizellata, e con 
efia fitirafsero tiri di punto bianco; cioè paralleli all'Orizone 
se, per poca, ò molta carica , che ft defse al pezzo , fi che la pale 
la andafsea cadere, bora lontana mille braccia , bor quattro 
mila, hor fei mila, bor dieci mila, Oc tutti quefti tiri fi [pedi- 


‘ rebbero in tempi eguali tra di loro, e ciafebeduno eguale al 


sempo,chela palla cofumerebbe a venire dalla bocca delpezzo; 
fino in terra, lafciata, fenz’altro impalfo, cadere femplice» 
mente giù a perpendicolo . Hor par merazigliofa cofa , che 
nell'iffefso breze tempo della caduta a piombo, fino în terra 
dall’altezza v. g. di ceto braccia, pofsa la medefima palla,cac- 
eiata dal fuoco, pafiare,hor quattrocento, bor mille, bor quat- 
romila, & hor diecimila braccia y fi che la palla in tutti i tiré 
di punto bianco, fi trattenza fempre in aria per tempi eguali. 


SALV. Laconfiderazione per la fua novità è belliffima,e quando 


l'effetto fia vero, è meramigliofa : e della fua verità 10 non ne 
dubito : e quando non ci fufte impedimento accidentario 
dell’aria,io tengo per fermo,che, fe nell'ufcir la palla del pezza 
Si lafciafie cader'un'altra dalla medefima altezza giù ur 


% bey 


0 «bell Sigm.Stmplicio reffa ( perg: 


| tanto 10 mi creda) ben capa- 


 prefo da i cadenti da alto & 


n mi fento rimoffi tutti gli ferupoli e forfe il difet» 
per non effer di così facile, e veloce apprenfiza,come 
«sk Sign. Sagredo. E parmi, chequando quefto moto pariici- 
| pato dalla pietra, mentre era fu l'albero della nave, sbaueffe) 


“come voi dite; a conferzar indelebilmente in lei, dopo ancora, 
she fi trowa feparata dalla naze, nignrgbe che fomilmente, 
quando alcuno , fendo fopra vn cauallo , che correffè veloce- 
... nente, fi lafciafie cader di mano vna palla, quella caduta in 
©. terra continuafft il fuo moto, e feguitaffe il corfo del cauallo, 


i fenza reffarglta dietro , il quale effetto non credo ios-che fî 
ni vegga,fenon quando colzi, ch'è ful cavallo la gettaffè con» 
x. forza verfola parte del corfo ma fenza quefto, credo, ch' ella 
eu. vesfera in terra dox ella Penemote i ni È 
 «SALV. Iocredo,che voi v'inganniated'affai;e fon ficuro, che» 
ou lefperienza vi moffrera il contrario , e che la palla arriuata; 
«..cheftain Terra, correratnfieme colcauallo ; ne gli reftera i1- 
i “dietro, fenon quanto l'afprezza; & inegualita della ftrada 
«®©. l'impedira: E la ragione mi par pure affai chiara: imperocehè, 
| quando voi, ffando fermo , tirafte per terra la medefirma pal- 
è da, noncontinuerebbe ella il moto anco fuor della Voftra ma- 
not epertanto più lungo interzallo, quantola fuperjicieo 
. Safe pimeguale, fi che vs g. foprail ghiaccio andrebbe lonta- 
MP. Questo non ba dubbio, quandoio «li dò impeto col brac- 
0 e40,a nell'altro cafo fi fuppone ; che colui , che è fulcauallo 
di lalafci folamente cadere. me 
«Gose voglio io ; che fegua: ma quando voi la tirate col 
‘braccio , che altro rimane alla pallavfcita, che ella vi è di ma- 
‘hesl moto concepito dal voftro braccio, il quale in lei con- 
Seruato ; continua di condurlaimnanzi è bora xche importa ; 
a 3 che 
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che quell'impeto fia conferito alla palla più dal voffro braccia 
she dal cauallo è mentre, che voi pa acauallo, 20 corre las 
vostra mano , & inconfeguenza la palldttosi veloce, come îl 
cazallo ffeffa ? certo st; adunque rele oament la ma- 
no la palla ff parte col moto gia concepito non dal vofira 
braccio , per moto bon > e ma dal moto dependen» 
te dall’iffeffa cauallo che vien comunicato a voi, al braccio s° 
alla mano;,e finalmente alla palla. Anzi voglio dirzi di piùs 
ehe, fe colzzi nelcorrere gettera col braccio la palla al contraria 
delcorfo, ella arrizata; che fia în terra,taluolta, ancorchè fca- 
gliata al contrario, ur feguiterà il corfò del cazallo, e talzol 
taveSterà ferma in terra; e folamente fi muouerà all'oppofita 
del corfo,guandoilmoto riceuuto dal braccio,fuperaffe in ve- 
locità quello della carriera. Et è una vanità quella di alc» 
ni, che dicono poterfi dal caualiere lanciare una zagaglia per 
aria, verfo pe delcorfo s ecolcauallo feguirla, e raggiu- 
gnerla, e finalmente ripigliarla . E dico vna vanità, perchè 
a far, che il proietto vi torni in mano, bifognatirarlo all'inste 
nelmodo medeftmo, che fè altri fteffè fermo , perchè, fia pure. 
il.corfo quanto fî vogliaveloce , purchè fia vniforme, & il 
proietto non fia vna Ge leggieriffima , fempre ricadera in» 
mano al proiciente, e fia pur gettato in alto quanto fi voglia» 
SAGR. Da quefta dottrina io vengo in cognizione di alcuni pro- 
blemi affai curioff in materia di quefti proietti ; il primo de — 
quali dourà parer molto ffrano al Sign. Simplicio : E il pro- — 
Problemi di- blema è quefto. Ch'io dico , che è poffrbile > che lafciata caden | 
uerfi,e curiofi Semplicemente la palla da vno, che in qualfinoglia moda core — 
PO Corno de ra velocemente , arriuata, che ella fiain terra, non folo fegua 
Ride proicit» — —_jl coro di colui, madi affai lo anticipi:il qual problemaè con- 
neffo con queffo , che il mobile lanciato dal proiciente fopra i | 
piano dell'Orizonte , può acquiftar nuowa velocità, maggiore 
affai della conferitagli da effò proiciente , ilquale effetto boia 
più volte, con ammirazione offeruato , nello fare a veder co- | 
fforo, che giuocano a tirar con leruzzole, le quali fi veggo= — 
n0 , vfcite, che fon dellamano,andar per aria con certà velo- 
sità, la qual poi fe gli accrefce affai nelarrizare in terra, efe 
vuzzolando vriano in qualche intoppo, che le faccia sbalzare 


tai 


jn alto, ff vergono per aria andar affai lentamente, e ricadu- | 
sein terra purtornano a muouerfi con velocità maggiore;ma — 
quelcheè ancora più firamazante, bo io ancora offeruato sche | 
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| ©! Del Galileo. tir 
«lor folamente vino fempre più veloci per terra, che per aria; 
\ madiduefpazj , fatti amendueperterra; talvolta va moto 
| el fecondo fpazioè più veloce, che nel primo . Hor, che di- 

n rebbequiil Sign. Simplicio? L0 

SIMP. Direi la prima cofa, di non bawer fatta corale offeruazio- 
me. Secondariamente direi, di nonlacredere; direi poi net 
terzo luogo , che quando voi me ne accertate, eche dermoftra- 

‘——timamente me l'infegnafte : voi fuffe vn gran Demonia-. 
SAGR. Diquelli però di Socrate, now di quei dell'Inferno. Ma 
Voi pur tornate fu quefto infegnare; io vi dico) che quando 
—— uno non sa laverità da perfe , è impoffebile , che altri gliene 
È faccia fapere ; pofP> bene infesnarzi delle cofe, che non fon,nè 
“vo vere, né falfe ma le vere cioè le nevePParie, dioè quelle s che è 
= mpoffibile adeffer altrimenti sogni medivere «difconfo ; è le sà 
= dafe, dèimpoffibile , che-ei le fappia mai; e così sò, che crede 


—— ancoil Sign. Salziati: e però vi dico, che deiprefenti proble». 


= ‘waile ragioni fon fapute da voi, ma forfe non amuertite. 
SIMP. Lafciamo per bora queffa difputa, e concedetemi, ch'io dî= 
«cache zonintendo, ne sò queffecofe, chefi trattano, e vede- 


| sepur difarmi reffarcapace de problemi. | °° 

SAGR, Questo primo depende da vn'altro ; il qualeè ; onde au- 

._. zenga, che ttrando la ruzzola con lo Jpazo, affai più lonta- 
“no, inconfezuenza, con maggior forza và, che tirata con 


È Dee x cà 


s. bafemplicemano.©. 


fa 


SIMP. Ariftotile ancora fa non sò che problemi,intorno a que» 


 SALV. St, e molto ingegnofî, & in particolare quello, onde au- 
è wenga, cheleruzzole tonde vanno meglio , chele quadre. 
SAGR. E di quefto Sign. Simplicio non vi darebbe l'animo di /a- 
> perelaragione, fenzaaltruiinfeenamento? «| È «> © 
«SIMP. Sibene,ffbene; malafciamo lebefe. 


SAGR. Tanto fapete ancora la ragion di queft’altro . Ditemi 


dunque; fapete che vna cofa, che fi muoua, quando vien' 
bi Impeditafi fermat 2 00: o sr 
«SIMP. Sollo , quando però l'impedimento è tanto , che baffi. 


«SAGR. Sapete voi, che maggiore impedimento arreca al mobile» 


«_« l’hauere a muouerfî per terra, che per aria, effendo la terra 
|. fcabrofa, edura,e l'aria molle;e cedente ? 
«SIMP. E perchè sò quefto, sò che la ruzzola andrà più veloce per 
è. arta, cheperterra; talchè il mio fapere è tatto all'oppofito di 
x quel; che voi fimazi . Kg Adagio 


= 
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SAGR. «Adagio Sign. Simplicio. Sapete voi , che elle parti dé 
vn mobile , che giri intorno al fuo centro, fi ritrouano moui= 
menti verfotuite le bande è fiche altre aftendono, altre de- 
feendono, altre vannoînnanzi, altre all'indietrot.  — 

SIMP. Losò ,& ‘Aviffot.mel'bhainfignato. è. © {+0 

SAGR. Econ qual dimoffrazioney ditemela digrazia 

SIMP. Gonquelladel fenfo. {è CIRIE A 

SAGR. «Adunque Ariftot.vi ha fatto vedere, quel che fenza but 
non hauerefte veduto ? baurebbew'egli preSfato mati fuoi oc» 
ebi î Voi volezi dire, che Ariffot. ve l’hauena detto , amuerti- 
to, ricordato «enon infignato. Quando dunque vna ruz- 
zola fenza mutar luogo gira in fe fefa, non parallela, ma 
eretta all'Orizgnte , alcune fue parti aftendono, le oppofte de- 
feendono, le fuperiori vanno per un uerfo ; l'inferiore per 8 

| sontrario + Figurateuihora una razzola , che fenza mutar 
= duogo, velocemente giri in fe tea, e ftia fo/pefa in aria, e che 
| in talguifa girando fia lafciata cadere in terra a perpendico= 
| do ;credete oi, che arviziata, cheella farà in terra feguitenà 
di girarein feffefa, fenzamutar luogo,come primaè.. 
$IMP; Sienornd. Vo na 
| SAGR. Machefara® i DE ea 


SIMP. Correr ‘per terra uelocemente: i ERA 
SAGR. Euerfo qual parteto = 0° Wap 


| SIMP. Verfo quella doue la porterà la Jua mertigine? © 


SASGR. Nella fua uertigine ci fon delle parti, cioè le fuperiori, chè 
ff muouono alcontrario delle inferiori , però bifogna dire a 

«__  qualiellaubidirà; che quanto alle ‘parti afcendenti , e.defcen> 

— denti, l'unenoncederannoall'altre, nelintto andrain giù 


impedito dallaterra, nè insù pereffergraue è GG 0° 
* SIMP. Andràla ruzzola girando per terra uerfo quella parte 
°° -douetendonoleparti fue fuperiori, | || /© /«{& | |<. 
SAGR. E perchè non dowe tendono le contrarie, cioè quelle, che | 
OCCORRE Cri 
| SIMP. Perchè quelle di terra mengono impedite dall’afprezza del 
| toccamento cioè dall'ifftefia fcabrofità della terra, ma le fupeo 
| ziori,chefononell'aria tenue, e cedente, fono impedite pochif= 
Simo, è niente, e però la razzola andrà per il Lone 
‘SAGR. Talchè quell'attaccarfi, percosi dire , le parti di fotto alla 
terra, fa ch'elle reRfano, e folo fi [pingono ananti le fuperiori, 
SALV. E pero , quando la razzola sla è ful ghiaccio, è altra 


Li 


| De Galileò :d. 153 


Lù "fap ne 77201 COSÌ ber e e frorrerebbe inanzi, mé 
‘potrebbe per anmentara continu n di girare in fe feffa, fono 
«ga acquiftar altro moto progreffia HO + 


| SAGR E facilcofa, che così fe Sr ma almeno non così fpedi= 


‘tamente andrebbe ruzzolando come cadendo fu la fuperficie 

| | alquanto afpra. Ma dicami il Sion. Simpl. quando la ruze 
‘gola girando velocemente în fe fH ‘effa vien lafciata cadere 
«perchè non va ella anche nere aria innanzi , come fà pos 
quando è interra? . 


i RR Perchè, bauendo aria di di fo opra n e di fotto, nè questa parti, 


do sine quelle baino dozeattaccarfi. î., enon: bauendo occafione di 
andar pininnanzi, che indietro, cade a piombo . 


| SAGR; Z'alchè la fola vertiginein fe flefia, fenz'altro impeto può 


po rlaruzzola, arriuata;che fia in terra affai velocemen- 
‘ew Hor venghiamoalreSto. Quello (pago sche il ruzzolan- 


da e fi G lega al braccio e col iquale , angolto intorno alla ero 


‘ la,e' la.tira, che effetto fai mella? 


sc sIMP. La cofringe aan in, fe (if 4; pe Hulappaf I 


cc 


corda. L'no 

sA GR. Z'alebè, quando la Viola artiua in terra sella vi giù» 
«gue girando in fe ffefa, mercè dello, Spago. Non ha ella» 
| dunquecagionein fe ftefadi muowerfi più velocemente , per 
terra, che ella non faceua > Mentre era per aria di 


n. SI. M P. Certo sì, perchè per aria non baueza altro impulfo, ches 


| gud del braccio del proiciente, e fe ben hazeza ancor la verti- 
| Gine,quefta (come fiè detto) per aria non fpigne punto, ma 
| arrinando in terra alimoto del' braccio s'aggiugne la progre/- 
Sc Gone della vertigine , onde la. velocità VA raddoppia ; e già in- 
tendo beni/fimo , che rimbalzando laruzzola in glio > la fua 
| velocità da , perchè l’aiuto della circolazione gli manca, 
enel ricadere in terra lo viene a racqu ifare; e però torna 4 
|. muowerfi più velocemente, che.per aria. Reffami folo da in- 
| tender , che inqusfo fecondo moto per. terra ella vadia più 
— vélocemente,che nel primo, perchè così cella fi momcrebbe i inin- 
Safina saccelerandofi fempre.. | | Disiurisb. 


; sacR, Io non ho detto afPolutamente ’ che vata cui moto 


è fia più veloce del prin ma mea puoi sola Gue sd € 7) 7, 
| piw veloce. © 


si SIMP. Queftoè que og: elio jo 01 on espiios xi edi jo vorrei inten 


en 


"E quello 


derkas; ò tà I RITTER qua ai 
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SAGR. ‘Equefto ancora fapete per voi ftefò. Però ditemizguar 
«\ do vorvilafriatecaderlarazzoladi mano, fenza che ella gi 
vaffe in feSteffa, che farebbe percotendo in terra? 
SIMP: Niente, marefterebbe quia. i e 
SAGR. Non potrebb'egli accadere,che nel perenotere in terra, elle 
acquiftaft moto ? penfateci meglio . ARR 
SIMP.Se noi nontalafciaffimo cadere fu qualche pietra, che ba- 
‘effe pendio, come fanno i fanciulli von le chiofe, e che batten- 
do a sbiefcio fu la pietra pendente,acquiffa/fe mouimento in fe 
Seffa in giro, colquale poi ella fesuttaffe di muowerfi pra= 
greffiuamentein:terra,non:faprei in qual'altra maniera ella 
poteffe far aliro; che fermarfi done ella baite/fè + ut 
$AGR. Ecco pare, chein qualche modo ella può acquiffar nuove 
| vertigine . Quando dunquela ruzzola sbalzata tn alto rica- 
dein giù; perchè non può ella abbatterfi a dare fa lo sbiefcio di 
qualche faflo fitto interrayeche babbia il pendio verfo dowe 
è il moto, © acquiftando per tal percoffa nuona vertigine, ol- 
trea quella prima dello jpazo , raddoppiar il fio moto,e farlo 
più veloce, che non fu nel fuo primo batteretm terra» 
SIMP. Horaintendo, che ciò può facilmente feguire. E vò come 
:fiderando, che quando la razzola fi faceffe girare al eotrario, 
‘nell'arrimare in terra ; farebbe contrario effetto; cioè il moto 
— della vertigineritarderebbe quel del'proiciente.. È >. © 
SAGR, E lo ritarderebbe, e l’impedirebbe tal volta del tatto,qua- 
‘ dola vertigine fuffe affai veloce. E diqui nafce la foluzione 
"di quell’effetto , che i giocatori di palla a corda piùefperti , 
fanno con lor vantaggio ; cioè d'ingannar l'auzerfario col 
«© srinciar( chetaleèil lor termine ) la palla ; cioè rimetterla» 
»» *‘conlaracchetta obliqua, in modo, che ella acquifti una vert 
“gine infe fteffa contraria al moto protetto, dalchè ne feguita » 
che nell'arriuare interrail balzo,che, quando la palla non gi-. 
| (raffer andrebbe verfo l'anuerfario , porgendoli il confueto 
| “sempo. di poterla rimettere» refa come morto ; ela palla ff 
| febiacciain terra òmeno affai del'folito ribalza, e rompe 
‘ tempodellarimeffa. Penquefto anco fi vesgono quelli, che 
vie sgizocano con palle di legno a chi piùs'accofta a vu fegno de- 
terminato, quando a giuocarein vna.Stradafaffofa e piena 
d'intoppi, da far deziar'in mille modi la palla , nè punito an- 
‘darverfo il fegno ; per isfuggirls tutti; getiar la palla no raz- 
| golando per terra, ma di posta per aria , come fe haneffero a 
GUSTD gettare. 
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gettare Una piaffra piana , ma perchè nel gettarla palla, ella 
 efcedimano.con qualche vertigineconferitale ‘dalle dita, 14t- 
iu dazoltachè la mano fi teneffe fotto la palla,come comurnenzen- 
tefî tiene, onde la palla nel percuotere in terra prefo at jigno 
ih tra moto del proiciente ye queldella vertigine ; fcorrerebte a 
af[ai lontana; per far ; ch'ella fi fermi , abbrancano artipizio- 
.. famentelapalla, tenendo la mano di fopra, ela palla das /ot- 
|. #0; alla quale nello fcappar vien conferita dalle» dita la verti- 
\ + ginealcontrario , per la quale nel battere in terra vicino al 
\vfegno quiuifi ferma, è poco più amanti fcorre . Ma per tor- 
nar'al priv cipal problema, che è fato caufa di far nafcer que 
| fri altra; dico ; cheè pojfibile 3 che vnomoffo velociffimamente 
o Alafci vfrir'vna palla di mano;la quale giunta, che fia in ter- 
«ra, nor folo fecuiti ilmoto di colui,ma lo anticipi ancora mo- 
©. mendofi con velocità maggiore. E per vedere vn tal’effetto , 
.° voglio, cheilcorfo fia d'unacarretta , alla quale per banda di 
 fuoriffa fermata vna tauola pendente, fi che la parte inferio- 
._ rereStiverfo icawalli, e la fuperiore verfo le ruote di dietro. 
‘| Hora, fe nel maggior corfo della carretta, alcuno, che vi fia 
° dentro, lafcerà cadere wna palla giù per il pendio di quella» 
|. tauola,ella nel veningià razzolando acquiftera vertigine in 
 Sfefeffa la quale, aggiunta al moto impreffo dalla carretta , 
| porterala palla per terra affai più velocemente della carretta: 
e quando fi accomodaffe vn'altra tauola pendente Ln 
 pofito, ff potrebbe temperare il moto della carretta im m0403 
»  ebela palla frorfa giù per la tauola, nell'arrimare in terra» 
IVI CASA s & anco taluolta correffè al contrario 
della carretta . Ma troppo lungamente ci fam partiti dalla 
| materia, e feil Sign. Simplicio refta appagato della folazione 
del primo argomento ; contro alla mobilità della terra ; prefo- 
._ daicadenti a perpendicolo ft potrà venire agli altri. - 
SALV. Ledigreffioni fatte fin qui, non fon talmente aliene dalla 
| materia ,che fi tratta, che fi pofan chiamar totalmente fepa- 
| rate daquella; oltrechè dependono i ragionamenti da quelle 
| cofe, chef vanno deffando per la fantafia , non a va folo,ma 
». atre,cheanco di più difeorriamo per noftro guffo nè fia- 
| suo obligati a quella ffrettezza, che farchbe vno , che ex pro- 
 fello tratta(f© metodicamente vna materia , con intenzione 
| anco di publicarla. Non voglio, che il noffro Poema fi aftrin- 
ga tanto a quella vnità , che non ci lafci campo aperto | er gli 
Se A Mon SR epifodij, 


ta 
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| epifodij ; per l'introduzion de quali doura baftarti ogni pive 
rolo attaccamento;e quali che noi ci fuffimo radunati a conta 
| fazole) quella fra lecito dire ame, ge: mi fara fai ib 
Sentina vofira... vo i 
SAGR Quefto è ame piace pt pè o già ; ; che noi fa 420 11% 
questa larghezza, fiami lecito, prima che paffare più innan- 
zi, ricercar da voi Sign. Salziati , fè mai viè venuto n 
qual fr poffa credere che fia la linea deferitta dal mobile gra» 
o zenaturalmente cadente dalla cima della Torre a baffo ,e fe 
emitite ima fatto So pra: ian, tone, soa in aracda il vostro 
> pergfieroè vg 
sALY Ioc' ho taluolta penali sea non iii punto, che quando 
altri fuffè ficuro della natura del moto ; col quale il graue de- 
Scende per condurfi alcentro del globo terrefire, mefeolando 
poi col mouimento comune circolare della conuerfion diurna, 
fi trouerrebbe precifamente qual fortedi linea fia quella , che 
‘dalcentro della grawità del mobile vien tan nella si a 
vfizion ditali due mouimenti.. | 
SAGR. Del ferplice mouimento Ne, ‘ centro denti dalla 
| grauità, credo,cke fi po[fà affolutamente fenza errore credere, 
‘che fta per linea vetta, po nia erbe la terra 
fa immobile, 
SALV. Quanto a quefta partè, non folamente poffiamo ereerla 
ma l'efperienza ce ne rende certi. i 
SAGR. «Ma comecene afficura l efperienza ’ 5 noi non veggia- 
“mo mai sino noto, che iù docu delli a circolare, 1 © int 
474208 
sALÙ. tati pur im pena non Veggiano noi deh S ‘che 
è femplicein gia; auuenga che l'altro circolare comune alla» 
«..VZerra, alla Torre, © a noi reffa impercettibile, ecomenullo, 
“> efolocireffa notabile quello della pietra non participato da 
ww soize di questo il Jenfo. dimoftra, che fia per linea retta, ve- 
«0. zendo fempre parallelo alla (tefà Torre, che fopra la Saper» 
o ficie terrefireè fabbricata rettamente, 3 a perpendicolo. 
#00 Haucie ragione e ben troppo dappoco mi fon. dimoffra- 
| fo, mentre non m'è è founenuto vna cofa fi facile ; magià, che 
| queftoè è notiffimo , che altre dite-voi di defiderare,, hot iaten- 
der la naturadi queffo monimento a baffo? |. 
7; Non baffa intender, che fia retto; m2a bifogna fapere, fe. 
fia vai fra pure di ife, cioe, fe. mantenga empresa 
i va ‘Flefa 


ha: 


sa "a 
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©n'ifeffa velocità ; è pan fi vadia ritardando, d accelerando : 
SAGR: Gia è chiaro, che fi va accelerando continuamente. 
SALV. Nè quefto baffa, ma conuerrebbe fapere fecondo qual pro- 
porzione fi faccia tal'accelerazione: problema ; che fin qui 
© 0220 credo, che fia fiato faputo da filofufo,nè da matematico al- 
cunojancorchè da filofoji, © in particolare peripatetici , fie- 
.. mo s$fattvolumiintieri, egrandijfimi fcrittitntorno al moto. 
SIMP. I filofofi fi occupano fopra gli vnizerfali principalmene 
> testrozamo le definizioni, D' ipiù comuni sintomi , lafcian- 
«do poi certe fottigliezze, e certi tritumi, che fon poi più tofto 
«suriofità, at matematici: & Ariffot. fi è contentato di defini- 
“itun ze eocellentemente, che cofa fia 1l moto in vnizerfale; e del lo- 
1. sale moftrare iprincipali attributi, cioè, che altro è naturale, 
«altro violento , che altro è femplice, altro è compofto, che altro 
x @equabile, altro accelerato ; e dell’accelerato fi è contentato di 
». venderla ragione dell’accelegazione , lafeiando poi l'inuefi- 
e gazione della proporzione di tale accelerazione, e di altri più 
particolari accidenti al mecanico , ò ad altro inferiore artiffa . 
SAGR. Tutto bene Sign. Simplicio mio. Ma-voi-Sign. Salziati 
o calandozi taluolta daltrono della maefta peripatetica , bauete 
| mai feberzato intorno all’inefficazione di quefta proporzio= 
onsurze dell'accelerazione del moto de graui defcendenti è 
SALK.. Nonmiè fiato bifogno di penfarzi , attefochè l’accademie 
co noftrocoman'amico,mi moftrò già vn fuo.trattato del mo- 
“do; dome cera dimoffrato questo, con molti altri accidenti ; ma 
| troppo gran digreffîone farebbe , fe per quefto voleffimo inter-. 
‘vomper il prefente difcorfo , (che pure effò ancora è vna di- 
i greffione) e far come ft dice, vna commedia in commedia. 
SAGR. Micontento d’affoluerui da tal narrazione per al prefen= 
te, con patto però, che quefta fia vna delle propofizioni rifer- 
mata daefaminarfi tra le altre in altra particolar Jeffione,per- 
chè tal notizia è da me defideratiffima » d0 intanto torniamo 
allalinea defcritta dal graue cadente dalla fommità della» 
Torre, fino alla fua dr ur pu uià 
SALV. Quando ilmowimento retto verfo ilcentro della terra faf 
_. Se vniforme, effendo anco vniforme il circolare verfo Orien» 
te, ft verrebbea comporre di amendue vn moto per vna linea 
Spirale , di quelle definite da Archimede , nel libro delle fue 
Spirali : che fono, quando vn punto fi muoue vniformemente 
Sopra vnalinca retta, mentre ela pur'vniformemente fi gira 
agiorno 


138 | Dialorofécondo (RIE 
» dntorno a vn'de ifuoi eflremi panti fijo, comecentro del fo 
vinolgimento Ma perchè il'moto retto dellaraze cadente; è 
continuamente accelerato , è forza ,.che la linea del compofto 
dei duemouimenti, fi vadia fempre con maggior proporzio- 
ne allontanando fucce/limamente dalla circonferenza di quel 
cerchio , che baurebbe difegnato il centro della erauità della 
pietra, quando ella fuffe reffata fempre fopra la T'onre: e bi- 
fogna che quefto allontanamento ‘Jul principio fia piccolo 
anzi minimo, anzi pur minimijfimo , anuengachè il graueo 
defcendente, partendofi dalla quiete, cioè dalla primazion del 
moto a baffò, © entrando nel moto retto in già, è forza , che 
pali per tatti i gradi di-tardità ; che fonotra la quietese qual- 
Siuoglia velocità, li quali gradi fono infiniti: fi come già 4 
lungo.Jt-è diftorfo econclufo.=" vinco coat 
Stante dunque, chetale fiail progrefo dell’accelerazione sO ef 
| fendooltre di ciò-vero sche il grane defrendente vd per termi- 
nave nel centro della terra, bifozna, che la linea del fuo moto 
| compofto,fia tale, che ben fi vadia femprecon maggior pro- 


Ta linea de- © porzione allontànandd dalla cima della T'onre, è per dir ine 
feritta dal ca» glioydalla circonferenza delcerchio deferitto dalla cima della 
dente natura- Z'orre, per laconuerficn della terra, ma che tali difcofftamen- 
le, fuppotto il ti fieno minori, è minori in'infinito; quanto meno je meno 
moto della ter +» e ie «i nie e i ele ai 
ra,cìrca'l pto- © ‘| #l mobrleyi troza e/erft fcoffato dal primo terminò dore.pòfà- 
prio centro , © ua. Oltredi ciò è neceffario, chequeffta tal'binea delimoto com- 
farebbe pro- pofto vadia a terminar nel centro della terna. Hor fatti que- 
babilmete cre ffidue prefuppofli, venni già defcrinendo intorno alcentro 


RICE da A-colfemidiametro AB. sl cerchio BI. rapprefentaremi il 
| ‘globo'terreftre, è prolungando il femidiametro ABvin C. 
deferifil'altezza della Torre BC. ‘la quale portata ‘dalla 
| «terra, foprala circonferenza BI: deforize con la fora fommi- 
tal’arco CD. dizifa poilalinea CA in mezo in E.col cen- 
tro E.interuallo EC. deferizo il' mezo cerchio‘ CI As per. il 
quale dico hora che afiai probabilmente fi può credere, che» 
Una pietra cadendo dalla fommità della L'orne Crowenza mo- 
— mendofi del moto‘composto del comune circolare’, edel'frio 
proprio retto; imperocchè feenando nella circonferenza CD. 
alcune parti eguali GF. FG. GH. HL. eda 1 punti F. 
G.H.L. tirate verfo il centro A.linee reite, le parti di effe in- 
tercette fra le due circonferenze CD. BI. ci rapprefenteran- 
| ‘ no fempre la medefima Torre €B. trafportata dal globo ter- 
è Mc refire 
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veffre verfo DI. nelle quali linee i punti doue effe VeNZONO 
fegate dall'arco del. mezo cerchio CL: fono i luoghi doue di 
tempo intempo la pietra cadente fi ritrowa : li quali punti ff 
i vanno fempre ‘con mag-. A | 
gior proporzione allon- 
tanando dalla cima della. 
Z'orre,che è quello,che fa, 
che il moto retto fatto l4- 
gola Torre, ci fi.moftra 
fempre piu ; e più accele- 
rato; vedeft ancora, come: 
merce della infinita acu- 
tezza dell'angolo del c3-.. 
tatto delli due cerchi DC 
+ Cl. il difcoffamento del © “Ha? 
cadente dalla circonferè- sara] 
za CFD. cioe: dalla ci 7. (KU ui 
ma della Torre, è verfo il principio piccoliffimo, che è quanto 
adire ilmotoingià efferlentifimo, e più, e più tardv in in- 
finito, fecondo la vicinità al termine C. cioè allo fato della 
quiete; e finalmente s'intende, cometa vltimo , talmoto an 
> drebbe aterminar nelcentro della terra A. - 
SAGR. Intendo perfettamente il tatto, nè po/fo credere, che 1 mo- 
bile cadente deferiva col centro della fua grauità altra linea, 
chevna fimile , è (PADRE i 
SALV. Mapiano Sign. Sagredo  cheio ho da'portarzi ancora + 
tre mie meditazioneelle , che forfe non vi difpiaceranno. La . 
prima delle quali è , che fe n01 ben confideriamo, il mobile non Mobile e2d 
Simuoue realmente d'altro, che di vn moto femplice circolare, ie id pa) I ra 
JE come quando pofaza fopra la Torre pur si muowena di vn. della Torre,fi 
. moto femplice, e circolare. La fecondaè ancora più bella,im- muoue per la 
si perocché egli non si mMuowe punto più i Ò MENO ) che fe fuf siena 
reffato continuamente fu la Torre, efendo che a gli archi a 
CF. FG.GH.&c. che egli baurebbe paffati fando fempre ue più,nè me- 
Su la Torre fono precifamente eguali gli archi della circonfe- no, che fe fuf- 
 venzaC.I.rifpondenti fotto gli ffefît C.F. F.G. G.H. &c. fe reftato la 
dialche nè feguita la terza meramiglia , che il moto vero, e reale "<: one di 
della pietra non vien’altrimenti accelerato, ma è fompre equa- nioto equabi= | 
bile‘ & vniforme, poichè tutti gli archi eguali notati nella le, e non ace 
circonferenza C.D. Wi loro corrifpondenti fegnati nel r ciy- celerato è 
; 6ONf6= PA 
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conferenza >»CI: denigono palfati in tempi eguali> talebè noù 
venghiamo liberi di ricercar nuowe caufe di accelerazione, ò di 
altri moti, poichè il mobile,tanto ffando ju la T'orre , quanta 
cendendone, fempre si muone nel modo medesimo , cioè cir- 
colarmente con la medesima velocità, econ la medesima vai 
formità . Hor ditemi quel che vi pare di questa mia bize 
zarria? i 


SAGR. Dicouiy che non: potrei a baffanza con parole efprimes 


© quanto ella mi par marauigliofa ve per quanto al prefente mé 
« firapprefenta all'intelletto, io non credo , che il negozio paffi 


altrimenti; e volefSe Dio,che tutte le dimoffrazioni de filofofi 
haueffer la metà della probabilità di quefta. Vorreibene per 
mia'intera fodisfazione fentir la proua ) come quelli archi fic- 
no egual. 


SALV. La dimoffrazion è facilifima. Intendete effer tirata» 


Moto retto 
par del tutto 


efclufo in na-. 


IUra » 


quefta linea TE. Et effendo il femidiametro del cerchio CD, 
cioè la linea CA. doppio del femidiametro CE. del cerchio CI 
farà la circonferenza doppia della circonferenza, © ogn'arco 
del maggior cerchio doppio diogni arco fimile del minore: D° 
in confezuenza la metà dell'arco del cerchio maggiore , equale 
all’arco del minore. E perchè l'angolo CEI. fatto nelcentro 
E. del minor cerchio , e che inffte fu l'arco CI. è doppio del- 
l'angolo CAD. fatto nel centro A. del cerchio maggiore; al 
quale futtende l'arco CD. adunque l'arco CD. è la metà del- 
l’arco del maggior cerchio fenoile all'arco CI. e però fono li due 
archi CD. CI. eguali;e nell'ifeffo modo fi dimoftrerra ditut- 
te le parti. Ma che il negozio,guanto almoto dei graui de- 
fcendenti, proceda così puntualmente, io per hora non lo vo* 
glio affermare;ma dirò bene,che fe la linea deferitta dal cadete, 
non è quefta per l'appunto , ella gli è fommamente proffima + 


SAGR. Maio Sign. Salziati vò pur bora confiderando vn'alira 
cofa mirabile, e queffa è, che , fanti queste confiderazioni, il 


moto retio vadia del tutto a monte, echela natura mai non 
fe ne ferua , poichè anco quell'ufo, che da principio gli ficon- 
cedette, che fu di ridurre al (uo luogode parti deicorpi inte- 
grali, quando fuffero dal fuo tatto fiparate, e pero in praua 
difpofizione coffituite, gli vien lezato, © affegnato pur al” 


moto circolare. ‘ 


SALV. Quefto feguirebbe neceffariamente,guando ffeffeconcu- 


So il globo terrefre muowerfi circolarmente , cofa, che io n078 
| pretendo Sd 


à 
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pretendo, che fia fatta, ma folamente fi è andato fin qui, e fi 
“andra confiderando la forza delle ragioni, che vengono afe- 
grate da i i filofo ofi per proua dell'immobilità della terra , delle 

quali quefa prima prefa da i cadenti a perpendicolo pat; ife le 
difficultà , che bawete fentite : le quali non sò di quanto mo- 
mento fieno parfe al Sign. Simplicio , e però prima che paffare 
al cimento de gli altri argomenti , Sarebbe bene,ch'ei produce 
fe,fe cofa ba dareplicare în contrario. — 

si MP. ‘Quanti a questo primo, confeffo veramente bazer fenti- 
to varie fottigliezze , alle quali non bazezo penfato , e come 
che elle mi giungono nuove, non poffo bauer le rifpoffe così in 
pronto , ma quefto prefo dai cadenti a perpendicolo, non l'ho 
per dei più gagliardi argomenti per l immobilità della terra, 
e non so quello, che accadera de a tiridell'artiglierie, e maffime 

o di quelli contro almoto dixrno . 

sa GR, Zantò mi deffe faftidio il volar de gli vecelli , quanto mi 

fanno difficaltà le artiglierie, e tutte le altreefperienze arre- 
i cate di fo pra. Ma quefti vecelli ; che ad arbitrio loro vola- 
“no innanzi, e'n dietro , e rigirano in mille modi , e quelche»ò 
importa più, ffanno le bore intere fofpeft per aria, questi dico 
‘ni ’ftompigliano la fantafia nè sò intendere, cometra tante 

è girandole e’ non ifimarviftano il moto della terra, ocomee 
PU in tener dietro a vna tanta velocita, che finalmente fupe- 

04 pa a parecchi se parecchi doppi il lor volo . 

PRIA Veramente il dubitar voftro non è fenza razione, e forfe 
“Copernico Sfeffo non ne douette trouar fcioglimento di fua 
“Intera fodisfWlione ; è perciò per auuentura lo tacque, fe ten 
sanco nell'efaminar l'altre ragioni in contrario fu a fai conci- 
È credo'per altezzad'ingegno ; € ‘fondato fu maggiori, e più 
‘alte contemplazioni , nel modo, che i leoni poco fi muouono 
ag” l'importuno abbaiar dei piccio1 cant. Serberemo dunque 
\l'imffanza degli vccelli in vitimo,e’ n tanto cercheremo di dar 

esi \sfadisfazione al Sign. Simpl. nell’altre, col moffrargli al modu 

A sn i ; cheegli feffo bale foluzioni in mano, fe bene non fe 

‘waccorge. E facendo principio da î tiri di volata ) fatti col 
ù dela mo pezzo , poluere,e palla,l'uno verfo Oriente,e l’altro. 
_ verfo Occidente; dicami qual cofa fia quella , che lo inuoze a. 

5 gone, che tiro verfo Occidente (quando la reudluzion 5 
diurna fufle del globo dirai d ourehog SIR) più nea 
<Afaishe L'altrò verfo Lemante SB 

NSD L M. pi 
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SIMP. Muonomi a così credere , perchè nel tiro verfo: Leuan= 
Motiuo per il 


quale par che 
ao nd'artie 
glicria verfo 
‘onence deb- 
Bi riufcir più 
Ligo che quel 
Jo verfa le» 
uanie. 


te, la palla mentre, cheè fuori dell'artiglieria , vien foguita 
dall'ifteffa artiglieria , la quale portata dalla terra, pur velo- 
comente corre verfo la medefima parte, onde la caduta della 
palla in terra vien poco lontana dal pezzo . All'incontro nel 
tiro occidentale, amanti, che la palla percuota in. terra, il pez= 
zo ft è ritirato affai verfo Leuante,onde lo fpaziotra la palla, 
el pezzo, cioè il tiro, apparirà piu lungo dell'altro, quanto 


fara fato il corfo dell’artiglieria, cioè della terra, ne tempi,che 
amendue le palle fono ftate peraria. La 


SALV. Iovorrei,che noi trouaffimo qualche modo di far'unie 
e/perienza corrifpondete al moto di quefti proietti, come quel» 
la della naue al moto de i cadenti da alto, a baffò, e vò pen 

fandolamaniera. | «| ES pin a gi 

SAGR, Credo,che proua affai accomodata farebbe il pigliare vna 
carrozzetta fcoperta, & accomodare in effa vn balefirone da 
bolzoni a meza clewazione, acciò iltiro riufciffe il maffimo di 
iutti,e mentreicaualli correffero ) tirare una volta verfo la 
parte doue fi corre,e poivm'altraverfo la contraria , facen» 
do benijfimo notare dowe fi trowa la carrozza in quelmome- 
to di tempo, che lbolzone fi ficca in terra, fi nell'uno, come 
nell'altro tiro ; che cos: potrà vederfi per appunto quanto l'u= 
no riejce maggior dell'altro . 

SIMP. Parmi ,che tale efperienza fia molto accomodata ; e nom 
ho dubbio, chel tiro,cioè,che.lo fbazio trala freccia ,, e doue ff. 
trouala carrozza sel momento,che la freccia fi ficca in terra, 

Saraminore affii, quado fi tira verfo il confo della carrozza; 
che quado fi tira per l'oppofito.Sia per efempio il tiro in fe ftef- 
foirecento braccia , e’ corfo della carrozza ,. nel tempo, che il. 
bolzone $tà per aria, fia braccia cento, adunque tirandofe 
venfo il corfo delle trecento braccia deltiro,.la carrozzetta ne 
paffa cento; onde nella percoffa del bolzonein terra, lofpazio 
tra effo,elacarrozza farà braccia dugento folamente, ma 
all'incontro nell'altro tiro correndo la carrozza al contrario 
del bolzone, quando il bolzone hara paffate le fue trecento: 
braccia,e la carrozza le fuacento altre in contrario,la diffan= 
 zatrapoSffa fi trouerd effer di braccia quattrocento .. 

SALV. Sarebbec'egli modo alcuno per farsche quefti tiri riufcifero 
eguali f si gs iù 

SIMP. Iomnon faprei altro modo;che col far far ferma lacarroz, 


ab o Quefto 


Efperienza di 
vna carrozza 
corrente per 
vedere la dif- 
feréza de tiri. 
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SALV. Queftoff sà, maio domando facendo correr la carrozza 
 atuttocorfo. ; 
SIMP. ChinoningagliardiBfeVarco , nel tirar fecondo ilrorfo,e 
«_potl’indeboliffe pertirar contro alcorfa . 
SALV. Ecco dunque,che pur ci è qualch'altro rimedio. Ma quan- 
to bifognerebbe ingagliardirlo di più, e quanto poi indebo- 
elogia i ; 
SIMP. Nell’efempio noffro doue haziamo fuppofto, che l'arco ti- 
——vaffetrecento braccia,bifognerebbe per il tiro verfv il corfo in- 
gagliardirlo , fi che tirafe braccia quattrocento, e per l'altro 
andebolirlo tanto , che non tirafie più di dugento , perchè così 
l'uno, e l’altro tiro riufcirebbe di braccia trecento in relazio» 
ne alla carrozza , la quale col fuo corfo di cento braccia , che 
| ea fottrarrebbe altiro delle quattrocento , e l'aggiugnerebbe 
a quel delle dugento, verrebbe a ridurgli amendue alleò 
——Urecento. ; 
SALV. Ma, che effetto fa nella freccia la maggior, è minor ga- 
Eliardia dell'arco ? 
STIMP. L'arco gagliardo la caccia con maggior velocità, el più de- 
—_— bolecon minore; el'iffefa freccia va tanto più lontano vra 
colta, che l’altra, con quanta maggior velocità ella efce della 
cocca l'una volta, chel’altra . 
SALV. T alchè per far, che la freccia tirata tanto per l'uno, quan- 
to perl’altro verfo, allontani egualmente dalla carrozza 
corrente, bifogna, che Je nel primo tiro dell’efempio propofto 
ella fi parte v. g. con quatiro gradi di velocità, nell'altro tiro 
ella ff parta con due folamente: ma fe fi adopra il med:fimo 
arco da effo ne riceue fempretre gradi . 
SIMP, Cosìtè j e per quefto tirando con l'arco medefimo, nel corfa 
‘ della carrozza , 1 tiri non poffon riufcire eguali. 
SALV. Miero fcordato di domandar, con che velocità ff fuppo- 
me, pur in queffa efperienza particolare, che corra la car- 
e 
SI MP. “La velocità della carrozza bifogna fapporla di va grado 
in comparazione di quella dell’arco, che è ire. 


3 Fate 


SALV. S3, st, costtornailconto giuffo . Ma ditemi, quando la 
carrozza corre, non fi muouono ancora con la medefima ve- 
locita tutte le cofe,che fon nella carrozza? 

SIMIP: Senza dubbio. | © ©° 

SALV. Adunqueil bolzone ancora e l’arco elacorda,ful1a 

+ qualeè tefo. AR L 2 Losi è, 


ré4 Dialogo fecondo 
SIMP. Coszò si ; Su SA 

SALV. «Adungque nello foaricare il bolzone verfo il corfo dell'io 

carrozza s l'arco imprime i fuoi tre gradi di velocità 1n vino 

bolzone, che neha gia vn grado, merce della carrozza , che 

verfo quella parte con tanta velocità lo porta ; talcbè nell'o- 

fcir della cocca @ ft trowa con quatiro gradi di velocità, al- 

incontro , tirando per l'altro verfo, il medefimo arco confe- 

| rifcei fuoi medefimitre gradiin vn bolzone, che fi muowe ia: 

contrarioconvn grado, talchè nel fepararfi dalla corda, non 

gliveftano altro, che dua foli gradi di velocità. Ma già vot 

| SPe/fo hawete depoffo, che per fare i.tiri eguali , bifogna , che il 

bolzone fi parta vna volta con quattro gradi y e l'altracono 

due, adunque fenza matar arco; l'iffeffo.confo della carroz= 

za è quello, che aggiuSfa le partite , e l'efperienza è poi quella, 

che le figilla a coloro, che non volefiero , dè n0n poteffero effer 

capaci della ragione. Hora applicate queffo difcorfo all'arti- 


Sciocliefi l'an. . | glieria, etrowerete; che muowafi la terra, 0 $fia ferma ; i tivi 
FOMENLO pres fatti dalla medefima forza, banno a-riufcir fempre eguali 


fo dai tiri d” 
artiglieria ver 
fo leuante, e* 


verfo qualfinoglia panteindrizzati.... L'erroredì Ariftotile 
di T'elomeo, di Z'icorme, voffro,e dituttigli aliri, ha radice in: 


verfo. ponen-- quella fifa, e inueterataimpreffione, che la terra ffia ferma. 
Wo, della quale non vi potete, ò fapete fpogliare, nè anco quan- 


do volete filofofare di quelche feguirebbe, poffo che laterrafi 
mouelte ze così nell'altro argomento non confiderando, che» 
mentire, che la pietra è fula Torre, fa circa il muouenfi, ò non 
muonerfi, quelche fa il globo terreftre, perchè bazete fif0 nel- 

la mente, chela terra fia ferma, difcorvete intorno alla ca-- 

duta del {affo fompre.come., fè.ff partiffe dalla quiete, doze,. 

che bifoznadire, fe laterra Sta ferma; il. fafò ft parte dalla’ 
quiete ,e feende perpendicolarmente; ma fe la terra fi muowe,. 

la pictra altrefî fi muoue con pari velocità , nè fi parte dalla: 
quiete, ma dalmoto eguale a quel della terra , col quale mes. 

fcola il foprauegnente in giù, e ne compone van trafuerfale. 

SIMP. Ma:Dio buono; come ; fe ella fi muoze trafuerfalmente:s 
la veggo io.muouerfi rettamente, e perpendicolarmente? que-- 

ffoè pure vn negare il fenfo manififfaz e fenon fideue cre. 
dercalfenfo per qual’ altra porta fi deue entrare a filofofare è 
SALV. Rifpetto allaterra, allaT'orre ea noi, che tutti di confer- 
° zaci momiamo col moto‘diurno infieme con la pietra; il mo» 
to.diurno,è come fenon fuflè refainfenfibile , veftasenetie 

| | «—_ cettibile,. 


- 


ob Del Galileo ! DIE 
«0 a ertibile, free Yolo:ci reftavofPwuabite quel 
ciionzoto zi de quale noi manchiamo } che il venirea batto lama- 
© «bendola T'ornes Voînon feteibprimo che fénta ‘eran re- 
+‘ \vpugnanza in apprender quefto nulla vperar'il moto tra le.co- 
cs i fedellesgzalicalià comune ivan sirio ono 
SAGR.: Horami fouziene di certo mio fantafficamento ; che mi 
«n spafibon\ giorno per l'immaginatina; mentre nasigaba nel 
130 nvaggioti Aleppo,done andata Cofclo delanofira nazione, 
| e forfe potrébb'effer. di qualche aiuto; per efplicar quefte nul- 
.da'operare del moto comune , W effer, come, fe non fufe per 
tuttii participanti di quello sevoglio; fe cossopiace al Sicn. 


Ta SOOTZOTA 


-Cafo notabile 


el Sagredo 
per moftrar il 
nulla fperare 
del rnoto .co- 


Simpl.difcorrer feco quello,che allora fantafficaua da me folo. mune. 


SIMP,La novità delle cofe;chefento, mi fà cariofo, nonche tol- 
+ derante diafcoltare,però ditepure. \\ vi. x 
SAGR: Sela punta di vndpennd da feriere, ‘che fufe Rata in 
‘vo Salane per tuttala mià maniigazione da Venezia fino im Alef- 
0) fandrettay bauefft bauuto faculta di laftiar vifibil fegno di 
| taltoil fuo viaggio, chevefligio, chemota, chelinea haurcb- 
 vd'eliailafelata? «> ser gi 

SIMP. Haurebbelafciato vnalineadiffefa da Venezia fn 13, n8 
Li perfettamente diritta; ò per dir meglio; diftefa in perfetto ar- 
nu codicerchio, ma domepizi;e doue meno fpeffaofa, fecondo, che 
 salvaffello fafft andato, vr pià vr meno futinando ; ma que- 
or ffoinpletterfi in alcuni loghi vn braccio, è due, a deftra, 0 a 
o /iniftra, ialto, da bafb in vna lunghezza di molte centi- 
© cazaia di miglia , piccola alterazione barebbe arrecato all'int.r9 
+ &rattodellalinea, fi chea pena farebbe fiato fenfibile se fenza 
«error di momento fi farebbe potntachiamare vna farte 


d'arco perfetto.» « | Lala 

SAGR. Siche il vero , vero, veriffimo moto diquella pronta di pi- 
‘na farebbe anco flato vn'arco di cerchio perfetto, quando il 
“moto del vaffello , tolta la fluttuazion dell'onde, fujft ffato 
=.» placido; étranquillo . (E fe io haueffi tenuta continuamente 
".. quellamedefima pennain mano ; e folamentel'haweffi teluol- 
| tamoffavndito, è duein qua, din là : qual'alrerazione ba- 

petto arrecata a quel /u0 principale , elunghijftmso.tratto ? 
SIMP. Minoredì queba, che arrecherebbe a vinalinea retta lun 
| gamille braccia;il declnar'in varij luoghi dall'affoluta retti. 

\ tudine,quanto è vn'acchio di pulce. ira no 

SAGR. Quando danqueva pittore,mel partirfî dal porto; haueffe 

grin 4.3 601MI%= 


‘56 | Dialogo fecohdo 


cominciata a difegnar fopravna carta con quella penna,e cî- 
tinuato-il.difegno» fino in Aleffandretta , baurebbe potuto 


» cauar dal moto-di quella n'intera ftoria di molte figure per- 


-, fettamente dintornate ; e tratteggiate per mille; e mille verfi s 


con paefî, fabbriche, animali, W altre cofe , fe ben tutto il ve- 
ros reale, (3 effeazial mozimento; fegnato dalla punta di quel» 
da penna, non farebbe Stato altro, chevnabenlunga, ma feme 


. pliciffima:linea x E:quanto all’operazion propria del: pittore 3. 


l’iftefoa capello haurebbe delineato quando la. nave. fuffi > 


| Alata ferma. Che poi del moto lunghiffimo della penna. non. 


refti altro veffigio,chequeitratti fegnati fula carta, lacagio» 
neneèl'effere fiato il gran motò,da Venezia in Aleffandretta,, 
comunedellacarta, e della penna ; e ditutto quello, che era tt 
naucz Maimoti piccolini, innanzi; e'n'dietro, adeftra © 


«\dfinifira s comunicati dalle:dita del'pittore alla penna. enon. 


Ùù . alfoglio, per é[fèr-propriy di quella, potettero lafciar dife ve-- 


‘vfligio fu lacarta; che a tali mowimenti reffaua immobile.Coss 
»\parimenteè vero, chemozendofi la.terra, ilmoto della: pietra: 


nelvenire a baffo è fato realmente vn.lunzo tratto:di.molte. 


‘centinaia, 0 ancodiî molte migliaia di braccia, e:fe bazeffeà 


potuto fegnareinvn'aria:fFahile , è altra fuperficie « iltratto. 
del fuo corfa, hauerebbe lafciata wna lunghiffima linea traf=- 
uerfale; ma quella parte di tutto quefto moto; chéè comuneo. 
del faffo,della T'orre,e di moi;ci vefta infenfibile, e come fe non. 
fa, e folo rimane offerzabile quella parte, della quale, nè la. 
Torre: nè noi fiamo. partecipi, cheè in fine quello , con che: 
la pietra. cadendo, mifura la Torre. Po. 5 


SALV. Sottili/fimo penfiero per efplicar quefto punto affai difici» 


cile, per e/fer capito da molti .. Hor, feil Sign. Simplicio non 
vuol-replicar altro, po/ffamo paffare all'altre efperienze, la; 
Scioglimento delle quali,ricenerà non poca ageuolezza dalla 


- cofe dichiarate fin qui. 


SIMP.. Io.mon ho che dir altro, & era:mezo affratto fa quel dife- 


gno e ful penfare, come queitrattitirati per tanti verfi, di 
qua,di li, in sù; in già, innanzi; in dietro, e ntrecciati. cono 


- centomila ritortole, non fono. in effenza, e realiffimamente» 


altro; che pezzuoli di vna linea: fola tirata tutta per vnverfo 
medefimo ,, fenza:veran'altra alterazione;che il declinan dal 
tratto dirittifimotaluol'avn pochettino a defra, ea finiftray, 
eil mumouerfila punta:della penna, or più veloce, O sg 

i barady 


UE GI 


“i oDel Galileo. t67: 


“Varda, ma con minima inegualità. E considero; che nel me 
i elefimo modo ft fcrizerebbevna lettera e che quefti ferittori 


tei pia leggiadài, che per mo$trar la fcioltezza dellamano, fenza 
«uu farcar la penna dal'foglio, in'vn fol'tratto ;fernano con mil- 
‘ntuedey e mille rauuolgimentivvna vaga intretciatura , quando 


LA 
« DIN 


faferoc in vnabarca, che velocemente feorreffe conuertireb- 


«bero tutto-ilmoto della penna ; cheineffenzaè vna folalinea 
| aivata‘tutta verfo la medefima parte ;-e pochiffimo infefa è 


«O Vdeclimante dalla perfetta drittezzazin vn'‘ghirigoro.. Et bo 


” 


‘gran gufto  cheil:Sign<Sagredom'babbiadeftato quefto pen- 
‘fiero però fecuitiamosnnanzi;chela fperimiza di posernes 


Vo fentir:dergli altri miserrà più attento \ © +0, 
SAGR: Quando vor bauette uriofitàdi fentir di fimili ar- 


+ 


| guate, chemon fousengono così a ognuno; now cememanca- 
| \in0,emaffimetn queftacofa dellamazizazione; enon vi par- {21 infipide i- 


Sottiglieze af 


va vn bel penfiero quello.;che mi fouuennepurmnella:mede/i- ronicamente 


MR; nanisazione squando:mi accorfi;cheV'alberodella nare, ‘dette, e caviate 


alii 
‘SIMP. E così quand'vn'huomo cammi 
E po,tberco © piedia cc auv 


SAGR. L'haucieda per voi Steffo ve di voffra ingesno:penetrata 


| | fenzaromperfi;;d piesarfivbauewa fatto: piùviaggio:con la 

| gaggia jet con'latimay‘checol piede? perchè. lacimaeffendo 
è piwlontana dal centro-della terrazche nonè il piede, veniva 
‘rad'bazerdeferitto vn'arco divvn cerchio maggiore delcerchio, 
| perilquale era paffato dl piede? 


da certa enci. 
‘clopedia, 


na-fa più viaggiotol ca- 


ibeniffimo.. Ma noninterrompiamo il Sie Salziati 


SALV: Mipiacedivedersche il Sign. Simplicio fi-va addeffràn: 


” 
d 


x Ò 
" 


È 


do; fe però il 'penfiero è fuo iemontiaimparato darcerto li- 
.bretto di conclufioni;:doue nefono parecchi altri.non:'men_o 


vagbisearguti. Segueyche noi parliamordell'artigl'enia eret- , 
“ta aperperdicolo fopra l'Orizonte,cioè del ino verfo.sla0firò Inftanzacon- 


‘»®eriice vefinalmentedelritorno della palla per l'iRefà linea, 10-21 moto di 


Sopra l'ifefò pezzorancorehè. nella lunga dimora, ‘cheella fav "Do ; ina 
Separata dal pezzo, la terra Hero nio miglia ‘portato 431 tiro per- 


‘ verfo.Lewante;e par, che pertanto fpazio dounebbe la. palla pendicolare 
vcader lontana dal pezzo verfo Ovcidentez <il che nod'avcade; dell'Arciglic2 
| adunquel'artiglieria fenza eferfi moffa l’ha'afpertatav La 485 


sog i'rifponde 
all! inftanza 


Soluzione èl'iffeffa;che'quella della pictmarcaden'eda Wa Z'or- 


— resetuttalafallacia), el'equizocazionetonfifte nél:fuppor moftrando Va 
Sempre pervero quellovelie è in'quisftiome; perchè l'ancierfario squiuoco, . 


L4 ha 


>.%? 


168: Dialogo fecondo 
© ba fompre ferma nel concetto ychela palla fi parta dalla:guie- 
tenelverir cacciata dalfuoco fuondel pezzo; e partirfindallo 
. fatodiquiete non pudeffer;fe non: fuppoftalà quiete delglobo 
i serrefirey che è poi la'conclufionedichefi quiftioneggia;replico 

«per tanto sche quelli; che faro la terna mobile; ciaO b 

che l'artiglieria, cla pallasthevi è dentro participanò ibmede- 

n a20 moto,che.ba laterra; anzi che questo infieme.con lei ban= 

\w’eglino.da natura, e-che però la palla non fiparte altrimenti 

«i dalla quiete; ma congiunta co l/uò moto intorno alcentro, il 

ui quale dalla protezione. issàtzinon le viennè tolto, nè impedi- 

| » soon Diinstalgdifa feguitàndo ilmoto @niserfaledella terra 
quo verfo Oriente fopra l'iftefà pezzodi continuo ft mantiene , fè 

»» aell'alzari; come nel ritorno. ;'el'iffefowednete voi accaderei 
ino efncendo ke/perienza in nanodivna pallatirata in.sù a pere 
uan perdicolo.conona: balera, la quale ritorna nell'iftefà luozob. 

pori avi Asbvnzòzafi linnaue,òd:ftia ferma sig 0 ii no a 

Di 1005000 SAGR. Questo fodisfa beniffima altatto ;.ma perchè hè veduto g, 
319 47:39 "gi noche ibSigniSimplicio prende gaffo di certeranguzie da chiappar- 
TE cl cozze, ffidice») dl'rompazizo, gli vogliodomandare:;fe fuppo- 
Altra folitzio» è vMfo penbgras ale La Brenna ftiafermane fapra «fedariiglicria: 
ne alla mede. «0 \ verita perpendicolarmente; e drizzata al.noftro Zenit, egli bar — 
fmainftanza,. difficultà neffuna in intender> che quello è il vero tiroa per= 
«nr 'operedicolo , eche la pallanel partivfi., e nelritorno fia per an= , 
dar per l'iftefà linca retta,intendendo femprerimolfi tutti glà: 
ctnrdrapedimenti efterni, & accidéentari] 0 0. Va LI 

SIMP.. Iosintendo,che ilfatto:dewa ficecedencosi per appunto. 


#. 


SAGR, Ma quando l'artiglieria fi piantafft;non a perpendicolo,. 
i madinclnataverfo qualche parte, qual dowrebbe effer'ilmota: 
.__ssedella palla 0 andrebbe ella. forfe::-come nell'altro tiro per las 

vs dimea perpendicolare,e ritornando anco poi per.l'iftef@t 
nl SZALP. Quettononfarebb'ella, ma‘vfcitadel pezzo feguiterebbe: 
© n.0 U)fico moto per la linea retta ;che continua la dirittura della: 
‘canna,fenonin quantoil proprio pefo la farebbe declinar da: 

& tal divittara verfotertgi orco i biso i % 

« SAGRA T'alchè la dirittura. della.canva è la regolatrice del moto: 
Proietti conti; della palla: 20. fuoni.di tallinea fi muone, ò muowerebbe, fe È: 
nuano il mos x \ pefopropriononla faceffè declinare in già; e però poffa las 
san pri piero no \ canna a perpendicolo,e cacciata la palla insù, ella ritorna per. 
clic dà direzio 198S Rifteffa lin ca netta in giù , perché il moto della palla dependene: 
ne del'moo $01v0  edalla fua gravità; ein già perla medefima perpendicolarez, 
Po vl eda 


DI 


+ 


-«! Del Galileo: °° Bia 


dei; vintlgi dit h che fecero inv 
si viaggio dunque della palla fuor del pezzo; cotinua la. dirtt- " DOOR pron 


svezia di quella particella di viazgio , che ella ha faito dentro al ;ciente, men- . 


mos pezzo : n0n.fta go fr 4; Lat Ù tre con eflo e 
‘SIMP. Così pareame. | ri FAUO COGIUNÙ:a. 


SAGR. Hora \figuratenilacannaerettaa perpendicolo,e che la 
since terrà fi volga in:fe ffe[fa co'l moto diurno ; e feco porti l'arti- 
«uo glieria, ditemi qualifarà il moto.della palla dentro alla cane - 
na, dato che fi fia fuoco? © | 
SIMPSardvn motostetto, e perpendicolare, effendo la canna 
| drizzata a perpendicolo . La 

SAGR. Gonfiderate bene; perch’ioeredo; ch'è non fara perpendi 
è véolare alirimenti: farebbe bene a perpendicolo ; fe la terra flef- 
\ 0 feferma;perchè così la palla nò baurebbe altro moto, che quel- 
«vba cheleveniffé dalfuoco . Ma quando la terra giri, la 
«ivi palla, cheè nel pezzo, ha efà ancora il moto diurno, talchè f0- 
vil prazzenendole l'impulfo del fuoco, ella cammina dalla culat- 
sin. fadelpezzo alla bocca di due mowimeti, dal compofto de'qua- pofia La vers 
«un cli me rifriltar il moto fatto dalcentro della grazita della palla rigine dellao 

veffere vnalinea inclinata .. E perpiù chiara intelligenza, fia verra , la palla 


«ov Partiglieria ACerettaz.i\ <A conati nell’ attiglie=: 
dealer ii = ria erettà as 
iOin efa la palla Bè pari 


non fi muoue 
‘perlinea per- 
pendicolare » 
+ ma per vna ia 
clinata è. 


manifesto, cheflando il.» 
PSV “\perzo Imabile, e datogli A 
fi foco ; la palla vfewa. + È 
‘in perla bocca Ai &-ha .. « È 
cu gerd col fuocentro, ca- . ; 
«vv minando per il pezzo ,. 
defcritta la linea perpe-. 
dicolare BA. e quella . 
‘ dirittura andra fegui-. 
sido fuor del pezzo,mo. 
| mendofi verfoslvertice. 
Ma quando la terra 
‘ andaffeinvolia, Win è | 
confeguenza feco portaffe l'artiglienia; neltempo:,che la palla 
| sacciatà dal fuoco. fi muoueffe perla canna, Vartiglieria por- 
tata dalla terra, pafferebbe nel.fito DE; ela palla-Bs nello 
sboccare farebbe alla gioia D. & ilmoto del centro della pal. 
» da,farebbe fato fecondo lalinea BD. non più perpendicola 


| — me,mainclinata verfo Leuante; e douendo ( come già è cone 3 
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clufo) continuarla palla il fo moto per l’aria fecondo la dî= 
rezion del moto fatto nel pezzo,il moto feguira. conforme ale 
l’inclinazion della linea BD, e così non fara‘altrimenti pere 
pendicolare, ma inclinato verfo Leuante vero done ancorà 
camina il pezzo; onde potrà ta palla feguire il moto della tere 
ra,edelpezzo. Hor eccoui Sign.Simplicio, moftrato;come 


° dl tiro sche parena douer'effera perpendicolo, non è altrie 


MENTI » 


*SIMP. Tonon refto ben capace di quefto negozio sevo Signor 


Salziati? 


SALV. To nereffo in parte ; ma vi bò non sò che ferupolo,che Dio 


voglia, ch'io lo appia piegare. E mi pare, che conforme a 
quefto , chefiè detto , quando il pezzo fia a perpendicolo, e le 
terra fimuoua, la palla non folonon baurebbe a ricader, co- 
me vuole Ariffotide, e Ticone, lontana dal pezzo verfo Occie 
dente jma nè anto,come voletevoi, fopra il pezzo; anzi affat 
lontano verfo Lewantez perchè conforme alla voftra efplica» 
zione, ella haurebbe due moti ;.li quali concordementela car- 
cerebbero verfo quella parte cioè 11 motocomune della terra, 
che porta l'artiglieria ,.e la palla dda GA. verfo ED.W il fuo- 
co,chela caccia perla linea inclinata BD. moti amenduca 
qverfo Lezante, e però fuperiori al moto della terra . 


SAGR. Nò Signore. Il moto, che porta la palla verfo Lewante, 


= 


f 


vien tutto dalla terra, W il fuoco non ve ne ba parte alcuna 
il moto, chefpigne la palla in sù è tutto. delfuovo, ne vi ba che 


far punto laterra ; e che fiavero non date fuoco, che mat 


non vfcirà la palla fuordel pezzo, ne pur fi alzerà va ca- 
pello, come ancora fermate la terra, e date fuoco , la palla + 
fenza punto inclinarfi yandrà per da perpendicolare. Ha- 
sendo danquela palla due moti, vnoin sù, el'altro in giro, 
dé quali ficompone il trazerfale BD.l'impalfoin sù è tutto 


del fuoco, il circolare vien tutto dalla terra, Wa quel della 


terra è egualeze perchè gliceguale,la palla Ji mantien fempre 
a perpendicolo fopra la bocca dell'artiglieria , e finalmente in 


quella ricade; .e mantenendofi fempre fopra la dirittura del 


pezzo , apparifce ancora continuamente fopra ilcapo di chi è 


| vicino al pezzo , e peròci pare, che ella giufto a perpendicolo, 


failed verfo.il noftro vertice. 


SIMP. Ammerefta vn'altradifficaltà, We, che per effer'ib moto 
ca della palla nel pezzo velovifimo,non par pofjibileche in quel 


‘momento 


f 


% 
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è» amomento di tempo la trafpofizion dell'artiglieria da CA. in 
\urEDiconferifea inclinazion tale alla linea trafuerfale CD. 
che mercè di efa,la palla poi per aria poffatener dietro al corfo 
v.. dellaterra.. | 
SAGR. Voierratein più conti; e prima l'inclinazion della traf- 
uerfale CD. creda, che fia molto maggiore di quello , che voè 
vi immaginate, perchè tengo: fenza dubbio, che la velocità deb 
| moto terreftre j non folo /ctto l'’equinoziale ;ma nel noftro 
parallelo ancora fia maggior che quella della palla ,, mentre» 
Simuoue dentra al pezzo;fi che l'interzallo GE. farebbe affo- 
lutimete maggiore, chetutta la lunghezza del pezzoye l'incli= 
mazione della trauerfale, maggiore in confeguenza di mezza 
angolo retto : ma, è fia poca, è fia molta la velocità della ter- 
ra,in comparazione di quella del fuoco , quefto non importa 
niente, perchè, fe la velocità dellaterra è poca , © in confe- 
guenza poca l'inclinazione dellatrafuerfale; di poca inclina- 
zione ci è anco di bifogno , per far che la palla continui dî 
mantenerfi nella fua volata fopra il pezzo . Et infomma , fe 
voi attentamente andrete confiderando, comprenderete,che il 
moto della terra,co ltrasferir feco il pezzo da CA. in ED.co- 
ferifce alla trafuerfale CD. quel di meno, ò di piu inclinazio- 
 me,chefi ricerca per aggiuStare iltiro al fuo bifogno. Ma. 
| errate fecondariamente , mentre voleffe riconofcer la facultà 
. deltener dietro la palla al moto della terra, dall'impeto del 
foco , e ricadete nell'errore in che pareua effer'incorfo poco 
fa il Sign. Saluiati , perchè iltener dietro alla terra è l’anti- 
chiffîmo, e perpetuo moto participato indelebilmente, & infe- 
parabilmente da e[fa palla,come da cofa terrefire,e che per [ua 
». zaturalo pofffede, e lo pofederà in perpetuo + 
—  SALV. Quietiamoci pur Sign. Simplicio , perchè il'negozio cam- 
| mina giuffamente così; © bora da queffa difcorfo venga a 
| sntèderla ragione di vn problema venatorio di quefti imber- 
eiatori , che con l’archibufo ammazzano gh vecelli per aria 5 Imberciatoris 
e perchè io mi era immaginato, che per corre l'uccello, fermaf 200” Lvecela 
 ferala mira lontana dall'vccello , anticipando per certo fpa-1; sati RT 
zio, e pià, ù meno fecondo la velocità del volo, e la lontanan- te 
za dell'uccello, acciò, che fparando, & andando la palla a di- 
vittura della mira, veniffe ad arrizar nell'ifieffo tempo al me- 
defîmo punto, effa col fuo moto, e l'uccello co’! fo volo,ecosè 
Si incontraffero; domandando ad vno di loro Sela lor pra 
FS et 8164 
Lead 


Si fcioglie» 
l’inftanza pre 
fa da itiri d’- 
artiglieria ver 
fo mezo gior- 
0, € tramon» 
tana. 


ris Dinloggfecoido 


dica fuffetale yi rifpofe di nd; ma chel'artifiziocera allat 
più facile,.e ficaro; e che'operano nello fteffo. modo per appun- 


‘bo,che quando:tirano all'vecello fermo; cioè; che aggiuftana. 


la mira all'vccel volante, e quello col muouerl'archibufo va- 


‘220 feguitando, mantenendogli fempre la mira adoffo fin che 
‘uu vyfparano)e.checost gli imberciano , come gli altri fermi: bifo- 
\ o .gnadunque,che quelmoto:; benchè lento , che l’archibafo fà 
os.iaelvolgerfi, fecondandocon la mira ilvolo dell'vccello; fi co- 
vo nsanichi alla palla ancora; eche in effafi congiunga con l'al- 

» sro del fuoco ; fiche la palla babbia dal fuoco il moto diritto 


In alto <e.dallacanna il declinar fecondando il volo dell've- 
cello, gizffo, come pur'hora fi è detto del tiro d'artiglieria; do- 


| vzeela palla ha dal fuocol'andare in alto verfo a vertice, e dal 
“moto della terra il piegar verfo Oriente , ‘e di amendue farne 


vncompofto, che fegza il corfo dellaterra;eche archi la guar- 
da apparifca folo di andare a drittoinsù, ritornando penta 
medefima linea di poi in giù. iltener dunque la mira conti- 
snuamente indirizzata verfo lo fcopo fà , che iltiro va a ferir 
giuffo, eper tener lassiraa fegno; felo fcopo ffà fermo, an- 
cola canna conuerrà, che fi tenga ferma; e (e il berzaglio ff 
muouerà, la canna fi terra a fegno co'l moto; e di qui depen- 
«dela propria rifpoSta all’altro argomento del tirar con l’arti- 
glieria al berzaglio, pofto verfo Mezogiorno; è verfo Setten- 
trione; dome ft inftaza, che quando la terra fi moweffe, i tiré 


viufcirebber tutti coftieri verfo Occidente, perchè neliempos 


chela palla vfcita del pezzo và per aria al fegno,quello porta- 
to verfo Lezante, frlafcia la palla per Ponente. Rifpondo | 
dunque, domandando, fe aggiuftata , che fé fia l'artiglieria. — 
al fegno, e lafciata far così, clla continua a rimirar fempre» 

l'ifteffo fegno , muouafi laterva, è flia ferma? Conmien ri- 
/pondere, che la mira non fi muta altrimenti, perchè, felo 
/copo ftd fermo, l'artiglieria parimente fta ferma, e fe quel- 
lo portato dalla terra fi muoue, muouefi con l'iffeffo tenore 
l'artiglieria ancora, e mantenendofi la mira, il tiro riefee fem» 


‘ pregiusto s come per le cofe dette di fopraè manifefto. 
SAGR. fermate va pocosn grazia Sig. Salusati, fin che io propi- 


gaalcun penfiero , che mi fi è moffo intorno a quesiti imbercia- 
tori d'vecelli volanti, il modo dell’operar de quali y credo che 


| fia qual voidite e credo chel'effetto, parimente fegua del fe- 


xirt'vecelloj ma non mi parzià, che tale operazione fia del 
ii tutto 
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(n tZtfoconforme aquefta dei!tiri dell'artiglieria, li quali debe 
«don colpiretanto nel moto del pezzo; e dello fcopo, quanto: 
«0 a0ella quiete comune di amendue : e le difformità mi paion» 
«0 queste.» Neltiro dell'artiglieria, effa, elo fcopo fi muozono: 
Gate 6072 velocità eguale i fendo portati amendue dal moto del glo- 
. boterrefire; e feben talvolta lefferil pezzo piantato più 
. verfo al Polo,cheslberzaglio, & in confeguenza il f0 moto: 
alquanto piùtardo,come fatto in minor.cerchio, tal differen- 
| za è infenfibile, per la poca lontananza dal pezzo al fegno * 
wma neltiro dell’imberciatore il moto dell'archibufo., col quale 
\\ vd feguitando l'uccello è tardiffimo,in comparazion del volo 
di quello ;.dalebe mi par che ne feguiti, che quelpiccolmoto,. 
» che cosnferifieilvolgerdella canna allapalla, che viè dentro,. 
non pofia, vfcita che ella è , multiplicarfi per aria, fino alla > 
\ velocita del volo dell’uccello, in modo cheeffa palla fegliman= 
.. tenga fempre indirizzata; anzi par ch'è debba anticiparla, e- 
Lafciarfela alla coda: aggiugnefi , che in queffo atto, l’aria per 
la quale debbe paffar la palla, non fi fuppone, che babbia il 
«9060 dell'uccello ; ma ben nelcafo dell'artiglieria, effa, 1 ber- 
“n. aglio, e l’aria intermedia participano ‘egualmente il moto 
vniuerfaldiarno .Talchè del colpire dell'imberciatore crede- 
rei, che ne fufjercagioni, oltre al fecondar'il.uolo colmato 
, della canna, l'anticiparlo alguanto, con tener lamirainnan- 
« Zi, O oltr a cid. iltirar.( com'io credo ) non con vna fola pal 
la ,ma con buon numero di palline, le quali allargando): per 
varia, occupano fpazio afiai grande , & oltrea quefto ,l'eftre- 
ma velocita, con la qualedall'ofcita dellacanna fi conducono: 
all'vccello .. i ui 2A 
SALV. Etecco di quanto iboolo dell'incerno del Sig. Sagr. anti- 
cipa, e preutene la tardità del mio; il quale forfe barebbe au- 
mertite quefte difparita,ma non fenza vna lunga applicazion 
| dimente. Ora tornando alla materia, ci reffano da confide- x 
| rav itividi purto bianco verfo Leuste,e verfo Ponetezi pri — e RO 
.  snide quak, quando la terra f muoueffe-dourebbon riufrir Rifpofta al- 
i Sempre alti fopra il berzaglio,ei fecondi bai ; auuengachèle!” na. 
parti della terra Orientali, per il muto diurno , fi vano conti di punte pih 
suamete abbaffando fotto la tangente parallela all’Orizonte, co Orientali 
che però ci apparifcono le Stelle Orientali eleuarfi, O all’in- & Occidenta= 
| contro le parti Occidentali fi vengono alzando, onde le Stelle!» 
Occidentali moffrano di abbaffarfiz e perditiri, che fon' ag- 
O i giuftate 


Soluzione del. . 


l’inftanza pre= 
fa dai tiri ver 
fo Leuante, € 
verfo Ponéte. 

I feguaci del 
Copern.trope 
po largamen- 
te amettono, 
come vere al- 
cune propofi= 
zion' affai dub 
biofe . 
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 giuftati fecondo ladetta tangete allo feopo Orientale (il qual 
mentre la palla vien per la tangente ji abbaffa ) douerebber 


‘ viufciv alti egli Occidentali baffi, mediante l'alzamento del 
verzaglio;mentre la palla corre per la tangente;la rifpoffa è fi» 
| mile all’altre: perchè fe come lo Jeopo Orientale per il moto 


della terra fi và continuamente abbaffando foito vna tane 
gente , che refaffe immobile ; così anco il pezzo per la medefi-- 
ma ragione fiwa continzamente inclinando , e feguitando di 


| rimirar fempre L’ifteffo fcopo ; onde i tiri ne riefcon giufti . 


«Ma qui mi par opportuna occafione di auuertir certa lare 
ghezza , che vien fatta forfe con fouerchia liberalità dai fe- 
guaci del Copermeo alla parte aunerfa; dico di concedergli,co- 
me ficure ; ecerte alcune efperienze , che gli amuerfarij vera= 

mente non hanno mai fatte; come v.g. quella de i cadenti dal- 

l'albero della naue, mentre è in movio, & altre molte ; tra le 

qualitengo per fermo , che vana fia quefta del far prowa , fe i 
tiri d'artiglieria Orientali riefcon' alti, e gli Occidetali bajji 3 € 
perchè credo , che non l'habbiano maifatia, vorrei che mi di- 
ceffero qualdizerfità e credono , che ff dourebbe fcorgere tra 

1 medefimi tiri, pofa la terra immobile, è poftala mobile; e per 
loro rifporida adeffo il Sign. Simpl. 000° 


SIM P, Io 50 mi voglio arrogere di rifponder così fondatamen» 


te, come forfe qualche altro più intendente di me; ma dirò 
quello , che penfo così all'improzifo , che rifponderebbero ; che 
e ineffetto quello sche gia è ffato prodotto; cioè, che quando 
la terra fi moueffè,i tiri Orientali riufcirebber fompre alti,©c, 
douendo , come par verifimile, muozerfi la palla per la tan- 
gente, ite 


é x 9) ‘ à LS 
SALV. Ma $i0 dice, che così Segue tn effetto , come farefte a reo 
| prowareil mio detto 
SIMP. Conuerrebbe venir all’efperienza per chiarirfene , 
SALV. Macredete voi, che frtrozaffe bombardier così pratico , 


chetoghe/fè a dar nel berzaglio ogni tiro, nella diffanza v.g. + 
di cinquecento braccia? La ARSA n 


SIMP. Signor nò se credo , che non farebbe alcuno per efperto , 


sbefuffe,che fi promette/fè di non errar rasguagliatamente 
sa d'un braccio , RO 


SALV. Come dunque ci potremmo com tivi così fallaci afficurar’ 


in quello , di che dubitiamo è 


SIMP. Poiremmoci ajpicurar'in due mod.; l'uno co tirar molti 


tiri; 
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tiri s e Paltro, perchè rifpetto alla gran velocità del'imoto delle” 
terra la desiazion dallo fcopo , farebbe per mio parer grane 
Nedaffamae > six el i 
SALV. Grandiffima, cioè affai più d'un braccio, già che il variar 
di tanto , & anco di pia fe concede, che accafehi ordinariami=» 
teanco nella quiete del elobo terreStre. 
SIMP. Credo fermamente , che la variazioni farebbe affai maz- 
nialoPe at uns ar ib icia, 
SALV. Horvoglio, che per noffro cuffo facciamo così alla groffa 
è vm pocodi calcolo, fecost vi piace y checi fornirà anco ( fe il 
| computo batterà, come (pero) per amuertimento di non je ne 
andar'in altre occorrenze, come fi dice} così falcimente prefo 
allegrida, e porger l'affenfo atutto quello; che prima ci fî 
> .vapprefenta alla fantafta. E per dareancora tatti i vanta ge 
gi ai‘Peripateci, e T'iconici,voglio;che ci fizuriamo effer fotto 
| FEquinoziale per tirarcon vna colubrina' di punto bianco 
verfo Occidente al berzaglio,in cinquecinto braccia di diffan- 
za Prima cerchiamo così (come bo detto) avn dipreffò 
quanto può effere ibtempo nel quale la palla vfcita dalpezzo 
&iugne al fegno 3 che fappiamo effèr breutffimo, & al ficuro 
non è più di quello netguale vin pedonecimmina due pajff, € 
quefto è ancor marco di va minuto fecondo d'hora; Perde, 
pofto, che il pedone cammini tre miglia per bora; che fono 
braccia nouemila:; effendo che va’'hora contiene tremila» 
Seicento minuti fecondi, vengono a farffin va fecondo pat 
dua, emezo, un fecondo dunqueè più ; che il tempo del moto 
della palla . E perchè la rizoluzion diurna è ventiquattr ho- 
re,l'Orizonte Occidentale ft alza quindici gradi per bora ; 
cioè quindici malnuti primi di grado,per un minuto primo dî 
borascioe quindici feondi di grado, per Un fecido d boraze Pe” > Calcolo di 
chè va fecondo è îl tempo del tiro, adunquein quiffo tempo ft quanto i tiri 
alza l'Orizonte Occidentale quindici fecondi di grado , e t4- d'artiglieria» 
to ancora il berzaglio : quindici fecondi però di quel cerchio, dourebbero 
del quale it femidiametro fia di braccia cinquecento, (che t4-fvariar Va 9 
| tafiè posto effer la lontanàiza del berzaglio dalla colubrina.) ERO Pol 
Hor guardiamo nella tauola de gli archi, e corde ( cheeccoterra, pi 
cin ii il libro del Copernico ) qualparteè lacorda di °° 
quindici fecondi del femidiametro, che fia brascia cinquecen=. 
tosqui fi vede lacordadi vn minuto primo effer manco di 
iu i Brenta parti diguelle , che il fenidiametro è centomila , adune 
ia . que 


LIO Dialogofecondo 
s'viguedelle medéfime la conda di va minuto fecondo farà man- 
curo di mezo , cioè manco\di na parte,di quali il'femidiametro 


rd 
(40 


; Pai 


«on gran fot- 
gigliezzafimo 


ftra, che potto 
il moto dalla 
terra ; Varci- 
glieria n6 de- 
ue variare più, 


{ che nella quie ; 


tes 


Conuiene ‘ele 
fer molto cau- 


to fel‘conce- / 
&et'per vere | 
le efperienze. 
a, quelli, chester 
mai non l’ha--\ 


no fatte è 


fia dugentomilae però la corda di quindici fecondi, farà man- 
‘co diquindici delleimedefime dugentomila parti ; ma quello , 
she di dugentomila è manco di quindici, è ancor più di quello, 
che di cinquecento è quattro centefimi, adunque l'alzamento 


«va udel berzaglio nel tempo: del moto della palla è manco di quati 


tro centefimi,cioè di vn venticinquefimo di braccio, fara dune 
«que circa vn dito} © vn fol dito in confeguenza fara lo fua-. 
rio diciaftuntiro Occidentale , quando il moto diurno fuffe 


. della terra ; Hora sio vi dirò, che questo fuario pf 


‘teaccadéin tutti itiri( dico di dar più baffo vn dito di quel 


» che darebbono, fe la terra non fî moueffè ) come fareste Sign. 


Simplicio a conuincermi, moffrandomi con lefperienze cio» 
mon. accadere? non vedete vor, che non è poffsbile vibuttarmi, 
> fe prima nb trouate vna maniera di tirar a freno tanto. e/at- 
ta che mai non Serri d’uincapello ? perchè mentre, chet tiri 
viufciranno variabili di braccia, come de fato fora; io dirò 
fempre,che in ciafehedino di quelli fuari vi è contenuto quel- 


‘lodi vn dito cagionato dal moto della terra . 


SAGR. Perdonatemi Sign. Saluiati : voi fete troppo liberale;per- 


chè io direi ai Peripateci; che quando bene ogni tiro inueftife 
il centro fleffò del berzaglio, ciò non contrarierebbe punto al 


| moto della terra: imperocchè i bombardieri fi fono efercitati 


| fempre in aggiuftar la mira al berzaglio, © bano fatto lao 
‘pratica di mettereil pezzo a fegno in modo; che ci dien den- 
‘tro, fante il moto della terra; e dico, che fe la terra fi fermaf= 
fe itini non riufcirebbon giufti; ma gli Occidentali riufcireb- 
bon baffi, W alti gli Qricisiali ; bor conuincanti il Sign. Stm» 
plicio : ed pae 


SALV. S ottigliezza degna del Sign. Sagredo : Ma babbiafi a ve- 


dere queffa variazione nel moto, è nella quicie della terra , 
non potendo ella effer , fenon piccolifima, non puo fe non ri- 
smaner fommerfa nelle grandiffime , che per molti accidenti 
continuamente accafeano:.  E.tutto questo fia detto, e conce- 
duto per buona mifuraal Sign. Simplicio, e folo per auuer- 
itimchio di quanto bifogni andar canto nel conceder, comu 
vere molise efperienze a quelli, che mai non l'hanno fatte, ma 
 animofamentele producono , quali bifognerebbe ; che fufiero 
perferzir'al la caufa loro dico; che questo frnad.genegimnta al 


> © 
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+ 000 Sion. Stmplicio, perchè la verità fobietta è ebecinca cli effetti 
= Udi queffitiri;il medefimo dee accadere prsrstualmetetanto nel 
tì amotor quanto nellaguiete del globo terrefire: ff come aetaderà Efperienze, e 
o di tuttel’altre efperienze addutte > e che addur ff ‘pollon; leo * en € oa 
| _ quali;intanto hanno nel primo afpetto {qualche fembianza di Cota 
| vero sin quanto l'antiguato concetto dell'immobilità della-> apparifcono 
» '‘ derra chmantienetra. gli ‘éequinoci >» 0. 0 concludenti 4 
SAGR. Jo perda partemia refto fimqui fodisfatto a pieno, & in- in quanzo ci 
edo beniffimo, chechiunque fi imprimerànella fantafia que- ©P8onO tr 7° 
© flageneraltomunicanza della diurna conzuerfione tra tutte le SANE vor dd 
‘cofeterreftri valle quali tuttevella naturalmente conuenza,liz 
x quel modo;che nel vecchio corcetto ffimazano conuenirgli la 
è. quiete intorno al centro, fenza verzno intoppo difternerà la 
Fallacia , el'’equiwocazione , che faceua parer gli arcomenti 
|. prodotti effer concludenti . Reffami folamente qualche fora. 
polo , come. di fopra bò accennato; intorno al volar de gli ve- 
«celliz1 quali, bauendocome animati facultà dimuozerfialor 
| piacimeto di cetomila motie di trattenerfî feparati dalla terra 
15 «\4itgamete pen aria;e qui.con difordinati(fimi rinolgimenti an- 
vi udar vagando , non. refto Len capace; come tra fî gran mefco- 
00 Manza di mouimenti:, non fi habbia a confondere, e finarrir® 
#l primomoto comune; © in qualimodo,reftati , che ne fienò 


fpogliati, e’ lo poffano compenfare, erazguagliar coluolo, € 
i “nutezzendietro alle Torri, © a gli alberi ; che di corfo'taz t0:prée 
3 puespitofo fuggono verfo Levante, dicotanto precipitofo che, 
. welcerchio.maffimo del globo è poco meno di mille miglia per 
Lora,delle quali il volo delle rondini non credo, che ne faccia 
tiziana: ib © ) e PiSSmib Reti) sddonto”i NARA 
SALV.-Quandogli vecelli haueffero atener dietro al corfo:de gli 
nu alberi com l’atuto delle loro ali ffarebbero frefchiz e quando e' 
vv oveniffer priuati dell'univerfalconzenfione, vefferebbero tan- 
îw 008077 dietro», ‘etanto furiofo apparirebbe il corfo loro ‘ve; fo 
Ponente, a chi però gli potelfè vedere, che fupererebbe di affai 
o oquel d'una freccia ; ma credo che ndinon gli potremo Ycon- 
© gere, ficomenon fi veggono le palle d'artiglieria; mentre cac- 
ciate dalla furia del fuoco: fcornon per aria) mala verità è che 
«ul moto\proprio degli vecelli ji dico:dellor ‘volare } non ba-bhè $ 
+00 fannillaci moto vaizerfale dl quale nè apportardiato , nè 
— difaintoreguello; che mantiene inalteratò votal'motone gli 
si vivencdltolaria flefa, per lagnale vanno vasando, la quale 
SMI. OGann i alano, sofenzi. 


ik 4 ? ; 


% 


178 . Dialogo fecondo 
° feguitandonaturalmentela vertigine della terra, fi come con- 
duce fecolenugole, costporta gli vccelli, WD ogn'altra cofa, 
che in efa fi ritrouaffe pendente; talchè, quanto al fegnir la 
terra, gli vecelli non vhanno a penfare,e per quefto feruizio 
potrebbero dormir fempre . AT 
SAGR. Chel’aria poffa condurfeco le nugole , come materie faci- 
li/fime per la lor leggerezza ad effermoffe , e come fpogliates 
d'ogn'altra inclinazionein contrario; anzi pur come materie 
participanti effe ancora delle condizioni, e proprietà terrene , 
capifco so fenza dificultà verunaz ma che gli vccelli, che per 
effer'animati poffon muozenfi di noto anco contrario al di- 
urno interrotto chel'habbiano, l’aria lo poffa loro reftitaire, 
mi pare alguanto duretto, e maffime, che fon corpi folidi, e 
grani je noi, come di fopra sè detto, veggiamo i faffi, e gli al- è 
îricorpigrazivefar contumaci contro all'impeto dell'aria ; e 
quando pure fi lafcino fuperare , non acquiffano maitanta 
velocità, quanto il vento, che gli conduce . 
SALV. Non diamo Sign. Sagr. fi poca farza all'aria moffa, la 
qual'è potentea muowere, e condurrei nawilj ben:carichi, © 
a sbarbar le felze je rowinar le Torri, quando rapidamente 
ella fi.muoue ; nè perdin queffe fi violenti operazioni fi può 
A dire cheil moto ria granlunga così veloce, come quello 
‘ delladiurna reuoluzione . PIODALE v° 
SIMP. Etcodunque, chel’ariamoffa potrà ancora continzar’ il 
»moto a è proietti, conforme alla dottrina d’ Ariftotile, e ben mi 
pareza Strana cofa, che egli haze(fé hauto a errare|in questa 
; particolare. (DS. i gi 
SALV. Potrebbe fenza dubbio , quando ‘ella poteffè continzarlo 
in fe ftefa ; ma fi come ceffatoilvento , né le naui cammina- 
no,nè gli alberi fi (piantano cosi non fi continuando il mo- 
| to nell'aria, doppo chela pietraè vftita della mano ; e ferma- 
toftil braccio, refta, che altro fia, che l’aria quel che fa muo- 
uer'ibproietioni sie 0. n 
SIMP. Ecomeceffato il vento, ceffail moto della naue ? anzi fi 
vede che fermato ilvento, O anco ammainate le vele; il vaf- 
fellodara afeorrer le miglia intere. | \&}GLO 
SALV. Ma quefto è contro di voi Sign. Simplicio, poichè ferma- 
eta l’aria, che ferendo le vele conducea il nazilio, ad ogni 
|. .modofenza l'aiuto del mezo eî continza il corfo . ws 
SIMP. Sî potrebbe.dire;che fuffe l'acqua ilmezo, checondecefse la. 
maueselemantencficilmotoe <«——. — ‘Potrety 


| I Del Gahleo . eb 1) 
SALV. Potrebbeft veramentedire, per dirtutto l'oppofito del ve» 
\\nzo; perchè la verita è , chel’acqua ; conla fua sran refiffenza 
‘all'effer'aperta dalcorpo del vaffello pcon gran fremito gli cò- 
traffa , nè gli lafcia concepir’a gran pezzo quella velocità, che 
| al vento gli conferirebbe, quando l'offacolo dell'acqua non vi 
tiviffze/fe Voi Sign. Simplicio non douete mai bazer poffo mente, 
‘conqualfurial'acqua venga ftriftiando intorno alla barca, 
mentre ella velocemente fpinta dai remi ;ò dal vento, fcorre 
| cperl'acqua ffagnantez che quando vdi bazefftebadato a vns 
\ tal'effetto son vi verrebbe bora in penfiero di produr. fimil 
vanità 5 evò:comprendendo; che-voi fiate fin qui fiato del 
. greggedicoloro, che per apprender come paffino fimili negozi, 
| eperacquiftar le notizie de gli effetti di natura è non vada- 
| nosù barche, dintorno a baleftre; e artiglierie, mafi ritirano 
in'ffadio a fcartabellar gl'indici sei repertori pertrowar, fe 
Ariftotile mebhadetto niente; D'afficurati che ff fono del ve- 
ro fenfo deltefto nè più oltre defiderano, nè altro ffimano , 
- chefaperfene poffa.. | |<» da 019 O. 
SAGR. Felicitàgrande,eda fer loro molto inuidiata ; perchè, fe 
4 fapereè da tutti naturalmente defiderato y e:fetanto è l'ef- Felicità 
IR a ti grans 
Sere quanto il darftad intender d’effere, effigodono diun ben de; e da Shere 
grandiffimo, e pofon perfuaderfî d'intendere , e di faper tut- inuidiata , di 
te lecofe, alla barba di quelli,che conofcendo di non faper quel quelli che fi 
ch'è non fanno, &' in confesuenza vedendofi non faper nè ser niadoradi 
anco vna ben minimiffima particella dello fcibile,'ammazza- An Pagg) So 
no con le vigilie, con le contemplazioni, e fi macerano intor- 
no aefperienze, O offeruazioni . Mu disgrazia torniamo a' 
noftri vecellinel propofito de quali voi bawezi detto,che l'aria 
moffa con grandiffima velocità poteza loro réffituiv quella 
parte del mozimento diurno , che tra gli fcherzi de lor voli 
poteffero bauere fmarrita; fopra di che io replico , che l’aria 
moffa, non par che poffa conferire in vn corpo folido, e graue 
una velocità tanta, quantatla fua propria; eperchè quella 
| dell’ariaè quanto quella della terra,n6 pareza,che l’aria fufe 
. — baffitea riftorar'il danno della perdita nel volo degli vecelli. 
SALV. Il difcorfo voffro ba in apparenza molto del probabile, & 
il dabitar'apropofito non è da ingegni dozinali ; tuttazia 
 lezatane l'apparenza, credo, che in ehftenza è non babbia vn 
© “pelo pia di forza , che glialtri già confiderati, e fciolti . 
'SAGR. ‘B nonè dubbio alcuno ;che quando e' non fia contluden- 
sa MM 2 tene 
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RE pre-. 
o -dal volar. 


de gl’ vecelli 
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to della terra, 
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Ja qual fola fi 
moftra la nul- 
liti di tutce le 
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1.80 Dialogofecondo . 
\deneceffariamente,la fa efficacia non pud effer; femon nul- 

« la affolutamente, perchè, quando la conclufione è neceffaria- 
mmentein quefto modo folo ; non fi può produr. per l’altra 
parteragion che vaglia...» Lug sani 


SALV. L'hauer voi maggior difficulta in queta ; che nell'altre 


nftanze,parea me, che dependa dall'effer gli vccelli anima 
ti,e poter per ciò vfar forza a lor piacimento: contro al prima- 
rio moto ingenito nelle cofeterrene ;nel'inodo appunto; ches 
«gli veggiamo mentre fon viuivolaranco all'insù, moto im- 


n 


i uu 20/Pdile ad effi come grauiz doue che morti non poffon fe n6 


veadere a baffo ; e perciòSFimate.voi, che le ragioni; che hanno 
luogoin tutte le forti dei proietti detti di fopra, non poffana 
«bauerlo negli vecelli j e quest'è veriffimo ; e perchè è vero , pe- 


n 70 z0n.fi vede Sign. Sagredofare a quet proietti, quelebe fan- 


220: gli vecellis che fe votidallacima della T'orre:lafcerete ca- 
dere vmvecel morto; en viso ; il moîto farà quell’ifteffo,che 
fa vnapictra ;cioè feguiterà prima 1) moto generale diurno, e 
poi il moto a baffo, come grauesma fe l'uccello lafciato fara vi- 


ao, chi gli vieta s che reffavdo feraprein lui il moto diarno, e' 


m07 fi getti co'l batter le aleverfo qualparte dell'Orizontes 
più glipiacera ? e queffo nuozo-moto , come fuo particolare, e 
n0n participato a noi,ci fî deue far fenfibile;e quando e si fia 
co lfuo volo moffo verfo Occidente, chi gli ha da vietare , che 


| con altrettanto batter di penne, e non ritorni in sù la T or- 


ret Perchè finalmente lo fpiccar'ilvolo verfo Ponente, non 
fr altrosche un detrardaimoto diurno,che ba v.g.dieci gradi 
di velocità, un: folgrado,onde glie nerimanenano noue men- 
tre volaza ye quando fi fuffe pofato tn terra, gli ritornauano 
i dieci comuni 3 a i quali co’l volar verfo Lezante ) po- 
feua acgiugnerne vno,e con li undici ritornar fu la Torre . 


tin fomma, fe noi ben conffdereremo , e più intimamente 


contempleremo gli effetti del volar degli vecelli non differi= 
fcono in altro da i proietti verfo tutte le parti del mondo, fal- 
n0, che nell’effer quefi moffi da vn proiciente efferno,e quelli 
da vn principio interno. E què per vltimo figillo della nal- 
lità di tutte le efperienze addotte, mi par tempo, e luogo dî 
moftrar’ il modo di fperimentarle tutte facilifimamente . Ri- 
fervatezi con qualche amico nella maggiore ftanza, che fina 
fottocowerta di alcun gran nawilio, e quivi fate d'bauer mMOo= 
Sebe, farfalle, e fimmili animaletti volanti ; fiaui anco va x" 
DIL 
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> wafod'acqua, edentrowi depeftettis fofpendaff anto is alto 
qualche fecchiello , che a goccia ya goccia vadia verfando del- 
‘l'acquaiîn vn'altro vafo di anguffabocca , che fia posto + baf- 
fo;effando ferma la naue offorsate ‘diligentemente , come 
quelli animaletti volanti con pari velocità vanno verfo tutte 
le parti della ffanza ; i pefti fi vedranno andar notando in- 
differentemente per tutti i verfi, le ffille cadenti entreranno 
tutte nel vafo fottopoffo ; e voi gettando all'amico alceana co- 
fasnon più gagliardamente la:dounete gettare verfò quella 
parte , che verfo queffa , quando le lontananze fieno equali; 
e faltando vot, come fi dice, a piè giunti, eguali fpazij paffere- 
| teverfotuttele parti. Offeruate, che bazrete diligentemente 
tutte quefte cole; benchè niun dubbio ci fia, che mentre il vaf 
fello $ta fermo on debbano fucceder così; fate muower la na- 
une.con quanta fi voglia velocità > che ( pur che ilmoto fia 
Uniforme se non flnttuantein quà) ein là ) voi non ricono- 
fcerete vna minima mutazione in tutti li nominati effetti; nè 
| da alcuno di quelli potretecomprender fe la naze cammina, ò 
| pure Sta ferma. Voi faltando pafferete nel tawolato i medeft- 
“ani fpazij, che prima; nè perchè la nane fî muoua veloci/fîma- 
| mente, farete maggior falti verlo la poppa, che verfo la prua, 
Benchè nel tempo, che voi fate in aria, iltauolato fottopoffoui 
". Seorra verfo la parte contraria al voftro falto ; egettando al- 
— sunacofa al compagno, non con più forza bifognerì tirarla 
per arrizarlo , fe egli fara verfolaprua, e voi verfo poppa, 
che fe vos fufte fituati per l'oppofito : le gocciole cadranno, co- 
meprimanelvafo inferiore, fenza caderne pur vna verfo 
| poppa, benchè, mentre la gocciola è per aria , la nane ftorra 
| molti palmi; i pefci nella lor'acqua, non con più fatica note- 
ranno verfo la precedente , che verfo la fuffequente parte del 
 vafo; ma con pari agenolezza verrano al cibo poffo su qual- 
« Siuoglialuogo dell'orlo del vafo se finalmente le farfalle , e le 
«bi Saia continuerannoi Lor voli indifferentemente verfò tut- 
|| te leparti; nè mai accadera, che fr riduchino verfo la parete, 
| che riguarda la poppa, quafî, che fuffero fracchein tener die- 
«sro al veloce corfo della naue dalla quale per lungo tempo 
| srattenendofi per aria, faranno ftate feparate; e Je abbrucian- 
> do alcuna lagrima d'incenfo fi farà vu poco difumo,vedraf 
| Shafcender' in alto, Wa guifa di nugoletta tratienernifi ; e in- 
differentemente muouerfi., non pis verfo quela, che quella 

i Mu 3 pare: 
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partese di tutta quefta corrifpondenza d'effetticite è cagione 
Leffewilmoto della mnaze comune a tutte lecofe:contenzute in 
«fa, © all'aria ancora, che per ciò diffi io,che fi fteffè fotto co- 
nerta , che quando fi fteffe di fopra , e nell'aria aperta.,.e nore 
| feguace del corfo dela naze , differenze più, emen riatabili f£ 

| vedrebbero in alcuni de gli effetti nominati; e non è dubbio , 
ebe il fumo refferebbe in diciro, quanto l’aria feffa, le mofihe 
parimente , e le farfalle impedite dall'aria non potrebber fe- 
guir'il moto della naze, quando da efia per fpazio affai no- 
tabite fi feparaffero, ma tratienendowsfi vicine , perche la na- 
nefteffa, come di fabbrica aufrattaofa ;, porta fecoparte del- 
L'aria fua proffima, fenza intoppo , è fatica feguirebbon: la 
naue;e per fimil cagione veggiamo tal volta nel correr la po- 

. fa, lemofcheimportune yeitafani feguir icazalli, volando- 
gli bora. in quefta, D bora in quella parte del corpo; manelle: 
gocciole cadenti pochiffima farebbe la differenza; ecneifalti,e è 

i et protetti grani del'tutto impercettibile .. ia 

SAGR. Questeofferuazioni, ancorchè nauigando non mi sia ca- 
dutoin mentedi farle a poffa,tuttazia fon più che sicuro,che: 
.  fuccederanno nella maniera raccontata ; in confermazione > 
diche mi ricordo effermi cento volte trozato;effendo nella mia 
camera a domandar fela-nane ciminaua , è fava ferma;e tal: 
uolta eSendo fopra fantasia , bò creduto, che ella andaffe per 
va verfo, mentre il moio era al contrario. Pertanto io sir 
qui vefto fodisfatto, e capaciffimo della nullità del valore dà 
tutte l’efperienze prodotte in prowar più la parte negatiua— $ 
che l'affirmatiua della conuersion dellaterra. Reffa bora l’in- 
ffanza fondata fu l veder per efperienza, come una uertigine 
ueloce ba facultà diefiradere xe diffipare le materie aderenti 
allamachina, che sà in uolta ; per lo che pareza amolti, & 
anco a Tolomeo, che quando laterrasirigiraffe in feftefa > 
contanta uelocità , i faffî egli animali dowef ero effer fraglia=. 
ti uerfole Stelle , eche le fabbriche non poteffero con si tenace | 
calcinae[fer'attaccate ai fondamenti, che efse ancora non pa- 

o Mfsenourtale eccidio» np] 
SALV. Prima sche venire allo fcioglimento di queffa inffanza 3. 
20% poffo tacer quello che mille volte hò oa, enonfenza: 
rifo, cadere nella mente quafi di tutti gli huomini, nel prima 
motto, che fentono di queffo muomerfi la terra , creduta da 
toro talmente fifa, © immota, che non folamente ditalguie- 

| te mas 


agli 
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se nsainon hanno dubitato, nia fermamentceredutogiehe tut" 


ti gli altri buomini inffeme con loro l'habbiano fimatarerca- 


î : A 0: IRE Arai " SRO 
n) vata immobile, e tale manienztafiin tutti 1 fecoli deconsi se fere: 


matift in quefto concetto, fiupifiano poi nel fontire ; che alca- 
220 le conceda il moto, quafi che;-dopo bazeila egli temuta im- 
| mobile; fcioccamente penfi all'hora enon prima efferfi cla 
vu meffa tn moto, quando Pitagora, ò chi altro fefufè il primo , 
i a dir cheella fi muouena. Hora, chetale ffoltifimo pensiero 
‘v(dico di credere che quelli, che ammettono il moto della terra , 
| l'habbiano prima creduta ftabile dalla fa creazione fino al 
«tempo di Pitagora ; e folo fattola poi mobile , dopo che Pita- 
.gora la $timò tale ) troui luogo nelle menti de gli buomini 
DD «valgari, e di fenfo leggiero, i0 non me ne marauiglio sima che 
svucigli Ariffoteli ei Z.olomei siano efsi ancora incorfî în queta 
è vpwerizia) i mi par veramente affat più frana , & inefcufabil 
Semplicità . "a ‘eta mp 
SAGR: ddunque Sig. Salu. voi credete che Tolomeo penfaffe di 
n ocdozer difputando mantenerla frabilita della terra contro a 
lo buomini ,liquali, concedendo quella efere fata immobile fr- 
» 101220 alte npo di Pitagora , all'hora Solamente affermaffero ef: 
ferfî ella fatta mobile, quando efà Pitagora le attribuì il 
ei 406058, van Gi ; ie 


("I 


vc manieraci e tienein confutare il detto loro ; la confutazione 
°° del quale confifte nella demolizion delle fabbriche, e nello fca- 
© gliamento delle pietre de gli animali , ede gli buomini ftefst 
. verfoil Cielo: e perchè tal rowina , esbaleftramento , n0n fi 
10. può fare di edifizij, e di animali, che prima nov fieno in terra, 
sì cubin terra poffono collocarfbuomini , € ‘fabbricarft edifizii , 
vi fezonquando ella fiefe ferma, di anè dunque è momifefto , 
| che Tolomeo procede contro a quelli , che bauend o per alcun 
© \ tempo conceduto la quiete alla terra, cioè all bora, che gli ani 
vo sab, le pietreseimuratori potetter dimorarzi’,e fabbricar’i 
0 Palazzi, ele Citta, la fanno poi precipitofamente mobile alla 
“uu nomina, e diftruzione delle fabbrichese de gli animali, We. Che 
«sn 1 quando egli haueffe prefo afunto di difpusti contro a chi ba- 
«vade/ftattatbuito allaterra tal vertigine dalla fua prima crea- 
si azione, .l'bazrebbe confutataco! dire sche Sela terra A fufe- 
A i /tripre mmoffa Pi Mabnon fi Sarebbe potato coftituir 077, effe , né 
(iniyfiene, wé baomini; nè pietrese molto meno fabbricare edifizi), 
«n vefondar Città Dc. HMig °° Non 


SALV, Nornjfi può credere altrimenti, fenoi ben confderiamo la 
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SIMP. Nonreftoben capace di quefta Arifotelica ye T'olemaica 
fronuenenolezza . ù 


SALV. Tolomeo, vargzifiecontro a quelli sche hanno Rimata la 


terra mobile fempre;ò contro a chi ba ffimato, che ella fia fta- 
ta per alcun tempo ferma , e che poi fi è meffa in moto. Se con- 
tro ai primi doueua dire,la terra n6 fi è moffa fempre, perchè 
mainon farebbero ffati buomini,nè animali,ne edifizij in ter- 
ra,nò permettedo loro la terreffre vertigine il dimorarzi. Ma 
già che egli argumentando dice la terra non fi muowe, perchè 
le fiere, gli huomini, e le fabbriche gia pofte in terra precipite- 
rebbono, fuppone la terra efferfivnavolta trowata in tales 
fiato ; che habbia arameffo alle fiere ge aglibuomini il dimo- 
vari, el fabbricarzi ; ilche fitira inconfeguenza leffereffa- 
sa ella alcuntempo ferma, ciov'atta ala dimora.de gli anima- 
li, & alla fabbrica de gliedifizij. Reffate &0i hora capace di 


quanto i0 bhò molto dire ? 


i 


| SEMP. Refto,e non reffo> ma queffo poco importa al merito del- 


La vertigine: 
veioce ha fa- 
cuità di efteua» 
dere €. dilli= 


sapo 
È di PODI 
& 


lacanfa nè unerroruzzo di Tolomeo ,commefSo per'inau- 
ucrienza , pubdeffer baffantea muonuer la terra quando ella 
fia immobile. Malafciati gli fcherzi, nenghiamo pure al ner- 
uo dell'argomento, che a me pare infolzubile .. È 
SALV. Et io Sign. Simplicio lo zoglio ancora annodare e ffri- 
| ‘guerda uantaggio col moftrar' ancor più fenfatamente,come 
fia wero,che 1 corpi grazi girati con welocità intorno.a un cen- 
tro.ffabile acquiftano impeto di muowerfi , alontanandofi da 
quel centro, quando anco e’ fieno in: fato di bauer propenfio- 
ne di andarni naturalmente lezhifi in capo di una corda un 
fecchiello dentrozi dell'acqua, e tenendo: forte in mano l'altro 
capo, e fatto femidiametro la corda, e' lbraccio, e centro la 
faodatara della (palla , facciali andare intorno uclocemente: 
i uafo, fi che egli deferiua la circunferenza di un cerchio, il 
| quale , ò fia parallelo all'Orizonte , d: fagli eretto,din qualfi- 
uoglia modotnclinato, intatti i casi feguira, che l'acqua'non 
cajcherà frrori del'uafo; anzi colui , che lo gira: fentira fem- 
pre tirar la cordae far forza; per allontanarsi più dalla [pal | 
la;efenelfondo del fecchiello fi fara vn foro, fi vedrà l'ac- 
qua zampillan fuori non meno verfo il Cielo,che lateralmen- 
ie, € said laterra ; efe in'cambio d’acqua fi metteranno pie- 
| trazze; girando nell’ifte/ffo modo fi fentira far loro Vl'ifleffao 
farsa contro allacorda ; e finalmente fi veggono è fanciulli 
dd > tirar 
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‘tirar’ i fafffin gran lontananza, co lmuouer' in giro va pezo 

di canna, in coma della quale fia incaffrato il faf6; argomen- 

ti tutti della verità della conclufione , cioè che la vertigine» 

conferifee al mobile impeto verfo la circonferenza, quando il 

moto fia veloce : E perchè, quando la terra giraffe in fe feffay 

el moto della fuperpicie,e maffime verfo il cerchio majfimo,co= 

metncomparabilmente più veloce y chei nominati; dourebbe 
eftruder ognicofa contro al Cielo. | 

SIMP. L'inffanza mi par molto bene ffabilita, e annodata, e» 

gran cofa ci vorra per mio crederea rimuouerla,e fciorla . 

SALV. Lo fcioglimerto fuo depende da alcune notizie,non meno 

fapute, e credute da voi, che da me; ma perchè elle now vi fou- 

uengono,però non vedete lo fcioglimento; fenza dunque,ch'io 

velo infegni ( perchè già vor le fapete ) co Vfemplice ricordar- 

| melefarò ,chevoi ffefforifoluerete linfanza. | |» i 
SIMP. Io hò pofto mente più volte al voftro modo di ragionare, 


il quale mi ha deftato qualche penfiero che vot incliniate a 11 noftro fape 
quella opinion di Platone , che noftrumifcire fit quoddam. Fe Rae t ar 
reminifcis però di grazia catatemi di quefto dubbio,dicendo- ©0010. Platos 

SALV. Quelch'io fenta dell’opinion di Platone poffo fignificare 

welocon parole; & ancora con fatti: Gia ne ragionamenti 

bauuti fin qui mi fon io pia d'una volta dichiarato con fattiz 

fegzirò lifteffo ffile nel particolare, chebaziamo p le maniche 

“ potra pot feruirni, come efempio a più ageuolmente compren- 

dere il mio concetto circal'acquifto della cienza , quando pee 

rò ci amanzitempo per vn'altro giorno, e now fia di noia al 
Sign. Sagredo, che noî facciamo quella digreffrone . 

SAGR. Anzi mi farà gratiffimo , perchè mi ricordo ; che quando 

Sfudiano logica mai non potetti reffar capace di quella tanto 
| predicata dimoffrazion potiffima di vani neertiasi 
SALV. Seguitiamo dunque,e dicami il Sig.Simp. qual fia il'usoto, 
— chefa quelfaffetto ffretto nella cocca della cana mentre ilfan» 
| ciullolamzuoze pertirarlo lontano $ | ven 
SIMP. 1) moto del faffo fin che è nella cocca è circolare, cioè, va 
| pervn' arco di cerchio, il cui centro ftabileè la fnodatura del- 
la/palla, est femidiametro la canna co’l'braccio | 

SALV. E quandola pietra fcappa dalla canna, qual'è ilfuo moto? 

feguiv'ella di continzar’l fuo precedente circolare, d pur va 

per aliralincar | © ‘n ERRE ica 

ni Nor 


Moto impref- 
{o dal proici. 
enteè folo per 
Linea retta. 
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SIMP. Non fegnit'altrimenti di muonerfî ingino , perchè cosà 
- vero fi difcofterebbe dalla. {palla del protciente , dowe che n0% 
«da veggiamo andar lontantffima . , 
SALI: Diche moto dunque fi muoue ella £ 

SIMP. Lafciate, ch'io ci perfi vn poco , perchè non ci ho pia fate 


to fantafia 


SALI. Sign. Sagr. vdite all'orecchio: ecco il quoddam remi- 


nifci i campagna bene. intefo. Voi ci penfate molto Signor 
Simplicio... o: | 


SIMP. Secondo meil moto concepito nell'ofcir della cocca non» 


‘\puòdeffer fe non per linca retta; anzi purè egli neceffariamete. 
per linea rettayntendendo del puro impeto auuentizio . M 3) 

‘daua va poco di faftidio 1 vedergli defcriner'vun'arco, ma 
perchè tal'arco piegafempre all'ingiù; e non verfo altra parte, 
comprendo,che quel declinare vien dalla granita della pietray 


che naturalmenie.la tira al baffo. L'impeto imprefSo dico 


Senz'altro, ch'è perlinea vetta . 


_ (SALV. Maper qual dinea retta? perchè infinite, e verfo tutte leo 


bande fe ne poffon produrre dalla cocca della cana, e dal pun 
to della feparazion della pietra dalla canna . 


x 


SI MP. Muoueft per quella, che è alla dirittura del mato sche ba. 


fatto la pietra con la canna + 


SALV. Il moto della pietra,metre era nella cocca gia baucetedetto, 
\ cheè frato circolare; bora repugna l’effèr circolare ; e adirittu- 
vwaynon effendo nella linea circolare parte alcuna di retto. 

SIMP. Io nonintendo,chelmoto protetto fra a dirittura ditutto 


il'circolare,ma di quell’ultimo pito, dowe terminò-il moto cir- 
colare. Io miintendo dentro di me, ma 1201 sò ben'e/plicarmi. 


SALV. Etio ancora mi accorgo, che vor intendete:la cofa, ma non. 


baueteitermini proprij da efprimerla; bor quefti ve gli pofo 
ben'infernar'10; infegnarai ‘cioè, delle parole; na non delle 


“verità, che foncofe; e per farai toccarcon mano, che voi fape- 
| telacofa ye folo vi mancano i termini da efprimerla ; ditemi, 


quando voi tirate vana palla con l’archibufo ; verfo che parte 
atquifl'ela impeto di andare? i | ea 


STIMP. <Acquifta impeto di andare per quella limea retta che fe- 


gue la divittura della canna, cioè, che non declina nè a deftra, 
vada finifina) ainsi inésmgizi sio > ingenio UNI 


SALWV. Che in fomma è quanto. dire, che non fà angolo nefuno 
sonla linea del moto retto fatto per lacaunma .\ .\.\. |} 


Cosz 
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SEMP. Cost bo voluto dire . 
SALV. ‘Se dunquelalinca delmoto del protetto ff ba da cotinuar 
fenzafarangolo fopra la linea circolare deferitta da lui men- 
tre fu co’ bprosciente; e fe da questo moto:circolare deue paffar*, 
almoto retto; qual dourà effer quefia linea retta è? 
SIMP. Non potra cffer, fenò quella, che tocca il cerchio nelpun- 
« tadeila feparazione, perche tutte l'altre mi par che prolunga- 
te fegherebbono la circanferenza,e però conterrebber con effa 
qualche angolo . | 
SALV. Voibenifimo bauete difcorfo, e vi fete dimoSfrato mezo 
Geometra. Ritenete dunque in memoria , che ilvoffra cone. 
‘ceito reale ft [piega con quefte parole ; cioè , che il proieito ac- 
quista impeto di muouerh per la tangente l'arco deferitto dal 
moto del proicicnte nel punto della feparazione di effò proiet- 
© to dal protciente. ' 
SIMP., Intendo beniffimo, e queStè queleh'io volezo dire. 
SALV. D’vna linea vetta, che tocchi vn cerchio, quale de fuoi 
‘| puntièil più vicino di tutti alcentro di quel cerchio ? 
SIMP. Queldelcontatto fenza dubbio ; perchè quello è nella cir- 
> conferenza delcerchio, e gli altri fuora; i punti della cir- 
conferenza fon tutti egualmente lontani dal centro. 
SALV. Adunque un mobile partendofi dal contatto, e mouendofi 
perla rettatangente, feua continuamentente difeofiando dal 
‘contatto, (0 anco dal centro delcerchio 0 |» 0 
SIMP. Cosìè ficuramente .. LR fs 
SALV.Homfezoi hauete tenuto a mete lepropofizioni,.che mi baue 
te dette,ricGgiugnetele infieme, e diterai ciò che fe ne raccoglie . 
SIAM P. Io non credo pero d'effer tanto fimemorato , ch’io nor me 
1 #'babbiaa ricordare. Dallecofe deite firaccoglie, che lpro- proietto f 
«detto mofSo uclocemente în giro dalproiciente, nel fepararfida muoue per la 
quello , ritiene impeto di continuare il. fato moto per la linea tangete il cer- 
| vetta ,che tocca ilcerchio deferitto dal moto del proiciente nel chio sa Se 
| puntodella feparazione, per il qual moto il protetto fi za fem Dia della le 
| pre difcoffando dal centro del cerchio deferitto dal moto del parazione. 
protciente. AR: | 
SALV. Voi dunque fin'hora fapete la ragione del uenir'efirufi i 
| grautaderenti alla faperficied'unarzuota moffa uelocemente; 
. effrafi dico,e lanciati oltre alla circonferenza, fempre più lor- 
tani dal centro . 


SIMP. Di quefto mi par di reftar’ affat ben capace ; ma ques 
RO fa 
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ffa nuowa cognizione più tofto mi accrefte, che mi fcemi line 
»eredulità, che la terra pofa muouerfî tn gino con tanta velo» 
= cità, fenza efiruder verfo il Cielo le pietre gli animali, We. 
SALV. Nell'ifleffomodo;che voi bauete faputo fin qui , faprete » 
anzi fapete anco al reffo ; e co’lpenfarzi fopra ve ne ricorde- 
veffe ancora da peruoi ; mà per abbreziar il tempo vi aiuterò 
fo aricordaruelo . Sin que hazete per voi fte[fo faputo, che 3 
| moto circolare delproiciente imprime nel protetto impeto di 
muowuerfi, ( quando auziene, ch'e fi feparino ) per la retta 
tangente ilcerchio delmoto nel punto della feparazione , eu 
continuando per effa il moto vien fempre allontanandofi dal 
proiciente; & bawuete detto,che per tal linea retta continuereb- 
be il protetto di muonerfi., quando dalproprio pefo non gli 
fufftasgiuntainclinazione all'in giù ; dalla quale derima 
l’incurnazione della linea del noto, Parmi ancora ; che vos 
hbabbiate faputo da per voi,che quefta piegatura tende fempre 
verfo il centro della terra, perchè la tendon tuttii grazi. Ho- - 
ra paffo vn poco più amanti, e vi domando , fe il mobile dopo 
la feparazione nel continuar il fuo moto rettefi vi fempre 
allontanando egualmente dal centro , è volete dalla circonfe- 
renza di quel cerchio del qual’ il moto precedente fù parte,che 
tanto èadir, fe va mobile, che partendefi dal punto della t4- 
| gente, e mouendofi per efa tangente fi alontani egualmente. 
dal punto del contatto, e dalla circonferenza del cerchia î 
SIMP. Signor nò; perchè la tangente vicino al punto del contat= 
to fi fcoffa pochiffimo dalla circonferenza , con la quale ela 
contiene vn’angolo Strettiffimo, ma nell'allontanarfi piu , e 
piùsl'allontanamento crefce fempre con maggior proporzione; 
fi che in vn cerchio, che bazeffe v.g. dieci braccia di diametro 
vn punto della tangente, che fufte lontano dalla circonferen- 
za del cerchio tre , è quattro volte più, che vn punto , che fuf- 
fedifcoffo dal toccamento vn palmo ; e lpunto, che fuffe lon-. 
tano mezo palmo, parimente credo, che a pena fi difcofterebbe 
la quarta parte della diffanza del fecondo; fi che vicino al’ 
contatto per vn ditu,o duc, appena fi fcorge chela tangente fia | 
feparata dalla circonferenza, o, 
SALV. Talchè il difcoftamenta del protetto dalla circonferenza 
delprecedente moto circolare in s&l principio è piccoliffimo è 
SIMP. Quafi infenfibile, ig DIA 
SALV. Hoy ditemi va poco : il proietto , che dalmoto del. proicis 
dui ciente 
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ente vicene impeto di miomerfi per la retta tangente, e che vi 


‘ andrebbe ancora,fe il proprio pefo non lo tiraffè in giù, quan- 


to jîa doppo la feparazione a cominciar’ a declinare a ba/fo* 


SIMP. Credo ; che cominci fubito, perchè non bauendo chi iofa- 


enti , non può effer , che la propria grauità non operi . 


SAL. T alchè, fe quel faffò , che fcagliato da quella ruota moffa 


in giro con velocità grande, haueffe così propenfion naturale 
dimuonerfi verfoil centro dell'iftela ruota, ficome e’ l’ha di 
muowuerfi verfo il centro della terra, farebbe facil cofa , che 


ea tr 


Proietto gra 
ue fubito, cie 
è feparato dal 
proiciente coe 
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re al centrosonde mancando in loro la facultà di ritirarfe alla 
fuperficiemon veggoche elle non baueffero a efSer'eftrufe: vO$ 
‘poi fapete, che ad deftruendum fufficit vnum . 
SALV. Daremo fodisfazione anco a quefo. Però ditemi în pri- 
ma, quelche voi intendete per cofe leggiere, cioè , fe voî inten- 
dete materie così leggiere veramente, che vadano all’insà, è 
pur non afolutamente leggiere, ma così poco grani , ché ben 
vengano a ba[fo,ma lentamente; perchè, fe v01 intendete delle 
affolutamente leggiere, ve lelafcerò effer'efrufe più, che vos 
| non volete + 
: SIMP. Io intendo di queSte feconde , quali farebbono penne, la- 
na,bambagia ye fimili , a folleuar le quali bafta ogni minima 
forza: tattauia fi veggono ftarfene in terra motto ripofata- 
mente. i 
SALV. ComequeSta penna babbia qualche natural propenfione 
di fcender verfo la fauperficie della terra , per minima,ch ella 
fa, vi dico, che el'è bafftante a non lalafciar folleware; e que- 
flo nonè ignoto nè anco a voi; però ditemi, quando la penna 
faff eftrufa dalla vertigine della terra, per che Unea fi moue» 
rebb'ella ? i 
SIMP. Perla tangente nel punto della feparazione. - 
SALV. E quando ella doueffè tornar’ a riunirfî, per qual linea fi 
muouerebbe è 
SIMP. Perquella, chevà da lei al centro della terra . 
SALV. Talchè qui cafcano in confiderazione due moti, vno della 
proiezione , che comincia dal punto del contatto , € Segue per 
. latangente, e l'altro dell'inclinazione all’ingià , che comincia 
| dalproietto ,evd per la fegante verfo ilcentro ; Da voler che 
la proiezione fegua , bifogna che l’impeto per la tangente pre- 
| maglia all’inclinazione per la fegante : non fia così è 
SIMP. Cosmi pare. ; 
SALV. «Ma che cofa pare a voi, che fa neceffaria, che fî trout 
nel moto proiciente ; acciò che e’ preuwaglia a quel dell'inclina- 
| zione, onde ne fegua lo faccamento,e l'allontanamento della 
penna dalla terra * 
SIMP, Iononlosò. — | i 
SALV. Come nonlo fapete? qui il mobile è il medefimo,cioè la me- 
defima penna ; bor come può il medejîmo mobile fuperare nel 
«moto ,eprewalere a fe fleffoè Lai 
SIMP. Io non intendo ; che è poffa prewalere , ò ee a fe 
“a | mede- 
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medefimo nel'moto, Senon co’ muozerfi bor “più veloce, e bop 


| più tardo . 


SALV. Ecco dunque, che voi pur lo fapeni . Se dunque deue fe 


&uir la proiezione della penna , è prewalereil fo moto per la 
tangente al moto perla fegante , quali bifogna , che fieno les 
Velocita loro £ rate 


SIMP. Bifogna, che il'moto per la tangente fia maggior di quel- 


l'altro per la fegante . Ob pozera a me: ò non è egli anco cene 


è somila volte maggiore, e non folamente del moto in giù della 


penna, ma anco di quello della pietra ? & io ben da i femplice 


dauuero mi ero lafciato perfzadere , che le ‘pietre non potreb= 


| ber'effer'efirufe dalla vertigine della terra. Torno dunque 


a ridirmi, e dico, che quando la terra fî muoueffe s.le pietre, 


| gi elefanti, le torri, ele Città volerebbero verfo il Cielo 
"per nece/fità; e perchè ciò non fogne; dico che la terra non Si 


MUOLE .. 


SALV. Ob Sign. Simplicio : voi vi follenate così preSo, ch'io co» 


* 


mincerò atemer più divoi, che della penna. Quietateni va 


poco , e afcoltate . Se per vitener la pietra , ò la penna annef- 


tifo, 


Sa alla fuperficie della terra ci fuffe di bifogno , chel fuo de- 0 an > 


Scender' a baffo fauffè più, è tanto quanto è ilmoto fatto per 


la tangente ; voi harefte cagiones dir, che bifognafie, che ella 


voi detto poco fa , che mille braccia di diffanza per la tangen- 
te dal contatto, s10n rimuozuono appena vn dito dalla circon- 
ferenza ? Non baffa dunque, che îl moto per la tangente , che 
è quel della vertigine diurna , fia femplicemente più veloceo 
del moto per la fegante , che è quel della penna all’ingià , ma 
bifogna, che quello fia tanto più veloce, chel tempo , che bafta 
acondur la penna v.g. mille braccia per latangente fia poco 
per ilmuouerfivn fol dito all'ingiù per la fegante ; il chevi 
dico , che non farà mai , fate‘pur quel moto veloce , e quefto 
tardo quanto vi piace . hi 


SIMP. E perchè non potrebbe efser quello per la tangente tanto 


veloce, che non defse tempo alla penna d'arritar'alla fuperfi- 


‘ ciedellaterra. 


SALV. Prouateamettereil cafoin termini; & io vi rifponderò. 


"veloce diqueftoè 


Dite adunque quanto vi par che baftafte farquel moto più 
Dirò 


% 


“tea | 
Aaa 


fi mouefie altrettanto, ò più velovemente per la ‘legante all'ine 0 © od 
giù , che per la tangente verfo Levante: Ma non mi bazete DAR 
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SrMP. Dirbper efempio ; che quando quello fafse'on milion di 
volte più veloce di quefto, la penna , e anco la pietra vere — 
"\pebbero eftrafe.. © > | E - 
SALY. Voi dite così, e dite il falfo, folo per difetto , non di Logi- 
‘‘\ca)d'diFifica , è di Metafifica, ma di Geometria; perche; fe 
voi intendefte folo i primi elementi ; fapreSfe che dabcentro 
| vdel cerchio .fî può tirare vna retta linea fino alla tangentes | 
vo ehela tagli im modo, che la parte della tangente tra'l contat- 
* “fo,e la fegante, fia vino, duese tre milioni di volte maggior dé 
quella parte della fegante, che refta tra la tangente , e la circo» 
ferenza ; e dimano in mano, che la fegante farà più vicina 
‘al contatto , quefta proporzione fi fa maggiore in infinito ; 
< ordenonè da temere; che per veloce, che fia la\vertigineze len- 
to‘il moto in giù, la penna , d altro più leggiero posa comin- 
ciare a follenarfi ; perchè fempre l'inclinazione in giu fupera 
la velocità della proiezione . i 

SAGR: Io non refto interamente capace di quefto negozio... 
Dimoftrazio- SLY. Lo vene farò vna dimoftrazione uniuerfaliffima , e anco 

me Geometri- afiai facile; Sia data proporzione , quella che ba la BA. alla 
ca per proua- - | w 


cel’impoffibi» .. | 
lità dell’eftrue . Te 


fione mediane 
ee la vertigi- * 
me terreltre + 


«C. e fia BA: maggior di C. quanto efser fi vogliaze fia IV eer- 
chio il cui centro “D. dal quale bifogni tirare wna fegante , ff 

‘chelatangente ad efsa fegante habbia la proporzione. chè ba 

‘BA. alla G. prendafi delle due BA. C..la terza proporziona- 

| le Al.ecome BI.ad I A.cosift faccia il diàmetrò FE ad EG. 

i Gua cita edal | 


ù "Del'Galileo. dt: 
“°. «edalpunto G..tirifi latangente GH'. Dico effer fatto quanto 
bifognaua je come BA. a:G.così efere HG. a GE, imperoc» 
cebè efendo,come BI. ad 1 A.così FE. ad EG. farà componzdo 
come BA. ad AI. così FG. a GE. E perchè la C.è media» 
proporzionale tra BA. AI. e la GH. è media trà FGo 
GE. però, come BA. a C. così farà FG.a GH. cioè HG. & 
_ "GE.cheèquel che bifognazafare.. © 
RAGR. Reffo capace di quefa dimofirazione; tuttauia non mò 
| _ /toglieinteramente ogni fcrupolo; anzi mi fento rigirar per 
. da mente certa confufione, la quale a guifa di nebbia denfa, © 
«_. ofcuranonmilafcia difterner con quella lucidità , che fuole» 
è L. «efferpropriadelle ragioni matematiche,la chiarezza ye necef= 
|__——_/tà della conclafone. E quello in che io mi confondo è que- 
| foi E vero, chegli [pazijtrala tangente, e la circonferenza 
| fî vanno diminuendoin infinito verfolcontatto, ma è anco 
vero all'incontro , che la propenfione del mobile al deftendere 
| ffvd facendo in effo fempre minore, quanto egli fi trova più 
|. “oicino al primo termine della fua fcefa , cioè allo fato di quie- 
vu. sesffcomeè manifefto da quello, che voi ci dichiarafte,moftra- 
—  do,cheil graue defcendente partendofi dalla quiete, debbe paf- 
far per tuttii gradi ditandità mezani tra effa quiete, e-qual- 
.. Yfuoglia (egnato grado di velocità , li quali fono minori, e mi- 
|__| mortininfnito: Aggiugneft, che effa velocità , è propenfio- 
ne almoto, fi và per vn'alira ragione diminuendo pure in 
infinito; e ciò ammiene dal poterft in infinito diminuire la 
igrauità dieffomobile ; talchè le cagioni, che diminnifcono la 
propenfione alio frendere, Win confeguenza fauorifeono la 
| proiezione, fon due, cioè la leggerezza del mobile,e la vicinità 
| altermine di quiete, WD amendue agumentabili in infinito ; 
de quali hanno all'incontro il contrafio divna fola caufa del 
far la proiezione, la quale benchè effa parimente agumentabi- 
de an infinito, non comprendo, come effa fola non poffa reffar 
vinta dall'unione, & accoppiamento dell'altre , che fon due 
| are agumentabili in infinito . i 
SALV. Dubitazione desra del Sign. Sagredo , e per dilucidarla, 
i si che più chiaramente venga da noi comprefa , poichè vot an- 
cora dite d’auerla inconfufo, la verremo diffinguendo , corn 
ridurla in ficura; la quale anco forfe ci arrecherd asenolezza 
nelrifoluerla . Segniamo dunque vnalinea perpendicolare 
verfo il centro, e fia quefta AC. W& ad effa fia ad angoli ret- 
N tla 
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la Orizontale AB. fopra la quale fi farebbe il moto della 
proiezione, e vicontinzerebbe» pg LS 
d'andare il protetto con mouime- 
to equabile, quando la grauità 
nonloinclinaffe a baffo. Inten- 
daftoradal punto A. prodotta _Lr 
vnalineareita, laqualeconla> £ f 
AB. contenga qualfinoglia an-0 fo 
golo,e fia quefta AE. enotiamo È 
Soprala AB. alcuni fpazijegua- BI GL (de 
li Af. fl. bk. e da ef tiriamo le perpendicolari fs. hi. kl. fino 
alla AE. E perchè , come altra volta fi è detto ; il grame ca- 
dente, partedofi dalla quiete, và acquistando fempre maggion | 
grada di velocità di tempo, intempo, fecondo che l'iffefo tem= 
po wa crefcendo; poffiamo fisurarci gli [pazij Af. fb. bk.rap- 
prefentarci tempi eguali ; e le perpendicolari fe. hi. kl. gradi. 
di uelocità acquiffati in detti tempi; fiche il grado di uelocità — 
acquiftato in tutto iltempo Ak. fia come la linea kl. rifpetto. | 
al grado hi. acquiffato nel tempo Ab. e lgrado fe. neltempo | 
«Af. li quali gradi RL. hi. fg: hanno (come è manifeSto) la me- 
defima proporzione , chettempi RA. bA. fA. e fe altre. per- 
pendicolari fi tireranno da î punti ad arbitrio notati nella li- | 
nea fA. fempre fi trouerranno gradi minori,e minori in in- 
jrrsto; procedendo verfo il punto A.vapprefentate il primo in- 
Sfante del tempo, e sl primo ffato di quiete, E quefto riti- 
 vamento verfo A. ci rapprefenta la prima propenfione almo- 
éo in giù, diminnita in infinito per l’anuicinamento del mo- 
, bileal primo ffato di quiete, il quale auzicinamento è agu- 
mentabile in infinito . T'roueremo adeffo l'altra diminuzione 
ai velocita, che pare fi può fare in infinito , per la dimina- 
zion della graustà del mobile; e questo fi vapprefenterà coli 
produrre altre linee dal punto A. le quali contengano angoli 
minori dell'angolo BAE. qual farebbe quefta AD. la quale 
fegando le parallele RL. hi. fg. ne punti mn.o. ci figuraigra- 
di fo.hn. km. acquiffati ne itempi Af. Ab. Ah. minori de 
gli altri gradi fg. bi. I. acquiffati nei medefimi tempi, ma 
quefti,come dawn mobile più graze , e quelli da vn più leg- 
giero ;. Et è manifeflo, che col ritirar la linea EA. verfo AB. 
viftrignendol’anzolo E AB.(ilchefipuò farein infinito fr 
come la granita in infinito fi può diminuire ) fi vien parimg= 
i dea 
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Bea diminuire in infinito la velocità del cadente, © in confe- 


guenza la caufa, che impediza la proiezione ; e però pare, che 
dall'unione di quefte due ragioni contro alla proiezione, di- 
minuite in infinito, mon pofa ela effer impedita. E ridu- 
cendo tutto l'argomento in bresi parole diremo col riffrigner 
l'angolo EAB. fi diminuifcono i gradi di uelocità Ik. ib. gfe 


| & in oltrecol ritirar le parallele kl. bi. fe. verfo langolo A. 


Si diminuifcono pure i medefimigradi, el'ona,e l'altra dimi- 
| nauzione ft eftende in infinito; Adunque la velocità del mo» 
to in giù ft potra ben diminzirtanto, e tanto (potendofi ne 

f- 


piamente diminuire lin infinito ) che ella non baffi per refti 


taire il mobile fopralacirconferenza della vuota, e per fare, 


| dn confeguenza , chela proiezione venga impedita, e tolta. 
All'incontro poî, per far ; che la proiezion non fezua , bifogna, 


che gli Jpazij, per i quali il proietto deue fcendere per riunir- 
Si alla ruota, Jt facciano così brewi, © angufti che per tar- 


| da, anzipurdiminvita în infinito , che fiala fcefa del mobi- 


le, ella pur»bafti a ricondurzelo ; e però bifognerebbe, che fî 
trouafie vnadiminazione di effi (pazij, non folo fatta in 
infinito, ma di na wfinità tale che fuperaffela doppia. infi- 
nità, che fi fa nella diminuzion della velocità del cadente in 


. gio. Macome fi diminuirà vna magnitudine più di vn'al- 


tra, che ft diminuifce doppiamente in infinito è Hora noti il 


Sign. Simpl. quanto fi pofa ben filofofare in natura fenza 


Geometria. I gradi della velocità diminuiti in infinito, fi 
per la diminuzion della grauità del mobile, Siper l’aunicina- 


mento al primo termine del moto , cioè allo fato di quieteo, 
 fempre fon determinati , e proporzionatamente rifpondonoò 


— alle parallele comprefe ina due lince rette concorrenti in va' 


| angolo 


forme all'angolo BAE.ò BAD. daliro in infini- 
IESIA AIA AES MINNA \ Pero Si È a Ra y 
to, ma però fempre rettilineo. Mala diminuzio- 


* 


du 


n ne degli Jpazij , per li quali il mobile ba da ricondurfi fopra 
. lacirconferenza della ruota, è proporzionata ad vn'altras 


PRI ITE 


sw Sorte di diminuzione , comprefa dentro a linee, che contengo- 


no vn'angolo infinttamente più firetio, & acuto di qualfino- 


| glia acuto rettilineo; quale farà queSto. Piglisi nella per- 
| pendicolare AC. qualsizoglia punto C. e fattolo centro , de- 
°° Serimasi con l'interuallo CA. van arco AmP. il quale taglierà 
— le parallele detenminatrici de igradi di velocità, per minime, 


‘che elle siano ,e comprefe dentro ad angastti(fimo angolo ret- 
ut ; N 2 tilineo; 
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silineo; delle quali parallele le parti,che reffano tral’areo, e la 
tangente AB. fono le quantità de gli [pazij, ede 1 ritorni 
fopra la ruota, fempre minori, e con maggior proporzione 
aninori, quanto più s' accoffano al contatto, minori dico di ef- 


. fe parallele, delle quali fon partt. Le parallele comprefe» 


tra le linee rette nel ritirarsi verfo l'angolo diminzifeono sé- 
pre conla medesima proporzione, come v.g. 6fendo dizifala. 


\eAb.inmezo nel punto f. la parallela bi. farà doppia della + 


fs. e fuddinidendo la fA. în mezo, la parellela prodotta dal 
vanto della diuisione fara la meta della fg. e continuando la 
fuddizisione in infinitoyle parallele fuffequenti faranno fem- 
pre la metà delle proffime precedenti : ma non così auziene» 
delle linee intercette trà la tangente, e la circonferenza del 
cerchio ; imperocchè fatta l'ifleffa faddizisione nella FA. e po» 
Sto per efempio, che la parallela, che vien dal punto b. fuffe + 
doppia di quella, che vien da f. questa farà poi più ».che dop- 
pia della feguente, e continuamente quanto verremo verfo ib 
toccamenio A. troweremo le precedeti linee contenere le proffi- 
me fecuenti tre, quatiro,dieci, cento, mille, centomila, e cento 
milsoni, e più in infinito. La brewità dunque di tali linee st 
riduce atale, che di gran lunga fupera il bifogno per far, che. 
sl proietto per leggeriffimo, che fia ritorni, anzi pur fi man= 
tenga fempre la circonferenza. | | {°-° 


SAGR. Io reffo molto ben capace di tutto il difeorfo,e della forza: 


con la quale egli firigne, tuttauia mi pare, che chi voleffè tra- 
magliarlo, ancora potrebbe muomerci qualche difficulta, con» 


. dire,che delle due caufè , che rendono la fcefa delmobile più;. 


e più tarda in infinito, è manifesto, che quella, che depende + 
dalla vicinità al primo termine della fcefa y crefce fempre con. 
la medefima proporzione, fi come fempre mantengono l'iftef= 
fa proporzione. tra di loro le parallele, Gc. ma che la diminu- 
zion della medefima velocità, dependente dalla diminuzion >. 
della gravità del mobile ( cheera la feconda caufa ) fi faccia. 
effa ancora con la medefima proporzione, non par cos: ma- 
nifefto . E chi ci afficara,che ella non fi faccia fecondo la pro- 


| porzione delle linee intercette tra la fegante , e la circonferen- 


SAL 


ZA; 0 pur anco con proporzion maggiore? © n 

V. Io baucuoprefo , come per vero. che le velocita de î mobie 

li naturalmente defcendenti, fecuitaffero la proporzione delle 

loro gramità,in grazia del Sig. Simplicio, e d' Ariftotile, che ing 
| I pià 


pri 


è 
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— più loghi Pafferma, come propofizione manifeRà; voi ins 
«grazia dell'auuerfario ponete ciò in dubbio , & afferite poter” 


effer, che la velocità ft accrefea con proporzion maggiore; 
anco maggiore ininfinito di quella della gravità:ondetitto i. 


‘ cdiftorfò paffato vadia per terra: reffa a me p fofenerlo,ildires 


che la proporzione delle velocita è molto minore di quella del- 


| legrazità:ecostnon folamente follezare ma fortificare qua” 


sof è detto; e di queffo ne adduco per prosa l'efperienza , la 
qualecimofirera, che vn graue anco ben trenta è quaranta 
volte piu di vn'altro , qual farchbe per efempio vna palla dî 
piombo, vna di fughero,nò fi mouerà ne ANCO a gran pezzo 
piu velocesl doppio. Hora, fela proiezione non fi.farebbe, 


è quando ben la velocità del cadente fi. diminuiffe fecondo la 


proporzione della grauità, molto meno fi farà ella tutta vol- 
ta, che poco fi fcemi la velocità, per molto ; che fi detragga del 
peo. Ma posto anco, che la velocità ff diminuiffe con pro- 


porzione affai maggiore di quella s con che fî foemafie la sra- 
uttd, quando-ben'anco ella fuffe quella feffa , con la quale ff 


diminuifcono quelle parallele; tra.la tangente , e.la circonfe- 
Tenza ; 10 non penetro neceflità veruna ; che mi perfuada do- 
merfi far la prosezione di materie quanto ff vogliano leggie- 


«Riffime, anziajfermo pure, che ella non fi farà 5 intendendo 
| però di materie non propriamente leggieri/ffme ; cioè priue di 


ogni granita, e che per lor natura vadano sn alto, ma che len- 
tyjjfimamente defcendano, & tabbiano pochiffima grawità . 
di quello,che mi muone acosrcredereè, chela diminazionedì 


granita, fatta ficondola proporzione delle parallele tra la» 


tangente, e la circonferenza,ba per termine ultimo, do alti(ft= 
‘mo la nullità di pefo,come quelle parallele hanno per vitimo 
termine della lor diminuzione l’iffefo contattoscheè va pun- 
toindiusfibile: Horalagrazità non ff diminuifte mai fino 
altermine vltimo, perché così il mobile inon farebbe graues 
ma ben lo fpazio del ritorno del protetto alla circonferenza 


 Striduce all'ultima piccolezza, iltheè, quando ilmobile pofa 


fapra la circonferenza nell'iflefio punto del contatto ; talchè 
per vitornarui non ba bifogno di fazio quanto; eperò fia 
quanto fi voglia minimala propenfione al moto în giù, fem- 


| pre ella più che a baffanza per ricondurre i mobile fu la 


circonferenza dalla quale i diftaperlo fpazio minimo , cioè 


“per niente... 
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SAGR. Veramente il diftorfo è molto fottile, ma altrettanto con- 
| cludente; W& è forza confeffare , che il voler trattar le quiffio- 
ni naturali fenza Geometriaè vn tentar di fare quello, che è 
impoffibile ad effer fatto . i | 
SALV. Mail Sign. Simplicio non dirà così; febeneio non credo, 
ch'ei fia di quei Peripatetici,che difuadono i lor difeepoli dal- 
lo ffudio delle mattematiche, come quelle, che deprazano il di- 
fcorfa, ela rendono meno atto alla contemplazione. 


_SIMP. Io non farei quefto torto a Platone, ma direi bene con 


Ariftot. che ci immerfe troppo,e troppo s'inzaghi di quella» 
{ua Geometria; perchè finalmente queste fottigliezze matte- 
matiche Sign. Salu. fon vere in aftratto ,\-ma applicate alla 
materia fenfibile , e fisica,non rifbondono ; perchè dimoffrer- 
ranno beni mattematici con î lor principij , per efempio , che 
Sphera tangit planum in pundto ; propofizione fimile alla 
prefente; ma come fi viene alla materia , le cofe vanno per 
vn'altro verfa ; e cost voglio dire di quefl'antoli del contatto, 
edi quefte proporzioni; che tutte poi vanno amonte,quanda 
fi viene alletofe materiali ye fenfbili. 
SALV. Adunque voi non credete altrimenti , che la tanzente toe- 
chi la fuperficie del globo terreffre in vn punto ? | 
SIMP. Non folo in va punto, macredo, chemolte, e molte de- 
cine, e forfe centinaia di braccia vadia vna linea retta toc- 
cando la “Api anco dell’acqua,nor che della terra,primay 
che fepararfi da let < 
SALV. <Mas'ioviconcedo queffa cofa, non v'accorgete voi , che 
tanto peggio è per la caufa voftra: perchè, fe pofto, chela» 
tangente da vn folpuntain fuori fuffe feparata dalla faper= 
ficie della terra , fi è ad ogni modo dimoftrato , che per la grà- 
de fireitezza dell'angolo della contingenza ( fe però fi deueò 


Il vero talora chiamar angolo ) il proietto non fi feparerebbe , quanto me- 
acquifta forze no baurdegli caufa di fepararfî, fe quell’angolo fi chiuda 


gialle contra 


suzioni . 


affatto, e la fuperficie, e latangente procedano vnitamente $ 
Non vedete voi, che a quefto modo la proiezione fi farebbe fa 
l'ifteffa fuperficie della terra, che tato è quato a dire,che ella nd 

fi farebbe? vedete adunque qualfia la forza del vero, che me- 

| trevogacercate d’atterrarlo , i voftri medefimi affalti lo folle- 
uano, el'aumalorano . Ma già che vi bòtratto di quefto ere 
rore , mon vorrei gia lafciarzi in queft'altro,che voi ffimaffe, 
che vna sfera materiale non tocchi va piano in va fol punto; 

| STIRIA e vorrei 
» 
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è vorrei pur, chela conuerfazione s ancor che di poche ore»; 
baunta con perfone , che.banno qualche cognizion di Geome- 
tria; vi sele comparir' Un poco pia intellicente trà quei , 
che.non.ne fannomiente. Horper moftrarni quanto fia 
grande l'error di coloro, che dicono; che vna sfera v.g. di bri: 
zo 07 tocca Un piano v.g. d'acciaio in. vn punto; Ditemi: 
i ciqual concetto voi vi formerefti di no, che diceffe, e coffarte- 
uu mente affeueraffe chela sfera non fuffe veramente sfera è 
SIMP, Lo ffimerei per priuo di diftorfo affatto. © | 
SALV Inquefto ffato è colui, che dice, che la sfera materiale nor 
| «dactoct4 Ur piano , pur materiale, in'vn punto, perchè îl dir La sfera,ben- 
«questo è l'iftefo sche dire, che la sfera non è sfera. E che ciò che materiale 
io» Aa vero ditemi in quello , che voi voffituite l'effenza della tocca ' piano 
sfera, cioè, che cofa è quella, che fa differir la sfera da tutti gli ara i 
| altri corpi solidi . RES! | | 
SIMP. Gredo, chel'efferesfera confiffa nell'hamertutteleline» Defnizi 
st > su | efinizione 
vu retteprodottedal fuo centro fin'allacirconferenza eguali. — gella stera, 
SALV. Talchè, quando tali linee non fuffero eguali, quel tal foli- | 
do non farebbe altrimenti vna sfera.» 
_SIMP. Signor nò . 
SALV. Ditemiappreffo s fe voi credete, che delle molte linee ; che 
- fipofon tirar tra due punti,ve ne pofsa efsere altro, che vna 
«_ retta fola. 
SIM P. Signor nò + 
SALV. Ma voi intendete pure, che queffa fola vetta fara poi per 
neceffità da brewiffima di tutte l'altre . 
SIMP. L’intendo,ene bò anche la dimoftrazion chiara, arrecata 
| davn gran filofofo Peripatetico , e parmi, fè ben mi ricorda, 
ch'ei la porti riprendendo Archimede , ehe la fuppone comes 
nota potendola dimoftrare . a 
SALV. Quifto fara ftato vn gran Matematico, bauendo potsto 
dimoftrar quel che nè feppe,nè potette dimofirare Archimede; 
efevene fouueniffé la dimoffrazione , lafentirei volentieri; . 
perchè mi ricordo bentflimo,che Archimede ne î libri della sfe- 
ra,e del Cilindro meite coteffa propofizione tra i poffulati, e 
| zengo per fermo, che l’haueffe per indimoftrabile . 
SIMP. Credo,che mi fouuera, perch'ella è affai facile, ebree . 
SALV, Tantofara maggiorla vergogna d’ Archimede, ela gloria 


ga 


} 


dicotefto filofofo . 
SIMP: lo faro la fua figura. Traipunti AB.tira la linca ret- 
punt: i N 4 ta 


ati 
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ta AB.e lacurua AGB. delle 
quali ci vuol prosare la vetta > — Oa RO 

effer più brexe;e la prouaè ta- A olo sifiiri 
Dimoftrazio- le; nella curua piglia va punto, 84 PIRLO 
ne d’vn peri- che farebbe G. e tira due altre | ORI 
pateuco. per rette AG. C'B. le quali due fono più lunghe della fola AB. 
È ouar che la che così dimoffra Euclide. Mala curua ACB.è maggiores 
inca retta e. . Sa + 
la brewiffima delle due rette AC. CB. adunqueà fortiori, la cara ACB. 
di tutte fard mol o maggiore della retta AB. che è quello ; che Ji doea 
uadimoftrave. © dl ARA 
SALV. Io non credo,chea cercan: titti tà Paralozifmi del mondog 
| Paralogifno —/ipoteffetroware il più accomodato di quefto per dare vn este 
del medemo pio della più folenne fallacia , chefia tra tutte le fallacie, cioè 
peripatetico »è_ | diguella, cheproza.ignotum per ignotius. 
che prova gno SLM P, I che modo! È WA 
i PT In00 SALV: Comeinche modo? la conelufione ignota‘, che voi volete 
| (proware, non è , chela carua ACB. fia più lunga della retta 
AB.ilmezo termine, che fi piglia per noto, nonè che la curua 
AC'B. fia maggior.delle due AC. CB. le quali è noto effer 
maggior della AB? E fevitignoto, chela caurua fia maggio= 
re della fola retta AB. come non farà egli affai più icnoto,che 
ella fia maggiore delle due rette AG. CB. che fi fa effer mag= 
gior: della fola AB? e voi lo prendete per nota è 
SIM P, Io non intendo ancor bene doue confifta la fallacia. 
SALV. Comeledue rette fien maggiori della AB. (_ficomeè nos 
to per Euclide) tuttauolta, che la curua fia maggior delle due: 
rette ACB. non fara ella molto maggiore della fola retta 
AB? | 
SIM'P. Signorsi. } | 
SALV. Effcrmaggiorela cura ACB.della retta AB. è la cone 
cluftone piu nota del mezo termine, che è l'effer la medefima 
cursa maggior delle due vette AC. CB. bora quando il mezo. 
è manco noto della conclufione , fi domanda proware igno-= 
tum per ignotius . Hor torniamo al noftro propofito;baffa, 
che voi intendete la retta effer la brewiffima di tutte le linee, 
che fi pufforn tirare fra due punti. E quanto alla principal 
conclufione, voi dite, che la sfera materiale non tocca il piana 
inn folpunto. Qual'è dunque il fuo contatto? È 
STMP. Sarà vna parte della fa fuperficie . | 
SALV, E # contatto parimente d'un'alira sfera eguale alla pria. 
gn 
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° 0 ma, farà pure vna fimil particella della fua fuperficie? 
SIMP. Nonciè razione, chenon dea effer così. © 
° . SALV. Adunque ancor le dae sfere toccandofi , st toccheranna 
vv conleduemede- v: 
sime particelle» 
di fuperpicie,per 
O chè;adattandosi 
- ciafebeduna di 
vele alliffefo pia 
n0; è forza che sé 
‘adattino ancor 
fra di loro.Ima- I EER E° 
» ginateui hora le due sfere, î cui centri AB. che sitocchino*e pisnoin vie. | 
congiungasii lor centri con la retta linea AB. la quale paffe- tol punio., 
rd per il toccamento . Pajfî per il punto C. e prefo nel tocca» 
mento un'altro punto D. congiungisi le due rette AD. BD. 
si che si conftituifca iltriagolo ADB'.del quale i due lati AD. 
DB. faranno eguali all’altro folo ACB. contenendo tanta 
quelli, quanto quefti due femidiametri , che per la definizion 
della sfera fono tutti eguali: e così la retta AB. tirata tra è 
duecentri AB. non farla breziffima di tutte, efendoci le 
due AD. DB. eguali a lei ; il'che perle voftre conceffioni è 
affido ria i i 
SIMP. Queffa dimofrazione edelude delle sfere in affrattoy e non 
« dellemateriak. 
SALV. Affégnatemi dunque in che cofa consiffe la fallacia del mio 
| argomenta ; già che non conclude nelle sfere materiali, ma s% 
bene nelle immateriali, e affratte . 
SIMP. Le sfere materiali fon foggeite a molti accidenti, a î quali 
non foggiacciono le immateriali; E perchè non può effer,cheo 
| pofandosi vna sfera di metallo fopra vn piano, il proprio pe- Perchè la sfee 
. SJonon calchiin modo, che il piano ceda qualche poco è vero, ra in aftrano 
‘che l'ifteffa sfera nel contatto si ammacchitIn olire quel piano tOSchi il pia- 
difficilmente potrà effer perfetto, quando non per altro , al- A Ra 
meno per effer la materia porofaze forfe non farà men diffi materiale,e ig 
cile il trozare vna sfera così perfetta, che babbia tutte le linee concreto è 
è dalcentro alla fuperficie egualifime per l'appunto. 
SALV. Ob tutte queftecofe ve le concedo io facilmente, ma elles 
fono affai fuor di propofito ; perchè mentre voi volete mo- 
\ffrarmi, che vna sfera materiale non tocca vn piano materia= 
| ls 18 


Timefirazios 
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| bein va punto; voi zi ferite d'una sfera, che non è sfera, è 
d'un piano,che non è piano, poicbè per voftro detto, è queffte 
‘cofe nor fi tronano al mondo, ù fe fi trouano fi guaffano nel- 
l'applicarfi a farl'effetto. Era dungquemanco male, che voi 
concedefte la conclafione , ma condizionatamente , cioè, che fe 
Si deffe in materia vna sfera, eun piano, che fujfero, e fi con- 
feruaffero perfetti , si toccherebber'n un fol punto, e negafte 
poi ciò potersi dare, id 
SIMP., Iocredo,che la propofizione dei filofofi uadia intefa în 
cotefto fenfo; perché nonè dubbio,che l'imperfezion della ma- 
teria fa che le cofe prefè in concreto non rifpondono alle cone 
siderate in ajtratto + 
SALV. Come non si rifpondono? Anzi quel che uoi Rfeffo dite al 
prefenteprowa, che elle rifpondon puntualmente . 
SIM P. Inchemodo! 
SALV. Non dite uoi, che per l'imperfezion della materia, quel 
‘ corpo ;chedourebbe effer perfetto sferico, e quel piano, che» 
dourcbbeefer perfetto piano , non riefcono poi tali in concre- 
to, qualialtri fe gli immaginainaftratto £ 


 SIMP. Cosìdico. 


Le cofe in a- 
ftratto riefco- 
mo precifame- 
te quali inu 
CONCIELO + 


SALV. Adunquetuttawolta che in concreto uoi applicate una sfe- 
ramateriale a un piano materiale, woi applicate una sfera né 
perfetta a un piano non perfetto; e quefti dite, che non si toc- 
canoin.un punto. Ma io ut dico, che anco in affratto una 
sfera immateriale, che non sia sfera perfetta puo toccare un 
piano immateriale,che non sia piano perfetto, non in un PUun- 
to, ma con parte della fua fuperficie, talchè sin qui quello,che 
accade in concreto, accade nell’iftefà modoin aftratto. E fa- 
rebbe ben nuouasofa, cheicomputi se le ragioni fatte in nu- 
meri aftratti, nonrifpondeffero poi alle monete d'Oro,e d' Ar- 
gento, e alle mercanzie in concreto; Ma fapete SignoSimpl. 
quel che accade è Si come a woler, che i calcoli tornio fopra 3 
Zuccheri, le Sete, e le Lane, bifogna, che il computifta faccia le 
Sue tare di caffè, inuoglie, & altre bagaglie: Così, quando 
il filofofo Geometra unol riconofeere in concreto gli effetti di- 
moftrati in aftratto, bifogna,che difalchi gli impedimenti 
della materia , che fe ciò fapra fare io vi afficuro, chele cofè ff 
vifcontreranno non meno «aggiuffatamente , che i compatti 
| Aritmetici. Glierrori dunque non confiffono;nè nell'aftrat- 
to, nè-mel concreto, nè nella Geometria è nella Fifica, ma nel 
 calcd- 
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calcolatore, che non sà farei conti giufii . Però', quando vot 
"00 bauefte na sfera, © vn piano perfetti , benchè materiali, n6 
\ babbiate dubbio; che fi toccherebbero in vn punto. E fe quefto 
era; & è impo/frbile ad bazerfî, molto fuor di propofito fa 
dire,che Sphera enea non tangitin punto .. Aa pix vi 
aggiungo Sign. Simpl. concedutowi, che non fi pofadare in 
| materia una figura sferica perfetta, nè vn piano perfetto,cre- 
dete voi, chefi poffano dare due corpi materiali di fauperficie 
in qualche parte, e in qualche modo , incuruata anco quanto 
ft voglia irregolatamente ? 
SIMP. ‘Di quefti non credo , che ce nemanchino.. 
SALV. Comeve ne fiano di tali, quefti ancora fi toccheranno in 
| vn punto ; che il toccarff in vn fol punto non'è miga prizle- 
gio particolare del perfetto sferico , e del perfetto piano. Anzi fi 
chi più fottilmente anda(fe contemplando quefto negozio tro- velata ce 
ucrebbe, che più difficile affai è iltrowar due corpi,che fe tocchi- è pinch: Scie 
no con parte delle lor fuperificie che con va punto folo;perchè le sfere . pet 
‘@ voler che due fuperficie combagino bene infieme, bifogna , ò fette folamen 
‘ehe amîendue fieno ejattamente piane, d che fe vna è colma > DEA 
l’altra fia concaua, ma di vna incauatura , che per appunto e i: 
rifponda alcolmo dell’altra,le quali condizioni fon molto più E più difficile 
dijficili a trowarfi pev la lor troppo fretta determinazione. ; il trouar figu- 
che le altre, che nella cafual larghezza fonoinfnite. r Pi che fi LOe> 
SIMP. Adunque voi credete, che due pietre 0 due ferri prefi a vi pr (n FOO 
cafo , e accoffati infieme 1) più delle volte fi tocchinoin vn fo perficie , che 
punta È i è con vn punto 
SALV. Negli incontri caufali credo di nò ; st perchè , per lo piufolo » 
fopra effi farà qualche poco d'imamondizia cadente , sè perchè 
non fi vfa diligenza in applicargli infieme fenza qualche per- 
coffa ; & ogni poca baffa a far che l'una fuperjicie ceca qual- 
she poco all'altra j st che frambiezolmente fs figurino , almeno 
in qualche minima particella , l'una all'impronta dell'altra ; 
ma quando le fuperficie loro faffero ben terfe , e che pofati 
amendue fopra vna tauola , acciocche l'uno non grauaffe fo- 
pra all’altro , si fpingeffero pian piano l'uno verfo l’altro , io 
non bò dubbio , che potrebbero condursi al femplice contatto 
in vn fol punto. 
SAGR, Egliè forza, che con voffra licenza io proponga certa— 
mia difficultà, natami nel fentir proporre al Sign. Simpl. la 
impoffbilità, che è nel potersi trouare va corpo MA fa» 
ido, 


Figura sferica 
più facilmen- 
te s'Imprime 
di ogn alia. 


Figura circo 
fare pofta fo- 
la tra 1 poftu» 
laci. ; 
Figure sferi- 
cae di diuerfe 
graniezze fi 
pollono for- 


mare con von. 


folio ilruméeto: 
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lido, chebabbia perfettamente la fnura sferica se nelveder?ì 
0197 Sal. preftargli in certo modo, non contradicendo, l'afr 
fenfo; però vorrei fapere, fe la medefima difficultà fi trowi nel 
Fenrare va folido di qualche altra fisura, cioè per dichiarar= 
mi meglio, fe maggior dificulià ff trowi in voler ridurre vn 
pezzo di marmo in fisura d'una sfera perfetta, che d'una 
do prnferta piramide sod'vn perfeito cauallo, è d'una perfetta 
Locajta + 


SALI. Per quefta primarifpoffa la dardio; e prima mi feuferò 


d.ll'affenfo,che vi pare, ch'in babbia preftato al Sign.Simpl. 
il quale era folamente pera tempo ; perebè io ancora baucus 
tn animo, auanti che entrare in altra materia , dir quello;che 
per auuentura farà l’Aefo, è affai conforme al vostro pene 
Siero; e rifpondindo aila voStra prima interrogazione dico, 
che fe figura alcuna fi puo dare a vn folido ; la sferica è la fa- 
cilifima fopra tutte l'altre , fi come è anco la SJemplicifima , e 
tiene tra le figure folide quel luogo, che il cerchio tiene trà le 
Saperficiali : la deferizion del qual cerchio , come più facile di 
tutte Le altre, effa folaè flata giudicata dai matematici degna 
d'effer pofta trai poRalati attenenti alle definizioni di tutte» 
d'altre figure : Etè talmente facile la formazion della sfera ; 
che fein vna piaffra piana di metallo duro fi cauerà vn va- 
cuo circolare,dentro al quale /î vadia rinolzendo cafualmen- 
tequalinoglia folido, affai groPamente tondeggiato ; per fe. 
Steffo, fenz'altro artifizio, fî ridurrà in figura sferica, quanto 
piu fia pojjibile perfetta ; purchè quel tai folido non fia mi- 
nore della sfera, che paffaffè per quel cerchio;e quel che ci è an- 
che di pià, desno di confiderazione è , che dentro a quel me- 
delimo incazo fi formeranno sfere di diuerfe gridezze.Quel- 
lo pot, che ci voglia per formare va cawallo, è (come voi dite) 
vza locufta, lo lafto giudicare a voi , che fapete , che pochijjr- 
vii (cultori si tromerranno al mondo atti a poterlo fare. ‘E 
credo, che il Signor Simplicio in quefto particolare non diffea- 
tira da me. 


:SIMP. Nonsò feio diffenta punto da voi. L’oppinion mia è,che 


neffuna delle nominate figure si poffa perfettamente ottenere; 
‘ma per auticinarsi quanto si pofsa al più perfetto grado, cre- 
do , cheincomparabilimente sia più ageuole il ridurre il folide 
in figura sferica , che in forma di canallo; o di tocusfi.. 
SAGR. E quejta maggiordifprcultà da che credete voi,che ella dee 
pendad i | S7 come 
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«SIMP. Sicomela grand’ageuolezza nel formarla sfera derina 5 
dalla fua afoluta fempiicità,® vniformità, così la fomma ir- Fot MIRO 
regolarità rende difficiliffimo l’introdur l'altre ficure . eo o 
SAGR. Adunque, come l’irregolarita è caufa di diyficultà,anco la du; 
figura di vu faffo rottocon va martello a cafo, fara delle dif 
ppeili a introdurfi , efendo effa ancora irregolare forfe più di 
; quella del cauallo è | 
SIMP. Cossdene effere-. 
SAGR. Maditemi: quella ficura qualunque ella fr fia y che ba 
| quel faffo, ball'egli perfettiffimamente , òparanò? 
SIM. Quella che egli ba, l’ha tanto perfettamente,che neffun'al- 
| tra left affeSta tanto puntualmente . i 
SAGR. Adunque , fe delle figure irregolari, e perciò difficili a cd- 
Jeguinft, purfe ne trouano infinite perfettijfimamente otte- 
nute, con qual ragione fi potra dire, che la fempliciffima , € 
per ciò faciliffima più di tutte, fia impojfibile a ritrouarfi? 
SALV. Signori con voffra pace, mi par che noi ftamo entrati in» 
una difputa non molto più rileuante,che quella della lana ca- _ 
prina, e doue,che i noftri ragionamenti dourebber continuar 
di effer intorno acofè ferie, e rilenanti, noi confumiamo il Colimi 
Posto 9A, a oftituzione 
tempo in altercazioni friuole, e di nejfwn rilievo. Ricordia- gel vniuerfo 
| mociin grazia, che ilcercar la coftituzione del mondo è de e dei più no- 
maggiori, e de più nobil Problemi, che fieno in natura ; <> biliproblemi. 
tanto maggior poi, quanto viene indrizzato allo fcioglimen- 
to dell'altro ; dico della cauifa del fuffo e reftujjo del mare, 
cercata da tutti i grand’huorini, che fono Stati fin quize for- 
fe da niun ritrouata : però quando aliro non ci reftida pro- 
durre per l'affoluto feioglimento dell'inffiza prefa dalla ver- 
— tigine della terra, che fu l'ultima, portata per argomento della 
 fua immobilità circa 4 proprio centro, potremo paffare allo 
ferutinio delle cofe, che fono in prò, e contro al mousmento 
ANNUO. 
SAGR. Non vorrei Sign. Salziati , che voi mifuraffe gl’ingegni 
di n0î altri, con la mifura del vofiro : voi auuezzo fempre a 
occuparwi in contemplazioni altiffime, ffimate frizole;e baffè 
tal’una di quelle,che a noi paiono degno cibo de’ 19 intel- 
letti : però taluolta per fodisfazione noffra non vi fdegnate di 
abbaffarui a cocedere qualcofa alla nofira curiofità.Quato poi 
‘allo fcioglimento dell'ultima inffanza , prefa dallo fcaglia- 
suento della vertigine diurna, per fodisfare a me, ar af 
# 


nl 
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faimeno di quello, che si è prodotto; tuttazia le cofe, chef fon 
dette foprabbondantemente, mi fon parfetanto curiofe ) che 
non folo n0n mi hanno ffancata la fantafia, ma me l'hanno 
con le loro nowità trattenzta fempre con diletto tale,che mag- 
gior non faprei defiderarze; però, fe qualche altra fpecolazio- 
neveffa a voi daaggiugnerzi, producetela pure , ch'io perla 
| partemia molto volentieri la fentirò . far» 
SALV. Io nelle vofe trowate da me hò fempre fentito grandiffima 
diletto,e doppo questo,che è il maffimo, prozo gran piactre nek 
conferirle con qualche amico, che le vapifca, e che moftri di gu- 
arle: bor, poiché voi feie vno di quefti, allentando va poco 
la briglia alla mia ambizione , che gode dentro di fe, quando 
io mi moftro più per[picace di qualche altro reputato di acuta 
vifta, produrrò; per colmo,e buona mifera della difcuffion 
paffata, vn'altra fallacia, de i feguaci di T'olomen,e d' Ariffot. 
prefa nel già prodotio argomenta . 
SAGR. Ecco, cheio atidamente mi apparecchio a fentirla. 
SALV. Not haziamo fin qui trapaffato, e concedato a Tolomeo, 
come effetto indubitabile , che procedendo lo foagliamento del 
fajfo dalla velocità della ruota, moffa intorno al wo centro: 
tanto ft accrefcala caufa di ef fcagliamento, quanto la velo- 
cità della vertigine si agumenta; dal che st inferiza, che effen- 
| do la velocita della terreftre vertigine ommamente maggiore 
di quella di qualsinoglia macchina, che woi artifiziofamente 
poffiam far girare; l'effrusione in confesuenza delle pietre e 
de gli animali, e. doweffe effer violentijfima . Hora io noto, 
che în quefto difcorfo è vna grandiffima fallacia, mentre noi 
indifferentemente, © affolutamente parazoniamo le selocità 
tra diloro. Evero, che stò fò comparazione delle velocità 
della medesima ruota , è di due ruote eguali tra di loro , quel- - 
la, che più velocemente farà girata, con maggior impeto fca-. 


gliera le pietre, e crefcendo la velocità , con la medesima pro- © 


La caufa del- —  LOrZIONE crefcerà anco la caufa della proiezione ; ma quando i 
la proiezione” la velocità st facefSe Maggiore, n0n cOn l'accrefcer velocità nel- 
non crefce fe- l’ifteffa ruota , che farebbe co’l fargli dar numero ma sgiore di 
condo la pro- conuerfioni in tempi eguali; ma co’lerefcere il diametro,efar 


‘zione del- Set SAL A 
POOoEA la ruota maggiore, fi che ritenendo il medefimo tempo di vna 
dà Ocita ale 


crschg conzerfione, tanto nella piccola , quanto nella gran ruotare 
far la ruota» folo nella grande la velocità faje maggiore , per effer la fua. 
pois circonferenza maggiore, mon fia chiereda, che la caufa dello: 


Scaglia- 


perio Dott st VER Si 
Di ELI Se 
der s ALA 
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—_ fragliamento'nella gran ruota crefeeffe, fecondo la proporzio» 
» ne della velocità della (ua circonferenza ,, verfo la velocità 


della circonferenza della minor ruota ; perchè queSto è falsife: 


fimo, come per adeffo vna (peditiffima e[perienza ci potrà mo-. 


Se finira poi ia noi [cagare cora 
via canna lunga vn braccio , che con vna lunga fei braccia 


| 200n potremo,ancorchè il moto dell'effremità della canna lun- 


| gay cioè della pietra incaftrataui, fu)fè più veloce il doppio del 
— moto della punta della canna più corta, che farebbe, quando 
. lewelocità faffero tali, che neltempo divna conuerfione inte- 


—_vadella canna maggiore, la minore ne facefse tre, 


SAGR: Quefto Sign. Salziati} che voi mi dite, già comprendo io 


— douerenecefsariamente fucceder così; ma nbn mi founien già 


| prontamente la caufa, perchè eguali velocità non babbiano 4 


—  dellaruota minore, chel’altra della ruota maggiore ; però vi 
. prego a dichiararmi, come lnegozio cammina. di 


| ‘operare egualmentein eftruder'i proiettiî, ma afsai più quella 


SIMP. Voi Sign. Sagr. quefta volta vi fete dimofirato diffimilea 
voi medefimo,che folete in vn momento penetrar tatie le cofe,. 


& bora trapafiate vaa fallacia poffa nell’efperienza delle ca- 
ne sla quale bò io potuto pencirare : e questa è la dinerfa ma- 


% 


niera di operare nel far la proiezione bor con la canna breue, 


& hov com la lunga ; perchè a voler, chela pietra fcappi fuor 
della cocca,non bifogna continuar vniformemente il fso mo- 
to, ma dll'hora ch'egli è velociffimo conuien ritenere il brac- 
sio ,e reprimer la velocita della canna ; periochè la pietra, che 


già è in moto velociffimo, fiappa, econ impeio fi muoze, ma 


| talritegno non fi può far nella canna maggiore, la quale per 
la fua lunghezza, e fleffibilità non vbbidifte interamente al 
freno del braccio, macontinuando di accompagnare il Saffo 


|. per qualche fpazio, co’ dolcemente frenarlo, fe lo ritien con- 


| giunto, e non,come , fe in vr duro intoppo baueffevrtato, da 

- fe lo lafcia fuggire; che quando amendue le canne vrtaffero 

in van ritegno, che le fermaffe, 10 credo, che la pietra parimen- 

te fcapperebbe dall'una, e dall'altra, ancorchè 1 momenti lo- 
rofuffero egualmente veloci. 

SAGR. Conlicenzia del Sign. Salziati rifponderò io aleuna cofa 

al Sig. Simplicio, poiche egli ame fi è rizoltato; e dico , che nel 

fuo Siftor vi è delbuono ) e del cattizo; buono, perchè quafi 

“tutto è vero ; cattizo , perchè non fa intatto al si n0- 

10; 


Datoche la 


vertigine di- 


urna fuife del- 


la terra, e che 


ella per qual- 


che repentino 
oftacolo,ò in- 
toppo fi fer- 


maffe le fab-' 
briche, e les 


motagne ftef- 
fe, e forfe tut= 
to'1 Globo fi 
diffoluerebbe. 


#03 
.ftro, verifftmo è, che quando quello , che con velocità portata 
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pietre, vrtaflein vn ritegno immobile,e/fè con impeto fcorre- 
rebbero innanzi; feguendone quell’ejfetto , che tutto il giorno 
fi vede accadere in vna barca, che [correndo velocemente ar- 
veni, ò vrtiin qualche o/facolo, che tutti quelli, che vi fon_s 


— dentro, colti all'improuuifo repentinamente traboccano, e ca- 
fano verfo dose correza il nauilio; E quando il globo ter- 


veftre incontrafft vn'intoppo tale, che del tutto refefteffe alla 


 fua vertigine, ela fermajjt, all'hora sì ch'io credo che mon fo- 
lamentele fiere, gli edifizij,e le Città, ma le montagne, i laghi, 
 eimari fi fonuertirebbero, e pur che il globo ftefo non fi dif= 
{ipa]fe; ma niente di queSto fa al propofito noftro, che parlia- 


mo di quelche pojfa feguire al moto della terra girata vnifor- 


| memente , e placidamentein fe flefa, ancorchè con velocità 
| grande. Quello parissente , che voi dite delle canne è tn parte 
"vero; ma n01 fu poitaio dal Sirn. Sala. come cofa , che pun- 


tualmente fi affelti alla materia di cui inattiamo,ma folamen- 
te, come un'efempio, che così alla groffa pofja deftarci la men- 
teapià accuratamente confiderare, fe creftendofi la velocità 
in qualfinoglia modo, con l'iflefa proporzione fi accrefca la 


caufa della proiezione: fi che v.g. fe vna ruota di dieci brac- 


cia di diametro, mowe:doft i: maniera, che vn punto della» 
fua circonferenza paffa]ft in vr minato d'hora cento braccia, 


e perciò baue]fè impeso di fcagliare una pietra, tale impeto fè 


accrefte centomila vclie in vna ruota, che bazefe vn milion 

di braccia di diametro ; il che nega il Sign. Salutati, O io in- 
clino a creder l'ifteffo; ma non ne fapendo la ragione, l'hò da 
effo rickieRa,e con defiderio la ffò attendendo. «| = | °° 


SALV. Eccomi per darui quella fodisfazione , che dalle mie forze 


mi fara conceduta ; E benchè nel mio primo parlare vi fia per 
parer, ch'io vadia ricercando cofe aliene dal propofito noftro , 
tuttauta credo , che nel progreffo del ragionamento,trowenre- 
mo, che pur non farannotali. Però dicami il Sign. Sagredo 
in quali cofe egli ba offeruato confefter la refeftenza di alcun 
mobile all'effer moffo. {{ {} °° i 


SAGR. Io per adeffo mon veggo effer nel mobile refiftenza inter- 


na all'effer mojJo, fenon la fua naturale inclinazione , e pro- 
penfione al moto contrario , come, ne’ corpi gravi , che hanno 
propenfione al moto in giù, la refiffenzaè al moto in sù; 
bò detto refiffenza interna, perchè di queffa credo’, che vos 


stente 
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intendiate, e non dell'efferne , che fono accidentali ; e molte » 
S$AALV. Così bò voluto dire, e la voftra perfpicacità ha prewalfo al 
°° mio auuedimento, maso fono fato fcarfo nell'interrogare, 
dubito, che il Sign. Sagr. non babbia con la rifpoffa adeguata 
apieno la domanda; e che nel mobile, oltre alla naturale in- 
clinazione al termine contrario, fia un'altra pare intrinfeca, 
e naturale qualità , che lo faccia renitente al moto . Però di- 
temi di nuouo;mon credete voi ; che l'inclinazione v.g. de $ 
stai all'efferefpimtimsat «0 i iui > ; 
:SAGR. Gredo,ebe ella siatale per l'appunto; e per quifto vegzo 
1 cgella bilancia due pesi eguali reffar fermi nell’equilibrio , re- 
‘ siftendola grawità dell'uno all'effer'alzato,alla grauità,con la 

i. quale D'altro premendo in giù alzar lo vorrebbe. {6 8 
$ALV. ‘Benifimo, si che a voler, che lP'vizo alzaffe l'altro bisogne- 
-—. vebbe accrefcer pefò al premente, è ftemarlo all'altro. Ma, ft 
nella folagrazità consiste la resiffenza al moto in sù, onde 
auniene, che nella bilancia di braccta difeewali, cioè nella ffa- 
dera,taluolia vn pefodi ceto tibbre,co l fuogramarein giù, n0 

è baffante a alzarne vno di quattro libbre, che gli contraffe- 
rà;e potrà quijfo di quattro , abbafsandosi, alzare quello di 
| sento, che tale è l’effeito del romano verfo ilgrawe pefò, che» 
moi vogliam pefare ? (e la resifftenza all'efiermofso risiede nel- 

la fola grauità , come può it romano cot faopefo di.quattro 
‘libbre fole resiffere al pefo di vna balla di lana, 0 di feta, che 
fard ottocento, è mille; anzi ER egli vincere co | fuo 


graui di muowerfi in giù ) fia eguale alla refiftenza dei mede-. 


L’inclinazie? 
ne de i graui 
almotoin giù 
‘eguale. allans 
refiftenza— al 
‘0050 in gila 


momento la balla, e follenariat Bifogna pur Sign.Sagr.direy 


che quì si lauori con altra resiftenzae con altra forza, che còn 
quella della femplice grauttà.. FLINT 


SAGR. E necefsario ,. che sia cost: però ditemi qual'è quelta fecone 


.davirtà. sod o 
SALV. E quello, che non era nella bilancia di braccia eguali ; c0n- 
siderate qual novità è nella ffadera; & in quefta di neceffità 

consiftela caufa del nuowo effetto. |; {| {°° 
SAGR. Credo, che 1voffro tentare mi babbia fatto fonwenir non 
sche. In amendue gli FFrumenti si lazora co'lpefo; e col 
moto ; nella bilancia i mouimenti fono eguali ,e però l'un pe- 
fo bifogna, che fuperi l'altro în granità per muowerto ; nella 
fiadera il pefo minore non mowerà'il maggiore, fe non,quane 
do queffo si muowa poco,efiendo appefo sr minor a 

eque 
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«° equellò fi mica molto, pendendo da diffanza maggiore ; bike 
fogna dunque dire; che l' minor pelo fuperi la refiftenza del 
° maggiore col maozuerfi molto, mentre l’altro fi muoma poco è 


“© SALV.Chetantoè quanto a dire; che la velocità del mobile mena 


© La maggior 


‘eelocità com- 
penfa precifa-. . 
mente la rnag= ” 


gior grauità. 


ti SR 
e 
Per 


II graue copenfa lagrauità del mobile più grane, e meno veloce ; 
SAGR. Macredete voi, che la velocità riftori per l'appunto la» | 


““granità? cioè, che tanto fia il momento ; ela forza divn mo- 


‘bile vig. di quattro libbre di pelo, quanto quella di vn di cento 


‘ qualunque volta quello baue/fe cento gradi di velocità;e que» 
-fto quattro gradi folamentet i i 


È iI 


SALV. Certo sì, come io vi potrei com molte e/perienze moftrare 3 


ma per hora baftizi la confermazione di quefta fola della» 


 ffaderaznella quale voi vedrete il poco pefante romano all'ho- | 


ra poter foftenere,® equilibrare la grauiffima balla, quando 
la fualontananza dal centro, fopra il quale ft foffiene, e wol-. 


’ geklaStadera, fara tanto maggiore dell'altra minor difan- 


za, dalla quale pende la balla; quanto il pefo affoluto della» 


° ballaè maggior di quel delromano. E di quefto non poter la 
| gran balla col fuo pefo , folleware il romanò tanto men gra- 


ue, altro non fi vede poterne effer cagione, chela difparita deg 
“moutmenti , che, e quella , e quefto far dowrebbero,mentre che | 


«la i dito, facefe alzare ilromano - 


“cento dita; (poffo, che la balla pefaffè percento romani ,eéela 
diffanza del romano dal centro della ftadeva fuffè cento volte 
più della diffanza tra medefimo centrò , e'lpunto della fo= 
| fpenfion della balla ) il muowerft poi lo fpazio di cento dita il 


—  somano, neltempo, che la balla fi muoze per un fol dito, è l'i- 
“—ffePo, chel dire effer la velocità del moto del romano cento 
volte maggior della velocità del moto della balla. Hora-> 
. fermaicm bene nella fantafia come principio vero, e noterio, 


‘ehe larefifenza, che viene dalla velocità del moto, compenfa 


‘ quello, che depende dalla grauita d’un’altro mobile ; 52 che, tr 
 confeguenza, tanto reffte all'effer frenato van mobile d'una 


. libbra, che ff muvuacon cento gradi di velocità, quato vn'al- 


‘°° ro mobile di cento libbre, la cui velocità fia d'un grado folo . 
"0° 011 all'effer moffi due mobili eguali refifferenno egualmente 
“. | Jeffhazranno a far muovere con egual velocità ; ma fe vno 

 donera ‘effen'mojfo più velocemente del’altro; farà maggior 
 pefiffenza, fecondo la maggior velocità , che fer gli vorra con- 
ferire. Dichiaraie queste cofe, venghiamo all'efplicazion del 


mostro 


| Del Galilea: : atf 
SET no Pro rt ,eper più, Cacile intelligenza facciamone O? 
A; 7 0 E cina 40 | dai e ruote di dife ife eguali intorno a quefto 
fia lacirconferenza B G. e dellamag= 
BC. fia eretto. all'Orizonie» 
ope linee tangenti BH.CD.e 
G. GC. prefè due parti equali. BG. CE. 
due raote effer girate fopra 1 lor centri com 
pori velocità fi che due mobili; li quali. [ariano verbigra- 
00 zia due ‘pietre  pofte: ne punti B |. vengano portate per 
. lecirconferenze ‘BG. CE. con equal ‘velocità , talchè nel- 
«.. l'ifteffo tempo, che la pietra B. (corre ebbe per l'arco BG.la 
| pietra (i pafferebbe LV: arco GR. Dico adeffo » che la vertigi- 
. ne della minor ruota molto, più potentea far. la a proiezioni 
1) on è la vertigine della maggior ruota del- 
ITA pietra. G. Impero è dozendofi ; come già fi è dichiarato 
et, far la proiezione per angente, quando le > pietre B.. C. douef= 
wi eroe cpararfi 5 dalle lov ruote, e cominciare. al moto o della pro- 
(«zione da i punti B.C. verrebbero. Dai i 
._«_ dall'impeto concepito dalla vertigine... 
|». fragliate per le tangenti BF.CD. 2 
fi Per le tangenti dunque BF. CD. csi 
È danno ledue pietre eguali impeti di 
«x fcorrere,evifcorrerebbero , feda>. do ; 
fonia Ra ‘altra forza non ne faffiro. 
to euiate ; non ftà così Sig » Sagredoî 
I SAGR. Così mi par , che ca ii # De: A 


ni sa 


| a gelo e dei 
; LC sap penne 
4° COS veramente w 


ci ‘200 “a maggior sto minore, santi oe la ene 

ne ha da effer: maggiore, ò minore ? cioè, fecondochè nella de- 

| niazione ii sd dourd ali Ca fo E ar ‘MAZZIONEÒ mino 

re fpazio?. AZ 

SAGR, Si, pers già dif , pre fi nelufo ; che a far muoyere va 
aa 0a mobile; 


n0, Si SA 


Yz .—“‘Dialogofecondo 
— mobilescon quanta maggior velocità fî ha da far muowere% 
‘tanto bifogna, chefia maggiorela virtù mouente. ||| 
&ALV. Horaconfiderate ; come per deuiar la pietra della mino® 
°. vuota dal moto della proiezione, che ella farebbe per la tane. 
ente BF.eritenerla attaccata alla ruota, bifogna, chela pro- 
| priagrawità la ritiri per quanio è lunga la fegante FG. d ves 
‘sola perpendicolare tirata dal punto G. fopra la linea BF. 
| —doweche nella rasota maggiore il ritiramento non ha da effer 
\ più, che fe: fila fegante DE. d vero la perpendicolare tirata 
© dalpunto E. fopra la tangente DC. minor'affai della FG. @ 
| fempre minore, minore, fecondo, chela ruota ji faceffe mag= 
i: giore s e perchè queSti ritiramenti fi hanno a fare tn tempò 
eguali, cioè mentre, chef paffano li due archi eguali BG. CE. 
quello della pietra B. cioè d ritiramento FG. douerà effer più 
“veloce dell'altro DE. e però molto maggior forza fi ricercherà 
. per tenerla pietra B. congiunta alla fua piccola ruota, chela 
‘\ pietra C. alla fua grande, ch'è il medefimo, che dire, che tal po- 
‘ cacofa impedirà lo (tagliamento ‘nella ruota grande, che non 
"lo prosbira nella piccola. E manifefto dunque, che quanto 
| più ficrefcela ruota,tanto fi frema la caufa della proiezione. 
SAGR. Da guefto, che hora intendo , mercè del voftro lungo fimi- | 
è‘ nuzzamento mi par di poter farrefar pago il mio intelletto 
è con affai breue difcorfo; perchè venendo dalla velocità eguale 
i delle due ruote impreffò impeio egualein amendue le pietres 
| per le tangenti, fi vedela gran circonferenza col poco fepa- | 
‘ varfi dalla tangente, andar fecondando in vin certo modo, e 
__60n dolce morfo freaueimen te raffrenando x ella pietra l’appe- 
| sito, per cost dire;di fepararfi dalla circonferenza; st chequa- 
- dunque piccol ritegno, ò della propria inclinazione; è di qual= 
{ehe glutine, baffa a manteneruela congiunta ; il quale poi re- 
1 $Fainualido aciò poter fare nella piccola ruota, la quale col 
poco fecondare la direzione della tangente, con troppa ingor- 
da voglia cerca ritenere a fe la pietra; e mon effendo il freno, 
€ glutine più gagliardo di quello , che manicnena l’altra pie-. 
tra unita con la maggior ruota; fi firappala cauezza, efî 
‘vi eorreper la tangente. ‘Per tanto i0 non folamente refto capa- 
ca. cedell'haueriuiti quelli errato, che banno creduto crefcerji la 
| “aan ragione della protezione, fecondo che. ft acerefce la velocità del- 
la vertigine; ma di più vò confiderando , che ftemandofi la 
ov protezione mel'accrefecnfi la ruota , taltazoliackè ff manten» 
RU pa | ga 
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Ba la medefima velocità in effe ruote: forfe potrebbe effer vero, 


£I 


‘ebea voler, che la gran ruota fcaglia(fe come la piccola , bifo- 


guaffe crefcerle tanto di velocità, quanto fe le crefte di dia- 


i metro, che farebbe,quando le intere conuerfioni fi finifero ia 


tempi eguali; e così fé potrebbe ffimare, che la verticine delle 


‘terra non più fufle bafante a fcagliare le pietre, che quali: 


woglia altra piccola ruota, chetato lentamente fî sivaffe,che in. 


ventiquatt bore dele vna fola riuolta . 


BALV. Non voglio per bora, che noi cerchiamo tant’olire: baffa, 


che affi abbondantemente babbiamo ( sio non minganno ) 


%) 


moftrato l'inefficacia dell'argumento ; che nel primo afpetto 
parcua concludentiffimo, e taleera fato fimato da grandi/ft- 
vi buomini : © affai bene [pefo mi parrà il tempo, ele parole, 
fe anco nel concetto del Sig. Simp. bauerò guadagnato qual 


«che credenza,n6 dirò della mobilità dellaterra,ma almanco del 


non effer opinion di coloro , che la credono , tanto ridicola , e 
folta, quanto le fquadre de’ filofofi comuni la tengono. 


MP. Le foluzioni addotte fin qui all'inffanze faitecontro ao 


quefta diurna reuoluzion della terra prefe da i grazi cadenti 


dalla fommità d'una Torre, e dai proietti a perpendicolo in 


sù, è fecondo qualfiwoglia inclinazione lateralmente verfo 
Oriente, Occidente, Mezzogiorno, ò Settentrione, Oc. mi 
banno in qualche parte fcemata l’antiquata incredulità con- 


eepita contro a tale opinione ; ma altre maggiori difficultà mi 


fi aggirano ade[fò perla fantafia ; dalle quali to affolutamen- 
tenon mi faprei mai futluppare, nè forfè credo , che voi me- 
deftmi ve ne potrete difciorre ; e può anco effere , che venute 
non vi fieno all’orecchie, perchè fono affai moderne. E quefte 
Sono le oppofizioni di due autori, che ex profeflo , ferizona 
contro al Coperiico ; le prime fi leggono in vn libretto di con- 
clafioni naturali; lealtre fono d'un gran Filofofo, e Mate- 
matico inffeme, infente in vn trattato, che egli fa in grazia > 


| d'Aristotile, edella (wa opinione intorno all'inalierabilità del 
© Crelo, dowe ei proua, che n0n pur lecomete, ma anco le Sielle 


nuonez cioè quella del fettantaduain Cajffopea e quella del 


Altre oppcfi- 
zioni di due 
autori moder- 
ni contro zl 
Copernico. 


fticentoguativo nel Sagittario mon erano altrimenti fopra le 


sfere de i Pianeti, ma affolatamente fotto il concauo della La- 


‘va nella sfera elementaree ciò dimoftra egli contro'a T'icone, 


Keplero,e molti altri offernatoriaffronomize gli abbatte cor 
le loro armi medefimze , cioè per via delle parallaffi : To, fe viè 
SÙ O 3 in pia- 
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Dialogo fecondo 

în piacere, produrròle ragioni dell'uno, e dell'altro , perchè le 
ho lette pizd'vna volta con attenzione;e voi potrete claminar 
lalorforza,e dirne il voffro parere. | 


SALV. Effendochè il noftro principal fine è di ‘produrre , cpone 


derar tutto quello, che è fato addotta in Pi) e contro a i due 
Siffemi,T'olemaico,e Copernicano,non è bene paffar cofa alcu 
na delle fcritieta cotal materta è | 


SIMP. Comincerò dunque dall’inffanze contenate nel libretto 


Prima oppo- 
fizione dell’- 
autor moder- 


go del libret-. 


to delle con. 
iuiloMl. 


Vna palla d'*-. 


artiglieria Coe. 


fumerebben 
più di. otto 


giorni nel ca- 


der dal con- 
cauo della Lu. 
na fino alcen» 
tro della ter- 


1a , fecondo. 


l’opinione del 
V. autor mo» 
derno delle 
ssenelufioni ». 


delle concluftoni, e pot verrò all’altre. “Primieramente dun 
"que l’autorecongrand'acutezza va calcolando quante miglia 
per bora fà vn punto della fuperficie terreStre, pofto fotto 
| Equinoziale, e quante fi fanno da altri punti pofti in altri 
paralleli, e non contento di inueftigar tali mozimenti un tem- 
pi horarij ,glitroza anco.in vn minuto d'hora; nè contento 
del minuto, lo ritroza fino a vno ferspolo fecondo: ma più e* 
vi.iufinoa moffrar apertiffflmamente quante miglia farebbe 
in tali tempi vna palla d'artiglieria , poffa nel concauo dell 
Orbe Lunare, fuppoftolo anco tanto grande, quanto l’ifteffa 
Copernico fe lo fisura, per leuar tuttii futterfugi) all'azuer- 
fario;e fatta quesd'ingeenofiffima, © efquifitiffima fupputa- 
zione, dimoffra, che vn graze cadente di lafsà confumerebbe 
afsaipiù difei giorni, per arrizar fino al centra della terra, 
doue naturalmente tendono tuite le cofe graui. Hora;quan- 
do dall’afsoluta potéza dizina,ò da qualche Angelo fufse mi- 
vacolofamente trasferita lafsù vna groffiffima palla di arti- 
glieria,e poffa nel noftro punto verticale,e di li lafciata în fua 
liberta, è ben per fuo, e mio parere incredibilifimacofa sche» 
ella nel deftendere a bafso fi andafie fempre mantenendo nel- 
la nostralinea verticale, continuando di girare con la terra, 
intorno al fuo centro, per tanti giorni, defîrizendo fotto ’E- 
quinoziale vna linea {pirale nel piano di efso cerchio maffi- 
mo;e fotto altri paralleli, linee fpirali intorno a Cont, efotto 
3 Poli cadendo per vna femplice linca retta . Stabilifce poi sè 
conferma queffa,grand’improbabilità co’lpromoner per mo- 
do di interrogazioni molte difficultà impojfibili a rimuouerfî 
daifeguaci del Copernico; € ci r.feben mi ricorda .. 


SALV. Piano vn poco di grazia Sig. Simp. nò vogliate auzilup- 


parmi contante novità in vn tratto; io hò poca memoria, & 

però mi bifogna andar di paffo in paffò . E perchè mi founie- 

nebauer già volato calcolare in quanto tempo va fimil gra» 
(AT 
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© gectadendo dal concazo della Luna, arriuerebbe nel centro 
. dellaterra, emi par ricordare che il tempo non farebbe fî 
lungo ; fara bene,chevoici dichiate con qualrezola quel’ au- 
. tore habbia fatto ilfzocomputo. Hut si 
SIMP. Hallo fatto ; per prouare îl fuo intento è fortiori , van- 
taggiofo affai per la parte auzerfa, fupponendo, che La veloci= 
ta del cadente per la linea verticale verfo il centro della terra, 
| feffe eguale alla velocita del fo moto circolare, fatto nelcer- 
chio maffino del concauo dell'Orbe Lunare; al cui raggua- 
| glio verrebbe a fare in un'hora dodicimilafeicento miglia te- 
"defche; cofa, cheveramente ha dell’impoffibile ; tattazia per 
abbondarein'caniela, e dar tatti i vantaggi alla parte, eila 
 fapponeper vera, e conclude il tempo della caduta douere ad 
»_ ognimodoefferpiù di fèi giorni. ri 
SALV. Equefetutto il fuo progreffo È e con questa dimoftrazio- 
.  neprowaîltempodital cafcata douer effer più di fi giorni? 
SAGR. Parmi,che e’ fi fia portato troppo diferetamente , poichè 
| effendo in poter del fo arbitrio dar qualvelocita gli piaceua 
ava talcadente; Din confeguenza farlo venire in terra in 
fei mefi, & anco in fei anni, fi è contentato di fei giorni. Ma 
digrazia Sig. Saluiati racconciatemi vn poco il gaffo,co’l dir- 
mi in qual maniera procedeza il voffro compiuto ; già che voi 
dite bauerlo altra volta fatto ; che ben fon ficuro, che fe lque- 
. fitononricercaza qualche operazione fpiritofa, voi mon VE . 
| barefte applicata la mente. Coi | 
SALV. Non bafta Sig. Sagr, chela conclufione fia nobile, e grane 
de, ma ilpunto fta nel trattarla nobilmente . E chi non s4,che 
nel refecar le membra di vn'animale, fi pofono fcoprir mera» 
uiglicinfinite della prowida, efapientifima Natura; tuitazia 
per vno, che il notomifia ne tagli, mille nefquarta il beccato; 
& io nelcercar bora di fodisfare alla voffra domanda,non sò 
eon quale delli due habiti fia per comparire in Scena ; pur pree 
fo animo dalla comparfa dell'autor del Sig. Simp. non refferò 
di recitarui ( femifouuerra ) il modo, che io tenezo. Mapri» 
ma , ch'io metta mano adaliro , nos poffo lafciar di dire, che 
dubito grandemente, che il Sig. Simp. non habbia fedelmente 
referito il modo, col quale quefto fuo autore troza, che la pale 
la d'artiglieria nel ventr dal concauo della Luna , fino al cen- 
tro della terra , confumerebbe più di fei giorni; perchè, s egli 
baue/fe fuppoffo, chela fua velocità nello fcendere fufje ffata 
; | O 4 eguale 


Eforbitanza 
immenfa nell’ 


argométo pre 

fo dalla palla 
cadente» dal* 
concauo della: 


bona. 
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equalea quella del concauo ( come dice il Sig.Simp. che è fup* 
pone ) fi farebbe dichiarato ignudiffimo anco delle prime , e» 
più femplici cognizioni di Geometriajanzi mi marawiglio, che 
l'ifteffo Sig. Stmp. nell'ammetier la fuppofizione , ch'egli diceg 
non verga l’eforbitanza inimenfa, che in quella fi contiene. 
SIMP. Clo babbia equimocato nel riferirla , potrebbe effere; ma 
cheio vi fcuopra dentro fullacia, non è ficuramente. © 
SALV. Forfe non bò ben'apprefo quel che bauete' riferito. N on 
 ditevoi,che quefl autore fala velocità del moto della palla. 
nello fcendere eguale a quella, ch'ell'haueua nello andare in. 
volta, ffando nel concazo Lunare, e che do, cOn tal veles | 
cità, fi condurrebbe al centro i Sei ansi mn 
SIMP. Così mi par, ch'egli feriua. 
SALV. E non vedete vn'eforbitanza f MT mai voi certo le 
diffimulate: che non può effer,che non fappiate, chel femidia». 
metro del cerchio è manco, che la fefta parte della circonferen- 
zasecheinconfessenzail tempo,nel quale il mobile pafferà il 
feridiame ro,fara manco della festa parte. deltempo nel qua- 
le mojfo 6 con la medefîma velocità pafferebbe la circonferenza; 


muouesa nel concazuo , arrizerà im manco di quattr'bore. 
al contro, poffo,che nel concauo compieffe vna reuolazione in 
bore ventiquattro, come bifogna, ch'ei ; fupponga per mante- 
nerfî fempre nella medefima verticale . 

SIMP. Intendo hora beniffimo l'errore; ma non glie lo vorrei at- 
tribnire immeritamente, d è forza, ch'io babbia errato nel 
recitar 1 fuso argomento, e per fuggir di non gli n'addoffar 


wi: 


cche però la palla fcendendo con la velocità, con la quale fi 


de ali altri, vorrei bauere il fo libro se feci fuffe chi andaffè 


a pisitarlo, l’hawerei molto caro .. 

SAGR: Nom mancherà va lacchè, che andera volando ; & ap- 
punto, farò fenza perdimento di tempo ; che intanto il Sig. 
Salz, ci i fanorirà del fu0 computo . 

SIMP. Potrà andare, che lo trozera aperto sul nto banco, infie- 


me con quello dell'altro, sl pur argomenta contro al Cape 


nico. 
SAGR. Faremo portar quello ancora, per più ficurezza; wi inizo” 
tanto il Sig. Saluiati fard il fuo calcalo : ho fpedito va ferus. 
tore. 
SALV. Auanti di ogni altra cofa, bifogna confiderare , come it 
mouimento de i grani defcendenti jon è vniforme, ma pare 
tendo. 
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‘0 serdofi dalla quiete vanno continuamente accelerandofi ; ef- 
1 fetto conoftiuto» (9 offeruato da taiti, fuor che dal prefato 
vivi azziore moderno; il quale n0r parlando di accelerazione 19 fd 
| equabile. Ma questa general cognizione è di niun profitto , 
| ‘quando n0n È fappia, fecondo qual proporzione fia fatto 
| quefto accrefcimento di velocità : conclufione ffaia fino a ità 
| pinoftri ignota a iuttit uslofoj; e primieramente ritrouata,e 
| dimoffrata dall'accademico noffro comun'arzico.il quale in al- 
.ezini fecoi ferivii non ancor pubolicati , main confidenza mo- 
«o dfratta me, D ad alcuni abiri amici fecoi,dimofira, come l’ac- 
| «elerazione del motoretto de 1 craui , fi fa fecondo i numeri 
eva impari ab vnitate, cioè, che fes sati quale quanti fe voglio 
tempi eguali , fe nel primo temvwo partendofi il mobile dalla > 
i. quiete bazena paffato wn tale fpazio ; conse per efempio vna 
|. canna,nelfecondo tempo pafftrà ire canne, neltenzo cinque, 
nel quarto feite, e così confegmentemente, fecondo i fuccedenti 
‘a asameri caffi; che in fomma è l'iftefto , che il dire, che glifpazij 
| paffati dal mobile, partendofi dalla quiete , hanno tra di loro 
proporzione duplicata di quella , che hanno itempi, ne' quali 
tali [pazi fon mifurati; è vogliam dire, che gli [pazij paffati, 
i fontradiloro,comeiguadrati de tempi. | 
SAGR. Mirabil cofa fento dire; e di questo dite efferne dimoffra- 
| .zion Matematica? — AR dai? 
SALV. Matematica puriffima, enon folamente di quefta ma di 
‘© molte altre bellyfime paffioni, attenenti a i moti naturali, e a 
i proiettiancora, tutte ritrowate, e dimoStrate dall'amico no- 
| fino, © io le hò vedute, e fludiate tutte con mio gran diffimo 
| gufto,e meraniglia, vedendo fuftitatavna nuoza cognizione 
intera, intorno ad va fuggetto, del quale fi fono feritti centi- 
maia di volumi; e nè puruna fola dell'infinite conclufioni 
ammirabili che vi fon dentro , è fata offeruata , cintefa da 
alcuno prima, che dal noftro amico . 
SAGR. Votmi fate fuggir la voglia d'intender più oltre de i no- 
feri cominciati difcorfi , e folo fentire alcuna delle dimoffra- 
zioni, che mi accennate; però, ò ditemele al prefente, d almeno 
datemi ferma parola di farne meco vna particolare feffione, 
d& anco prefente il Sign. Simplicio , fe haurd gufto di fentire 
| le paffioni, & accidenti del primario effetto della Natura . 
SIMP. Hauerollo indubitatamente,ancorchè, per quanto appare 
diene al filofofo naturale, io non credo, che il defccndere a cene 
| Le m06- 


i 


Computo 
fatto del tems 
po della ca. 
duta della pal 
la d’ artigli» 
ria dal conca= 
uo della Luna 
fino al centre 
della terra. 


Accelerazios 
ne del moté 
raturale de i 
graui fi fà fe- 
condo i nu- 
meri impari 
cominciando 
dall’vnità . 

Gli fpazij paf- 
fati dal graue 
cadente fono 
come i qua- 
drati de gem- 


pi. 


Intera, e nue- 
uafcienza dele 
l’ accademico 
intorno al 140 
to locale.. 


S 


Frrore d’A- 
tiftotile nell’- 
affermare» i 
graui cadenti 
muouerfi fe- 
condo la pro- 
a del- 

e grauità lo= 


go. 


418 Dialogofecondo 
‘©. feminute particolarità fia necefiario ; baftando vnageneral 
cognizione della definizion del moto , e della diffinzione di 
naturale, e violento, equabile, e accelerato, e fimili; che quan 
do quefto non fuffe bastato, io noncredo, che Ariffot. baueff@ 
pretermeffo di infegnarcitutto quello , che fue mancato. 
GALV. Pudeffere. Manon perdiamo più tempo in queffto,ch'ia 
prometto fpendercì vna meza giornata appartatamente per 
vostra fodisfazione, anzi pur hora mi fouziene hauerui ve 
altra volta prome(fo di darui queffa medesima fodisfazione . 
E torsando al noffro cominciato calcolo deltempo nel quale 
il graue cadente verrebbe dalconcauo della Luna,sino al cen-. 
| tro dellaterra, per proceder non arbitrariamente , ea cafo, 
— - ma com metodo concludentiffemo, cercheremo prima di affica- 
| varci con l’efperienza più volte replicata tn quato tempo vna 


#0 palla v.gr. di ferro venga in terra dall'altezza di cento bracs 


CIA + ti a, | 
SAGR. Pigliando però vnapalla di unital determinato pefo ; ev 
quella ffefia fopra la quale noi vogliamo far sl computo del 
 etempodella fcefa dalla‘ Luna poi Sn ea 
SALV. Queffo non importa niente, perchè palle divna, di dieci; 
di cento, di mille libbre, tutte mifureranno le medesime cento 
braccia nell'ifteffo tempo . ER ao Us 
SIMP, Obquefto non cred'io,memenolo crede Ariffotile,cheferi- 
we che le velocita de i graui deftendenti banno tra di loro la 
inedefima proporzione delle loro granità. | 
SALV. Come voi Stg.Simplicio volete ammetter coteSfo per vero, 
bifogna,che voi crediate ancora, che lafciate nell'ifteffo mome- 
tocader due palle della medesima materia sj vna di cento lib- 
bre, el’altrad'una,dal’altezza dicento braccia, la grande» 
arriui in terra prima , che la minore sia fcefavn fol braccio; 
bora accomodate, fe voi potete, il vostro ceruello a imaginar- 
sidi vederla gran palla giunta in terra, quandola piscola sia 
ancora a men d'va braccio vicina alla fommità della Torre. 
SAGR. Che quefta proposizione sia falsiffima,io non ne bò un 
dubbio al mondo, ma che anco la vofira sia totalmente vera, 
‘mon ne fon ben capace ; tuttaziia la credo, poichè voi rifoluta- 
mente l’affermate ; il che fon sicuro , che non fareffe , quando 
non ne haueffe certa e/perienza , è ferma dimoffrazione. - 
SALV. Honneluna, e l'altra, e quando tratteremo la materia 
dei moti feparatamente vela comunichero; intanto, per non 
| baue- 
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banere occasione di più interbompere il filo; ponghiamo di. 
voler fare il computo fopra vna palla di ferro di cento lib 

A bre; la quale per replicate efperienze , fcende dall'altezza di 
-. cento braccia in cinqueminuti fecondi d’bova : E perchè,.come 
vi bò detto, gli pazij, chefi mifurano dal cadente, crefcono 1 

° duplicata proporzione; cioe fecondo i quadrati de tempi; ef- 

fendochè iltempo di n minato primo è duodeclupo del tempo 
di cinque fecondi, fe noi multiplicheremo le cento braccia, per 
il quadrato di 12. rioè per 144. baueremo 14400. che farà îl 
numero delle braccia, che il mobile medefimo paffera in va 
minuto primo d'hora; e feguitardo la medefima regola, perchè 
vn' hora è 60. minuti multiplicazdo 14400. numero delle 
braccia paffate in vn minuto, per il quadrato di 60. cioè per 
2600.neverrà 51840000. numero delle!braccia da paffarft 
in vn bora, che fono miglia 17280. E volendo fapere lo (pa- 
zio, che fi pafferebbe in 4. hore multiplicheremo 17250. per 

16.(cheè il quadrato di 4.) e ce neverranno miglia 276480. 

il qualnumero è ‘affai maggiore della diffanza dal concazo 

Lunare al centro dellaterra, cheè miglia 196000. facendo 

la diffanza del concauo 56. femidiametri terreftri , come fa 

l’autor moderno; O il femidiametro della terra 3 500. miglia 

di braccia 3000. l'vno, quali fono le nofire miglia Italiane è 

 «Adunque Sig. Simplicio quello fpazio dal concauo della Luna, 
al centro della terra , che il voffro computifta diceua non po- 
terfi paffare, fe non in affai più di fèi giornisvedete come, fa- 
cendo il computo fopra l’efperienza, e non sù per le dita, ft 
pafferebbe in affi meno di 4. bore; € facendo il computo efat- 
to fi paffa în bore 3. min. primi 22.e 4. fecondi. 

SAGR. Digrazia caro Signor non mi defraudate di questo cal- 

culo efatto, perchè bifogna, che fia cofa bellefima .. 

SALV. Tale è veramente, però bawendo ( come hò detto ) con di» 
licente efperienza offeruato, comevn tal mobile paffa caden- 
do l’aliezza di 100. braccia in 5. fecondi d’hora, diremo , fe> 
100.bracciafi paffanoin s. fecodi; braccia 588000000. (chè 

° tante fono 56. femidiametri della terra ) in quanti o. fecondi 
fi pafferanno ? Laregola per queSt'operazione è , che fi mul- 
tiplichi il terzo numero , per il quadrato del fecondo ne viene 
14700000000, il quale fi dewe diuidere per il primo, cioè, per 
roo.ela radice quadrata del quoziente, che è 12124. è il 
num. cercato,cioè 12124.mim.fecow, d'hora, che fono hore 3. 
min.primi 22. €. 4» fecondi "OR Hò 


è 


DOC rado! si si 
SAGR: Hò veddia lo 
perazione, ma nom. #00. | stanca. 


antendo miente del 

la ragione del cost ——————————— 
operare, nè mipar. © «{‘(’—’t | 14700000000. 
tempo adeffò di do- 35956 


mandarla. © N van 00 0 tao 
SALV. An: Sontait ETA E 


glio dire, ancorchè ||| 241 
mon la vicerchiate, |. i 

è perché Uan | cin Vea 0a) 
Segniamo quefti tre i E E 
numeri con delette- ada ATO 
re A primo, B feci 


do, C terzo. A.C Jona, i numeri di degli "Dc WD > numere, / 
del tempo; fi cerca il quarto numero pur del ivi E perchè 


| moi fappiamo , che qual proporzione ha lo fpazio A. allo fpa- | 


zio C. tale dee bamere il quadrato del tempo B. al quadrato 
deltempo, che ft cerca; però per la regola aurea St î multipliche- 
va il numero G, per ii quadrato del numero B. & il prodotto 
Si diniderà per il numero A. Wil quoziente farà il quadra- 
t0 del numero, che fi cerca, e la fua radice quadrata > fara li- 
fleffo numero cescato + H or vedete, come è facile da inten- 
derft. 


SAGR: Tali fono tutte le cofè vere, doppo ih fon iromate , mai 


punto ftà nel faperletrouare . Io refto capacifftmo ; evi rin- 
grazio. E fe altra curiofi. ta vi reftain quefta materia,vi pre- 
go a dirla ; perchè sio debbo parlar liberamente, dirò con licè- 


“Zia del Sig. ‘Stmp. che da i voftri difcorfi imparo forapre quali. 


che bella nouità, ma da quelli de’ [woi filofo fi 3107 50 d'hauer 
fin'hora imparato cofe digranvilieuo. 


BALY. Purtroppo ci refferebbe da dire in quefi mozimenti e 


li;ma conforme al conuenuto ; ci riferberemo ad vna feffione 
appartata ; e per hora dirò qualche cofa attenente all'anstor 
propofto dal Sign. Simplicio , al quale par d'hauer dato ns 
gran vantaggio alla parte , nel concederle; che quella palla 
d artiglieria nel.cader dal’ concano della Luna, > po i) la venir 
con velocità eguale alla velocità, con la quale ff Sarebbe inoffa 
41 giro reffando lafià, e mouendofi alla conuerftion, diurna . 
Hic sn so gli dico; che quella palla cadendo dal concazo fino al 


centro 
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intro acquift Perà grado di velocità affas pis, ehe Sovpio della 
velocità del mo; fo fia ‘ del concauo Lunare ; equefto mI0* 
fuppe fini, e none arbitrari. Douete du 
) ne il gra. De dendo; Ù ate uiffando fempre Ve- Tlmobife cad 
= rado la I oporzione gia dettazin qualunque dente quando 
owi della linea del faro moto ha ins se tal grado di f mouette col 
che fe ci continuaffe di munuerfi con quella vnifor- SRL 
fenza più crefcerla j in altrettanto tempo, quanioèt, per altre 
pi ato deb della fua fcefa, pafferebbe Spazio doppio del paffa-tanto tempo 
- 30 nella linea del precedente moto in già . E così per efempio, con moto vni 
cue quella palla nel venir dalconcazo della Luna al fuo centro NES ni 
ba confumato bore 3. min. primi 22. e g. fecondi , dico, che» dopio del ac: 
| &iunta al centro fi trowa coffituita în tal grado di velocità;che fato col moto 
Se con quella , fenza più crefcerla , continualfi di muouerfi accelerato, ° 
Uniformemente , pafferebbe in altre bore 3. min. primi 22, 
. e4.fec.ildoppio difpazio, cioè quant'è tutto’l diametro intero 
«_ «dell'Orbe Lunare; e perchè dal concawo della Luna al centra 
la fono miglia I 96000. le quali la palla pafsa in hore 3. min. 
| primi 22. e g.fec.adunque( ftate quello cl ch'è detto)continzan- 
do la palla di muouerfi con la velocità, che fi troua bauere nel- 
. Farriuare alcentro, pafferebbe in altre bore 3. min. primi 22. 
| $4.fec.pazio doppio del detto, e 0è miglia 392000.ma la me- 
| deffmaftandonelconcauo della Luna , che ba di circuito mi- 
| glia 1232000.€ mouendofi con quello al moto diurno,fareb- 
| demelmedefimo teposcioè in bore 3.min. primi 22. e 4 .fec. mie 
| glia172580.chefono afsaimanco, che la metà delle miglia 
| 392000.Ecco dunque come il moto nelconcazo non è qual 
«+ dicel’autormoderno,cioè di velocità impoffibile a d participarfa da 
«(n dalla pallacadente, &c.. 
ù BAR Il difcorfo camminerebbe beniff mo, emi. quieterebbe» , 
» | quando mi fufse falditegGuella partita del muowuerf il mobile 
| per doppio /pazio del piMito cadendo in altro tempo eguale 
| doi aqueldella [cefayguando e continuaffe di musouerfi vnifor- 
| memente co) meafiimo grado della velocità acquiffata nel de- 
| /rexdere,propofizione anco vn'alira volta da voi i fuppofta— 
(<. per vera, mano dimofffata. «= 0 
SAL. Quef'evna delie dimo$ftrate dal noffro amico, ela dedi 
a fuo tempo; ma intanto voglio con alcune coniettare 3 22073 
infegnarni cofa nucua,marimuozerai da una certa opinione 
soniraria, mofirandoui , che forfe così poffa effere . salpon- 
cndofi 


17 


-TImoto dei... 
enduls graui . 


È perpetuerch 
be rimofli gl’ 
unpedimenti. 


‘Quando il 
Globo terre- 
fire fuffe per» 
forato vn gra» 
ue defcenden 
te per tal foro 
pafserebbe 2- 
{cedendo poi 
pitre al cen- 
tro per altret- 
tanto fpazio. 
quato fù quel 
galla fcefa . 
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che voi intendiate > che l’impeto acquiftato nell'arco defcen- 
dente, doue il moto è naturale, è per fe Steffò potente a fofpie. 
guere di mota violento la medefima palla per altrettanto /pa-. 
zio, nell'arco fimile afcendente; è tale dico per fe ftefso, rimofsi 
| tuttigl'impedimenti efterni : Credo anca che fenza dubitarni 
s'intenda, che fi come nell'arco defcendente st va crefcendo la 
velocità fino al punto infimo del perpendicolo ;, cose da quefio 
per l’altro arco afcendente fî vadia diminuendo: , fino. all'e=. 
firemo punto altifsinzo , e diminuendo con l'iftefie proporzio- | 
ni con le quali fî venne prima agumentando , fi che s gradi 
delle velocità ne i punti egualmente diffanti dal punto infi= 
mo, fieno.trà di loro eguali. Di qui parmi ( difcorrendo co 
vnacertaconuenienza ) di poter credere , che quando il Gloe | 
. bo Terrefirefufieperforato peg il centro , vna palla d'arti — 
glieria feendendo per tal pozzo acquifferebbe fino al centra |. 
tal'impeto di velocità , che trapaffato il'centro la /pignerebbe 
inn sù per altrettanto fpazio,quanto fuffe fato quello della ca- 
duta, diminuendo fempre la velocità oltre al centro con de- 
srenacuti fimili a gl'incrementi acquiftati nello fcendere ; Ds. 
CO sempo 
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tempo ehe fi confiumerebbe in queffo ficondo moto .afiendente Gue: che 4{ 
._eredo,che farebbe eguale al tempo dela fccfa. Hora feilmobi. Gi noti piano 
«i becol diminuir fucceftizamente, fino alla totale chinzione, i! la e stupito 
«| fommo grado della velocita, che bebbe nel centro, conduce it fav A SARA 
mobile tn tanto tempo per tanto [pazio, per quanto in altret= L n; di; R: 
tanto tempo era venuto con l'acquifto di velocità, dalla total.“ pista ji 
| prinazionediefa» fino a quelfommo grado ; par bex ragioo >" bn 
neuole, che quando fi mouefft fempre co bfommo grado dive V* "| rd | 
i locitatrapaffafse in altrettanto tempo amendue quelli fpazi i "RA .H bio. 
| perchè fenoi andremo cò la metedizidedo quelle velocità x “i; Ko) din 
ingradi crefcenti, e calati,.come v.g. queffi num. fichei a ‘| 2 
primifino alro.fienoicrefcenti, e gli altrifino all'r.$ 
.. calanti, e quelli deltempo della fcefa, e gli altri del tem- 
. podella falita ff vede , che congiunti tatti inffeme fan- 
°° qotanto,quanto,fe vna delle due parti di loro fufse fa- 
| tatuttadigradimaffimi,e peròtattolo fpazio paffato 
_ contuttiigradidelle velocita crefcenti, e calanti (che è 
-  «tbuito il diametro întero ) dez'effer eguale allo fpazio 
| paffato dalle velocità maffime , che in numero fonola 1 
_ meta dell’aggregato delle. crefcenti, e delle calanti. Io I 
| mi conofco efermi affai duramente fpiegato e Dio vo- 
fi elle, ch'iomi lafchintenidere 0.» 
«SAGA. Credo d'hawereinte/o beniffimo , ® anco di poter in 
. x. breziparolemofirar, ch'io hò intefò . Voi bauete volz- 
| bo dire yche cominciando il moto dalla quiete, andan- 
‘do fuseceffiwamente crefcendo la velocità con agumenti 
«eguali, quali feno quelli de numeri confeguenti,comin- 
«. ciando dall'unita , anzi dal zero, che rapprefeata lo fia- 
. ou. 40 di quiete, difponendogli così , e confeguentemente> 
quiti ne piaceffe, fiche il minimo grado fia il zero,e'l marino 
00 gf. taiti questi gradi di velocità,con i quali ib mobile 
i fre moffo, fanno la fomma di 1 5.ma'quando il mobile fi 
| momeffè con tanti gradi in numero, quanti fon quefti, e 
‘che ciafoheduno fuffe eguale al maffimo, che è 5. l’aggre- 
|. gatodituite quefte velocità farebbe doppio dell'altre o, 
| eioè 30.e però mozendoji il mobile per altrettanto tem- 
è po, ma con velocità equabile, e qual'è quella del fommo grado 
| (15. dowera paffare fpazio doppio di quello", che pafsò nel tempo 
«accelerato, che cominciò dallo fiato di quiete. | |. 
SALV. Voi conforme alla voftra velociffima,e foitiliffrma ap- 
» rn È SL, I “n do |  preufiza, 
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prenfsa, bawete (piegato il tutto affai più lucidamente di noe, 
e fattomi anco venire in mente di aggiugnere alcwna cofa di 
più :imperocchè efendo nel moto accelerato l’agumento cone 
tinuo;, non fi può compartire igradi della velocità , la qualzo 
fempre crefeerin numero alcuno deter: «|< GG 
minato, perchè mutandofi di momento M_ = 
én momento fon fempre infiniti; però — 
meglio potremo efemplificare la noftra 
| sntenzione figurandoci un triangolo; - 
qual farebbe queffo ABC. pigliando — 
ssellato AC. quante parti eguali ne» 
piacerà AD. DE.EF. FG. etirando — 
peripunti DEFG. linee rette paral- | 
dele alla bafe BC. doue voglio; che co | 
. | 6maginiamoleparti fesnate nellalinea ‘i 
i «AC. effertempiegualt,e le paralleteo ff - (. 4 
; © @irate per è punti DE FG. rapprefen- E RETE PRO) 
‘garcii gradi delle velocità accelerate, e © rr» 
‘ ‘srefceniiegualmente in tempi eguali, tra 


‘punto A. effer lo Stato di quiete,dal quale partendofi il ma- 
bile babbia v.g. nel tempo AD. acquiffato i grado dî veloci 
sd DH. nel feguente tempo bauer crefciata la velocità fopra 
il grado DH. fino al srado EI. e confeguentemente fattala 

L'accelerazio. maggiore neî tempi fuccedenti, fecondo 1crefcimenti delle li 
ne de i grani ne FK.GL.Oc.ma perchè l'accelerazione fi fa continuame- 

Drinicie  dedimomentoinmomento,enonintercifamentedì parte» — 

fce di momd- quanta di tempo in parte quanta : effendo pofto il termine A, 

to in siemer::-—| Some momento minimo di velocità, cioè, come Sato di quiete, — 

w. —’ecomeprimoinfantedel tempo faffizuente AD. è manife- 

foche amanti l’acquifto del grado di velocità DH. fatto net 

- “iempo AD.fi è paffato peraltri infiniti gradi minori, emi- 
novi guadagnati sc gli infiniti inftanti, che fono nel tempo 
| DA. corri[pondenti a gli infiniti punti, che fono nella linea» 


| fempre minori, e minori, che fî intendano tirate da gl’infiniti. 


escclee 


"i Sane È 


I negati <a 
 atceler4do, hawer confumato, & efferfi feruito di infiniti gre: 
. didi velocita crefcenti, conforme all'infinite linee, che comin» 
Giando dal punto A. fi intendono tirate parallele alla linca_o 
HD.& alle IE. KF. LG. BC. continuandofi il moto quan 


fo ne piace. 
Hora Aa Tintero paralelogrammo AMBC. e prolun= 
gbiamo fino al fico lato BM. non folo le parallele fegnate nel 
triangolo, mala infinità di quelle , che fiintendono prodotte 
da tuttii punti del lato AC. effi comela BC. era maffima del- 
le infinite del triangolo, rapprefentanteci ilmaffimo grado di 
velocità arquiffato dal mobile nel moto accelerato, e tutta las 
fuperficie di e/fo triangolo era la maffa, e la fomma di tutta la 
velocità, con la quale nel tempo AC. pafsò un tale fpazio, così 
il parallelogrammo viene ad effer'una maffa, & aggregato di 
altrettati gradi di velocità,ma ciafthbeduno eguale al maffimo 
BC. la qual maffa di velocità viene a effer doppia della mala 
delle velocita crefcenti del trian egolo , fi come effo parallelo» 
grammo è doppio del triangolo; e però, fe il mobile,che cadedo 
Si è ferito de i gradi di velocità accelerata,conforme al triane 
| golo ABC. ba paffato intanto tempo vn tale [pazio,è ben ra 
| gionezole,e probabile, che feraendofi delle velocità vILIJOrMIÌ 
| erifpondenti al paralelogrammo, pafff con moto equabile nel 
| _;_medeftmo tempo fpazio doppio al paffato dal moto accelerato. 
| SAGR. Reflo interamente appagato. E fe voi chiamate queffo vr 
difcorfo probabile, quali faranno le dimoffrazioni neceffarie? 
Voleffe Dio, che in tutta la comune filofofia , fe ne trouaffe 
purvna delle ff concludenti. | Sd 
SIMP. Non bifogna nella fcienza naturale ricercar l’efquifita 
si ezidenza matematica < i: cin 
SAGR. Ma dara del moto non è quiffion naturale? e pur non, 
trouo, che di efo Ariftotile mi dimofiri, par'vn minimo acci. Nelle fcient® 
dente. Manon dixertiamo più il nofiro ragionamento , e “anne ali nua fi 
voi Sig: Salusati non mancate in grazia di dirmi quello, che nen) Mesi De 
sn accennaffe effer cagione del fermare ilpendolo, oltre alla tematica» 
_vefiffenza del mezo all'effer'aperto . } i 
SALV. Ditemi: di due pendenti da diffanze difeznali, quello, che 
°° dattaccato a più lunga corda,nb fà lefue vibrazioni più rare 
SAGR. Sì quando fî moueffero per cquali diffanze dal perpene. 
10 10 2: O E i re; 
. SALV. Gotesfo allontanarfi piùò Meno,non importa niente, pere 
| SI Ki 2 SROLI chè 


NI pentire da 


eorda più lun 
sa fà le fue vi= 
razioni più 
‘ rade,che il pe. 
dolo da corda. 
breue. 
Vibrazione 
del medefimo 
pendolo fl fa- 
no con lr me- 
die fitha feeque 
Ea, fiano effe 


8randi, ò pigs 


sole, 


Cagione, che 
îimpedifce il 
pendolo, e le. 
riduce alla 
quiere, 


'Cerda,d eate- 
na doue è ate 


taccaco il pe- 


dolo , fi piega 
in arco uelle 
vibrazioni di 
uello, e non 
diftende die 
Tilcamaente > 


se 


Dialogo fecondo I 
«bè it medeffimo pendolo fa le fue reciprocazioni fempre fotte 
tempi eguali, fieno quelle ui breziffîme,cioè rimyo- 
dati pendolo affaifimo , è pochiffimo dal perpendicola , e fe 
pur non fono del tutto eguali, fon'elleno infenfibilmente dif- 
ferenti, come lefperienza vi può moffrare: ma quando ben le 
faffero molto difeguali,, non disfazorirebbe , ma famorirebbe 
la caufa noffra; Imperocchè fegniamo il perpendicolo AB. e 
penda dal punto A. nella corda AG. va pefo C. & vn'altra: 
pur nella medefima più alto, che fia E. e difcoftata la corda» 
AG. dal perpendicolo , e lafciaia poi in libertà i pet CE? ff 
moucianno per gli archi CBD. EGF.W il pefo E. come pe- 
dente da minor diffanza, © anco, come ( per voftro detto ) 
allontanato meno, vuol ritornare indietro pia prefto, e far le: 
fue vibrazioni più freguenti,che il pefo C. e però gli impedirà 
sl trafrorrere tant'oltre verfailtermine D. quanto farebbe fe 
faffe libera; e così recandogli in ogni vibrazione continua insa 
pedimento, finalmente lo ridurrà ak- AL ni 
la quiete. Hora la corda medcfima i 
( lezando i pefî dimezo ) è va com- 
pofto di molti pendoli grani , cioò cia- 
feheduna delle fue parti è vn tal pen- 
dolo attaccato più,e più vicino al pis- 
0 A.e però difpoffo a far le fue vibra 
zioni fempre più, e più frequenti ; © 
in confeguenza è habile ad arrecare 
vn continuo impedimento al pefo C. 
fegno di queffo ne è, che fe not offer- 
seremo la corda AG, la vedremo di- 
fiefa non rettamente, ma in arco; e fe "el 
noi in cabio di corda piglieremo vsa 
satena, vedremotale effetto affai più 
manifefto ; e maffime con l’allontanar’afui il erame C. dal 
perpendicolo AB. imperoschè per efer la catena compoffa di 
molteparticelle fmodate:, e ciafcheduna affi rane, gli archè | 
AEC. AFD. fi vedranno notabilmente incuvuati . Per que" 
fio dunque, che le parti della catena, fecondo che fon più vici 
neal punto A. voglion far le lor vibrazioni più frequenti, 
non lafciano feorrer le più baffesquanto naturalmente fareb- 
bero; e con il continuo detrar dalle vibrazioni del pefo C. fi- | 
nalmente lo fermano, quando ben l'impedimento dell'aria @ | 
poteffe tor via + Appunto © 


ER 


PIGRI 


SR: 


DAG ù «Appunto fono arriuatii libri; pigliate Signor Simplicio 
| eirowateillxogo, delqualeff dubita. ||. ©. 

. SLMP. Eccolo qui,doue egli incomincia ad'arsumentar contro al 
anoto dizrao della terra , bauendo egli prima confutato l'an 
nz0. Motus terrsannuus afferere Copernicanos cogif 
conugrfionem ciufaem quotidianam; aliàs idem terra 

. Hemifpheriam continenterad Solem efiet conuerfuma 
obumbrato femper anerfo . E così la metà della terra nos 
‘vedrebbe mai il Sole. di 
\SALV, Parmi per quefto primo ingreffo , ehe queff'huomo non fi 
Sia ben figurato la popzion dei Copernico,perchè s'egli hauef= 
fe aunertito come è fa ffarbaffe del Globo terrefire perpetua» 
mente parallelo a fe Hefio ,n0n barebbe detto , che la metà 
Aella terra non vedrebbe mai il'Sole, ma che l'anno farebbe 
fiato wa fol giorno natarale,cioè, che per tutte le parti della 
‘derra fi jarcbbe bauto fci meli di giorno , e fei melt di notte, 
some bora accade a gli babitaiori fotto Polo: ma quefto fagli 
erdonato , evenghiamo al reffo. 
SIMP. Segue. Hanc «utem girationem Terrgimpoffibilem 
ceffefic demonftramus. Quesfo apprefso è la dickiarazione 
della feguenie figura , doueji veggono dipinti molti grauide= 
foendenti, è leo zieviafcendenti; e vecelli che fi trattengono per 
aaa, e. dai o | 
SAGR. Mofiratedigrazia. Obebebelle foure, che vecelli , che 
palle, e che altre belle cofe fon quefte € 
SIMP. Quefte fon palle,che vengono dalconcazo della Luna + 
SAGR. £ quefta che e. | 
SIVAP. E vnacbiocciola, che qua a Venezia chiaman buouoli: che 
a ansor'efsa vien dalconcauo della Luna,» i 
| SAGR. Si fi: quellè chela Luna ba così grand'eficacia fopra que» 
fa pefci oftreasei, che n01 Piamiamo pefti armai . 
SIMP. Quesrè poi quel calcolo ch'io diceuo di quefto viaggio in 
un giorno naturale, in vn'hora, in va minuto primo, Din 
un fecondo s chefarebbevn punto della terra, poffo fotto E- 
« quinoziale > WD anco nel para'leio. di 43. gr. E poifegue que- 
sto , dox'io dubito non bauere errato nel referirlo , però les- 
giamolo. His pofitisnecetse elt,terra circulariter mota, 
omnia ex aere cidem, &c. Quod fi hafce pilas equales 
- |. penemus pondere, magnitudine grauitate , & incon 
a nocano Sphere lunaris pofitas libero defcenfui permitta» 
| - LA più mus 
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mus, fi motum deorfium aquemus-celeritàte motuì 
circum( quod tamen fecus,eft cum Pila A. &ce. elaben- 
tur minimum (vt multum cedamus aduerfarijs ) dies 
fex: quo tempore fexiescirca terram, &c. . I 
SALV. Vos pur troppo baueui fedelmente referita l’inftanza dî 
 queft'huomo. Di qui potete comprender Sig. Simp. con quan= 
ta cautela dourebber andar quelli, che vorrebber dar'a' crede» 
re alirui , quelle cofe , che forfe non credono effi medefi= 
mi . Perchè mi pare impoffibilcofa , che queff autore non ff 
baueffe ad accorgere,ch'e fi figuraza vn cerchio, ilcui diame» 
tro (che appre/fò i Matematici è manco,che la terza parte del 
la circonferenza ) fufie più di 72. volte maggiore della mes 
defima:errore,che pone efser'afsai più di 200. quello ch'è mame 
RT dI i pito 
SAGR: Forfe, chequeffeproporzioni Matematiche.che fon'vere 
in aftratto, applicate poi in concreto a cerchififici, © elemene 
sari, n0n rifpondor così per appunto: Se ben mi pare, che é 
Bottai per troware il femidiametro delfido da farfi per la bot- 
gerft feruono della regola in aftratto de’ Matematici, ancorchè 
sali fondi fien cofe afiai materiali, e concrete: però dica il Sign. 
Ssmplicio la foufa di queft'autore se fegliparechelafifica pof 
| fadifferir tanto dalla Matematica . Lui | 
BSIMP. Laritirata non mipar fuffiziente, perchè lo fuario è troppa 
po grande; cin quefto cafo non faprei sche dire altro , fe now 
ehe quandog; bonus, écc. Ala poffo che il calcolo del Sign. 
Salu, fia più giusto, e che iltempo della feefa della palla non 
fufse più di tre hore $ parmi adogni modo ; che venendo dal 
soncauo della Luna diBante per fi crand'interuallo , mirabil 
sofa farebbe, che ella hazefie inftinto da natura di mantenere 
fi fempre fopra'l medefimo punto della terra, al quale nella 
Sua partita ella fopraffaua , enon più tofiorefftar in dietro 
ev lunghiffimo interzallo. i 
SALV. L'effetto pudeffer mirabile, e non mirabile, ma natura 
le, e ordinario, fecondo;che fono le coft precedenti;imperocchè, 
Sela palla ( conformea' fuppofti, che fi l’autore) mentre fi 
srattenena nelconcauo della Luma baueza il moto circolarea 
delle ventiquattr bore infieme con la terra e col reffo del come 
tenuto dentro ad effò concano; quella medefima vintà 3 che la >. 
facena andare in volta azanti lo foendere , continuerà di far= 
da andar’anco nello fecudere, e tantum abett;cheella monfia. 


Per 


o do e gi 
i Vi assiro” 
9 " 
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‘© per fecondare il moto della terra sma debba reffare indietro ; 
;. «bepin tosto dourebbe prewenirlo ; efendochè nell’auzicinarfi 
| alla terra il motoin giro ba da effer fatto continuamente per 
| geredi minori; talchè naitenendofi nella palla quella medefima 
| velocità, che ell'haucua nel concano, dourebbe anticipare , c0= 
me bò detto, la vertigine della terra; ma fe la palla nel conca. 
© so mancana della circolazione, non è în obbligo nello ftendere 
gli mantenerfi perpendicolarmente fopra quel punto della tera 
ra, che gli era fottopofto, quandota fcefa cominciò : Nè il Cos 
—— pernico, nè alcuno de’ fuoi aderenti lo dirà, 
$#/M1P. Mal'autore fard inflanza, come voi vedete , domandane 
do da qual principio dependa queffo moto circolare de grani s 
 ede' leggicri,cioè, fe da prineipiò interno, ò efferno, 
SALV. Stando nel Problema di che ff tratta,dico, che quel princi- 
pio, che facena andar la palla in volta, mentre era nel conca» 
uo Lunare, è il medefimo,che gli mantiene la circolazione an- 
co nello fcendere; lafterò poi, che l’autorelo faccia interno , è 
esterno a modo fuo, | 
SIMP. L'autore prozerà,che non può efer nè interno,nò efferno, 
SALV. Etto rifponderò,che la palla nel concauo non fi muoueua, 
e farò libero dal dower dichiarare, cone difcendendo refti fem» 
pre verticale al medefimo punto , atiefochè ella now vi re- 
Sfera. I mei È 
SIMP. Bene; macome i grani, e i leggieri né poffono bazer prin 
‘cipio nè interno, nè efterno di muouerfi circolarmente, nè an- 
“co 4 globo terreffre fi muomerà di motocircolare; e così ba- 
uremo l'intento. i 
SALV. Iomon bò detto, chela terra non babbia prin cipio,nè e/fer- 
no, nè interno al moto circolare; ma dico eve non sd) qual de 
dua cella ft habbia; & il mio non lo fapere, non ba forza di le- 
uarglielo; ma fe quefto autore sa da che principio fieno mojfî 
sr giro altri corpi mondani, che ficuramente i nuouno; di- 
co, che quello, che fi muowerla terra, vna cofafimile a quel 
la, perla quale fi mmuone Marte, Gioue, e chee crede, che fî 
muoua anco la sfera Stellata;e ft egli mi afficarerà chi fia it 
monente di vizo di quefti mobili, 10 mi obblico a Sapergli dire 
chi fà muouer laterra. Ma più ; io voglio far l'iffefo, sei 
mi sd infegnare chi muowa le parti della terra în giù. 
SIMP. La caufa di queP'eifetto è nottjima,e ciafebedun sà, che è 


i 


lagrauità . 
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#444 Voi errate Sig. Simpl. voi doueni dire, che ciaftbedan 48, 


Né fi ha mag 


gior cognizio < 


ne di chi muo 
ua i graui al- 
l’ingiù, che di 
chi muoua le 


Stelle in giro: 


nè di pig 
caufe fappia- 
n o altro, che 


i nomi impo= 


fueli da noi. 


Tavirtà, che 
conduce 1 pro 
ictti graui In 
alto, non gli è 
men naturale, 
che la grauità,, 
che gu mucue 


al balle 


ch'ella fi chiama grauità; maio non vi domando del nome + 


ma dell efenza ‘della cofa: della quale effenza voi non fapete 


punto più di quello, che voi fappiate dell'effenza del mowente 
le Stelle in giro; cccettuatone il nome,chea quefta è ftato pofto» 
e fatto familiare, e domeffico per la frequente efperienza , che 
mille volte il giorno ne veggiamo;ma non è che realmente noi 
intendiamo più, che principio, è che virtà fia quella,che muo- 


we la pietrain giù, di quelche noi fappiamo chi la muonain 


sZy fe parata dal proiciente, è chi muouala Luna in giro,eccet- 
stocbè ( come bò detto ) il nome, che più fingulare , e proprio 


| gli babbiamo affîgnato di grauità; douechè a quello con ter- 


mine più generico afle equamo VIrtd imprefia , a quello dia- 
mo intelligenza, 0 ajfi iftente, dinformanie; 0) uf altré 


moti, diamo loro pet cagione la natura. © 
SIMP. Parmi, che queff'autore domandi affai manco di quello; A 


che voi negate la ri/pofta; poichè e ness vi chiede qual fia pare 
ticolarmente, e nominatamente il priscipio, che muoue i gra- 
ui, e ileggieriin giro; ma qualunque e si sia,cerca folamente, 
Se voi lo  ftimate intrinfeco, è cftata [cene febene vg. io non. 
sò, che cofa sia la grawità,per la quale lo terra defcende ; sò pes 
vò, ch’ell’è principio interno , poichè nom impedito [pontaneae 
mente muoze; & all'inconiro sò, che il principio ; che la muo= 
ze im SU, € è effernoancorehèi io non fappia, che cofa sia la virta 
impreffale dal proiciente . 


SALV. Inquante quiftioni bifognerebbe diuertire, fe noi i voleffi= 


mo decidere tutte le dijjiculta, che si vengono atiaccàdo l'una 
in confeguenza dell altra; voi chiamate principio efferno , 
anco lo chiamerete preternaturale,e violento quello,che mua- 
ue il proietto graue all'insù; 5 1a forfe non è egli meno inter» 
no ,e naturale, che quello, che lo muone în giù; può chiamarfî 
per auuentura eferzzoze violento, mentreii 'imobile è congiun- 
to co’) proiciente,ma fcparato,che cofa cfierna rimane per mo- 
tore della freccia , 0 della palla? bifogna pur scceffariamente 
dire, che quella virterehela conduce in alto, fia non meno in- 
terna, che quella, che la muowe în git; Dio ho così per natu 

vale il moto in sù dei grani per l'’impeto concepito,come il mo- 
t01n giù dependente dalla srauità . 


SIM P. Queffo non ammetterò io mai, perchè quefto ha il principio. 


snterno MARRA perpetuo,e quello efferno,violenio,e finito. 
Se voé 
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SALV. Sevoi vi ritirate dal concedermi ; che î principij dei moti. 


ua 


è È 


dei grautin giu, Din sz, fieno egualmente interni; è natu» 


vali, che fareftes'io vi diceffr, che è poteffero anco ieffereil me. 


defimo sn numero ? 


SIMP. Lolafcio gindicarea voi. 


SALV. Anzi voglio to voi fieffo per giudice; Però ditemi, ere- 


SI MP. Credo affolutamente di nò . 


. . . Prin iDII Di, 
dete voi,che nel medefimo corpo naturale poffano rifeder ‘prin sn) pi se 
cipij interni, che fiano trd di loro contrari $ fono rileder 


naturalmente 


SALV. Della terra, del piombo, dell'oro, n Jomma delle mate- N medefime 


rie granijfime , quale ffimate voi, che fia la lor naturale in- ‘SSCtte. 
trinfeca inclinazione , cioè a qual moto credete voi, che'l lor 
principio interno le tire è 


SIMP. Al moto verfo il centro delle cofe grani, cioè al centro del- 


l’onizerfo e della terra, doue non impedite fi condurreb- 
bero. soa o 


$ ALMISF alchè, quando il globo terre$tre fuffe perforato da un_s 


- {pontaneamente, e per principio intrinfeco : non ftà così? 
SIMP. Costtengo io per fermo . 


pozzo, che pa/fa/fè per il centro di efo,vna palla d'artiglieria 
lafciata cader pereffo, moffa da principio naturale, dv intrin= 


Seco, fi condurrebbe al centro ; e tutto questo moto farebbe ella 


SALV. Ma giunta al centro, credete voi, ch'ella paffaffe più oltre, 


‘dpur.che quizi cefferebbe immediatamente dal moto? 


SIMP. Credo, che ella continuerebbe di muozerft per lun iebiffimo 


sA 


Spazio sc 


LV. Maquefto noto oltre al centro, non farebb'ogli all'insù, e 


per vofiro detto preternaturale, e violento? e da qual’altro 


| principio lofarete voi dependere, faluochè da quell'ifteffo, che 


bacondotta la palla al centro, e cioe voi bauete chiamato in- 
trinfeco, enaiurale è trouate voi va proiciente efferno, che gli 
‘aggiunga di napo per cacciarla in si. E quefto, chef 
Soprass S° Li HA seg “ i 70» 2652 TI moto natua- 
n ) Uol) 182) ) fi ” e CANOA Br 1A) i n 
ice gel moto peri centro, fi vede anco quafia 108: iMPE- rale fi conuere 
rocche l'impeto interno di vn graue cadente per na fu perfi- re per fe itello 


cie decliue, fe la medeftma piegandofi da baffo fi refleitera in in quello, che 


st, lo porterà fenza punto interromspere il moto anco all'imsa: fi chiama pre- 


S e n .., ternaturale, @ 
Vna palla di piombo pendente da vno fpazo rimoffa dal per- violento, 


‘ pendicolo, defcende /pontaneamentte tirata dall’interna incli- 
‘ nazione, e Jenza interpor quiete trapaffa il punto infima; e 


Jenz'altro foprauuegnente motore fi muonein sù. Io sò,che 
P 4 vot 
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01 N07 negherete, che tanto è naturale, 0 interno deî gra 
él principio, che gli muone in a giù quanto de i leggieri,quellos 

«begli muouein sù: ondeio vi metto în confiderazione vna 
palla di legno, laquale [rendendo per aria da grande altez- 
ga,e però mowendofi da principio interno, giunta fopravnae 
profor dità d'acqua, continua la fua feefa, e senz'altro mota- 
ve eficrno per lungo tratto ft SJommerge; epure il moto tn gie 
per lacqra gliè preiernaturale, e ch tutto ciò depende da prin= 
cipio, che è interno, e non efterno della palla . Ecconi dunque 
dimoftrato,comevn mobile può effer mofio da vano fteffo geo 

|| Cipio interno di moutmenti contrarij . 

SIMP. Iocredo,che a tutte queffeinffanze ci i fe eno rifpofte ; bene 
chè per bora non mi founengano ; ma comunque cio fia, cone 
tinua l'autor di domandar da qual principio dependa quefto 
mata circolare de i grani, e de ileggieri; cioè , fe da principio 
interno, defferno:efeguendo dimoffra , che non può effer nè 
lvno né l'altro, dicendo. Siab externo; Deus ne illuma 

| excitat per continunm miraculum? an verò Angelus, 
anacr? Et bunc quidem multi affignant, Sed contra. 
$ALV. Nom vi affaticate 1n legger l'inffanze ) perch’io n0n form 
di quelli, che ativibuifta tal principio all'aria ambiente, Qua= | 
to poi al miracolo,ò all’ Angilo,pia tofto inclimerei in quella» 
parte; perchè quello, che comincia da dizino miracolo, ò da 
operazione angelica, qual'è la trafportazione d'una palla & 
artiglieria nelconcazo della Luna, non ba dell'improbabile, 
ebe in virtù dl mecefimo principio faccia anco il refto. Ma 
quarto all'aria, a mebafta, che ela non impedifea il moto cie- 
solare de mobili, che per effa fi dice, che fi muonono; e perciò 
fare baffa ( nè più ch ricerca ) cheefla fimuoua dell'iffeffo mo- 
to, ecke con la medefima velocità finifca le fue circolazioni,. 
che il globo terreftre . 

SIM P. Et egli infurgera parimenteconiro 4 guefto; domabtdanilo 
chi conduce intorno l’aria, la natura,ò la violenza? € cosufuta: 
la natura con dire, che ciò a contro alla verità, ga ia 
all'iffeffo Copernico . 

SALV. Contro al Copernico non e altrinsenti, sì qualeron Serie 
tal cofa,e queft' autor glie l'attribuifie con troppo ccceffo di cor- 
tefia; anzi egli dice, e per mio sani dice bene, che la parte dele 
d'aria vicina alla terva, effen der 1 prefio cuaporazion terre= 
Sire, può bazer la maedefima ma natura, naturalmente fe 2A LA 

#0 


7 


ni 
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fuo moto ; è vero per efFergli conticua , feguirla in quella ma- 
micra, che î Per ipatetici dicono; che la parte fuperiore e l'ele- 
| mento del fuoco, feguono ilmoto del concazo della Luna, f# 
che a loro tacca a dichiarare, fe coral moto fia naturale, 0 vio- 
lento . È 
$IMP. Replicherà l’autore, che fel Copernico fa muouere vnas 
‘parie dell'aria in sfertore folamente,mancando di cotal moto la 
Superiore, non potrà render ragione, come quell'aria quieta 
. fia per potercondur feco i medefimi graui, e fargli fecondare 
il moto della terra . 


GAL dl Copernico dirà, che queffa propenfii jon naturale de î 


| cOrpi elementari di feguire ri moto terrejire ba vna limitata 
sfera, fuor della quale cefferebbe tal naturale inchnazione;ol 

sreché, come ho deito, non è l’aria quella , che porta fcco 1 mo- 

° bili, 1qualyfendo feparati dalla terra feguono il fuo moto ; fi 

che cafcano tutte le inffanzesche quefto autor produce per pro- 

uarsche l'aria puo non cagionar cotali effetti, | 
si mM P. Gome dunque ciò no fia bifognerà diresche tali effetti depé 
dano da principio interno, contro alla qual pofiz:ione obori» 


unturdifficillima,immò inextricabiles cuaftiones fe- 


« cunda, chefono le feguenti . Principium illud internum 
veleft accidens, vel fubftantia , fi primum, quale nana 
. illud? nam qualitas loco motiua circhi hactenus nulla 

| videtur efic agnita . 

SALV. Come non fi ba notizia di alcuna ? on ci i fono quefte, che 
muouon’intorno tutte queffte elementari materie sinfieme cos 
| la ierra? vedete, come queft'autore fuppon per vero quelto , 
ceb’è in quiftione .. 

SIMP. Ei dice, che ciò non fî vede, e parmi,che babbia ragione i 
queffo 

SALV. Nonfi fi vede da noi , perchè andiamo in volta infieme cow 
loro. 

SIMP. SentiteValtra inffanza. Que etiam fi effet, quomo- 
do tamen inueniretur in rebus tam contrarijs inigne, 
Vtinaqua?inacre, vtin terra? in viuentibus, vt in ani- 

“—_ macarentibus ? 

° GALV. Pofto per bora, che l’acqua, e i foco fi Gen contrarij , const 
anche l’aria, e laterra ( che pur ci farebbe da dire a fai) il più, 
she da quefto ne poffa feguire, farà, che ad effî non pofono efe 


Ser comuniimoti , ehe trà loro fien contrari; fi che vg. il mo- 
da ae 


La propenfie» 


ne de 1 corpi 
elementari 1n 
feewir la terra 


ba vna limita» 
ta sica P 
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to in sù, che naturalmente compete al fuoco , non poffa c0mz= 
petere all'acqua; ma che fi come effa è per natura contraria al 
fusrco, cossa lei conuenza quel noto , che è contrario al moto 
del fuoco, cae farà il moto deor um; 7724 70 moto circolare,che 
monècontrario , né alfuriuim, néal deorlum, anzi che fi 
puo mefeolare con amendue, come il medefimo Arisfot. affer- 
ma,pei che n j potrà egualmente competere ai i grati, & 41 leg- 
gieri.ì 1 mote poi;cbe n0n pofon effer comuni a ivizenti, & 4 
3 LUN VIUENII, i, fon quelli, che dependon dall'anima ; ma quel- 
Li, che fon dil corpo,in quantoeghè elementare , RA in confe» 
guenza paritcipante delle qualità degl: eleimesnti , perchè non 
bano ad effer comuni al cadauero , & alvizente? E però , 
quando il noto circolare fra proprio degli elementi > dourà ef 
fer comune dei misti ancora . 

SAGR. E forza, che quef’autorcreda, che aan una ‘gatta 
moria da vna fismiftra , non poffa effer, che anco viua ci po- 
teffe cadere, non efendo cofa conzeniente , che vn cadauero 
partecipi delle qualita, che conuenzono ad va visente. 

SALV. Non conclude dunque il difcorfo di queft'autore contro a 
chi diceffe1l principio del motocircolare de 1 grani, è de i leg- 
gieri, effer vn'accidente interno; n0n sò 01 e Si 1a iu “uno: | 
ftrare, che non poffa efervna fuffanza. è 

SIMP. Infurge contro a quefto con molte oppofiz Gzioni. ia pri- 
ma delle quali è quella. Si fecundum (nempe fi dicas tale 
principium cile fubftantiam ) illud éft'aut materia;'aut 
forma, aut compofitum ; fed repugnantiterum tot di- 
ucrix rerum sauro » quales funt anes, limaces; faxa, 
fagitte, nines, fumi, grandines, pifces, &c. que tamen 

“ omnia fpecie, & genere differentia mouerentura natu- 
ra fuacirculariter, ipfa naturis diuerfiffima , &cc. 

SALV. Se quefte cofenominate fono di nature dizeife ; ele cofe 
di nature dizerfe non poffono bazervn moto comune, bifo- 
guerà, quando fi debba fodisfare a tutte, penfarad altro, che 
aduemoti folamente in sa, cin giù, e fe fene deue trouar 
vno per le freccie, vno per le lumache, vm altro peri faffizuno 

peri pefti, bifognera penfare anco a i lombrichi, e 41 topazii a. 
e ull'asarico, ce non fon men differenti di natura tra di loro, 
che ia ‘gragnuola; ela neze. 

SIMP, ‘Parchevoi ve neburliate di quefti argomenti. | 

SALWESA Anzi nò Signor Simplicio , ma già Sie e rifposto di fopra , 
CIOÈ, 
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ui efoò, che fe vn moto in giù, ò vero in sù può conuenire alle co- 

i. fe nominate, potrà non meno conzenir loro va circolare; e 

|. ffando nella dottrina Peripatetica, non porrete voi diuerfità 

maggioretrà vna cometa elementare, e vna ftella celeffe , che 

tra vu pefce, evn’vecello ? e pur quelle fi muouono amendue 
circolarmente. Hor fesuite il fecondo arsumento . 

#IM°P. Si terra ftaretper voluntatem Dei, rotarent ne ce- 
tera an non? fi hoc falfum età natura gvrari,fi illud, re- 
deunt priores queftiones ; & fanè mirum cilet, quod 

Gauia pifciculo, Alauda nidulo fuo , & Coruus limaci, 
petreg; ciuam volensimminere non poflet. i 

SALV. Io per me darei vna rifposta generale,che dato per volon- 

| tadi Dio, chela terraceffaffè dalla vertigine diurna, quegli 

— vecelli farebber tutto quello, che alla medefima volità di Dio 

| \piaceffe. Ma fe pur cotefio autore defiderafie vna più partico= 

lar rifpoffa, gli direi, che © farebber tutto l’oppofito di quello, 

| evee faceffero, quado,metre eglino feparati dalla terra fi trat- 

; teneffer per artazil globo terrefire per volonta Dizina, fi mer 

tele inafpettatamente in vn moto precipitofiffimo: tocca hora 

a quelt'autore, ad ajficurarci di quello, che in tal cafo accade- 

Aes i aio Rari 

$AGR. Digrazia Sign. Saluiati concedete a miarichicfa, a que- 

1. \fPautore, che fermandofi la terra per volonta di Dio , l'altre 

«ccofeda quella feparate costinuaffer d'’andar in volta del na- 

* turalmouimento lora, e fentiamo quali impoffibili , è incon- 

 menienti ne feguirebbero: perchè io per me non sò veder difor- 

dini maggiori di quefti, che produce l’autor medefimo,cioè,che 
l'allodole, ancorchè le voleffero , 501 ff potrebber trattener fo- 
pra i nidi loro, nè i corbi fopra le lumache, è fopra i faffî : dal 
che ne feguivebbe, che a i corbi conuerrebbe patirfi la voglia— 

-« delle lumache, e gl’allodolizi fi morrebber di fame, e di fred- 

«do, non potendo effer nè imbeccati, nè cowati dalle lor madri. 
Quefftaè tutta la rozina ch'io sò ritrar , che fequirebbe jlante 
il detto dell'autore. Vedete voi Sign. Simplicio, ft maggiori 

<> imconuenienti feguin ne doueffero .. 
8IMP. Io nonnesò fcorger di maggiori , ma è ben credibile, che 
Pautore ci feorga oltre a questi altri difordini in natura , che 
forfe per fuoi degni rifpetti non ha volfuti produrre. Segui 
rò dunque la terza inffanza. Infuper quifitvtifta res tà 
varie tantum moucanturab Occafu in Ortum EROE 

d 


—_ 


nale Dialogo fecondo 


le ad Aquatorem? vt femper moueantur, numquang I 


quieti anti a 

SALV. Muouonfi da Occidente in Oriente parallele all Equino» 
. ziale fenza fermarji, i in quella maniera appunto y che vo: cre- 
dete, che le Stelle fiffe fi muouanoda Liztante a Ponente pa- 
rallele al? Equinoz ziale fenza fermarfi + 

SIMYP. Quar eguò funt altiores celerius , quò humiliores 
tardius È 

SALV. Perchè in vna sfera, din vn cerchio , che ff $ volga intorna 
al fuo centro , le parti più remote deferinono cerchi maggiori, 
e le più vicine gli deferizono nell'i ifteffo tempo minori. 

IMP. Quare gue Aquinoltiali propione in maiori, , que 
remotiores in minori circulo feruntur ? 

SALV. Perimmitar la sfera stellata, nella quale le più vicine al- 
bEquinoziale fi muouon' in cerchi maggiori , che le Daf lons- 
Pane . 

SIMP. Quarc Pila cadé fub Rquinodiali tota circa centri 
terre ambitu maximo, celeritate incredibili ; fub polo 
vero circa centrum proprium gyro nullo , tarditate fu- 
prema volueretur ì 

SALV. Perimmitar le Stelle del firmamento, che farebbon l'i h ef 
fa,felmoto diurno fuffe loro . 

SIMP. Quare cadem res,pila vgr. plumbea,fi femel terram 
circuinit defcripto circulo maximo,camdem vbig; non 
«circummigret fecundum circulum maximum , fed 
translata extra AquinoGialemin circulis minoribus a+ 
SCtur È | 

SAL. Perchè così ; farebbero s anzi i pure hanno fatto in dottrina 
di Tolomeo alcune Stelle fiffè, che già erano viciniffime allE- 
quin oziale, e defcrizeman cerchi &' 'andijfimi , © bora che ne 
fon lontane gli defcrizon minori . 

SAGR. Obsto potejfî tenere a mentetatte queffe belle cofè,mi pg 
vebbe par d'bauer fatio il grand'acquifio ; bifogna Sig. Sim» 
plc 040, chevoi me lo preftiate quefto libretto , perche egli é for- 

za, che pereniro vi fia va mare di cofe pregare Sefqufe 
tiffene. 


SIM P. dovene farò un prefonte. i 


SAGR. Ob queffo nò, i0 non ve ne prinerei mai; ma fon finite 


ancora leinterrogazioni È 
SIMP, Signor no: ; fentite pure.Silatio circularis grauibus, & 
î i ‘ leuibus 


LE 


pae" 


\ 
x 
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. fewibus eft naturalis, qualisct ca quefitfeciidi lincana 
‘“ rettam? nam fi naturalis, quomodo , & ismotus qui 
—«circum eflt, naturalis et, cum fpecie differatà reo? 


fi violentus, qui fitvt miffile ignitum furfum cuolans 


‘ fcintillofum caput furfum è terra, non autemicircum 


volbaturs &c-568G 


SALV. Già mille volte fi è detto , che il moto circolare è naturale 


deltutto, e delle parti, mentre fono in ottima difpofizione, il 
retto è per ridurr'all’ordine le parts difordinatez fe ben meglio 
é dire, che mai nè ordinate; né difordinate non fi muozon di 
moto retto, ma di vn moto miffo , che anco potrebb'effer circo- 
larefchietto; ma a noi refla vifibile, e offeruabile vna parte» 
fola di quefto moto mifto,cioè la parte del retto, reffandoci l’al- 
tra parte del circolare impercettibile, perchè noi ancora lo par- 
‘ficipiamo 2e queffo rifponde a s razzi, li quali fi muozono in 
sù, e în giro; ma noi non poffiamo diftinguer'il circolare, per- 


| «hè di quello ci moziamo nos ancora : ma queft’autore non» 


credo, che babbia mai capita queffa miftione; poichè fi vede co- 
me egli refolutamente dice, chetrazzi vanno in sù a diritto , 
enon vanno altrimenti în giro » 


$IMP. Quare cétrum fphere delapfa fub Aquatore fpiram 


defcribit in eius plano, fub. alijs parallelis fpiram defcri- 
bit in cono? fub polo defcendit inaxe lincam giralem, 


“ decurrensin fuperficie cilindrica confignatam ? 
ALV. Perchè delle lncetirate dal centro alla circonferenza della. 


sfera, che fon quelle per le qualii grani defcendono,quella— 
che termina nell'Equinoziale difegna vn cerchio, e quelle,che 


Del moto mi- 
fto, noi none 
veggiamo . la 
parte ciurcola- 
re, perchè di 
quella  fiame 
parteciph 


terminano in altri paralleli deferizon fuperficie coniche; e». 


l’affe non defcrime altro, ma fi reffa nell’efser fuo. E feiovi 
debbo dire ilmio parer liberamente, dirò, che non so ritrarre 
datutte quefte interrogazioni coffratto niffuno , che rilieui 


| contro almoto della terra;perche s io domada/fi a queft' auto» 


ve(concedutogli , che laterra non fi muowua ) quello , che ae- 
caderebbe di tutti quefti particolari , dato che ella fi mouefe, 


\ vome vuole il Gopernica : fon ben ficuro, che e’ direbbe, che ne 


Seguirebbon tutti quefti effetti; che egli ade/fo oppone; come» 
inconuenienti per vimuouer la mobilità ; talchè nella mente dé 


 queff'huomo le confeguenze neceffarie vengon reputate affun 


di: madigrazia,fe ci è altro, fpediamoci da quefto tedio . 


SMP. In quefto, che fegue ci è contro al Copermico,e foi fegua 


6i,che 
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ci, che voglionsehe il moto delle parti feparate dal fuo tutto,ffà 
folo per riunirfi al fuo tutto; ma che naturale affolutamente 
“fa muouerfi cireolarmente alla vertigine diurna; contro 4 
‘i quali inftà dicendo, che comforme all'oppinion di cofforo; Si 
tota tetra, vnì cum aqua in nibilum redigeretur, nulla 
grando, aut pluuia è nube decideret, fed naturaliter tà- 
um circumferretur, neg; ignis vilus ; aut igneum afcé= 
deret, cum illorum non improbabili fentéua ignis nul- 
°°  lusfitfupra. pr Ù 
SALV. La prouidenza di qu fto filofofoè mirabile > e degna dè 
gran lode; attefochè e' non ff enntenta di penfare alle cofè , che 
‘potrebbon' accadere, ffante il corfo della natura, ma vuol tro- 
parfî prouziffo in occafione, che feguiffero di quelle cofe y che 
affolatamente fi sà, che non fono 14; per feguire . To voglio 
dunque, per fentiv qualche bella fottigliezza, concedergli, che 
quando la terra,e l'acqua andaffero in niente; nè le grandini, 
nèla pioggia cadeffero più, nè le materie ignee andaffer più in 
alto, ma fi tratteneffer girando; che farà poi ? e che mi oppore 
rd il flofofo È Ti e 
SIMP,: L'oppofizione è nelle parole che feguono immediatamen» 
tescccolegui. Quibustamen experientia,& ratio;aduer- 
fatat00> | ti, | uti 
SALV. Hora micomuien cedere , poichè egliba fî gran vantaggio 
fopra di mey qual'è l'efperienza,della quale 10 manco; perchè 
{fr bora now mi for mai incontrato in'vedere, che l globo ter- 
‘reftre, con Pelemento dell'acqua fia andato in niente, fi ch'10 
babbia potuto offeruare quelche in quefto piccol finixrondo fa- 
cena la gragnuola,e l’acqua. Maci dic'eg'i almanco per no- 
Sira foienza queichi ficenano ? en o; 
SIMP. Non lo dice altrimenti . vi I | 
SALV. Pagherci qualfinoglia sofa a potermi abboccar con quefta 
° perfona, per domand.agli, fe quando quefto globo fpari, è 
ortò via anca il centro comune della grawità, fi com'10 credo, 
nelqual cafo, penfo, che la grandine, el'acqua refaffero,come 
inf ‘ate, e ffolidetra le nugole fenza faper , che farft di loro; 
postrebbe anco effer , che atiratte da quel grande fpazio va- 
co, lafciato mediante la partita del globo terreftre , fi rarefa- 
| effertuiti gli ambienti, & in particolar l'aria, che è somamen= 
te diftraibile,econcorrefiero con forma velocità a riempierto; 


e foife i corpi più folidi, e materiali come gli vecelli ; cherpee | 


bi 


dira 
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di ragione ne doucuano efier}moltiper aria f\ritirarono rid 
werfo.il centro della grande sfera vacua ( che par bea ragio- 
escuole; che alle fuffanze, che fotio minor mole contengono af 
fai materia, fieno afiegnati i luoghi più angufii, laftiando al 
de più rave i più ampli ) e quiui,mortifi finalmente di fame , e 
vifolutiin terra, formaficro vn nuozo globettino, con quella 
poca di acqua , che fitrowama all'hora tra nugolt. Potrebbe 


° ancoeffere, che le medefime materie, come quelle, che non veg- 


on lume non s accorgeffero della partita della terra, e che al- 
ba cieca fcendefftro al folito penfando d'incontrarla,e a poco 4 
poco fi conduceffero al centro, doue anco di prefente andreb- 
 bero,fe l’ifteffo globo non l'impediffe. E finalmente per dare 
a questo filofofo via meno trrifoluta rifpoffa, gli dico , che so 
santo di quel che feguirebbe dopo l'annichilazione del globo 
serrefire, quanto egli baurebbe faputo, che fuffe per feguir di 
effo, & intorno ad effo astanti, chefuffe creato : e perchè io 
A ficuro, ch'e direbbe, che non fi farebbe,nè anco potuto im- 
maginare Febo delle cofe feguite, delle quali la fola efpe- 


vienzal’ha fatto fcienziato, dourd nun mi negar perdono, e 


. feufarmi sto non sò quel che egli sa delle cofe, che feguirebbero 


doppo l’annichilazione di efSo globo ; attefoche io manco di 
queftefpevienza , che egli ba. “Dite hora fe ci è altracofa.. 


$IMP. Gie quefta figura, che rapprefenta il globo terreffre con 


04 


SA 


Una gran cauità intorno al fuo centro , ripiena d’aria; e per 
moftrare ; che tgrazinon fi muowonovin giù per vnirfi col 
globo terreffre, come dice il Copernico, coftituifce quefta pie- 
ira nelcentros edomanda pofta in libertà quel che ella fareb» 
be; & vn'altra ne pone nella concanità di queta grancazer» 
na, efa l'iffeffa interrogazione. Dicendo quanto alla prima. 
Lapis in centro conftitutus aut afcendet ad terramin 
punaum aliquod, aut non. Sifecundum: falfim et 
partes ob folam feiunctionem è toto ad-illud moucri.Si 
primum omnis ratio, & experientia renititur, ncg; gra- 
uiain fue grauitatiscentro conquiefcent. Item fi fuf- 
penfuslapisliberatus decidat in centrum,feparabit fe è 
toto contra Copernicum, fi pendeat refragatur omnis 
experientia, cum videamusintegros fornices corruere, 
LV. Rifponderò, benchè con mio difaumantaggio grande , già 
che fon alle mani con chi ha veduto per efperienza ciò, ches 
Fanno quefti fafffiim quela gran camerna; sofa che ja 
DI: ta 
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| bò vedutaioedirò, che eredo, che prima fiano le cofe grani, 
Primafono le ehe ilcentro comune della grauità ; fiche non vn centro , che 
eee A dd altro nonè , chevn punito indizifibile, e però di neffuna effi- 
dell h qui, cacia, fia quello, che attragga a fe le materie grazi,ma che effe 


materie co/pirando naturalmente all'unione , fi formino va 
comun centro, cheè quello, intorno al quale confiffono parti 
di eguali momenti: onde fimo , chetrasfererndofi il grande» 
aggregato de i grani in qualfinoglia luogo, le parvicelle, che 
daltutto fujfer feparatelo feguirebbero, e non impedite lo pe- 
netrerebbero fin doue trouafftro parti men grawi di loro : ma 
peruenute fin dowe Sinconiraffere in materie più graui, non 


Trafponsdofi 
il grad’aggre- 
gato dei gra- 


ui le particel- fcenderebber più . E però fumo y che nella cauerna ripiena e 
te feparate da» | d’ariatuitala volta premerebbe, e folo violentemente fi fo- 
He e fegui» Shenterebbe fopra quell'aria, quando la durezza non potefse 
rebbono . 


e/ser frperata ,erotta dallagranuità ; ma faffî ffaccati, credos® 
che fcenderebbero alcentro ,e non foprannoterebbero all’a- 
ria; nè per ciò fi potrebbe dire, chenon fi mowefsero al fo 
tutto, mouendofi là,doze tutte le parti deltutto fi mouerebbe= 
ro, quando non fufsero impedite. 
SIMP.Quelche refta è certo errore,ch'ci nota in va fesuace del Co- 
pernico, il quale facendo ; che la terra fi muowa del moto an- 
nuo,e del diurno in quella guifa,chelarzota delcarro fl muo- 
ue fopra il cerchio della terra, Din fe ffefsa, veniua a fare 0 
il globoterrefire troppo grande, ò l'orbe magno troppo picco- 
lo; attefochè 365 .remoluzioni dell'Equinoziale, fon meno af- 
fai, che la circonferenza dell’orbe magno . pg 
SALV. Auuertite , che voi equinocate , e dite il contrario ds 
quello, che bifogna,che fia 7 nm nel libretto; imperocche bifo- 
gua dire , che queltale autore veniza a fare il globo terreftre 
troppo piccolo, è l’orbe magnotroppo grande, e non il terre» 
fire troppo grande, el'annuo troppo piccolo. -. 
SIMP. L'equinoco non è altrimenti mio : ecco qui le parole del 
libretto. Non videt, quod vel circulum annuum aquo 
minorem, vel orbem terreumiufto multò fabricet ma- 
joreiti uno ea , di 
SALV. Se ilprimo autore babbia errato, io non lo pofio fapere, 
| poichè l’autor del libretto nò lo nomina, ma ben'è manifefto, e 
nefcufabile l’error dellibretto; habbia, è non habbia errato 
«quel primo feguace del Coperzmico , poichè quel del libretto 
trapafsa fenza accorgerfi va'error fi materiale, e non lo notay- 
i € 720% 
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emonloemenda. Ma quefo fagli perdonato, come errore» 
| più toffo d’inauertenza ; ched’altro. Oltre che, fe non,ch'io 


Sono omai ftracco, e fazio di più lungamente occuparmi, e Non repu gua 


confumare iltenpo con affai poca viilità in quefte molto leg- è! 
gieri altercazioni, potrei moftrare, come non è impo/febile,che 


poterfi con 


la circonferen 
za di vn cer» 


un cerchio,anco nò maggior d'una ruota d'un carro,to l dar chio piccolo , 


o 1923 pur30s.ma anco meno di 20. renoluzioni può defeniuere, 


poche volte 


è mifurane la circonferenza non pur dell'orbe magno, midi rroltato mi- 


» ’ è o IV 
uno mille volte maggiore ; e quetto dico per moftrare , che n3 ; 


mancano fottigliezze affai maggiori di quefta, con la quale }; 


Irare , cde- 


fcriuere vnas 


nea maggio= 


quest'autore nota l’error del Copernico : ma digrazia refpi-re di qual fi 


‘amo Un poco, per venir poi a queft'altro Hlofofo oppofitor v 
° del medefimo Copernico. | 
SAGR. Veramente ne hò bifogno io ancora; benchè babbia fola- 
mente affaticato gli orecchi ; e quando io penfayl: di non hba- 
uer'a fentir cofè più ingegnofein queft'altio autore, non sò 
‘sto mirifolueffi a andarmene ai frefchi in gondola . 
SIMP. Credo, che fentirete cofè di maggior pollo ; perchè queft'è 
filofofo confumatiffimo, e anco gran maiematico , & ba con- 
> fatato T'iconein materia delle comete, e delle o ffele nuoue. 
| SALV. E egli forfel’autor medefimo dell'Antiticone? 
SIAMP. E quello fieîo; mala confutazione contro alle Stelle nuo- 
me non è nellAntiticone , fe non in quanto e dimofira, che» 
 ellenon erano progiudiziali all’inalterabilità, & in generabi- 
, lità del Cielo, fi come già vi difiz ma doppo l’Antiticone ba- 
mendo trowato per via di Paralla/fè modo di dimoffrare, che 
| effe ancora fon cofe elementari, e contenute dentro di concano 
della Luna, ba fcritto queft'altro libro; De tribus nouis 
ftellis, &c. © 2nferitoni anco gli. argomenti contro al Co- 
pernico : to l'altra volta vi produfsi quello, ch'egli baueua a 
feritto circa queste ffelle nuose nellAnstiticoze, doue egli zon 
megama, che le fuffîro nel Cielo;ma dimofiraua, che la lor pro- 
| duzione non alteraual'inalterabilità del Crelo,e ciù facen'egli 
\\. son difcorfo puro filofofico mel modo, ch'io vi dijfî. E nor mi 
|. «/ounòne di dirui,come di poi baueza trovato modo di vimuò- 
© merle dal Cielo; perchè procedendo egli in questa confutazio» 
| me per via di computi,e di Parallaffi, materie poco, ò nientes 
comprefi da me , non l'hazewo lette; e folo bauezo fatto ffu- 
dio fopra queSte inffanze contro al moto della terra; che fon 
pure naturali, jo: | 


O, Intendo 


oglia gradif» 


fimo cerchie, 
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SALV. Intendo beniffimo, e conuerrà doppo ; che hawremo fentite 


. Nella opi- 
nion del Co- 
pernico fi gua 
fta 11 criterio 
della filotofia. 


Il moto co- 
mune è come: 
fe non fuffe. | 
Si confuta in 
altra maniera 


l’ argomento. © 


preto dai ca- 
denti 2 per- 
pendicolo Î 


leoppofizioni al Copernico; che fentiamo , è veggiamo alme- 
no la maniera, con la quale per via di parallaffe dimo$tra ef- 
fere flate clementari quelle nuowe ftelle , che tanti Aftronomi 
digran nome coftituiron tutti altiffime, e trale ftelle del fir- 
mamento; e come queft' autore conduce a termine vna tanta 
imprefa di ritirae di Cielo le nome ftelle, fin dentro alla sfe- 
va elementare, farà ben degno d'efser grandemente efaltato, € 
trasferito effòtra le ffele, 0 almeno, che per fama fia tra quel- 


le eternato 11 fuo nome. Perù fpediamoci quanto prima da 


questa parte, che oppone all'oppinion del Copernico,e comin- 
ciate a portare le fue inffanze. | 

malto proliffè; ma io, come vedete, nel leggerle attentamente 
più volte,bò contraffegnato nella margine le parole doue con- 
Seftetutto il merzo della dimoftrazione , e quella bastera legge- 
re. Il primo argomento cominciagzi. Et primo fi opinio 
Copernicirecipiatur Criterium naturalis Philofophie 
ni prorfus tollatur , vehementer faltem labefactari Vie 
detur. 11 qual Criterio vole fecondo l'opinione di tutte le 
fette dè Filofofi , che il fenfò, e l'efperienza Jiana le noffre> 
[corte nel filofofare; ma nella pofizion del Copernico1 fenfi 
vengono a inzannarfi grandemente , mentre vifibilmentes 


SIMP. Queftenon occorrerà leggerle ad verbum, perchè fono 


| fiorgono da vicino in mezi pariffimi;i corpi grawiffimi for 


der rettamente a perpendicolo ; ne mai deuiar vin fol capello 
dalla lisca vetta; contutto ciò per il Copernico la viffa in cofa 
tanto chiara singanna; e quelmoto non è altrimenti retto y 


ma mijto di retto, e circolare. 


SALV. QueSto è il primo argomento, che Ariffotile, e Tolomeo, © 


suttit lor fezuaci producono, al quale si è abbondantemente 
rifposto, e moftrato îl paralogifino , &affai apertamente di- 
ciarato, come.il moto comune a n0i,9 a gli altri mobitt, è ca= 
me fè non faffe;ma perchè le conclafioni vere honmormille fa- 
uovezoli rincontri, che le confermano, voglio in grazia dî 
queto filofofò aggiunger qualche altra cofa; e vot Sign. Sim= 
plicio facendo la parte fa, rifpondetemi alle domande ; e pri- 
ma ditemi, che effetto fà im voi quella pietra, la quale cadenda 
dalla cima della Torre, è cagione ; cde. voi di tal mouimento 
vi accorgiate; perchè fe l fo cadere nulla di più, d di nuoua 
operaffe in voi di quello, che fi operamala fua quiete a sen 
| 4 
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della Torre, voificuramente non vi accorgereffe della fuao 
._Seefa, nè diffinguerefte il fuo muonerfi dal fo farferma . 
SIMP. Comprendo sl fuo difcendere in relazione alla Torre, 
perchè bor laveggo a canto a viatal fègno di effa Torre, poi 
ad un baffo,ecosì fucceffimamente fin chela fcorgo giunta in 
terra . i È 
SALV. Adunque , fe quella pietra fuffi caduta da gli artigli d'v- 
navolante Aquila , e fcendefft per la femplice aria inuijibile, 
e voi non hanefte altro oggetto vifibile, e flabilecon chi far pa- 
rallelo di quella, 201 potreste il fico moto comprendere! 
$IMP. Anzi pur men'accorserei, poichè per vederla mentre è Onde fi com- 
| altifema mi conuerrebbe alzar la teffa,efecondo , ch’ella ve- prenda il mo- 
niffecalando mi bifognerebbe abbaffarla, & in fomma muo- Ma di vn cae 
er continuamente, ò quella, d gliocchi, fecondando il fuo “°D! 
moto... ; 
| SALV. Horabauete data la vera rifpoffa ; voi conofeete dunque 
«la quiete di quel faffò, mentre fenza muouer punto l'occhio ve 
lo vedete fempre auanti , e conofcete, ch’ei fi muoue, quando Il moto dell’ 
per non lo perder di vifla, vi conzien muouer l’orgazo della gcchio ci ar- 
vifta,ciot l'occhio. Adunquetuttauoltachè, fenzamuouer guifee il moto 
mat l'occhio vor vi vedeffe continuamente vn'oggetto nell'i- pa Ri SSCuo 
ftefo alpetto, fempre lo giudichereffe immobile . dr: 
SIMP. Credo, che così bifognaffenecefariamente . 
SALV. Figuratezi hora d’effer'in vnanaue,e d'hauer fifato l'oc- 
‘chio alla punta dell'antenna ; credete voi, che , perchè la naue 
Ai muoueffe anco velociffimamente, vi bifognajse muoner l'oc- 
chio per mantener la vifta fempre alla punta dell'antenna, e 
feguitare il fo moto È de 
SIM. Son ficuro,che non bifognerebbe far mutazion neffiuna, 
echenon folo la viffa, ma quando io v'havefi drizzato la» 
mira d'un'archibufo , mai per qualsizoglia moto della nave, 
non mi bifognerebbe muozerla vn pelo , per mantenerla 
aggiuffata . 
SALV. E questo auziene, perciò il moto, che conf.rifce la nane 
all'antenna, lo conferifee anche a voi, & al voffro occhio } ff 
che non vi conuien muouerlo punto per rimirar la cima del- 
l'antenna; & in confeguenza ella vi apparifie immobile. H 0- 
ra trasferite quefto difcorfo alla vertigine delle terra, & al 
Saffo. pofoin cima deila Torre, nel quale voi ron poteie di- 
Seernercil'imoto perchè quel mouimento , che bifogia, per fe 
2-  guirlo 
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guirlo l'hauete voi comunemente con lui dalla terra , nè vè . 
conuien muouer l'occhio. Quando poi gli fopraggiugne 
moto all’ingiù, che è fuo particolare , e mon voftro , e che ft 
mefcola co’l'circolare, la parte del circolare , che è comune del- 
la pietra; e dell'occhio, continua d'effer'impercettibile, e folo fi 
fa fenfbile il retto , perche, per Seguirla, vi conuien muomer 
l'occhio abbaffandolo. Vorrei per tor d’error quefto filofofà 
potergli dire; che una volta andando in barca ; faceffe d'ha- 


Efpetiéza.che uerui un vafo affai profondo pieno d' acqua, © baueffe acco- è 
A: come modato vna palla di cera , è d’altra materia, che lentifsima» 
i Sè folti mentefcendeffe alfondo , fi chein vn minuto d'hora appena 
tibile. SIONI calaffé vn braccio, e facendo andar la barca quanto più velo» 


cemente poteffe,talchè in vn minato d'hora faceffe più di ceto 
braccia,leggiermente immergeffè nell'acqua la detta palla,e la 
Lafciaffe liberamente fcendere ) e con diligenza offeruaffe il fuo 
moto. Egli primieramente la vedrebbe andare a dirittura 
verfoquelpunto delfondo del vafo, dowe tenderebbe ; quan 
do labarca fee ferma ; & all'occhio fuo, & in relazione al 
vafo, tal moto apparirebbe perperndicolarifsimo , e rettifsimo , 
= epurenon fi puo dir che non fuffe composto del retto in già, e 
del circolare intorno all'elemento dell’acqua : E fe queffe cofe 
accaggiono in moti non naturali , © in materie , che noi pof- 
fiamo farne l'efperienze nel loro fato di quiete, e poi nel con- 
trario del moto , e pur quanto all'apparenza non fi fcorge di- 
smerfità alcuna, e parcheinganninoil fenfo, che vogliamo not 
diffinguere circa alla terra , la quale perpetuamente è ffata 
nella medefima coffituzione quanto al moto, valla quiete o? 
Et in qual tempo vogliamo in efa {perimentare, fe differen» 
zaalcuna fi feorgetrà quefti accidenti delimoto locale ne' fuot. » 

diuerfî fiati di moto,e di quiete, fe ella in vn folo di quelti due 
cternamente ft mantiene è | La 
SAGR. Quefti difeorfi m'hanno racconciato alquanto lo ffamaco, 

il quale quei pefci, e quelle lumache in parte mi baueuano co 
turbato; il primo m'ha fatto fouuenirela correzione don | 
errore, il quale ha tanto apparenza divera che non sò, fe dî 
mille vno non l’ammetteffe per indubitato. E queSto fu, che 
nauigando in Soria,e trouandomi va Telefcopio affai buono, 
ftatomi donato dalnoftro comune amico, che non molti gior= 
ni auanti l’hauena inueftigato, propofi a quei marinari, che. 
farebbe fato di gran benefizio nella nauigazione l'adoperarlla: 

SH 
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\stlagaogia della naue,per iftoprir vaffelli da lontano, erica 
_mofcergli : fiv approsato il benefizio ,ma oppoffala difficaltà — Confideraa 
= del poterlo vfare, mediante il continuo fiuttuar della naue , e i 
‘mafiime in fuwlacima dell'Albero, dowe l'agitazione è tanto [ic ;È sl 
maggiore,e che megliofarebbe fiato chi l’hazseffe potuto adope- [copio con la 
rareal piede, done tal moutmeto è minoresthe in-qualfinoglia medefima fa- 
altro iszogo del vaffello. Io ( non voglio aftondere l’error Sira DAT Ù 
nuo ) concorfi nel medefimo parere, e per all'hora nor ‘repli- va P cl A 4 dA 
cat aliro: nè faprei dirui da che moflotormaitra me ffeffo a ru- 


ue quante al 
minar fopra questo fatto , e finalmente m'accorfidella mia piede . 


Semplicita (ma però fcufabile ) nell'ammetter per vero quello, 
che e falfifsumo; dico falfo,vhe l'agitazion mafsimaidella gag- 
gisrin comparazion della piccola del piede dell'albero , debba 
render più difficilel’ufo del Teleftopio mell'incontrar l'og- 
getto. * 
SALV. Io farei fiato compagno de imarinari, & anche voffro 
. fel principio . 
SIMP. Etioparimente farci ffato, e fono ancora;nè crederei co’! 
. penfarui cent'anni intenderla altrimenti. 
SAGR. Potrò dunqueio quefta vola farni a tatti due (come ff 
dice ) il macftro adtofo . E perchè il proceder per interroga- 
zioni mi par, ce dilescidi affai te cofe, oltre al gufo ychefi ba 
dello fcalzare il compagizo, cauandogli di bocca, quelche n07 
Sapena di fapere, mi ferzirò di tale artifizio. E prima io fap- 
pongo, chede naui, fafte, d altri legni, che fi cerca di fcoprire, 
c riconofcere fieno lontani affai, cioè 4. 6. 10.020. miglia, 
perchè, per riconofier' i vicini,mon c'è difogno d'occhiali: 3 in 
» configuenzail? eleftopio pudin tanta diftamza di 4.0 6. mi- 
glia comodamente fîoprire tutto’ valflilo, O anco machina 
ajfai maggiore. Hora io donando quali in ifpezie,e quanti in 
numero fiano i mouimenti che fi fanno nella gaggia, depen- 
denti dalla Auttuazion della neue. 
SALV. Figuriamoci, chela nane vadia verfo Lewante: fri na nel 
mar tranquillijimo non ci farebbe altro moto,che quefto pro- 
grejfinos ma aggiunta l’agitazion dell'onde ce ne farà UVRO ; di 


che alzando, & abbafsando vicendezsolmente la poppa; ela pendenti dal- 
io prua; fà chela gaggia inclina innanzi, e indietro ; altre ondela Mattnazion 
. facendo andareil vafsello alla banda, piegano lalbero a de-"° della naue. 


, fira, e a finiftras alcre pofion girare alquanto la nave, e farla 
dejletier, diremo conl'artimone dal dritto punto Orientale, 


"d I +0 3° bor 


Due mutazio. 
ni fatte nel Te 
lefcopio de- 
pendenti dall’ 
agitazion del- 
la nave. 
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bor verfa Greco bor wverfo Sirocco : altre follezando per di 
fotto la carina potrebber far che la naue; fenza deflettere, fo- 
lamente fi alzafie, & abbafiafie; & in fomma parmi che in 
Spezie quefti monimentifien due, vno cioè, che muta per an- 
golo la direzion del 7 eleftopio, e l'altro, chela mata, diremo 
per linea, fenza mutar angolo, cio4mantenendo fempre la cd- 
.__ 224 dello firumento parallela a fe ftefia . 
SAGR. Ditemi apprefso ; fe noi hauendo prima drizzato il T ele- 
fcopio la a quella Torre di Burano, lontana di qua fèi miglia, 
lo piegafsimo per angolo a deftra, da finiftra, è vero in'sù ;jò 
in giù, folamente quato è vn nero d’vgna,che effetto ci fareb- 
| be circa l’incontrar efsa Torre ? 
SALV. Cela farebbe immediate fparir dalla vifta,perché vna tal 
declinazione, benchè piccolifsama qui, puo importar la le cen- 
tinaia, e le migliaia delle braccia . 


SAGR: Ma fe finza mutar l'angolo, conferuando Sempre la 


canna parallela a fe fteffa, noi latrasferiffimo 10.012. brac- 
cia più lontana a deftra,ò a finiftrayin alto, da baffo, che ef- 
fetto ci cagionerebhe ella quanto alla Torre? | 

SALV. Affolutamenteimpercettibile; perchè fendo gli fpazij quiz 
e la contenuti tra raggi paralleli, le mutazioni fatte qui, e ld, 
conzien che fieno eguali , e perchè lo fpazio , che fruopre la la 
frumento è capace di molte di quelle Torri; però nonla per- 
-. deremmo altrimenti di vifta. 
SAGR. Tornando hora alla naue, pofffamo indwbitabilmente af- 

fermare, che il muomere il Telefcopio a deftra, da finifira, in 

(sà, din già, O anco innanzi,b indietro 20.0 25. braccia, ma- 
tenendolo però fempre parallelo a fe ffeffo, non può fesiare il 
raggio vifizo dal punto offerzato nell'oggetto, pit che le mede» 
fime 25. braccia; e perche nella lontananza di 8. dro. miglia 

la fcoperta dello firumento abbracccia fpazio molto più largo, 

che la fuffa y daliro legno veduto , però tal piccola mutazione: 
non melo fa perder di vifta. L'impedimento dunquese laid 
caufa dello fmarrir l'oggetto no ci può venire, fe non dalla> 
mutazion fatta per angolo; gia che per l'agitazion della naue, 
latra/portazion del Telefcopio in alto, da baffo, a deffra,d a 
finiftra, non può tmportar gran numero di braccia» Hora 
fupponete d'hazer due Telefcopij fermati vno all'inferior 
parte dell'albero della naue;e l’altro alla cima non pur dell’al- 
bero, ma anco dell'antenna altiffima, quando con effa fi fa la 

pi Penna, 


toda 
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| penna; echeamendue ffen drizzati al vaffello difcoffo ro.mi. 
glia, ditenzi, fe voi credete, che per qual fî fia agitazion del- 
la naue,esnclinazion dell'albero, maggior mutazione, quan 
to all'angolo, fe faccia nella canna altiffima , che nella infima? 
Alzando vn'onda la prua farà ben dare indietro la punta 
dell'antenna 30.0 420. braccia più che il piede dell'albero , > 
verra a ritirarindietro la canna fuperiore per tanto fpàzio,e 
la inferiore vn palmo folamente ; ma l’angolo tanto fi altera 
nell'uno firumento, quanto nell'altro, e parimente vn'onda, 
che venga per banda tra/porta a deffra, & a finiftra cento 
volte piu la canna alta, che la baffa; ma gli angoli, 0 non fi 
mutano, dfi alterano egualmente. Mala mutazione a de 
 $Zra,0 a finiffra, innanzi, vin dietro in sù, din LIÙ , 0% 
reca impedimento fenfibile nella veduta de gli oggetti lontani, 
ma fi bene grandiffima l'alterazionedell’angolo ; adunqueò 
bifogna necefariamete confeffare, che l'ufo del Telefcopio nel- 
la fommità dell'albero non è più difficile, che al piede; aumenga 
._ chelemutazioniangolari fon eguali in amenduei luoghi . 
SALV. Quanto bifogna andar circofpetto prima , che affermare , 
ò negare ona propofizione; io torno a dire, che nel fentir pro- 
nunziar refolutamente, che per il mozimento maggiore fatto 
nella fommità dell'albero, che nel piede ciafeuno fi perfuade- 
rd, che grandemente fia più difficile 'ofo del T'elefcopio,sè al- 
to, chea baffo. E così anco voglio feufar quei filofofi, che fi 
‘difperano, e fi geitan via contro a quelli, che non'gli voglion 
concedere, che quella palla d'artiglieria, che e vesgon chiara- 
mente venire a baffo per vnalinea reita,e perpendicolare, af- 
\Solutamente fimuona în quel modo; ma voglion che limoto 
Suo fia per vn'arco, WD anco molto), e molto inclinato, etraf: 
uerfale; malafciamogli in quef'anguffia; e fentiamo V'alire 
oppofizioni, che l'autore, che haziamo a mano , fd contro al 
Copernico . | Hua I 
«SIMP. Continua pur l'autore di moftrare, come in dottrina del 
Copersico bifogna negare i fenft, e le fenfazioni maffrme>, 
qual farchbe, fe noischefentiamo il ventilar d'una leggierifti- Moto annuo 
ma aura,non babbiamo poi a fentive l'impeto d'un vento per della terra 
“ — petuo,checi feriftecon vna velocità ; che fcorre più di 2529. dcurebbe SE” 
\. wniglia per bora, chetantoèlo /pazio, che il centro della ter- aci Ù ORE 
racolmoid annuo trapaffa in vn’hora ‘per la circonferenza gagll ii 
| dell'orbe magno ; come egli diligentemente calcola; e perchè co- mo, “© 
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me ei dice pur di parer del Copernico, cum terra mouctur 
cireumpofitus acr, motus tamen cius velociorlicet, ac 
rapidior celerrimo quocumg; ventò a nobis non fenti- 
retur, fed fumma til tranquillitas reputaretur, nifi alius 
motusaccederet. Quid eft verò decipi fenfium;nifi hec 
eflet deceptio ? 

SALV. E forza, che quefto filofofo creda, che quella terra, che il 
Copernico fi andare in giro infieme con l’aria ambiente per 
 lacirconferenza dell’orbe magno, non fia queffa doue noi 
babitiamo ; ma vn'altra feparata , perchè queffa noffra con- 
duce fcco noi ancora con la medefima velocità fua , e dell’aria 
circoffante: E qual ferita pofsiam noi fentire, mentre fuggia- 
m0 con egual corfo a quello di chi ci vuol gioffrare ? quefto Si- 


Faria toccan» cv, 

doci fempreo guore s'è fcordato, che n0î ancora fiamo non men, ene la ter- 
con la mede- ra, e l'aria menati in volta, e che in confeguenza fempre fia- 
fima Parte no moofoccati dalla medefima parte d'aria y la quale però non ct 
clieriice.. 


Tn via del Co 
pernico bifo- 


ferifce 


SIMP. Anzi nò, eccous le parole, che immediatamente feguono. 
Praterca nos quog; rotamur cx circundudione ter- 
IX, &C. 

SALV. Hora non lo poffo più nè aiutare, nè fcufare 3 fcufatelo 
voi, e aiutatelo Sig. Simplicio. 

SIMP. ‘Perora così improunifamente non mi fvunien difefa dè 

ia fodisfazione . | 

SALV. Ombeé ci penferete fanotte , e difenderetelo poi domani;in- 

| taniofentiamo laltre oppofizioni. i 

SIMP. Seguita pur l’iffteffa inftanza , moffrando , chein via del 
Copernico bifogna negar le fenfazioni proprie ; imperocchè 
quefto principio, per il quale noi andiamo iniornocon la ter- 


gna negar le ra,dòe nostro intrinfeco dci è efferno ; cioè va rapimento di 


fenfazioni . 


effaterra;eft quefto fecondoè, non fentenda noi cotal rapi- 
mento , conuien dire, chel fenfo deltatio ron fenta il pro- 


prio obictto congiunto, nè la fuaimprefsione nel fenforio:ma. 


fe il principio è intrinfeco, noi nos fentirema n moto locale 
deriuante da noi medefimi , e non ci accorgeremo mai di vna 
propenfione perpetuamente annefsa con efio noi < 
SALV. T alchè l'inffanza di quefto filofofo batte qua ) che fia quel 
principio, per il quale noî ci moziamo con la terra, d efferno,è 
interno, douremmo tn ogni maniera fentirlo, e nonlo fen- 
tendo , mon è ne l'uno, nè l'altro, e però noi non ci moziamo, 
ata Me 188 
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| mein confecnenzalaterra. Etio dico; che può efiere nell'on 3 e 
‘modo ,e nell'altro, fenza che nojto feretiamo . E delpoter’efse> perno 5 
v fer'eferno lefperienza della barca rimuone ogni dificultì |. -efterno fenz”- 
a prabbondantemente, e dico Soprabbondantemente, perchè, po-effer. da. noi 
°° sendo noi a tutte l’hore farla muowere, & anco farla Rar fer- Si » 
ma, e con grand'accuratezza andare offerwtando , Je da qual-<PHO - 
che diuerfita, che dal fenfo del tatto pofsa efser comprefa, noi ; 
pofsiamo imparare ad accorgerci, fe la fimuona, è n0, veden- 
do, che per ancora non fi è acquiftata tile fcienza,a chemara- 
uigliarji, fe l’itefso accidente ci reffa incognito nella terra , la 
:.. quale ci può bauer portati perpetuamente, fonza potere mai Moto della 
Sperimentar la fa quiete è Voi fete pur Sig. Simpl. per quel barca infenfi- 
eb'i0 credo,andato mille volte nelle barche da Padoza, efe voi bo e 
volete confe/sar’il vero,non hauete mai fentita in voi la par- oa 16: du Pa 
‘ ticipazione di quel moto, fe non quado la barca, arrenando,dr> 21 fenio del 
vrtando in qualchè ritegno;fi è fermata , e che voi ci gli altri LAtto, 
pajezgieri colti all'improuzifo fete con pericolo traboccati. Bi- 
Sogner.bbe, che il globo terreftre incontraffè qualchè intoppo, 
che l'arreftajfe, che vi afficuro, che all’hora vi acctorgerefte del- 
l’impeto , che in voî rifiede, mentre da effo farefte fcagliato. x dae, 
werfo le ffelle . Ben'è vero, che con altro fenfo, ma accompa- barca fenfibi- 
grato co’l difcorfo, potete accorgerui delmoto della barca,cioè le alla vita 
‘on la viffa,mentre riguardate gli alberi,e le fabbriche pofteo A col 
mella campagna, le quali efendo feparate dalla barca, par che a ARIA 
, fimuonano in cotrario:ma fe per vna tale efperienza volefte are com pren- 
reftare appagato del moto terreftre , direi, che riguardaSfe le defi nelle ftel- 
Stelle, che per ciò vi apparifcono muoyerfi in.contrario . Ile. 
marauigliarfi poi di non fentir cotal principio, poffo,che fufè 
noffro interno, è penfiero men ragionenole ; perchè fenoi nò 
Sentiamo vn fimile, che ci vien di fuori, e che frequentemente 
Si parte, per qual ragione douremmo Jentirlo,quando immu- 
tabilmente rifedeffe di continuo in noi è Hora ecci altro in» 
| quefto primo argomento . PRA 
SIMP. Ecciquefta efelamazioneella. Ex hac itaq; opinione 
 necelle el diffidere noftris fenfibus, ‘vt penitus fallaci» 
bus,vel ftupidis in fenfibilibus,etià coniun@iffimis diiu- 
‘dicandis; quam ergo veritatem fperare poffumus a fa- 
_cultate adco fallaci ortum trahentem ? È 
SALV. Ob io ne vorrei dedur precetti più vtili, e più ficuri ; im- 
parando ad effer più circnfpetto; e men confidente ig quel» 
Ii o,che 


% 
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lo, che a prima giunta ci vien rapprefentato da i fenft; che ci 
pofono facilmenteingannare . E nonvorrei  chequefto au- 
tore fi afannaffe tanto in volerci far comprender col. fenfa 
quefto moto de igrawi defcendenti effer femplice retto.emona 
di altra forte, nè fi vifentiffe, © efelamaffe, perchè vnacofa+ 
tanto chiara, manifefta ; e patente venga meffa in-difficultà ; 
perchè in quefto modò dà indizio di credere, che asquelli, che» 
dicon tal moto non effer'altrimenti retto, anzi più to$fo circo- 
lare; paia di veder fenfatamente quel faffò andar'inarco ; già 
che egli inuita più il lor fenfo , cheil lor difcorfo.a chiarirfi di 
tal’effetto : ilche non è vero Sig. Simplicio, perchè fi come 10 
che fono indifferentetrà quefte opinioni e folo a guifa di co- 
‘mico neiimmafchero da Copernicoin quefte rapprefentazioni 
noftre, non. bò mai veduto, nemi è parfo di veder cader quel 
fa[fo altrimenti, che a perpendicolo ; così credo chea gli occht 
di tutti gli altri fi rapprefenti l'ifteffo. Meglio è dunque, che 
‘depoffa l'apparenza nella quale tutti conzienghiamo , faccia- 
mo forza col difcorfo,ò pen confermar la realta'di quella,ò per 
“1 $froprirlafuafallacia. vi» omni i sir 

SAGR. Seio pote/fivnavolta incontrarmi in quetto filofofo, che 
pur mi pare, chefi clezi affai fopra molti altri feguaci dell'i- 
Stef dottrine , vorrei in fegno di affetto ricordarglin'acci- 
dente , che affolutamente egli ha ben mille volte veduto; dal 
quale, con molta conformita di quefto, che trattiamo , ft ‘può 
comprendere quanto facilmente poffa altri refiar'ingannato 

dalla femplice apparenza , è vogliamo dire rapprefintazione 
delfenfo. El’accidenteè il parere a quelli, chedi nottecimi- | 
nano per vna firada d'effer feguitati dalla Luna con paffo 
eguale alloro, mentre la veggono venir radendo le gronde de 
\s tetti, fopra le quali ella gli apparifcesin quella quifa appun- 
to, che farebbevna gatta, che realmente camminando fopraî 
 segoli;tezeffe loro dietro. Apparenza; che quando il difcorfo 
non s'interponeffe, pur troppo manifeflamente ingannerebbe 
la viffa. 
SIMTP. Aide non mancano l’e/perienze, le quali ci rendo- 
no ficuri delle fallacie de i femplicifenfi 3 però, fofpendedo per 


Co ISomMenti | bonacotalisefazioni ; fentiamo gli argomenti,che feguono,che 
to della terra fon prefi, come è dice; ex rerum natura. 1 primo de quali 
prefi ex rerum è che la terra non può muouerfi di fua natura di tre. mowi- 
UALUra è menti grandemente diuerfi; è vero bifognerebbe rifiutare a 


molte 
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Vin omolte dignità manifife. ‘La prima delle quali è ; che ogni ef. 

. fetto depende da qualche caufa.. La feconda, che neffuna cofa Tre dignità, 
produce seimedefima : dal chene fecuerche non'è pofsibile , che a POE 
dl mozente, e quello cheè mo/fo fiano totalmente l'ifteffa co- îîe. ui 

fa: E quefto non folo nelle cofè, che fon moffè da motorio 
eftrinfèco, è manifesto, ma fi raccoglie anco da i principi pra- 

> pofti l'ifteffo accadere nelimoto naturale dependente da prin- 

cipio intrinfeco ; altrimenti, effendo che il momente, come mo- 
uenteè caufa,e 1 mo/fo, come moffo è effetto, il'medefimo total- 
mente farebbe caufa , D effetto . Adunque va corpo non 
muoze tutto sè, cioè, che tutto muoza', etatto fia moffo; ma 
bifogna nella cofa moffa diffinzuerein qualche modo il prin- 
| cipio efficiente della mozione, e quello, che ditalmozione ff 
‘imuoue: Laterzadignitàè, che nellecofe fusgette ai fenfî 
‘Uno in quanto vno, producevnacofa fola, cioè l’anima nel- 
Vanimale produce ben diuerfe operazioni; ma con iftrumenti 
dizerfi; cioè la vifta, l'udito, l’odorato; ‘la generazione, ma. — 
"> coRifframenti diver Etin fommafi foonge nelle cofe fen- ha 
| Aibilile diuerfe operazioni deriuar da dinerfità y che fia nella Vuncorpo feni 
taufa. Hora fe fi congiugneranno quefte dignità, fard cofa plice, quale è 
‘thiarifsima, che vn corpo femplice ; qual'è laterra , now fi po- 191€ ra,non fi 
trai fa natura muouer' injieme di tre mouimenti grande- BOO GENUINE 
mente dizerfi; imperocchè,per le fuppofizioni fatte, tutta non veri, 
‘miuoue se tutta ; bifogna dung; diffinguenein lei tre principj 
di tre moti ; altrimenti vn principio medefimo produrrebbe> 
più moti; ma cohtenendotn fe tre principij di mòtinatzrali; 
oltre alla parte mo/fa; non fara corpo femplice, ma compoffo L 3 f 
ditre principi mouenti, e della parte moffa | Se dunquela> iù pu Li 
| terra è corpo femplice, nom fi monerà di tre moti } anzi pur d'alcuno de i 
non fi mouerà ella di alcuno diquelli , che leattribzifce il moti attribui- 
Copernico, domendofî muouer d'un folo, elsendo mamifefto, tigli dal Co- 
per le ragioni di Ariftotile, che ella fi mizoue al fio centro; co- PEIMCO è 
me moffrano le fue parti chè fiendono ad angoli reiti alla fu-. 
i perficresferita della tenia v\ > ooiar ari i 
SALV. Molte cofe farebbon da dirfise da confiderarfi intorno al- 
© la teftura dî quefto agomentoj magia che:noi lo pofsiamo in Rifpofte agli 
©. Breuî parole rifoluere, non voglio per hora fenza necefsità Ros Po 
difbndermi;etanto più, quanto la rifpoffa mi vien dal me- dertitana pra 
defimo autore fommini$trata; mentre egli dice nell’animale {e ex rerum na 
da vn folprincipioefier prodotie dizerfè operazioni: onde io tura. «| |’ 


per 


» 
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per ora gli rifpondo , convn fimil mododa va fol principie 
devizare nella terra diuerfi mozimenti . 


SIMP. Aqueftà rifpoffa nd fi quietera punto l'autore dell'infti- 


Quarta digni, 
ti corro al mo . 


to della terra. — 


FleTure negli 
animali, necel 
farie per la di 
uerfità de’ mo 
uimenti loro . 
Altro argo-. 


mento contro | 


al triplicato 
moto della» 
tCrra. 


za, anzi vien pur ella totalmete atterata da quello, che ei fog- 
giugneimmediatamenie per maggiore ffabilimeto dell'impu- 
guazion futta; fi come voi fentirete. Corrobora” dico l’argo- 
mento con altra dignità, che è queffa. Chela natura non 
manca, nò foprabbonda nelle cofe neceffarie. Queffoè mani- 
feRo aglioPferzatori delle cofe naturali, e principalmente de- 
gli animali,ne quali, perchè douenano muouerfi di molti mo- 
nimenti,la matera ba fatteloro molte fleffure, e quizi accon- 
ciamenie ba legate le parti per ilmoto, come alle ginocchia, a è 
fianchi per il camminar de gli animali,e per coricarfi a lor pia- 
cimento . In oltre nell'iuomo ha fabbricate molte fHeffioni , e 
fnodature al gomito iO alla mano, per poter’efercitar molti 
moti. Da queftecofe fi caua l'argomento contro al triplicato 
mouimento della terra . O vero ilcorpo vno, e continzo.fen- 
za effere fuodato da flefura neffuna, può efercitar diuerfi mo- 
uimenti,o verò n01 può, fenza baner le fleffare; fe può fenza, 
adtiqueindarno ba la natura fabbricate le fleffure negli ani- 
mali; che è contro alla dignità : ma fe non può fenza, adung; 
la terra,corpo vno ; e continuo; e prio di fleffare, e di fnoda- 
miti,non può di fua natura maouerfì di più moti.Hor vedete 
quanto argutamente va aincitrarla voftra rifpofta , che par 
quafi, che l’haue]fe preziffa . 


SALV. Dite voi fel faldo, è pur parlate ironicamente 8 
SLMP. Io dico dal miglior fenno ch'è m'habbia . 
SALV. Bifogna dunque, che voi vi fentiate d'hauer tanto buono 


Le fieffioni ne 
gli animalino 
fon fatte per 
la diuerfità de 
jmowmimenti. 


Mot! degli a- | 


mimalisotnt- 
ti d’vna forte. 
I capi de gli 
of mobili so 
fono tutti ro 
tondi. 


in mano , da poter’anco. foffener la difefa di quefto filofofo , 
contro qualche altra replica,che gli faje fatta in contrario;pe- 
rò rifpondetemi vi prego in fua grazia, già che non poffiano 
bauerlo prefente. Votprimieramente ammettete per vero , 
bela natzura habbia fatti gli articoli, le fleffure , e fnodature 
a gli animali,acciochè fî poffano muower di molti,e diuerft mo-. 
usmenti; & iv vi nego quefta propofizione; e dico , che le flef- 
fioni fon fatte, acciocchè l’animale poffa muvuere Una; ò più 
delle fue parti, reffando immobile il resto ; e dico, che quanto 
alle Jpezie, e difirenze de mowimenti quelli fono di vna fola, 
cioè tutti circolari; e per queffto voi vedete tutti i capi de gli 
offi mobili efer colmi, 0 casi e di qu. fti altri fono Vert: che 
TU 04% 


» fenza mutarluogo, il moto non può effer, fe non circolare ; è 
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fon quelli, che banno a muouerfi pertutti iverfi,come fe sel 


la (nodatura della fpalla il braccia dell’ Alfieremel maneggiar 

l’infegna, e dello frrozziere nel richiamar col logoro il falco- 

nezetal'è lafleffura del gomito, fopra la quale ft gira la ma- 

no nel forar col fucchiello; altri Son:circolari per va fol ver- 

fo, e quafî cilindrici, che feruono per le membra, che SPIE Si; molla la 
‘gano in va fobmodo, come le parti delle dita l'oma fopra l'al- recetità ici 
ira, We. Ma fenza più particolari incontri vn folo general V'eifer i capi, 
difcorfo we puo far conofter quefta verità; e quefto è ,. che di de gli oli nio. 
vn corpo folido, che fi muoua, refftandovno de' fuoi eftremi CA DR oe ni 
perchè nel muouer l’animale vno dille fue membra non lo fe PA 
para dall'altro fuo conterminale, adunque tal moto'è circola- 


re di neceffita . 


SIDIP. Ionan l’intendo per queffo verfo; anzi veggo io l'anima» 


SALV. Stà bene; macotefti fon moti fecondarij , dependenti da i 


SIMP. Quefto (dirà la parte) potrebbeeffer,guandosl:moto fuf- 


sf , 


«i0 colari delle parti ne viene in confeguenza il falto , d ilcorfo, 


è‘ Jemuowerfî di cento.moti non circolari;e diuerfifimi tra loro, 


‘ecorrere, e faltare, e falire, e fcendere; e notarere molt'altri . ù 


‘primi, che fono de gli articoli; e delle fleffere : al piegar delle na: FIORE 

ARITAZa A LEA TESE snai rin. gif dell'’amma 
gambe alle ginocchia, e delle cofce ai fianchi, che fon moti cir- |. irene 
pi dan api «dai pumi.,, 
che fon:mouimenti di tutto’l'corpo, e quefti poffon'effer non. Per il moto 


«Gincolari. Hora; perchè dil globo terrefire non fiba da muo- della terrans 


nere una parte fopravn'altra immobile ;.ma il mowimento fi IR ca fic£- 
dee effer.di tutto il corpo, non ci è bifogno di feffure. pia 


fe<un folo; ma l'effertreze diserfiffimitra di loro; mon è pof- 
fibile, che s'accomodino in vn corpo inarticolato.. 


LV. Goteffa:credo veramente» che farebbe la rifpofta del filofo- 
fa» Contro alla quale 'io'infunzo peran'altra banda; evi do- 


mando, fè voi ffimate, che per via di articoli, efleffure fi po- 


\\re)fe adattare ‘i globo ‘terreffre ‘alla pra di treo 


moti circolari diuerfî ® Voi non rifpondete è. Già che voz 
taccie.rifponderò io per il filofofo y itquale afolutamente di- 


‘rebbe di si; perchè altrimenti farebbe ffato fuperflua e fuori 


| del cafo il metter'in confiderazione, che la natura: fa le fle/fio- 
‘ni, acciocchè ilmobile poffa muomerfi di moti differenti, e che . 


però non bauendo il globo terreftre fleffure:, non può bauer'e 


re moti attribuitigli : perchè, quando egli bauefSe ffimatò,che. 
mè anco per via di fefare fi poteffe render'atto a tali monime= 


din 


% defidera fa- 
pere per mezo 
di quali Heflu- 


re il globo ter 


reftre potreb- 
be mouerfi di 
3. moti diuer- 


fi. 


Vn folo prin- 
cipio può ‘ca- 
gionar più MO 


ti nella terrà. © 


Altra inflaza 

contro al tri- 
licato moto 

‘della terra. 


*- 
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ti, barebbe liberamente pronunziato ilglobo non poter muo- 
uerfi ditremoti . Hora ffante queffo i0 prego voi, eper vot, 


fe fuge poffibile il filofofo autor dell'angometo, ad eflermi cor- 


tefe d'infegnarmi in qualmaniera bifognerchbe \accomodar le 


> feffurey acciocihè itre moti comodamente poteffero efercitarfi: 


evi concedotempoperla rifproffa quattro e anco feimefi . 


| Intanto a me pare,\chevn principio folo poffa cagionar nel 
globo terreStre più moti, in quella quifa appunto , comedian- 


zi rifpofiy chevn fol principio co't mezo di vari ffnamenti 


| producemoti multiphici., ediuerfi néll’animalez; e quanto al- 


l'articolazione non ve n'è bifogno,\dozendo e/fer'i mowimenti 
del tatto, e non di alcune parti; e perchè hanno ad effer circo- 
lavisla femplice ficurà sferica è la più bella articolazione, che 
domandar fi poffa . VAL, 


SIMP. <Alpiù; che vi ff doueffe.concedere farebbe ,. che ciù poteffe 


accader d’vn mozimento folo',.ma ditredizerft al parer mio, 


\edell’autorenonè poffibile; come egli pur continuando;e cor- 


roborando l'inffanza fegue feriuendo:.. Figuriamoci col Ca- 
pernico, che laterna:fèrnzona per propria facultà,eda princi- 
pio intrinfeco da Oxcidetèin Oriete nel piano dell'Eclittica; O 
oltrea cio che ella fi rittolea pur da principio intrifeco intorno 


val fuo proprio centrodaOriete in Occidente;e per il'terzo mo- 


to ch'ella per propria inclinazione fi preghi da Settentrione in 


si Auftro, all'incontro. \Effendosella va corpo continuo, eo 


noncollegato con flefioni, e giunture; potrà mai la:;noftra— 
Alimatina, cl noftro giudizio comprendere ) che vn medefimo 


. principio natunale;e indiflinto;cioè chewna medefima pro- 


penfione fi diffragga infieme in diuerfi moti; e quafi contra- 


«ot zziézo non poffo\credere, che ‘alcuno fia per dir tal cofafenon 


Frrorerane 


dell’impugna 


tor del oper 
MICO, 


ZIONE è sea 


chi ‘avdritto, e atorio bauefle prefo a foftenere quefta pofi- 


SALV. Fermate vn poco: e trouatemi quefto luogo nel libro; mo- 
(o rate. Fingamusimodo.cum Copernico terram. aliqua 
v'fuavi;j&abindito principio impelli ab Occafuù ad Or- 
è tumin Ecliptice plano ; ium rurfus reuolui.ab indito 


“etiam principio.circa fuimetcentriumab Ortuin Occa- 
fum+tertio deille&irurfus fuopte nutu a Scptentrione 
in Aufirum; & viciffim. Lo dabitazo Sig. Simplicio, che» 
voinon haueffe prefo errore mel viferivci le parole dell'auto- 
ve, ma vezzo; cheegli FFeffo, e pur troppo grauemente, fi ingà- 
HA}, 
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ssd majecon mio difpiacere comprendo ; ch'e Jffè poffo ad impu- 

gnar'ona pofizione, la quale e non ha ben capita; imperocchè 

ni eguefli nor fanvi mozimenti, chel Copernico attribuifce alla 

v\ccsgerra + E:donde cawa egli, coe'l Copernico faccia il moto an- 

+ 2220 per l'Eclittica contrario al moto, circa il proprio centro È 

evi difogna chee' mon babbia letto il fo libro, che in cento luoghi, 

s\Oranco nei primi capitoli feriuetali mouimenti effer'amen- 

due verfo le medefime parti, cioè da Occidente verfo Oriente . 

ai Aalfenza fentirlo da altri, non dowew'egli per se fiefo com- 

prendere. chesattribuendofi alla terra i mozimenti sche ft le- 

zano l'uno al'Sole,e l'altro al primo mobile, bifognaua, che> 
faffero neceffariamente fatti pel medefimo verfo . 


SIMP. Guardate pur di non errar voi, & il' Copernico inffeme.. 


“o ZI moto diurno del primo mobile né è egli da Lewate a Poneteì 
ine 0'dil'moto annuo del'Soleperl'Ecclittici , non è per l’oppoftto 
inoida Ponente a Leuante ? come dunque volete, che i medeftimi 
“a ruosrasfeniti nella serra , di contrari diuengan concordi è 

8AGR, Gerto; che il'Sig. Simpl. ciba (coperta l'orizinè dell’error 


Argute, & ine 
fieme fempli- 
ceinftiza con 
tro al, Copera 
nico». 


«di questa filofofo: è fanza, cheeffo ancora babbia fatto l'ip 


SALV: Hor che fi può casîamo d'errore almanco il Sig. Simpli- 


suo eso, il quale vedendole SFelle nel nafcere alzarfî fopra l'Ori-. 


su 'vizionte Orientale; non bara dificultà nell'intendere , che qua- 
è vwerdo tal'moto nom feu/fe delle ftelle, bifognerebbe neceffariamen- 
SO IE dire pchel'Orizonte con'moto contrario frabbaffaffe: DT in 
«sbronfeguenza; che la terra/î volgefft inse fleffa al contrario di 
io \aguelche ci fembrano muouerfi le Stelle, cioè da Occidente ver- 
iu 0/0 Oriente, cheè fecondo l'ordine de fegni del Zodiaco. Quan- 


f 


PC 


Simanifeftas 
l'errore dell’ 
oppofitore» ; 
dichiarando ; 
come i moti 
annuo, e diur- 
no efsédo del- 


to'poi all’altro moto, efendo il Sole fifso nelcentro del Zogia- la terra fono 


10 orela terna mobile perla circonferenza di quello , per far che 
-: 3 #b Soleci apparifca muozerfi per efio Zodiaco, fecondo» l'ordi- 
sn zedeifeoni, è necefario; che la-terra cammini, fecondo il 
+ zedefimaovordine; attefoche il Sole ci apparifce fempre occupar 
*.° ael Zodiaco erado oppofta al'gradoy welquale fi trowa la 
- terra; e così fcorrendo la terra verbigrazia l'ArieteibSole ap- 
dl \parirà ftorrer 1a Libra 3 epafsando la terra peril Segno del 
= Z'oroyil Sole fsorrerà per quello dello:Scorpione; la terra per 
:° \\# Gemini ibSole per il. Sagittario ; ma queft'èimaozerfe per il 
«_ \‘wedefimo verfo amendue, cioè; fecondo l'ordine de' fegni: co- 
vi vneanco era laven oluzion della terna: circa il proprio centro. 
CRT ag Hò 


per il medefi- 
mo verfo, e» 
non contrafi]. 


Da vn'altro 


più graue ere » 


rore fi mottra 
l’eppofitore 
auer fatto po- 
co fludio nel 
Copernico . 

Si d :bita;.che 
l’oppofitore» 
non abbia in- 
telo il terzo 


motoattribui- ‘ 


to dal Coper- 
mico alia terra 


256 Dialogofecondo 
£IMP. Hòintefo binifrmo,nè faprei qualcofaprodur periferas 
uio d'vitanto errore. | ne baia 
S$SALV. &Ma piano Sign. Simplicio, checenè vn'altro ‘maggior 
diquefto: D èch'e fa muouer la. terra per il niota diurno in- 
tornoal propriocentro da Oriente verfo Occidente 5 e non co-. 
prende, chequando questo fuffé ; il momimento delle 24.hore 
dell’unizerfo ci apparirebbe fatto da Ponente verfo Leuante; 
.  perl'oppofito giufto di quelche noi veggiamo . sa 
SIMP. Obioy che appena bò veduti i primi elementi della sfera 
.. fosficaro, che non harei errato ff grauemente.. w 
SALV. Giudicste bora quale fludio fi può ffimare, che babbia fat- 
to quefto oppofitore nei libri del Copernico, fe e' prendeal ro- 
ucfcio queta principale e maffima 1pote;î, fopra la quale fi 
Fonda tutta la fomma delle cofe , nelle quali il Copernico dif 
fentedalla dottrina d’ Ariffotile.,.e di.T'olomeo. Quanto: poi 
a questo terzo moto, chel’autore pur di mente del Copernico 
affegna atglobo terrefire, non sò diqualee' fivoglia intende- 
re:quello non è egli ficuramente, che il Copernico gli attri- 
buijce congiuntamente con gli altri duesannuc, e diurno , che 
n0n ba che fare col declinare verfo Auffro ye Settentrione;ma 
Solo ferze per mantenerl'affe della renoluzio@ diarna conti» 
nuamente parallelo a fe ffe(fo } talchè bifogna dire; ò che l’op- 
pofitore non babbia comprefo quefto , ò l'habbia diffrmulato . 
Mabenchè quefto folograze mancamento baffa[fe a liberarne 
dall'obbligo di più occuparci nella confiderazione delle fue op» 
 pofizioni; tuttazzia voglio ritenerle in ffimaz fi come verame- 
temeritano di efler apprezzate affai più, che mille altre di al- 
trivani oppofitori. Lornando dunque all'inffanza,dico,che 
idue mouimenti annzo ; e diurno non fono altrimenti con- 
trarij, anzi fon per il medefimo verfo, eperò pofon depende- 
redavn medefimo principio . Il terzo vien talmente in con- 
figuenza dill'annuo ,da perfe flefo e fpontaneamente, che 
nonvi bifogna chiamar principio interno; ne efferno (come a 
Suo luogo dimofirerò ) dal:quale , come da caufa venga 
“so prodotio. i sizan af | | 
SAGR, Voglio pur'io ancora, fcorto dal difcorfo naturale dire a 
questo oppofitore qualche cofazil qual vuol condennareil Co- 
pernico, feionon gli sò puntualmente rifoluere iuttii dubbi s 
| erifponder'atutte le oppofizioni, che ci gli fi; quafi chein_» 
sonfiguenza dellamiaignoranza fogua nece/sariamente las 
fallita 


ded 


v da 
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falfita della fua dottrina. Ma fe quelo terminedi conden- 
nar gli ferittori gli par ixridico, non dourà parergli fuor dé 
ragione, fe io:non approwerò Ariftotile.xe Tolomeo quando 
egli non vifolua meglio di me le difficultà medefime, ch'io gl 
promuouo nella loro dottrina.. E°. midomandaquali fiano î 
principi per 1 qualiil globo terrefire fi muone del moto an- 
nuo nel Lodiaco , e del diurno per l'Equinozialein fe ftefà. nedefima in. 
Dicogliyche e fono vna cofa fimilea quelli, per i quali Satur- fan za,con esé 
no fi muone per il Zodiaco in 30. anni; infe fiefiointempo pidi mouimé- 
‘molto più breue, fecondo l’Equinoziale, comelo fcoprirfi, &* ti fimili di ale 
afconderfi de i fuoi globi collaterali ci moftra. E vnacofa fi- eni vin 
mile a quella per la quale ci.concederebbefenza ferupolo, che * | 
il Sole fcorreffel'Eclittica in un'anno; & in fe 5teffo fi riuol- 
| &e/fe parallelo all’Equinozialein: manco d’ummefe; come fen- 
fatamente moftrano le fue macchie. E-unatofafimila quel- 
la, per la quaie.le flelle medicee (corrono il Zodiaco in 12. an- 
ni ,etratanto fivolgono in cerchi piccolifimi, & intempi 
.__ brezifffimiintorno a Gioue. 
SIMP. Quest'autore vi negherd tutte queffe cofe,'come inganni 
della vifta, mediante i criftalli del Teleftopio. 
SAGR. Oh quefto farebbe vn volernetroppo per fe, mitre e' vuo- 
« le,chel'occhio femplice non fi poffa ingannare nel giudicar'il 
moto rettode graui defcendenti, evuolche e’ fringarnni nel 
comprendere quefti altri mouimenti,mentre la fua virtà viea 
perfezionata , © accrefciuta a trenta doppij. Diciamogli 
dunque, chela terra partecipa la pluralità di mouimenti mo 
vn modo fimile; e forfe 1 medefimo,co?! quale la calamita ha 
sl muoutrjiin giù, come graue,e due moti circolari;uno Ori- 
zontale ye l'altro vertivaie fotto il Meridiano. Ma che più 
- ditemi Sign. Simpl. tra chièredete voi, che queff'autore met- 
te[fe maggiordizerfita strd il moto rettoelcrrcolare, ò ir il 
|. moto, ela quiete? | i 
SIMP. Trail moto ,elaquiete ficuramente. E queff'è manife- più diferente 
Sto, perchè il moto circolare nonè contrario al retto per Arift.è il moto dal- 
anzi e concede, che fi pofano mefcolare; il che è impojfrlile Aa quiete, che 
delmoto, e-della quiete, i. Da pelata 
SAGR. Adunque propofizione meno improbabileè il porre in vn® SIC: 
| corponaturale due principi interni, vno al moto reito; ey 
l’altro alcircolare , che due pur'interntvno almoto, e l’altro: 
alla quite. Horadeila naturalcinclinazione, che rifezga 
RR ‘nelle 


Rifoluefi las 


Più ragione. 
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buurc alla ter- 
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nelle parti della terra di ritornar'al fuo intto, quado per vio- 
lenzane vengono feparate , concordano infieme amendue le. 
pofizioni;e Jolo diffentono nell'operazion del tutto; che que- 
fa vuole, che per principio interno flia immobile, e quella gli 
attribuifce il moto circolare; ma per la vostra conce;fione, e dî . 
quefto flofafo, due principi, no al moto, e l’altro alla quie- 


. 


te Jon'incompatibili infieme, fi come incompatibili fono gli 
effetti, ma non già accade quefto dei due mouimenti, retto , € 
— cancolare, che vulla repuznanzabanno fra di loro . 
SALV. Asgiugnete dipiù, che probabilifîrmamente può effere,che: 
il mouimento, che fa la parte della terra feparata , mentre ft 
riconduce alfuotutto, fia efo ancora circolare,come di già fi è 
dichiarato ;talchè per tuttii vifpetti, inqudto appartiene al 
prefente cafo, la mobilità fembra più accettabile, che la quiete è 
Hora feguite Sign. Simplicio quello che refla . 
SIMP. Fortifica l’autore l'inffanza con additarei va'altro affur- 
do; cioè, che gli Steffi mowimenti conuengano a nature fome 
mamente diuerfe; ma l’offeruazione ciinfigna,l'operazioni 
ei moti di nature diuerfeeffen diuerfî, e la ragione lo confer= 
ma, perche altrimenti non hauremmo ingreffo per conofcere,e 
diftinguer le nature, quando elle non haueffero i lor moti, 
operazioni, checi feorgefiero alla cognizione delle fuffanze . 
SAGR. lobo dua ; è trevolte offeruatone i difcorfi di queff'auto- 
ve, che per proua, che la cofa ftia neltale, e neltal modo , e ff 
ferue del dire, che in queltalmodo fi accomoda alla noftna in- 
telligenza, ò che altrimenti non hasrenmo adito alla cogni- 
zione di questo, è di quell'altro particolare ; è ehe il Criterio: 
della filofofia fi guaffercbbe , quafi che ia natura piiîmafaceffe 
il ceruello a gli buomini , e poi dijponefft ke cofe conforme alla 
capacità de' loro intelletti; ma io flimercei più prefto la natura 
bauer fatte prima le cafè a fuo modo, e pui fabbricati i difeonfi 
bumani babilia poter capire ( nia però con fatica grande Y 
— alcunacofade (woi fegreti .. Mi 
SALV. Io fon dell'iffeffa opinione. Ma dite Sign. Simpl. quali 
fono queffe nature diuerfe, alle quali contro all'offeruazio- 
ne, 07 alla razione il Copernico affegna moti ,. & operazione. 
med:fime € TORA nb 
$SIMP. Eccole. L'Acqua, el Aria!(che pur fono nature dizerfe 
dalla terra ) e tutte le cofe, cheintali elementi fi trouano ba- 
vanno ciafcheduna quei tre ssomimenti, che i Copernico ici 


=" ud 
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ni qgemel globo terrefive; e fegue di dimoffrar Geometricamente, 
> ome in via del Copernico vna nugola,che fia fofpefain aria; 

n ehe per lungotempo ci fopraffia al capo, fenza mutarizogo, 

bifogna nece(fariamente,ch'ell'habbia tutti tre que’ mouimen- 

ti, che ba il globo terreftre: la dimoffrazioneè queffa, e voi la 
potete legger da pervoi y ch'io non la faprei riferiva mente. 

SALV. Io non iffarò altrimenti a leggerla, anzi ffimo fuperjino 

l'banercela poffa, perch'io fon ficuro, che neffuno de gli adere- 


Iì Copernico 
affegna cono 
errore, le me- 
defiime opera- 
ZIONI da NAINr® 


«diuerfe, 


ti del moto della terra gliela negherà. Pero ammeffagli ladi- 


| moftrazione parliamo dell'inffanza : la qual non mi pare,che 
habbia molta forza di concluder nulla controalla pofizio- 
mne del Copernico, auuengachè nienteft deroga a quei moti, c 4 
quelle operazioni, per i quali fi viene in cognizione delle na- 
ture, Oc. Rifpondetemiin grazia Sign. Simplicio . Quelli ac- 
scidenti ne' quali alcunejcofe puntualifimamente conuenge- 
0, ci poffon'eglin ferzzire per farci conofèer le diuerfe nature 
uo diquelletalicofe? | I 
SIMP. Signor nò:anzitatto 'oppofito, perchè dall'identità delle 
| operazioni, e degli accidenti non fi può argumentare , faluo 
a chevnaidentità di nature. suli | 
SALV. T'alchè le dimerfe nature dell’acqua, della terra, dell’aria, 
 edell'altne cofe, che fono per queffi elementi, voi non l'arsuite 
|| da quelle operazioni, nelle quali tutti quefti elementi , e lore 
annefsi conuengono, ma da altre operazioni: [td così? 
SIMP. Cosè in effetto. NR i 
SALV. I alchè quello , che lafciaffe ne gli clementi tutti quei moti, 
operazioni, © altri accideati,peri quali fî difinguone le lor 


Da gli aeci. 
denti comuni 
non fi poffono 
conmoicere le» 
nature diuere. 
ic, s 


| nature, non ci prizerebbe del poter venirein cognizione dief= è 


Ses ancorché e rimoueffè poi quella operazione, nella quale 
Unitamente conucngono, e ce percio non ferue nulla per la 
un diffinzione di tali nature . | i 
SIMP. Credo,che il difcorfo proceda benifsimo.. 
SALV. Ma,chelaterra, l'acqua, el'aria fiano da natura» 
 CQgualmente coflituite immobili intorno al centro, non è opi- 
nione vofira, dell'autore, di Ariftotile, di T'olomeo,e di tutti 
RCA TETI e ù 
SIMP. E riceuuta, come verità irrefragabile. ui 
SALV. Adunqueda quella comune natural condizione di quie- 
| tare intorno alcentro, non fi trae arsomento delle diuerfi, 
nature di quefti clementi, e cofe clementari ; ma conzien’ape 
2 pren 
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mune, nonim> 
porta più , ò. 
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prender talnotizia da altre qualità non comuni; e però chi le- 
nafte a gli elemtti, folamtte quefia-quietecomune,e gli lafciaf=. 
feloro.tutte l'alire operazioni non impedirebbe punto la fira- 
da, che ne guida alla cognizione delle loro efenze. Mail Co- 
pernico non lea loro altro, che quefia comune quiete,e glie la 
tramuta in vi comunifsimo moto, lafciandogli lagramità , la 
leggierezza, i. moti în sù, in giù, più tardi, più veloci, la rari» 
tà, la denfita, le qualità di caldo, freddo; fecco, humido , & in 
Somma tutte l'altrecofe .. Adunque vn tal affurdo, qual sim- 
magina quefto autore,non è altrimenti nella pofizion Coper=- 
nicana: nè il conuenirein vna identità di moto, importa 
più, ò meno, che il conuenirein vna identità di quiete, circa’ l 
diuerfificare, o.mon diuerfificar nature .. Hor dite fe ci è altro, 
argomento InCOntrario .. i 


SIMP.. Seguita vna quarta inffanza, prefa pur da vna natura». 


le offeruazione, che e , che i.corpi del medefimo genere,hanno: 
moti, che conuengano in genere, è vero couengono nella quie-- 
te. Ma nella pofizione del Copernico, corpi , che conuengo- 
no in genere, etrà di. lora ffiniliffimi, arebbowo in quanto al 
motovna fomma. ftonuenienza , anzi vna diamettal repu-- 
gnanza; imperocchè Stelle tanto tra di loro fimili , nulladime=- 
no nel. moto. farebbero tanto diffimili , poichè féi pianeti an-- 
drebbono in.volta perpetuamente, ma il Solese tutte le $felleo 
fi perpetuamente farebbero immote.. 


SALV. La forma dell’argomentare mi par concludente; ma credo: 


Altro, argo-. 
. MENTO pur co- 
tro al. Opere. 
NICO è. 
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file, quella. 


effermobile.e 
quefti immo». 
bili. 


bene, che l'applicazione , .ò la materia fia difettofa.; e purche. 
l’autore voglia perfiftere nelfuo affunto, la confeguenza vere 
rà fenz'altra direttamente contro di lui; il progreffadell'argo-- 
mento è.tale;:tr4 i corpi mondani fei.ce ne fono, che perpetua- 
mente fi muouono, e fono i fèi pianeti; de gli altri, cioè della. 
terra; del Sole, e delle ffelle file fi dubita chi di.loro fi muowa,,. 
echi ftia fermo; effendo neceffario, che fè la terra ftà ferma , il: 
Sole , e le SENI fi. muowano., e potendo anch’ effere , che il. 
Sole, e le fife $tefiero immobili, quando la terra. fi muowefse: 
cercafi,.in dubbio del fatto, a chi più conuenientemente fi 
pofsa attribuire il moto, &achila quiete. Dettail natural. 
difcorfo, che il.moto debba ffimarfî efsere dichi più in genere 
o in.efsenza.conuiene con:quei corpi, che indubitatamente sì 
muomono',ela quiete dichi dai medesimi più difsente;:® ef- 
Sendo che vn'eterna quiete, e perpetuo moto fono pig 
iucre. 
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diuersifsimiè manifefo, che la natura del corpo fempre mobi: 
ile, conzien, che sia dinersiftima dalla natura del fempre fia» 
ibile. Gerchiamo dunque,mentre fliamo ambigui delmoto , e 
della quiete, fe per via di qualche altra rilezantertondizione 
\potefsimo inueftigare chi più conuenza con i corpî sicuramen- 
te mobili, dla terra, ò pureil Sole, ele frelle fifie. Ma ecco las, 
naturafauoreuoleal nofiro bifogno se desiderio, ci fommini- 
fra due condizioni insigni ,edifferenti non meno, che l moto, 
elaquiete,e fono laluce, ele tenchre, cioè l’efser per natura 
Splendidifsimo, e l’efier ofcuro, e prizo di ogni luce: fondun- 
que diuerfiffîmi d’effenzai corpi ornati d'un'interno,ed eter- 
nofplendore, dat corpipriui d'ogniluce. Priua di luceè la 
terra,ffplendidifimo per fe fiefo.è il Sole, e non meno le ftelle 
fiji. 1 feipianeti mobili mancano totalmente di'luce, come 
la terra;adunque l’effenzaloro conzien conlaterra,e. diffen- 
te dal Sole, e dalle Stelle fife ; mobile dunque è laterra, im- 
mobile, il Sole,e la sfera ffellata . 
SIMP. Mal'autore non concedera,chei fei pianeti ffen tenebro- 
fi, e sutalnegatiza feterrà faldo ; d vero egli argomenterà la 
conformita grande di natura tra fei pianeti,e il Sole, e le ffelle 
Fe ela difformità traqueffi elaterra da altrecondizioni, 
che dalle tenebre, e dallaluce; anzi bor ch'io n accorgo,nell'in- 
ffanza quinta, che fegue, ci è pofla la difparità fomma trà la 
terra, ei corpi celesti; nella qualeegli ftrine, Che gran con- Aura ditte 
fufione, e intorbidamento farebbe nel Siffema dell’unizerfo s renza tra fas 
cetralefue parti, fecondo l'Ipotef del Copernico; imperocchè terra, ci corpi 
tra corpi celefti immutabili, © incorruttibili, fecondo Arifto- o 
tile, e Y icone, O altri, trà corpi dico di tanta nobiltà, per c0n-;ù said ue 
Feffione di ognuno, e dell’iffeffo Coperzzico, che afferma quel- 
di effer'ordinati;e difpoSti in vn’ottima coffituzione se che da 
quelli romuoue ogni inconflanza di virtù ; trd corpi dico tan- 
40 puri, cioè tra Venere, e Marte collocarila fentina ditutte.le 
| materie corvuttibili, cioè la terra, l'acqua y l'aria, etuttii 
Ma quanto più preffante diffribuzione,e più alla natura conue- 
niente, anzi a Dio fteffo architetto , fequeffrar'i puri da gl 
| smpuri ,t mortali da gl'immortali , come infegnano l'altre» 
Scuole, che ci infegnano , come queffe materie impure, e cadu- 
che fon contenute nell'angufto concazo dell'Orbe Lunare, fo- 
prat quale con ferie non interrotta Salzano poi le cofè Ce- 


defi . ia; E vero, 
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SALV.E vero,che VSiffema Copernicano mette perturbazione nel- 
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l'vniuerfo d' Ariffotile; ma noi trattiamodell'uniuerfo noftro 


. vero; e reale. Quando poi la difparità d’effenzatra laterra, 


eicorpi Celefti la vuol queft'autore inferire dall'incorratti- 
bilità di quelli, e corruttibilità di queffa in via d'Ariftot.dalla 
qual difparità è concluda il moto douer'ePer del Sole , e delle 

fife e l'immobilità della terra, và vagandonel Paralogifmo, > 
fupponendo quel che è inn quiftione; perchè Aristodile im sferifce 
l'incorrattibilità de corpi Celefti dal mato, del quale fi difpu- 


ta, fefialoro, è della terra... Della vanità poi di quefte reto- 


riche illazioni, fe n'è parlato a baffanza . E qualcofa più in- 

ulfa, che dire la terra; e gli elementi effer relegati, e feparati: 
dalle sfere Celefti, e confinati dentro all'Orbe Lunare? Ma nd 
è Orbe Lunare vna delle Celefti sfere , e fecondo il confenfo. 
loro comprefa nelmezo di tuite l'altre? Nuoua mantera di. 
feparareipuri da gl’impuri, e gli ammorbati da’ fani , dar a 
gl'infetti ftanza nel cuore della Città : io credewa, che il laze- 


| retto fele doueffe fcoftare più che fajfe poffibile . Il Coperni- 


co ammira la difpofizione delle parti dell'oniuerfo per bauer” 
Iddio coftituita la gran lampada , che doueua rendere il fom- 
mofplendore a tutto il fuo Z'empio nel centro.di efu,e n0n dar 
ona banda.Dell’effer poi il globo terreftre trà Venersee Mar- 
te, ne tratteremo în breze ze voi fieffoin grazia di queft'aw- 
tore farete prowa di rimuouernelo . Ma digrazia non intrec= 
ciamo quefti fiorettirettorici, comla faldezza delle dimoftra- 
zioni ; e laftramogli agli oratori, è più tofto a i poeti, liquali 
banno faputo con lor piacenolezze inalzar con laude coft vi- 
lifime, & ancotal volta perniziofe. E fe altro ci refta Jpe- 
diamoci quanto prima. 


SIMP. Ciò il fefto, & vitimo argomento, nel qual'ei pone per cofa: 


molto inuerifimile,che vn corpo corruitibile,e difitpabile fi ‘pof 
fa muouere d'un nato perpetuo;e regolare:e queto conferma: 
con l'efempio de gli animali; li quali mozendofi di motoja loro» 
naturale, pur fi firaccano, & banno bifogno di.ripofo per re- 
fraurare leforze; macheha da fare talmommento con quel 


“della terra immenfo alparagon delloro è ma più : farla muo- 


uere ditre moti difcorrenti ; e diftraenti in parti diuenfe î chi 
potrà mai afferir tali cofe , faluo che quelli, che fi fuffero giu» 
rati lor difenfori è Nè vale în quefto cafo, quel che produce il. 
Copernico, che per efferequefio moto naturale alla terra, e n0 
violento 
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| violento opera contrarij effetti dai moti violenti ; e che fi dif 
Soluon bene, nè pofonlungamente faffifter le cofe, alle quali 
A fa impeto , ma lefatte dalla natura fi conferuano nell'otti- 
ana loro difpofizione; non val dico quefta rifpofta ,.che vien 
atterrata ‘dalla nofira « Imperocchè l'animale è par corpo 
naturale, enon fabbricato dalla rie, Wil mouimento fuo è 
» naturale; derinando dall'anima, cioè da a principio intrinfe c0; 
‘e violento è quelmoto , il cai principio è fuori, & al quale 
niente conferifce la cofa moffa : tuttavia; fe l’animalcontinua 
dungotempoil fuo moto fi ftracca, & anco fi muore, quando 
.f vuole o orzare ostinatamente. Vedete dunque, come in 
matura fi incontrano da tutte le bande veStigy contrarianti 
— alla pofizione del Copernico , nè mai de fauorabili . E per 
non hauer'a ripigliar più la parte di quefto oppofitorefentite 
> quelch'ei produce contro al Keplero ( co'l quale ei difputa) in 
\ propofito di quello, chee/fò Keplero iffama contro a quelli; a 
‘\&quali partinconueniente, anzi impo/fibil cofa l'accrefcer in 
immenfòo la sfera ftellata, come ricerca la pofi zion del Coper- 
nico. Infta dunqueil Keplero dicendo. Diftitilius et ac- 
cidens preter modulum fubicdi intendere, quam fubie- hr de gomento 
«um fincaccidente angere. Copernicus igitur veri 6; fis gr 
fimilius facit, quiauget Orbem Stellarum fiscarti abfg; pernico . 
motu, quam Prolemeus quiauget moti fixarum im- L’autor dell 
5menfa velocitate. La qual infanza fetoglie l’autore, ma- Antiticone ine 
razigliandofi di guanto il Keplero finganni nel diresche nel- a o al 
l'Ipotefi di Tolomeo fi crefca il moto fuordel modello del fu- fio 
bieîto : imperocchè a lui pare,che non fi accrefca, fenon.con- 
forme al modello, eche fecondo il fo accrefcimiento f 1 AZU- 
menti la velocità del moto, il che proua egli CO? 2 fiL TUPAVSI VRA 
macina , che dia vna reuoluzione in 24. bore ; il qual moto si Crefce la ve- 
chiamerà tardiffimo; intendendosi pot il fuo femidiametro RNA Magi 
prolungato sino alla diffanza del Sole, la fa effrem rita ag-‘odo Che Soi 
quagliera la vglocità del Sole;prolzngatolo sino alla sfera flel- {ce il diame- 
lata, agguagliera la velocità.delle fi(fè, benchè nella cinconfe- tro del cere 
| penza della macina sia tardiffrrio. Applicando boravquifia Rio 
considerazione della macina alla sfera flellata, intendiamo 
‘vm punto nel (uo femidiametro vicino al centro, quani ‘è il fe- 
midiametro della macina : il medesimo moto, che nella sfera 
stellata è velociffimo , in quel punto fara tardi[f iffimo; Mala 
ian del Lcorpo è quellayche ditardifiimo , lo fa divenir 
i R 4 v6lo- 
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veloci[fimo,ancorchè e' continui d’effer'ilmedefimo; e così las: 
velocità crefce non fuor del modello del fubietto,anzi erefce fe- 
condo quellose la fua grandezza, molto diuerfamente da quel 
che flima 11 Keplero . da. 


SALV.Io non credo,che queff'autore fi fia formato cocetto del Ke- 


plero costtenze,e ba/fo,che e’ poffa perfuaderfi,che e' n0 habbia 
intefo,che iltermine altiffimo:d'vna linea tirata. dal cétro fin' 
all’Orbe ftellato ff muowe più velocemente, che vn punto della 
medefima linea vicino alcentro a due braccia. È però è for- 
za, coee capifta, e comprenda; che ilconcetto,.e l'intenzione 
del Keplero è ffata di dire, minore inconueniente effer l’accre- 
Seer'un corpo immobile a fomma grandezza,che l'attribuire > 
vna fomma velocità avn corpo pur vaftiffimo , bauendo ri- 
guardo al modzlo, cioè alla norma, O all'efempio de gli altri 
corpi naturali: ne i quali fi vede, che creftendo la diffanza dal: 
centro, fi diminuiftela velocità; cioè, che i periodi delle lor cir- 
colazioni ricercano tempi più lunghi. Ma nella quiete, che n6: 
capace di farfî maggiore, è minore;la grandezza, ò piccolez= 
za del corpo non fi diuerfità veruna. T'alchè ;fe la rifpoffta> 
dell'autore debbe andar'ad incontrarl’argometo del Keplero,, 
eneceffario, che effo autore ftimi, che al principio mouente l'i-- 
fteffo fia muozer dentro al'imedefimo tempo va corpo piccolif- 
fimo, & vnoimmenfo, effendo che l’augumento della velocità: 
vien fenz'altro in confeguenza dell’accrefeimento della mole.. 
Ma queft'è poicontro alle regole Architettoniche della natu- 
va,la qualeofferua netmodello delle minori sfere, fi.comeveg- 
giamo ne i pianeti, e fenfatiffimamente nelle ffelle medicee , di: 
far circolare gli orbi minori in tempi più breui; ondeil tempo: 
della reuoluzion.di Satzrno è più lungo di.tutti i. tempi del- 
l'altresfere minori, eféndo di 30: anni; chorail paffar da que- 
Sa a-vna sfera grandemente maggiore, e farla muomer'in_ 
24.bore , può ben ragionenolmente dirfi vfcir delle:regole del? 
modello .. Sì che, fe #oi attentamente confidereremo; la rifpo- 
ffa dell'autore và non contro alconcctio, e fenfo dell'angome- 
to, ma contro alla [piezatura, el modo.del parlare; doue anco» 
l'autore ha iltorto, nè può negare di non bauer'ad arte diffi- 
mulato l'intelligeza delle parole, per grauar'il. Keplero d'una: 


| tropvocraffa ignoranza; ma l'impoftura è Faia.tanto groffo- 


lana, che non ha potuto con fi gran tara difalcar delconcetto,. 
che ha della fuadottriza impreffo il Keplero nelle menti de i; 
I ps: È È ditte. 
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litteratî. Quanto poi all'inifanza contro al perpetuo moto 
della terra; prefo dall’effer'impoffibilcofa, che ella continualie 

 fenza firaccarfi, Sendo che gli animali Stefsi, che pur fi muo- 
uon naturalmente, e da principio interno:fi ffraccano, O ba- 
+ n0 bifogno di ripofo per relaffar le membra . Ù 
SAGR, Mi par di fentire il Keplero rifpondeneli, chepur ci fon0 —. i ofta finta 
—_— degli animali, che fi rinfrancano dalla ffanchezza co’ volto- po tapiero 
larfî per terra; e che però: non ft dee temer, che il globo terre- con certa ar- 


ftreji ffrracchi; anzi razionenolmente fi puodire, che e goda guziacoperca. 


d'unperpetuo, e tranquilliftimo ripofo , mantenendofiin va 
eterno: rinoltolamento:.. 

° $ALV. Voi Signor Sagredo fete troppo arguto , e fatirico: mi» 
lafciamo pur gli fcherzi da vna banda, mentre trattiamo di 
cofe ferie . 

.SAGR. Perdonatemi Sig. Salu. quefto , ch'io dicononè miga così 
fuor del cafo, quanto forfe voilo fate, perchè vn mouimento; 
che ferua per ripofo,e per rimuower laftanchezza a vn corpo 
defatigato dalviasgio,può molto più facilmente feruire a non - 


la lafciar venire; fi come più facili fonoi rimedi preferuatizi, Gli animali 


ehe i curatiui. E iotengo per fermo, che quando 1. moto de gli nonfi ftanche. 
animali procedefft come quefto,cheviene attribuito alla terra, Sie Lise 
, si i + do illor moto 
e non fi fancherebbero altrimentisaumenza che lo ftancarft il re Nere co 
corpo dell'animale , deriza per mio credere, dall'impiegare». mequello,che 
wna parte fola per muower fe fheffa, e tutto il rejfo delcorpo : viene attribui 
come v:g. per camminare ft impiegano le cofce , e le gambe fa 102) globoter 
limente per portar loro fteffe , etutto il rimanente; all'incon- Ci A 
tro vedrete il mowmimento delcuore efier come infatizabile, ida 30: gli 
perche muoue fe folo . In oltre non sò quanto, fia vero, che» animali. 
- slmowimento dell'animale fia naturale è e non più toffo-vio- Moto dell’a- 


lento ; anzi credo, che fi po/fa dir con verità, che l'anima nimale più toe 


i A ; fto è da. chia» 
muoue naturalmente le membra dell'animale di moto preter- ant violoria 


maturale ,. perchè, feil moto all'insù è preternaturale a i cor- roche natura» 
pi graui , l'alzar le gambe , e le cofcie, che fon corpi grawi le. 
per camminare non fi potrà far fenza violenza ye però 
‘mon fenza fatica delmouente ; il falin saper vna fcala o 
porta il corpo graue contro alla fua naturale inclinazio- 
me all'in sù , onde ne fegue la ffanchezza y mediante la 
-. matural repugnanza della grauità a cotal moto ; ma 
per muouer vn mobile di vn mouimento , alqualee’ non s 
ba repugnanza niffuna , qual laffezza ; è diminuzion + 
| di virià, 


“sa 


Non fi fcema 
la forza doue 
non fene efer- 
cita punto + 


L'inftanza del 
Chi: fi ritorce _ 
contro a lui 
ftello . 


‘Per le propa= 
fizioni vere sì 
incontrano df= 


gomenti cone’ 


cludenti, ma 
non perle fak 
fe. 


ì 
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SALV. Voi Sie.Sagr.traportato dalla velocità del voftro ingegno 


mitagliafte dianziul ragionamento, mentre io volezo dire al- 
cuna c0fa in rifpofla di queft'vltimo argomento dell'autore; e 
benchè voi gli babbiate più , che a fufficienza rifpoffo , voglia. 


adogni modo aggiugner non sò che ; che all’hora hauezo in» 


mente. Egli pone per cofa molto inuerifimile, che vn corpo 
difsipabile, e convuttibile qual'è 4a terra, poffa perpetuamente 
muonerfi dvn mouimento regolare, mafsime vedendo noi 
gli animali finalmente fiancarfi, © bauer necefsità di ripofo; 


- egli acerefce l’inuerifimile il douer'effere tal moto di velocità 

incomparabile, cimmenfa, vifpetto a quella de gli animali . 
Hora io non fo intendere, perchè la velocità della Terra 

| V'habbia di prefente a perturbare $ menire quella della sfera» 


stellata tanto ,e tanto maggiore non gli aritea difiurbo più 
confiderabile ; che fe gli arrechi la velocità d'una macine , la 
1 
quale 


HeE. 


sa Del Galileo. 267 


» quale în 24.hore dia vna fola reuoluzione. Se per effer la 
x «Welocità dellaconzenfion della terra fel modello di quella 


della macine snon ft-tirain confeguenza cofe di maggior efi- © 


cacia di quella, cefi l’autore ditemer lo fiancarfi della terra 3 
perchè nè anco qualfiuoglia ben fiacco , e pigro animale, dico’ 


nè ancovn Camaleonte, ft firaccherebbe colmuouerfî non più 


Piè dame 


di cinque, è fei braccia in 24. bore; ma fe e vuol confiderar Mer fi la ftane. 


da velocità non più fu l modello della macine, ma afolutame- 
te, in quanio in 24. bore il mobile bada paffarevno /pa- 


cheza nella _» 
sfera .ftellata , 
che nel Glo- 


zio grandifsimo , molto più fi dourebbe mofirar renitente a bo terreftie. 


“— ceoncederla alla'sfera siellata , la quale con velocità incompa- 
vabilmente maggiore di quella dellaterra , deue condurfeco 
migliaia di corpi,ciafchedun grandemente maggiore del globo 

% terreftre io dani 5 sbaninedai ins 
Refterebbe ora, che noi vedefsimo le proze perle quali l’autore 
vai conclude le ftelle nuoue del 72.0 del.604.effere fiate fubluna- 
| si,e non celefti, come comunemente fi perfaafero gli Aftro- 
— 200mi di quei tempi: imprefa veramente grande; ma hò pen- 
., fato, pereffermai tale fcrittura nuowa, e lunga per itanti cal- 
«coli, che fara,più efpediente, che io tra ffafera, e domattina ne 
vegga quel più, ch'i0 potrò, edomani poi ; tornando ai foliti 


| ragionamenti, vi rferiefta quello che haurò ritrattose fe ci a- 


uanzera tempo verremo a difcorrere del mouimento annuo . 


—L attribuito alla terra. Intanto, fé voi hauete |da dire ‘alcuna 
cofa, 9 in particolare il Sign. Simpl. intorno-alle cofe attene- 
ti almoto:diurno,a/fai lungamente-da me efaminato, ci aud- 
za ancora vn poco di tempo da poter difcorrere . 

SIMP. Ame non reffa aliro,che dire , fe non chei difcorfi hanti 
in quefto giorno mi fon ben parfi ripieni.di penfieri molto: 
acuti, e ingegnofi, prodotti per la parte del Copernico in con- 
fermazion.del moto della terra, ma non mi fento gia perfua- 
fo a crederlo;perchè finalmentele cofe:dette non concludon’al- 
tro, fe non che le'ragioni: per ta ffrabilita della terra non fon 
neceffarie ; ma non però f è prodotta. dimoffrazione alcuna: 
perla parte contraria, la quale neceffariamente conuinca, e 
concludala mobilità. È “/% 

SALV. Io non bò mai prefo Sig. Simpl. a rimuouerzi dalla vo- 

fra opinione; ne meno ardiret di definitinamevte fentenziar 
Soprafi gran litigio;ma folamente è ffata,e farà anco nelle di- 


Jputazioni fequenti , mia intenzione difarui manifefto, che 


quelli, 
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quelli, che hanno creduto, che queto moto velocifsimo delle o 
24. horefia della terra folaje nò dell'uniuerfo,trattane la fola 
terra;n0n fi erano penfuafi, chein cotal euifà potefle,e douef=- 
Se effene,come fi dice, Alacieca; ma che benifsimo auenano ve- 
dute, fentite, & efaminate le ragioni della contraria opinio= 
ne, © anconenlesgiermente rifpoftole. Con questa mede- 
fimaintenzione, quando così fia di gufo voftro , e del Signor 
Sagredo, potremo paffare allaconfiderazione dell'altro mout- 
mento,prima da Ariftarco Sanzio, e pot da Niccolo Copernico 
‘attribuito al medefimo globo terreffre, il quale è , come credo , 
“un ehe voi già abbiate fentito, fatto fotto il Zodiaco dentro allo 
Spazio d'on'annvintorno al Sole,immobilmente collocato nel 
centro dieffo Zodiaco, 
SIMP. La quiftioneètanto grande se tanto nobile,che molto cu- 
riofamete fentirò difcorrerne,prefupponendo d'hauer'a fentir 
tutto quello, che in talmaieria fi poffa dire . Andrò poi me- 
comedefimo facendo .con mio comodo reflefsion maggiure fo- 
pralecofefentite,e da fentirfi;e quando altro io non guada- 
gui, non fara poco il poternecon più fondamento difcorrere . 
SAGR. Adunque per non ftancar più il Sign. Saluiati , faremo 
punto ai ragionamenti d'oggi , e domani ripiglieremo , con- 
forme al folito i difcorfi,con ifperanza d'auer'a fentir gran 
nOnita . AL I ve 
SIMP. Io lafcio il libro delle Stelle nuowe , ma riporto quefto dele 
le conclufioni per riueder quello , che vi è feritto contro 
almoto annuo , che dee effer la materia dei 
ragionamenti di domani « 


PO) 
e 


e 


GIORNATA 


BECORESREASTOA 


LA 
n I 


to 


DATEC 


PAL: 


Libia 


3 L defiderio grande, con che fono ffato af- 
pettando la venuta. di V..Signoria, per 

SL) fentir le nowità dei penfieriintorno alla. 

\Cl H <Y conzerfione annuadi queto noftro glo- 
N bo, mi ha faito parer lunghijfime le bore 

è. notturne paffate ,. & anco quefte. della. 
mattina, benchè non oziofamentetraftorfe , anzi buona par- 
tevegliatein riandar con la mente i ragionamenti di ieri; po- 
derando le ragioni addotte dalle parti a fauor delle due con- 


‘trarie pofizioni , quella d’ Ariftotile , e Tolomeo ;. e quefta di, 
| Ariftarco,e del Copernico :e veramente parmi , che qualun- 


que di quefti fi è ingannato», fia degno. di fcufa ;.tali fono in 


®© apparenza le ragioni,che gli poffono bauer perfuasi; tuttauol- 


taperò, che noi ci i fermafjimo fopra le prodotte. da.effi primi 
‘autori grazijfimi ; Macome che l'opinione peripatetica,per la 


‘fua antichità ha auti molti feguaci, e cultori; el'altra pochiffi- 


“mi ; prima per l’ofturità; e poi per la nowità, mi pare fcorger- 
‘ne tra quei molti , © in. particolaretra i moderni efserne al- 

‘cuni , che per foffentamento dell’oppinione da e/fî Stinîata ve- 

ra, abbiano introdotte altre ragioni afsai puerili , per non» 
dirridicole..* Veg Rn AL | 


“SALV. L’iftefio è occorfo ame; e tanto più, chea VS. quanto io 


% 


ne hò fentite produrre di.tali) che mì vergognerei a ridirle, n0 

dirò, pernon.denigrare la fama de i loro autori , î. nomi de AI : dif 
quali sì pofson fempre tacere, ma per non auwilir tantol'ono-> cn4o prima fi 
re del genere bumano è Dowe 10 finalmente ofseruanido:, mi; fffano nella 
fono accertato efser tra gli buomini alcuni, i quali ‘iprepoStera: mente la con- 
mente diftonrendo; prima si Flabiliftono. nel cerzello la con- elifione dalor 


PPORTIETE sordi sett prece di \ 1; n nd pf creduta, e poi. 
elusione; e quella; ò perthè sia propria: loro, è di perfona ad ef-T'L rano ds 


. Gi'moltò accreditata, sè fifiamente simprimono, che. del tutto quella i difcor 


è.impoffibile l'eradicarla giàmai: © a-quelle ragioni, che a lor fi loro. 


medesimi foumengono; è che da ‘altri fentono addurre in con- 


fermazione dello ffabilito concetto, per Semplici, © infulfio, 
che. 


SA 


‘ali 
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GR. Quelli dunque non dedttoro la conclufione dalle premef= 
«ge, ne la ffabilifcono per Je ragioni , ma accomodano, o per dir 


x 


che elle fiano, preffano fubito affenfo, o applaufo : 1& all'ins 
contro, Quelle, che lor veRgono,opposteia contraria; quan 
sunque ngegnofe, e concludenti, non pur riceuono con nau 


Jea,ma con 1fdegno i ira acerbifiima”; e taltno di costoro 


fpinto dal furore non farebbe anco lontano dal tentar qualfi- 
uoglia machina, per fupprimere ye far tacer l’auzerfario ; ® 
i0 ne bhò veduta qualche efberienza . 


meglio fcomodanoe trauolgon le preme/fe, e le ragioni alle lo- 


 goxgia ftabilite,e inchiodate conclufioni. N on è ben’adunque 
cimentarsi con fimili ; &.tanto meno , quanto la pratica loro è 


nonfolamente ingioconda , ma perivolofa ancora. Per tan- 
to feguiteremo col noftro Sign. Simplicio, conoftiuto da mes 


 dilungamano, per buomao di fomma ingenuità, e [pogliato in 


tutto,e per tutto di malignita:oltre che è affai pratico nella pe- 


| #ipatetica dottrina ; fi che.io po/fo afficurarmi, che quello , che 
n0n fouserrd. ad efo. per Soffentamento dell'opinione d’ Arift. 


n0n potra facilmente fonucnire ad'altri.. Ma eccolo appun- 
to tutto anelante, il quale questo giorno fi è fatto defiderareo 
Un gran pezzo: ffauamo appunto dicendo mal di voi. 


 SIMP. ‘Bifogna non accufarmey ma incolpar Nettunno di que< 


qua. tra’ re- 


fiuifo, el’ fluf. 


«fo non inter- 


sotto da quie- 
ate 


Sta mia così lunga dimora; che nel refluffo di queta mattina 


: hain maniera ritirate l’acque, che la gondola ,. che micondu- 
cea; entrata non.molto loztano di qui in certo canale, dowe 
092072 fon fondamenta ; è retata in fecco , emi è bifognato tar- 

«dar lì più d’vnagroffa ora in afpettare il ritorno del mare: e 


| quia ffando così fenza potere fmontar di barca, che quafi re- 


do 


st «derlo alira volta .. , mata oasi 
SAGR. Non vi debbe anco efer molte volte accaduto îl reftar così 


\ pentinamente artenò , fono andato offeruando vn particola- 
\\#e; che mi è parfo affai marazigliofo: & è che nel calar l'acque 


ua SE vedezan fusgir via molto velocemente ‘per diuerfi rizoletti, 
> Moto dell’ae- 


Sendo già il fungo in più parti (coperto; e mentre io attendo 4 


“sconfiderar queft'effetto,vecgo in va tratto ceffar quefto moto, 


efeaza interzallo alcuno di tempo cominciaratornar la me- 
defima acqua in dietro, e di retrogrado farfi il mar diretto, sè- 
«garestar pure vn momento ffazionario: effetto, che per tutto 
valtempo, che hò praticato Venezia non mit incontrato il ve- 


in fecco ina pivcolifimi risoletti ; per li quali, pa azer pochif= 
1 Jima 


| ‘Debito. . |. a9È 
DO ffma declizità l'abbafftumento d'alzamento folo di quanto è 
ton Groffa ‘una carta; che faccia la Superficie del mare aperto, è af- 
= fat per fare Jcorrere,e ricorrer l'acqua per tali rimoletti per ben 
è Vaenghifpazij; fi come invalcune jpiazse marine' l'alzamenta 
®o del'mdre di 4:d 0. braccia folamenie fa fparger l'acqua per 
vi. quelle pianure per molte centinaia ye migliaia di pertiche. 
SIMP. Quefo intedo beni/ftmo,-ma bawrei credutosehe tra Volti 
i mro termine dell'abbaffamento;e primo prinsipio dell alza- 
| mento’ doueffe interceder qualche notabile ‘inuerzallo di 
Vi 0 a © PEA ARI 
SAGR: Queffo vi fi rapprefenterà, quando voi porrete mente alle 
mura, 041 pali, dose queffe mutazioni fifanno a perpendi- 
e volò, manonè, che veramente vi fia fhato di quiete. || + 


SIMP> Mi parewa, che per effen quefti due motitonirarij, doueffè 


1 radi loroeffèr'in mezo qualche quiete: conforme anco alla— 
vv dottrina d'Ariftotile, che dimoftra che in punto iregrefius 
“oi epipelia tiquiiesi\ 3 e a LAVA 
SAGR Mi'ricordo beniffimo di voteffo luogo: ma mi ricordo an- 
“os edria, the quando fiudiauoflofofa on reffai perfuafo della 
ion “dazioffrazione d'Ariftotite ; anzi she banero molteefperienze 


“a a contrario: le quali vi potrei inc addirie; mano voglio, 


SUI 6heentriamoa altri ‘pelaghi, effendo cosenuti qui per difcor- 
\ Over della materia noftrafe farà poj}rbile, fenzà interromper- 
«non Masone abbiamo fatto queft altri gionnipaffati i * > 
$SIMP. E può tonuerrà, fe won interrompe: la, almancoò prolun- 
ptt farla affai, perchè ritornato ierferaa cafa nai mejft a rileggere 
il libretto deile conclufioni, douetrono dimoftrazioni contro 


-viviààeffo nionimento annuo) attribuito alla terra , molto cons. 


nd eludenti } e perohè non mi fidado di poterle così puntualmen- 
«lb ice riferire, bd'volato riportar meco il libro» 
$AGRI Hauete fatto bene } ma fe noi vogliamo ripigliare i agio» 
A ‘mamenti conforme all'appuntamento di ierè, conuerrà fentir 
“prima ciò; she auvà da riferirevilS Salsc.intorno allibro delle 
Du ellenmoneze poi fenz' Atri interriprmenti verremo al moto 
‘anno Ora, che diceil Signor Saluiati in propofito di tali 
Ci Pellet fon'ellenveramente fate-traportate di Cielo in quefte 
(ia tpiz bafferegioni, im virit de calcoli dell'autore prodotto dal 
eo gara Sp phicio #05 vii Lisi ni 
$ALV. Io mi meffî ierfera alegger'i [moi progre/fi, e queffa matti- 
i 2aancora gli hòdata vn'altra fcorfa per veder pure ;fe quel 
j 3 ORD, ® ese 


mt 


Dad 
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chemi pareua baueè letto la fera,vi ena feritto veramente, è fe 
erano fiatemiebarue,e imaginazionifantaffiche della notte:et 

|. $nfomma tromocon mio grancordoglio efferzi veramente» 
». feritto;effampato quelloyche permiputazion di queftofilofofo 
»\ 0 132072 hbazrer voluto. Che e’ non:conofca. la vanita «della fua 
«&mprefa  nonmi par poffibile ; st perchè l'è troppo fcoperta , sè 
- | perchè mi ricordo hauerlo fentito nominarconilaude dall'acè 
«cademico amico noftro : parmi anco tofa troppo inuerifimile , 

che egli acompiarenza dì «altri ff poffa efer indotto ad.bauer 

in cosspota ftima da fua riputazione, ch'e’ fi fia indotto a far 

, pubblica va'opera, della quale non poteza attenderne altro 3 

LU che biafimo-appre/fo gl'intelligenti.. 

SAGR. Soggiugnete , che faranno affai manco , chevn per cento 
| «aragguaglio di quelli, chedo velebrerranno, & efalteranno fo= 
pra tuttti maggiori intelligenti , che fieno, è fieno flati già 
mat: vno che babbia faputo foffener la peripatetica inaltera= 
bilità del Cielo contro a vna fchiera d' Aftronomize che per lor 
maggior vergogna gli babbia atterrati con le lor proprie ars 
71; € che volete,che poffano quattro, è fei per prowincia,cheo 
feorgano le fue leggierezze,contro.a gl'innumerabili,che non 
| Sendo attia poterle fcoprire,nè comprendere, fe ne vanno pre- 
fi allegrida, etanto più gli applaudono s quanto manco. l’in- 
tendono ? aggiugnete che anco quei pochi; cheintendono ,fî 
afterrànno di dar rifpoffa a feritture tanto baffe;e nulla con- 
cludenti; e ciò con gran ragione, perchè per gl'intendenti non, 
ce n'è bifogno, e per quelli che nonintendonuè fatica butta= 

ta via. | CI 
SALV. 11 più proporzionato gafigo allor demerito farebbe vera- 
mente il filenzio, fe non fuffer'altre ragioni, per le quali è for- 
è quafi necefiario il rifentirfi: l'una delle quali è ; che noi al- 
tri Italiani ci facciamo fpacciar tutti per ignoranti, e diamo 
da ridere a gli Oltramontani; e maffime a quelli, the fon fepa- 
vati dallanofirareligione; 9 10 potrei mostraruene di tali af 
| Jai famofi, che si burlano del noftro Acvademico e di quanti 
Matematici fono in dtalia, per bauer laftiato vfcire in luce, 
manteneruisi fenza cdtradizione.le fiocchezze: di vn tal Lo- 
srenzini contro gli Aftronomi; maqueffo pur'anco si ‘potrebbe 

.. pafsare, rifpetto ad altra maggior'occasione di rifa xche si po- 

-— tefse porger loro dependente dalla diffimulazionede gl'intelli» 
genti intorno alle legperezze di quefti simili oppositori alle * 
dottrine da loro mon intefè. | do 0% 
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BAGR. Tonon voglio maggior'efempio della petulanzia di coffo 
ro,e dell'infelicità d'un pari del Copernico, fottopoffo ad effer' 
| impugnato da chi non intende nè anco la primaria fua pofi- 
zione, per la quale gliè moffa la guerra. — | 
SALV. Vornosn meno referete marauigliato della maniera del co- 
0° futargli Affronomi, che afirmano le ffele nuone effere ffate 
i fuperiori a gli orbi de’ pianetije per anueninra nel firma- 
mento fteffo. 
SAGR. «Ma come potete voi in ff breue tempo bauer'efuminato 
| tatto cotefto libro, che pure è vn gran volume, & è forza,cue 
| ledimoffrazioni fieno in gran numero È SOSTA Dardi 
SALV. Io mi fon fermato sù queffe prime confutazioni fue, nelle 
| quali con dodici dimoftrazioni fondate fopra le offeruazioni 
. «didodici Aftronomi; che tutti flimarono , che la La nua 
* del72.apparfain Caffropea fuffe nel firmamento, proua per 
d’oppofito lei effere fiata fullunare , conferendo a due a dues 

| V'altezze meridiane, prefe da diuerfi oferuatori in luoghi dé 
differente latitudine, procedendo nella maniera , che appre/fo 
intenderete , E perchè mi par nell'efaminar quefio primo fua 
progre[fo d'hauere fcoperto in queff'autore vna granlonta- 
nanza dal poter concluder nulla contro a gli Aftronomi in» 
fauor de filofofi peripatetici, e chemotto ; e molto più conclu- 

| dentemente fi confermi l’opinionlore, non bò velfuto appli 
sarmicon vna fimil pazienza nell’efaminar gli altri fuo' me- 

‘todi, ma gli bò dato vna fcorfa affai fuperficiale, ficuro , che» 
quellainejficacia; che è in quefte prinse impugnazioni, fia pa 
rimentenell'alire: E ficome vedrete in fatto , pochijfime pa- 
role bafiano a confatar tutta queft'opera, benchè confirutta 
con tanti, e tanti laboriofi calcoli, come vosvedete. Perofen= merodi offer 
gite il mio progreffo . Piglia queft'autore per trafioger, come vati dal Chia: 
dico, gli auuerfarij con le lor proprie armi,un numero gran- in cdiutar gli 
de d'oferuazioni fatte da lor medefimi sche pur fono da 12.0 Alinouomi, e 
13: autoriin numero, e fopra vi a parte di quelle fu fuor cal- sa an: ga 

» coli, econclude tali fiele effere frate inferiori allà Luna: Ho- "Ie 

sa perchè il proceder per inter rogazioni mi piace affai, gia che 
i moncièl'auiore fteffo, rifpondami:l Sig. Simplealle doman- 
vu dech'io farò, quel ch'e' credera;che fuffe perrifpondere efo . E 
fapponendo di trattar della già detta Stella del'7.2-ap arfa in 
uni Ga/fiopea, ditemi Sig. Simpls.fe-voi credete, cheella poteffe» 

. 2000 €fer nell'ifefo tempo collocata in dimerfi luoghi, cioè efer tra 
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gli elementi , © anco tra gli orbi de pianeti, ancò Sopri 
© quefti,e trale Relle Li © anco infinitamente più alta. 
SIMP. Nonèdubbio,che bifogna dire,che ella fuffcinva folluo- 
Lg 0 in vna Sola, e determinata difanza dalla terra . 
SALV. Adunque, quando le oferuazioni fatte da gli Affronomi 
fuffer giufte ne che i calcoli fatti da queffo autore non fuffero 
errati, bifognerebbe neceffariamente, che da tutte quelle, e da 
tutti quefti fe ne raccoglieffè la medefima lontananza Sempre 
per appunto: non è vero È | | é 
SIMP. Sin qua arriua a'ntendere il mio difcorfo, che bifognereb- 
be , che fuffè così di neceffità : nè eredo , che l'autore contra» 
diceffe . 
SALV. Ma quando de molti; e molti computi fatti, mon me riu= 
Ne So pur due folamente, che saccordaffera , che giudizio ne 
areste £ | 
SIMP. Giudichereì, che tutti fuffero fallaci ; ò per colpa del com- 
putiffa, ò per difetto de gli oferwatori; & al pi, che fî poteffe 
dire, direi, che vn folo, e non più fulfè giufto; ma non Saprei 
n K64 elegger quale, | O 
SALV. Vorreffe voi dunque da fondamenti fall dedurre ye ffa- 
ili per vera vna conclufiane dubbia è certo nò -«H ora i cal. 
coli di quefto autore fon tali, che neffuno confronta con vaÈ 
altro, vedete dunque quant'è da ‘preftar lor fede . 
SI MP. Veramente, come la cofa fia così, quefto è van mancamen= 
to notabile . vir 
SAGR. Voglio pure aiutare îl Sign. Simplicio; e V'autore: con dire 
| al Sign. Saluiati, che il fuo motiuo concladérebbè ben neceffa= 
viamente, quando l’autore haueffe intraprefa; a voler deter- 
minatamente ritrouare quanta faffe la lontananza della ftel- 
la dalla terra, ilche non credo, che fia Stato il faro :intento;ma 
Solo di dimoffrare,che da quelle offeruazioni frtracuala ftella 
effere fata fullunare. T'alchè, fè dalle detie offeruazioni , e 
datutti i computi fatti fopra di effe, fi raccoglie l'altezza del» 
la fcella fempre minor di quella della Luna) tanto baffa all 
autore per cmuincer d'una craffiffimaignoranza tatti quelli 
«Affronomi, che per difetto di Geometria, è d’Aritmeticay 
son bauewano faputo dalle lor medefime ofseruazioni dedur- 
re vere conclafioni . ; 
SALV. Sarà dunque conueniente, ch'io mivolea avoi Sig«Sagn. 
«ue tanto accortamente fofienetela dottrina di queffo autore è. 
E per 
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E per veder di fare, che anco il Sig. Simpl. benchè inefperto di 
.. valcoli, e dimofirazioni,refficapace almeno dela non conclu» 
denza delle dimofirazioni|di quefto autore, prima metto in 
sonfiderazione;come,cY efioregli Affronomitutti, coni qua- 
li egli è in controuerfia, conuengono, che la ffela nuoa fufie 
priua di moto proprio, e folo andafie in giro al moto diurno 
del primo mobile ; ma difsentono circa il luogo, ponendola» 
— quelli nella region Celifle;cioè fopra la Lunaye per auzentu- 
ratrale ftelle ffse, e queffi ciudicandola vicina alliterra>, 
cioè fotto alconcauo dell’orbe Lunare. E perchè ii fito della 
fiella nuova, della quale fi parla, fi verfo Sestentrione,e non 
in gran lontananza dal Polo,in modo chea noi Settenizionae 
ella non tramontaua mai, fu ageuolcofa il poter prendere 
con iftrumenti Aftronomici le fue altezze meridiane, tiniole 
inime fotto il Polo, quanto le maffime fopra ; dalla confere- 

za delle quali altezze, fatte da diuerff luoghi della terra, pofti 
in varie diftanze dal Settentrione, cioè tra di loro differenti 
quanto all'altezze ‘Polari, fi poteua argomentare ta lonta- 
nanzadella ftella: Imperocchè, quando ella fuffè fata nel fir= 
mamento tra le ‘altre feffe, le fue altezze meridiane prefé in 
diuerfe elenazioni di Polo,vonueniua ; che fuffero tra di loro 
differenti con le medefime differenze, che tra efft elenazioni fî 
ritrouauano;cioè, per Aia l'denazione della ftella fopra 
VOrizonteera 30. gradi, prefanelluogo, douel'altezza Po- 
lareerav.g. gradi 45. conueniua , chel'elezazione della me- 
dejima Stelta, fuffe creftiuta 4.0 5. gradi in quei pacfi più Set- 
tentrionali ne quali il Polo fuffi piu alio gli ftejfin 4. 0 5. 
gradi. Ma quando laloniananza della Rella dalia terra 
fufe affai piccola,in comparazion di quilla del Firmamento, 
le altezze fue meridiane , conmien ce accoflandevi al setter 
trione , crefcano notabilmente più chel’altezze tolari: eda 
quel maggiore accreftimento , cioè dall'ecceffo dell'acci efcime- 
‘#0 dell’eleuazion della Sella, fopra l’accrefcimento detl'altez» 
za Polare( che fi chiama differenza di paraliaffi ) ft calcola 
prontamente con metodo chsaro,e ficuro ; la lovxtananza del- 
la ffella dal centro della terra. Horaqueffo cutore pila le 
offeruazioni fatteda 13. Affronomi in diuerfe elenazioni di 
Polo, econferendo vna particella di quelle a fia elezione, cal- 
cola con dodici accoppiamenti l'altezza della ffela nuowa ef 
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.. prometterfi"tanto traffa ignoranza intuttiquelli ; alle mani 


de’ quali poteffe peruenire il fuo libro , che veramente m'ha 
fatto naufea; D' i0 fd a vedere comegli altrs Affronomi , 3 
sn particolare il Keplero , contro al quale principalmente ine 
ucifie quef'autore , fi contenga în filenzio, che pur non gli 
fuol morir la lingua in bocca; fe già egli non ba ffimato tale 
imprefa troppo baffa: Hora per farne auuertiti voi , bò tra- 
fritte fopra quefto foglio le conclafioni , che e' raccoglie dalle 
fue 12.1ndag:n1, delle quali la prima è delle due offeruazioni 


| &. Del Maurolico, e dell’Hainzelto , onde fi racco- 


2. 
3» 


‘fa 


(Se 


gliela ftella effere ffata lontane dal centro. man- 
co di 3.femidiametri terreftri , effendo la diffe- 
rèza diparalla/fe gr. 4.42. m.pri. e 30. fec. 
E calculata dall’ojSeruazioni dell'Hainzelio con 
parall. 8.m.pr.e 30. fec.e fi raccoglie la fua l6- 
tananza dalcentropiù di———————2f. femid. 
E fopra le offerruazioni di Ticone , e dell'H ain- 

zelio con parall.di 10. m.pr.e fi raccoglie la di- 
ffanza del centro poco menodi 19. femid. 
E fopra l’offeruazioni di Ticone, e del Land- 

grauio con parall. di 14.m.pr. e rende la diftan- i 
dal centracirea————————10. femid, 
E fopra l’offeruazioni dell’ Hainzelio, e di Gem- 

ma con parall.di 42.m.pr. e 30. fec. per la quale 
firaccoglie la difliza cina —— — ———-4. femid. 


3. femid. 


6. E fopra l'offeruazioni del Landgrazio , e del 


Camerario cò parall. di 8.m.pr.e fi ritraeladi> | | <»&\ 
fraza cina —P——_  —— —— —— €: femid. 


9. E fopral'offeruazioni di T'icone, e dell’ Hagecio . 


8. 


9. 


E0 è. 


er. E conleofieruazioni del Munofio, e di Gemma 


con parall.di 6. m.pr.efe raccoglie la diffanza 31. femid. 
E conl'offeruazioni dell Hagecio, e dell'Vefino | 
con parall.di 43.m.pr.e rende ladiftanza della 1 0° 
fiella dalla fupenficie della terra 2. femid. 
E fopra le offeruazioni del Landgrauio , e del © | 
Bufchio con parall. di 15. m. pri. erendeladi- r__ 
fianza dalla fuperficie della terra 45. di femids 
E fopra l’ofieruazioni del Maurolico,e del Mu è» 
nofio con parali.di g..m.pr. e-z0.fec. e rendela 


L 
diftanza dalla fuperficie della terra —— s. di femide 


€06 


| vvonparali. di ss.m.prieridonola difianza dal’ 
centro circa — —— ——13, fena. 
32. Econ le ofiernazioni del Munofio , edel'Vrfi- | 
sso con parall. digr.1.e 36. m.pr. e fi ritrae la 
diflanzadal centro meno di 7. femid. 
Quefte fono ra. inuefticazioni fatte dall'autorea fua elezione, 
bra moltyfime, che, come egli dice, poteuano farji, con le con- 
binazioni delle oferuazioni di quejti 13:0ffermatori: le quali 
12. è credibile sche fieno le più fanoreuoli per prosare il Jua 
intento. nie "a 
SAGR. Maio vorrei fapere, fetra le altre tante indagini pre- 
| sermeffe dall'autore ve ne Sono di quelle, che fuffero in [10 
disfazore, cioè dalle quali calcolando fî raccoglieffe la ffella— 
nuoua ellere fata Sopra la Luna, fi comè mi par costa prima 
fronte di poter ragionewolmente dubis We; vientre 10 vesgo 
| quefteprodotte effer tanto tradi loro difereta i; che alcune» 
ini danno la lontananza della ffella nuowadaterra 4.60.10. 
100. e mille, e millecinguecento volte maggiore l'una, che 
| altra; talchè po(fo Len fofpettare,che tra le non calcolateve ne 
fufle qualcuna in fauor della parte auucrla; e tanto più mi 
pare di potercreder ciò,guanto io non penfo,che quelli A 1/tro- 
| nomi offeruatori mancafiero della intellisenza; e pratica di 
questi computi, che non penfo, che dependano dalle pia aftra- 
Se cofe del mondo. E ben mi parra cofa più che miracolofa, fè 
«mentre in queste 12. fole indagini ce ne:fowo di quille, cheo 
rendono la flella vicina alla terra a poche miglia, n altre,)'che 
per piccoliftmo interuallo la rendono inferiore alla Luna, 16 
Se ne troui alcana, che a fauor della parte amuerfa la renda» 
almanco per 20. braccia Sopra l’orbe Lunare È quilchefarà 
poi più Strauagante, ché tutti quelli Affronomi fiano flati 
cosi ciechi, che n0n babbizzo0 corta Vaa lor fallacia tanto pa- 
ud tente. e Di 
SALV. Cominciate bora a prepararzi l'orecchie a fentir con ‘nfi- 
7 o nita ammirazione a quali ecce;fi di confidenza della’ propria 
autorità, edell'alirzi balordaggine trafporta:l defiderio di 
contradire e moftrarfi più intelligente de gli alri. Trales 
indazini tralafciate dall'autore ce nie fono di quelle, che reiza 
donola lella nuoua n0n pur fopra la Luna, ma fopra le fBel- 
lefifc ancora, e quefte non fon'poche , mala maggior parte, 
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ce 


come vedrete in queft’aliro foglio dowe io l'ho vegifirate. | 
{ $ 3 Ma, 
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SA . Maychedice l'autore di quefte? forfenon le ba conff- 
‘derrate a mit VO . 
SALI, Le bhaconfiderate purtroppo, ma dice', che le offeruazions 
fopra le quali i calcoli rewdon la fella infinitamente lontana, 
. fono errate e che non poffono tra di loro combinarfi . 
SIMP.. Oh queffa mi par bene vra ritirata debole ; perchè la par- 
te potra con altrettanta ragione dire, che errate fiano quelle, 
onde egli foitrac la fellaeffere Fata nella regione elementare. 
SALV. Ob Sign. Simpl. femi fuccedeffe di farni veftar capace del- 


x ‘,/3 


l’artifizio, benché non gran cofa artifiziofo di quefto autore, 


vorrei deffarai meraniglia, 7 anco fdesno,mentre frorgefte , 
— comeezli palliando la fua fagacità co'l'velo della voftra fem- 
| \plicità, ede glialtri puri filofofi, fi vuole infinuare nella vo- 
| (firagrazia col grattarut le orecchie, € co’l'gonfiar la voftra 
ambizione; moftrando. d'hauer conuinti , € refi muti queftt 
» Affronometti, che bano voluto affalire l'inefbugnabile inalte- 
rabilità del Ciclo peripatettico, e quelche è più ammutitogli , €. 
tonzinti con le lor proprie armi . lo ne voglio fare ogm sfor- 
20; O intanto il Sign. Sagr. condoni al Sign. Stmpl. O a me 
| iltediarl» forfe vn po’ troppo,mentre con foucrehio circuito di 
parole ( fouerchio dico alla fua velociffima apprenfina)ande- 
ro cercando di far palefè cofa,che è bene; che non gli refti afca- 
fare incognita si x 
SAGR. Ionon folo fenza tedio, ma con gufo fentirò ivofiri di- 
feorfî; e così ci potellero înteruenire tuttii filofofi peripatetici, 
accio poteffero comprendere quanto dewano reffar'obbligati a. 
quettalor protettore è. 
SALV. Ditemi Sign. Simpl. fe voi fete ben reffato capace , comes | 
fendo la ftella nuoua collocata nei ci echio meridiano là verfo 
Settentrione , a vno, che da mezzo giorno camminaffe verfo 
Tramitana tanto fè gli andrebbe elewando fopra 'Orizonte 
L’iffeffa frellanuoua , quanto il Polo, tuttauolta che ella fufîe . 
veramente collocata tra le frelle fifse ; ma , che quando ella» 
fafie notabilmente più balsa, cioè più vicina a terra, ella ap- 
‘“parirebbe elewarfî più del medefimo Polo ; € fempre più,quan- 
tola vicinanza fufse maggiore è. O (Ra 
SIMP. Parmi d'efserne capaci/fimo,in fegno di che mi prouerò a 
| farnevna figura matematica , © in quefia: cerchia grande» 
noterò il Polo P. e in quefti due cerchi più baffî noterò due 
ficlle vedute da vn punto in terra, che fia Ace le due fielle fie- 
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wenione BO a e 
dute per la mede- 
fima linea ABC. — 

incontro a vna © 
> fiellafifia D. ca- 
‘minando poi in. © © 
terra fino al ter- » 
mine E. .le'dues © 
| fielle mi appari- 
ranno feparate» 
° dalla:fifsa Deo 
| auuicimatefi. al 
Polo Pe più la 
più bafia B. che , n 
| miapparirdinG.emancola C. che apparirà în F. mala fifia 
\ D. banerd mantenuta la medefima lontananza dal Polo . 
SALV. Veggo,chevoi intendete beniffimo . Credo, che voi com- 
prendiaie ancora, come, per efser la fiella B. più bafia della 
C. l'angolo, che vien voftitaito dai raggi della vifta , che par- 
tendofi dai due luoghi AE. fi congiuzono in C. cioè queft” 
angolo ACE. è più ftretto,ò vogliam dir più acuto dell'ango- 
° lo coftituito in B.dairaggi AB. EB. 
SIMP. Si vede al fenfo benijimo. >. 
SALV. Etanco per efserla terra piccoliffima, e quafi infenfibile 
rifpetto al firmamento, in confecuenza per efser brewiiimo 
lo /pazio AE. che fi puòtvamminare in terra,in comparazioni 
dell'immenja lunghezza delle linee EG. EP. da terra fino al 
firmamento, venite a intendere,c:e la fiella C. ff potrebbe al- 

© zare, allontanar tanto,etanto dalla terra, che l'angolo co- 

i Stituito in efsa dat raggi, che partono dai medefini punti 
AB. diuenifse acutifemo, e come afsolutamente infenpbile, e 
nali; CoA reni ati 

SIMP. E quefto ancora intendo io perfettamente . 

SALV. Hora fappiate Sign. Simpl. che gli Afironomi, e Mate- 

matici banno trouate regole infallibili per via di Geometria, 

ed Aritme!ica,da potere, merce della quanti è di quefti angoli. 
B.C. edelle loro differenze;congiazrzendozila notizia della 
diftanza de î due luoghi A. E. ritromare a vn palmo la lon- 
tananza delle cofe fublimi ; tuttawolia però , che detta diftan= 


ga, e detti angoli fiano prefi siufti. 
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SIMP. T'alcbè, fe le regole dependenti dalla Geometria, e dall'A- 


ritmetica fon giufie  tuttele fallacie , & errori , che sincone 
trafsero nel'volere inueftigar tali altezze di fielle nuoue, è di 


«comete ,0 di altro , conuienzche dependano dalla difianzas 


+A.E. eda gli angoli B. G. non ben mifurati .. E.così tutteo 


ovquelle dimerfità ,.che fi veggono in quefie 12. indagini,depen- 


dono non da difetti delle regole de i calcoli, ma da errori come 
melfi nell'imueftigar tali angoli, etali diftanze; per mezo dele 
le ofserzazioniiftrumentali. # 


SALV. Cosìè, nè di quefio cafea difficultà veruna. Hora con- 


quien, che attentamente notiate, come nell'allontanar la fiella 


: da B.in C. onde l'angolo fi fà fempre più acuto, il raggio 


EBG.ffvd continuamente allontanando dal raggio ABD. 


. dalla parte di fotto l'angolo; come mofira la linea ECF. la> - 


cui parte inferiore EC. è più remota dalla parte AC. che non 
é la E B.ma non può già mai accadere, che per qualung; im- 
menfo allontanamento le linee AD. EF. totalmente fi dife 
giunghino, douendofi finalmente andare a congiugner nella 


| fiella : e folamente fi potrebbe dire, chele fi feparafsero , eft 


riducefsera ad efser parallele, quando l'allontanamento fufie » 
anfinito, il qual cafo non fipuv dare. Ma perchè (notate be- 
ne)la lontananza del Firmamento,in relazione alla piccolez- 
za della terra, come già s'e detto, fi reputa, come infinita;però 
l'angolo contenuto dai raggi , che tirati da i punti A.E, 
andaffero a terminare in vana fiella fifa, fi fuma come» . 
nullo , © e/ftraggi , come due lince parallele : è pero fi 
sonclude , che all'bora folamenteft poira affermare ia SFella 


— nuouaeffere ffata'nel Firmamento,quando dalla collazione 


delle offeruazioni fatiein diserfi luoghi, fi raccolga co'l calco- 
lo l'angolo detto effer'infenfibile, e le lince, come parallele. Ma 
quando l'angolo fia di notabil quantità, cvruien neceffaria- 
mentela fteila nuoma efser piu baffa dille ff : © anco della. 
Luna, quando pero l'angolo ABE. fuffe maggiore di quello ;. 


Sa. 


che fi coffiizirebbe nel centro della Luna . 


SIMP. Adunque la lontananza della Luna non è tanto grande, 


che vn fimil’angolo tn leirefti imfenfibile $ 


SALV. Signor nò : anzi è egli fenfibile non folo nella Luna, mas 


nel Sole ancora è. , 


SIMP. Mafequefto è , potrà anco effere, che tale anenlo fia ofser- 


uabile nella Stella nuoza, fenza cheella fia inferiore al Sole, 
son chealla Luna. Cosefto 
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SALV. Cotefopuò efiere, & è anco nei prefenti caff, come vedre 


tea fuo luogo ; cioè yquando bauerò fpianata la ffrada in» 
maniera, che voi ancorà , benché nonintellicente di calcoli 


cui vdfironomici, poffiate reffar capace,e toccar con mano,quanto 


queft autore ba hauuto più la mira di fcriuere a compiacenza 
de i Peripatetici col palliare, è diffimularvarie cofe,che a fia- 


bilimenta del vero, co’ portarle con nada fincerità ; però fe- 


giano oltre. Dalle cofe dichiarate fin qui, credo, che voi 
reftiate capaciffimo , come la lontananza della Stella nuoza 


: 180 ft può mai fartanto immenfa ,che') più volte nominato 


angolo interamente fuanifca, eche li dueraggi de gli ofserua- 


tori dat luoghi A. E.dinengano lince parallele : e venite 15 


confeguenza a comprender perfettamente, che quando il cal- 
colo ritraefie dalle ofieruazioni;tal angolo efier totalmente 
mullo,ò le linee efser veramente parallele, farensmo ficuri l'of-. 
fernazioni efser almeno in qualche minimo che , errate : Ma, 
quando il calcolo ci defse le medefime linee efserfî difseparate 
non folamente fino all'equidiffanza,cioè fino all'efier paral- 
lele, ma bauer trapa/sato oltre altermine , D' efserfi allargate 


| più ad alto,che a bafso; all'hora bifogna rifoletamente com clu- 


dere le ofseruazioni efsere ffate fatte con meno accuratezza , 
© in fommaefsere errate; come quelle, che ci ciducono ad va 


. mmanifeftoimpoffibile. Bifogna poi, che voi mi crediatee [up- 
| ponghiate per cofa veriffima, che due linee rette, che fi partono 


da duc punti fegnati fopra vn’altra retta , all’hora. fon più 


pi larghe tn alto, che a bafio, quandogli angoli compreft dentro 


si 


di efse fopra quella retta, fon maggiori di due angoli retti : e 
quando questi fufsero eguali a duerettizefie linee farebbero 
parallele; ma fe fufsero minori di due retti , lelinee farebbero 
eoncorrenti, eprolungate ferrerebbero il triangolo indubita- 
bilmente. | ; 


MP. Iofenza preffarui fede ne bò frienza; end fon tanto nue 


;-. dodt Geometria, ch'io non fappia vna propofizione, che mille 


volte hò.bauuto occafione di leggere in Ariffot. cioè sche i tre 


angoli d'ogni triangolo fono eguali a due retti; talchè s io pi 


glio nella mia figura iltriangola ABE.pofto,cheba inca EA. 


| fafse retta, comprendo benijfimo , come ifuoitre angoli A.E. 


<B. fono eguali a due retti; e che in confezuenza li due foli 


\E.A. fon minori didue retti, tanto quanto è l'angolo B. On- 


de allargando le linee AB.EB. ( ritenendole però ferme neo 


punt 


” 
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punti AE. ) fin chel'angolo contenuto da ese verfo le part 
B.fuanifta ,ludue daba/so refferanno eguali a due retti, 
e/fè lince faranno ridotte all'effer parallele: E fe fî feguitaffe 
di slargarle più, gli angoli a i punti E.A. diutrrebbero mag- 
\ giori di due retiz. ct pi PAIA, 1 
SALV. Voi fetewn' Archimede; e mi bauete liberato dallo fpender 
più parole in dichiararzi,come tuttauolta che da i calcoli fi ca- 
mafli li due angoli A.E. effermaggiori di due retti ; l'offeruae 
zioni fenz'aliro vengono adeffere errate. Queft'è queltanto 
el'10 defiderazio, che voi capifte perfettamente e ch'io dubita- 
uo di non bauer'a poter dicbiarar'in modo ; che vn paro filo- 
fofo Peripatetico ne acquislajfe ficura intellizenza:. Hora fe- 
guitiamo quel che refta . E ripigliando quello, che pocofa mi 
concedefte cioè ,chemon potendo efferla fellamuozain più 
luoghi, ma in va folo s tattavoltachè i calcoli fatti fopra lea 
offeruazioni di quifti Affronomi non cela rendono selmede- 
‘fimo luogo,è forza, che fia errore nelle offeruazioni, cioè, ò nel 
prender l'altezze polari,ò nelprender l’eleuazioni della Pellas 
ònelluna,e nell'altra operazione. Hora, perchè nelle molte 
indagini, fatte con le combinazionia duea due, dell'offerua- 
zioni pochiffime fono, che fi rincontrino a render la ftella nel 
medeftmo fito , adunque quefte pochiffime fole potrebbero effer 
le non errate , ma le altretutte fono afiolutamente errate. 
SAGR. Bifognerà dunque credere a quefte pochijfime fole, più che 
atuttel'alire infieme; e perchè voi dite yi che quefte ; chefi con- 
cordano fon pochifime, Cio tra quefle 12. ne veggo duroy 
che rendon la diffanza della Siella dal centro della terra 
amendue 4. femidiametri,che fono quefa la quinta, e la fefia, 
adunque più probabile è , che la ftella nuowa fia fata elemen- 
tare, che celeffe. Seri d 
SALV. Non ftà così; perchè fe voi notatebene non ciè feritto las . 
diffanza efsere ffata puntualmente g. fimidiametri, ma circa». 
| 4.Jemidiametri,ma però voi vedrete,che tali due diffanze dif. 
| ferizano tra diloro per moltecentinaia di miglia. Eccouele 
qui; vedete, che quela quinta, cheè 13359. miglia; fupe- 
ralafefta, cheè miglia 13100. quafidi 300. miglia. 
SAGR. Quali fon dunque quefte poche, che s'accordaizo în porla 
Sella nel medefimo luozo? a 
SALYV. Son per difgrazia di quefto autore cinque indagini; che» 
-tuttela ripo: gono nel i frrmamento, comevoi Vedreie' in que» 
Sl'alira 
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|\ff'altra nota, dowe io regiftro molte altrecombinazioni. Ma 


“ 30%voglio concedere all'autore più di quello, che per auuentu- 


ra mi domanderebbe; che è infomma , che tn ciafouna combi- 
nazione delle ofseruazioni fia qualche errore j il checredo , 
ehe afiolutamente fia necefsario ; perchè fendo 4. in numero 
le ofserzazioni, che feruono per vna indagine;cioe due diner- 
fe altezze di Polo, e due diuerfe eleuazioni di fiella , fatte da 
diuerfi ofieruatori, in diuerfi luoghi, e con diuerft ffrumenti, 
chiunque babbia qualche cognizione di tal pratica dirà non 
potere efsere, che tra tutte 4. non fia caduto qualche errore: e 
maffime mentre, che noi veggiamo , che nel prender una fola 
altezza di Polo col medefimo firumento,nel medefimo luogo, 
‘edalmedefimo ofseruatore,che l’ha potuta far mille volte;tut- 


‘tania fi và titubando di qualche minuto, e fpefso anco di mol- 


ti, comein quefto medesimo libro potete vedere în diuersi luo- 


‘d'buomini accorti ; intelligenti, e deftri nel' maneggiare tali 
pymenti, ò pur perbuomini groffolani, e inefperti è 


SIMP. Non può efferb'e gli repati fe non molto cauti ,, © in- 


s4 


selligenti ; perchè quando e gli fimafsè inettiatal’efertizio 3 
potrebbe dar bando al fuo ftefso libro , come nalla concluden- 


“se, per'effer fondato fopra fuppofizioni piene di erroriz eper 


troppo Jemplici [paccerebbe noî , mentre è credefse con l’ine- 
fperienza di quelli perfuaderci per vera vna fua falfa propo- 


"fizionen è. 


LV. «Adunque come quefti offeruatori fien tali i, e che pur con: 


tutto ciò babbiano errato ,e però conuenza emendar loro er- 


vori , per poter dalle loro ofteruazioni ritrar quel più di noti- 
Uzia% chefia pofitbile: conueniente cofa è che noi gli applichia- 


mo le minori, e più vicineemende:, e correzioni; che fi pofa ; 


de purcb' elle baftino a ritirar l'ofserzazioni dall'impo;fibilita al- 


\\ Va poffrbilità ff che vigre fe ff può temperar'on manif.fto er- 


Cos 


» gore, & vin patente‘ impo)fibile di vna loro: offeruazione, con 


l’aggiugnere; 0 detrat 2.0 ver 3. minuti, econtale emenda 


ridurlo al poffsbile,;non fi dena volero aggiuffarecon la giune 
“ta dfuttrazione del 1 5.d.20. d 50... 


8IMEP: Non credo,che l’autore contradicefft a queffo; perchè con- 


cedato; che e’ fiano buomini giudiziofi , È efperti , fi den 
‘ereder più prefto che eglibabbiano errato di poco,che d'affai « 


‘ Strumenti a+ 
ftronomici sé: 
fottopoliti a Cr 
rar facilmete.. 


| ghi. Suppofie quefte cofe io vi domando Sign. Simpl. fe voi > 
‘eredeteî, chequefio autoretengai 13. ofseruatorism concetto 


"= 
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SALV. Hormotateapprefo. De luoghi, doze collocarta ffella 


nuowa, alcuni s0 manifeStamete impoffibili,& altri pojjibili. 


Impo/fibile afolutamente è ,. che ella fufie per infinito intere 


Ris 


sallo fuperiore alle ftelle fife, perchè vn tal fito non è al mon» 


dose quando feffe la Stella poffa 13, a no: farebbe Rata inuifi= 
bile: è anco impo/frbile , che ella andaffe ferpendo Soprala fu» 


perjicie della terra ; e molto più, che ella fuffè dentro all'ifleffo 
globo terreno. Luoghi pofi:bili fono quefti , de’ quali sì è in* 
controwerfta, non repugnando al noftro intelletto, che vn* 


oggetto vifibilen afpetto di frella, potefft effer fopra la Luna, 


non men che fotto. Horamentre fi va cercando dî ritrar per 
via d’offeruazioni, e di calcoli fatti con quella ficurezza, alla 


quale la diligenza humana può arrizare, qual veramentes 


Sulle il fuo luogo, fitrowa, chela maggior parte di effi calcoli 


ta rendon piùyche per infinito interzallo fuperiore al Firma» 
mento, altrila rendon proffima alla fuperfcie della terra, & 
alcuni anco fotto tal (zperficie;e de gli altri, che la ripongono 
sn luoghi non impofsibili, nifsuni 7 concordano tra di loro : 


dimodochè conzien dire tutte le offeruazioni effer neceffaria= 


mente fallaci; talchè, fe noi vogliamo pur da tantefatiche ri- 
trar qualche frutto, bifozna ridarfi alle correzioni, mene 
"dando tuttel’ofieruazioni. 


SI MP. Mal'autore dirà , che delle oftruazioni , che rendono la 


Stella in luoghi impofsibili,non f dee far capitale aleuno,co= 
mequelle,che infinitamente fono errate , e fallaci; e folo fi deb- 
| bono accettarquelle, che la coftituifcono in luoghi non impof- 


, Jibili;etra quefte folamente andar ricercando per via dei più 


probabili, e più numerofi vincontri , fenon il fito particolare, 
e giufto, cioé la fa vera diffanza dal centro della terra, alme- 
no divenire in cognizione , fe ella fu tra gli elementi xò pur 
tra i corpi Celefti . ; i 


SALV. Il difcorfo, che fate voi ade[fotè quell'ifefo , che ba fatto 


l'autore a fauor della caufa fua , ma con troppo irragionenol 


difauuantazgio della parte;e queft'è quel punto principale,che 


mi ba fatto fopramodo marazigliare della troppa confidenza, 
ch'e’ fre prefa,mon men della propria autorità , che della ceci» 


ti, O inauucrtenza de gli Affronomi; per i quali io parlerò, 


e voi ri[ponderete per l'autore, E prima io vi domando, fegli 


l'elevazione d'vina flella fopra l’Urizonte, pofsono deziar 


Aftronomi nell’offeruare con loro ftrumeti,e cèrcar v.g.quata 
ta 
dal 
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al vero tanto nel più, quanto nel menos cioè ritrar con er- . 
ore, che ella fia taluolta più alta del vero, e taluolta più baffa; 
è pare fe l'errore non puo mai efser , fe non d'un genere , cioè, 
ehe errando fempre pecchino nel fomerchio, e non mai nel me» 
‘#20, 0 fempre nel meno, nè gia mai nel fomerchio è 
SIMP. 1onon hò dubbio, che fia egualmente pronto l'errare nel- 
i Tono, chenell'altromodo . è». do | UT 
SALV. Credo,chel'autorerifponderebbe il medefimo,hora di que- | 
©» fAliduegeneri d'errori, che fon contrarij , e ne' quali pofsono 
efsere egualmente incorfi ghi ofseruatori della ftela nuona,ap= 
plicati al caleolo, l'un genere renderà la ftella piùi alta del ve- 
rose l’altro più bafsa: £ perchè gia noi conuenghiamo,che tute 
.» seleofseruazionifon’errate, per qualragione vuol queft'au- 
ev Bore,che noi accettiamo per più congruenti col vero quelle,che 
va offrano la Rella efsere ftata vicina; che l'altre, che la moftra- 
o m0fomerchiamente lontana? \ 
SIMP. Per quel, che mi pare bazer ritratto dalle cofè dette fin 
‘> .quis io non veggo; che l'autore vi vfî quelle ofseruazioni, D' 
è. € endagini ; che potefser render la flella lontana più che la Lu- 
il Euro più del Sole ,ma folamente quelle, che la fanno 
- ° wemiota( come voî Fefso hamete detto'). pix che per vn’infinito 
si antergallo, la qual diflanza, perchè voi ancora recufate;come 
“> «mpofsibile, però egli trapafsa,come per infinitamente conzin- 
{> sedifalfità: e di impofsibilità cotali ofseruazioni : parmi dun- 
vi) Que, che fe voi volete connincer l'autore, voi debbiate produre 
i voreindagini più cfatte,ò più in numero,d di più diligenti ofser- 
iem) LS TATO A ae la Rella\intanta; e tantalonta- 


Edi 


Lv qranzafopra la Luna, è fopra al Sole in luogo infomma pof- 
i ffbile ad efserai; fi come egli produce quefte 12. chetutte ren 
"o domo lafiella fotto la Lunasn luoghi ) che fono al'mondo ; e 
“rondoneelia potera fiere i - 001) vii SUR 

BALV. Ma Sign. Simplicio qui confife l’equiuoto voffro', e dell 
ni autore; voffro pervn rifpetto s\edell'autore per va'altro . 

riu Foifeorzo:dal voffro parlare, che voi di feteformato concetto, 
"be l'eforbitanze,che fi commettono nello Pabilir la lontaniza 
> della:ftélla; vadano crefcendo fecondo la proporzione de gli 

| errori; che ff fanno fopra lo firumento nel farlofsernazioni; 
 eche,perilconuerfo, dalla grandezza delle eforbitanze , fi 
® pofsa arsomentar lagrandezza de glierrori; eche però , fen- 
sendo-dire ritrarfi dalla tale ofseruazione la lontananza del- 
HOR CA | | i la ficlla 
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la Stella efer'infinita, fia neceffario l'ernor nell'offeruare effe» 
re ffato infinito, e percio inemendabile , e come tale recufabile; 
mail negozio Sign. Simplicio mio non cammina così, e del nd 
hauer comprefo,come ffua quefto fatto, ne feufo voi,come inef- 
perto ditalimaneggi, ma non poffo già fotto fimil mantello 
palliar l'error dell'autore al quale, dijj;mulando l'intelligenza 
di quefto, che fi è perfuafo,che noi veramente non fuffimo per 
dutendere,ba /perato ferzirfi della noffra ignoranza, perace 
ereditar maggiormente la fua dottrina,appreffo la mobtitudi- 
ne det poco intelligenti : pero per ausucriamento di quelli , che 
fon più creduli, che intendenti,e per trar vor d'errore, Sappia- 
te, coe puo effere (eche il piz delle volte accaderà ) che vnao 
offeruazione, la quale vi dia la jfella, perefempio , nella lone 
tananza di Saturno, con l'accrefcere, o detrarre vn fol min 
to dall'elezazione prefa con lo frumento, lafara dinenir'ine 
difftanza infinita;e però di poffchile impoffibile;e per il conuer- 
fo, quei calcoli, che fabbricati fopra.tali offeruazioni vi ren» 
dono la ftella infinitamente lontaza , molte volte può effere s 
checonl'aggiugnere,ò fcemare vn fol minuto, la ritirino i 
Sito poffibile:e queffo,ch'i0 dico d'un minuto, può accadere ano 
cora conlacorrezioned'vn mezo,ed'vi fiffo, edimanco è 
Hora fiffateui ben nella mente , che nelle diflfanze altifimes 
qual'è v.g. l'altezza di Saturno, è quella delle flelle fiffèé , mie 
vimiffimierrori fatti dall'offerzatore fopra lo ffrumeto,reda= 
noil fito determinato, e poffibile; infinito, & tmpoffibile.. Ciò 
«2207 cost anuiene dellediffanze fublunari, e vicine alla terra, 
doue può accadere, che l'offeruazione,dalla quale fi fia raccol- 
tolaffella effer lontana vg. 4. femidiametri terrejtri fi potrà 
crefcere, ù diminuirenonfolamente d'un minuto,ma di dicci, 
e dicento, e di affai più, fenza che îl calcolo la renda non pur 
infinitamente remota, ma nè anco fuperiore alla Luna.Gom= 
prendete da questo, che lagrandezza de glierrori ( percosk 
| dire)ftrumentali, non. ff ha da ffimare dell’efito deljcalcolo , 
ma.daila quantita fteffa dei gradi, e de’ minuti, chefi. nume. 
ranofopra lo firumentose quelle offtruazioni shanna a.chia- 
‘mar più giufte,ò men'erraie, le quali con lagiunta ,0 futtra- 
“zione dimanco minuti, reftituifcono la Sella in luogo pofft» 
bilesetra tluoghi poffbili il vero fico conzien credere, che» 
falle quello, intorno al quale concorre numero maggiore del 
le diffanzefoprale più giafte offeruazioni lati "0° SA 
su 0 70% 
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+ SIMP. Io nonrefto ben capace di quefto , che voi dite; nè sò per 
me ftefa compredere, come pofa'effere, che nelle diffanze maf- 


»-fime maegior'eforbitanza poffa nafcere dall’error d'un fot 
mi 


nuto, che nelle piccole da 10.0 da 100. è: però barei caro di 

3 NICE E] MA 4) 

SALV: Voi, fe non per teorica,almeno per pratica, lo vedrete da 

| queftobreuefunto, ch'io bo fatto di tutte le combinazioni, € 
«di parte delle indagini tralafciate dall'autore , le quali to hò 
—— calcolate; e notate fopra queftomedefimo foglio. 

SAGR. Gonzien dunque, che voi; da ieri in qua, che pur non fon 
palfat: più di 18. horenon habbiatefatto altro; che calcolare, 
Senza prender, nè cibo, nè fonno . Dl f Delità 

SUILV. Anzi bò io prefol'unosel'altro‘rifforo; ma io fò fimili cal» 
colt con gran brezità; e s'io debbo dire il vero mi fon marazi- 
gliato non poca, che queft'autore vadia così per la lunga, & 
interponendo tante computazioni né punto neceffarie al que- 
Sito, che fi cerca. E per piena intelligenza di quefto , & anco 

— acciò/peditamente fi poffa conofcer quanto dalle“ offeruazioni 
degli Aftronomi,de i quali fî ferue l'autore; più probabilmen- 
self raccolga la Stella nuona potere 'effere Rata fuperiore alla 
Luna, © anco a tuttii pianctis età le Relle fifie, e pi'alta 
ancorazhò trafcritte fopra queffa carta-tattel'ofieruazionire» 
v-—giftrate dal medefimo-autore, chefuron fatteda 13. A iffrono- 
.  sbdouefommnotate le clezazioni Polari, e le altezze della ffel-. 
* ‘da nel Meridiano, tanto le minime fottoil Polo ,Iquanto ka 
maffime)e fuporioriv'e fon quiffei 0: * 
irrrrentioni ii ROTTE -Tricone-: | Sri i 
Altezzadel'Polo gr. 55558. mi.pri 
sio Altezza della’ 84. v. la maftima, piso) 
QR è 27.57 Malprila minima © < 
i E-quefte fono del pri | Liri 
RATA mo feritto-»-ma-del eee gin 
fecado la maffima è 27345 mi. pri. 
«i Minzelid o © sig RIE 


«Altezza Polare gni 48:220mi:pri, 
Altezza dela*gro 70:34-miprio———-—_ _—;—— © 
POR EI ONINOS (OA 9A parer) fer * 
TEOLO a SOTA Li 2 ps Met 30 eo 
Lum L ì A Le L SA ONU RR 20, “Pi mij.pri, © 40% feti d Rev Li 
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20. 9.mi.pri.e 30. VELCOTA I s 


é 20. 9.mi.pri.e 20. fece 
Piunnro,e Sculero è son 
Altezza Pol.j1.$ 54 mi si) pionione a 
sudttez. della oc , Altezza Polare DEAL ni gr 
la sur ZAP sd mi pri. Altezza della 
ù nalità 1 offelta 1 99.30. mi.pri. 
è Frame FOTI III 
| Camerario. Tani tato vu 
\eAltezza Polare gr. 52.24 mi.prix VECI E 
Me 04 $0.30vmipri. 0 buo A 
ie Ver pan SO 27 mi.pri: doris MURE 


fa, 26, ma:pria in 

124.28. mi,prb | 
1:24.20, Mi.prde QUEEN 
LL mi ant 


Agecio 4 fia, Lac AR 9 Kino i AR SR 
Altezza Poligr. dv 22: mipr: dle Pol. 49.24 fr 
+ Dellaflella «.. 20,15: dar Stella: > van 7 Pes 


x % . 
= rd a , agata in ot Lt È ni Ù 
"' di 3A + 5 i RR RI »% si PIE È 


"Maui Ok — - 
. Altezza Poli 39 30.mi ni.pri.| i A/anrolico «+. 


pra 


Di Pepe. GOTI» i à aree tie z 


NI tale colo ATO ad i pris | via Pol. gn: 38 ‘30. mi pri 
| 11.30.mi.pris, dica vieta) NECES 


NICO. cin oi Bafehio “in 
Gemma sii | Altezza Pol... s1.10.mi pri, 
Altezza Poli.50. so mi ni.pri.. «Stella Ma 20.m.pri. 
Stella 79.45 .mi.pri. | it ar 49: mi.prie 


ARA: 


—» o e e 


iRbnoldo» si RS dare nlohi Du 4 
sonAlieZzzA. DE moro GgAS MPI en 
Stella 79:30mi.pri. 

ivi ae mipriss “asdo9 ì prartibu 


Capmreano) 


erica centi Re e” ® w sar c= ceco 
Hora per veder tutto il mio, progrefio, ‘potremo cominciat da 


quefti calcoli , c be for. 4 tnapa/sati dall'autore , forfe » perchè 
afn00 contro di lui paltefo ohi cosiituifcono la flella fo pra la 
Luna 


KW 


& Dana pertoolti\femidiametristerrefiri. 1} primo dé quali è 
so queffo calcolato fopra l'offerzzazioni del Landerazio d'Afffa , 
piloie di Zitone; che fona4 suco perconceffion dell'autore, dei più 
n efquifiti offeruatori, &vimquefto primo dichiarerò l'ordine, 
| che tengo nell'inseftigazione, la qual notizia vi fermira per 
" «tutti gli altri attefo che vanno con la medefima regola , non 
& «Qariando in.altro, che cla quantita deldaio;cioè ne inume- 
MEDE - deigradi, dell’'altezzePolarizedelle elenaZioni fopra l’Ovi- 
sanzione della Stella nzona della quale fi cerca la diffanza dal 
© centro della: terna în‘ proporzione ak femidiametro ‘del globo 
terreStre; del quale in quefio cafo niente importa il faper qaa- 
te migliéfiaz onde il vifoluer quello, e la diftanza de’ luoghi 
doue furon fatte l'ofSeruazioni, come fa quest'autore,ò fatica, 
e tempo gettatosvia, nè fbperche l'habbia fatto , emaffime, che 
in vltimo e todna a riconuertir le migliamtrowate in fomidia- 
metri del'globo terreffre i; © 0° i 
SIMP. Fonfe fà quefto per vitronar con tali miftre più piccole , e 
con le loro frazionila difanza della ffella determinata fino a 
4. dita;‘perchè no: altri, che non intendiamo le vofire regole» 
cAritmetiche,refliamo fiupefatti nel fentiv le concluffoniymen- 
7 tre leggiamo v.gr. Adanque la cometa, d la ffellanuozua era 

i lontana dalcentro della terra trecento feitantatremila otto- 
contofette miglia , e più dugent'undici, quattromilanonanta 
uofettefimi ,. $i 311.6 fopra queffe tato precife puntualità, 
eCaiiti i 774 si 7 4097 doue fi registrano tali minuzie , for- 
| miamoconcetto, che fia impo;Jibil cofa, che voi, che ne' voftri 
calcoli tenete conto dvn dito, potefle in vitimo ingannarci di 

IRE RR e RR TS pra 
SALV. Queffa voffra ragione, e fcufa farebbe accettabile quando 
| an vna diftanza di migliaia di miglia va braccio di più, è di 
ameno fuffe di gran rilieuo, e quando le fappofizione.; che not 
pigliamo per vere,fufSer così certe, che ci afficuraffero, che noi 
feyimo per ritrarre in vitimo vn'indubitabilverità vrma qui 
voi vedete nelle 12. indagini dell'autore le lontananze. della 
frella, che da effe frraccolgono effer differentiV'ona dall'altra 
____.(e però lotane dal vero) di molte cetinaia, e migliaia di miglia: 
hora'metre io fia più che fiîcuro,che quel ch'io.cerco deue necefa 
riamente differir dal giufto di centinata di miiglia;a che propo- 
ito affannarfî nel calcolo,per la gelofia di non ifmagar.d’vn 
ditof Ma venghiamo finalmente all'operazione, la qual’io 


7 


LI 
LI 


ba 


296 Dialogo terzo 
rifoluo intal modo. Ticone, come. fi vede nella nota;offeruò 
la fiella nell’altezza Polare di gr. 55.58. mi.pri E Valtez- 
2a Polare del Landgrawio fà 51.18. mi.pri\ L'altezza della 
fiella nel meridiano; prefa da Ticonefagr. 27.45. mi.pri. I} 
Landgrauio la trouò alta gr. 23. 3. mi.pri. Le quali altezze 


Son quejte notatequi ( Ticone Po.55.58.m.p.* 27.45.m.p. 
appreffo,come vedete \ Land. Po.s1.18.m.p.* 23. 3.m.p. 


Fatto quefto fottraggole n 
minori dalle maggiorherefano — 4.40.m.p. 4.42M-p. 
quefte differenze qui fotto. | Parall. 2.m.p. >» 

Doue la differe- | ei 
za dell’altez- 
ze Polari 4. 
40.mMi. pri. è —. 

. minore della ® 
differeza del- 
l'altezze del- 
la *4.42.M. 

nice pero de 

ia, di 
parallaffè gr. 
0. 2.104.PYt. NO 
7 rouate que. AL | re 

ftecofe,piglio Ang.BAD. 4.40.m.p.corda fua:8142.parti dî 
Pifeffa figu-| BDF. 92.20.m.p.(quali il 52, AB.è100000 
ra dell'auto BDC.154.45.m.p.\ n. 42067. 

Ln LL pb 


rescioè quela:  BCD. 0. 2.0.P. 


nella quale il sei i È n 
oa Da, 58. #0 S7» ‘8142: 
7 d. È I42Q0 n 
grazio. D.îl'| | 
luogo di Ti- | i RIE 
core. GC. luo- | 1700628.. 
go della* A. | 42067. 
centro. della | | QRL | 
terra: ABB:|** e DA VS i 
linea vertica- | I | COSE 
free RR RAILS 
I ., e | I. 
diTicon:, e} | 185 


l'an e bi tI 


ovwbelfialilto. | * ast 
Ina utangolo B E I cone A VE perchè l'angolo: 
\uu BAD .comprefo tra le verticali è eguale ala diffanza dell'al- 
sezze Polari fare g.4.40.mi. pri. elonoto qui da parte: edi 
effo trozo la corda dalla tauola degli archi ,ecorde; e la oto 
appre/fo, cheè 8142. parti, di quali il femidiametro AB.è 
100000. Trouo poi l'angolo BDC. facilmente, imperocchè 
la metà dell’angolo BAD.cheè 2.20.mi.pri. giunta a un» 
retto da l'angolo BDF. 02.20. mi.pri. al quale giugnendo l' 
angolo CDF. che.è ladiflanza dal vertice della maggiore ale 
tezza della ftella;chequi è 62.1 s-mi.prò. ci da la quantita del- 
l'angolo BDC. 154.45. mi.pri. il quale noto infieme col fuo 
fino, prefo.dalla tauola silqualeè 4265 7-e fotto queffo, noto 
‘l'angolo della parallaffe BUD. 0. 2. mi.pri.co’lfuofino 58. 
.. eperchè nel triangolo BCD. il lato DB. allato BC.è come il 
«fino dell'angolo oppoffo BCD. al fino dell'angolo oppofto 
BDC.adunque,quando la linea BD. fuffé 58. BC. farebbe 
| 42657. E perchè lacorda DB.è 8142.de quali il femidia- 
metro.B A.è 100000.enoî cerchiamo di fapere quante delle 
medefime parti fia BC. però diremo per la regola aurea , So 
| quando BD. è 58.BC.è 42657. quando la medefima D 3. 
» faffe 8142. quanto farebbela BG? però multiplico il fico do 
- netermime, per il terzo mi viene 3473294: il quale fi dewe diui-. 
dere per il primo;cioè per 58. 0 il quoziente fanchbe il nume- 
ro delle parti della linea BC. di quali :l femidiame:sro AB. è 
‘100000. per fapere quanti femidiametri BA. contenesse la 
medefima linea ‘BC. bifognerebbe di nuozodizidere al mede- 
fimo quoziente trozato per 100000. W& haremmo il nruniro 
| de’ femidiametri compreffin BC. Hora ilnum. 347313294. 

;\ dizifo per 58&.da 59581601 comefivedegui. © 

LE o IMP 4 


5988160 — 

S31347313294*. 

S71794I 
= 14 3 
E queffo diuifo per 100000. ci da dd 59. 
1|00000.| 59188160. 


88160 


100000 


T 2 Ma 
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° Manci pofamoabbreniare affas l'operazione Viuidendi il pri 
“mo quoziente tromato , cioè 34731 32 94. per ibprodotto della 

. multiplicazione delli due numeri 5 8. e 10 c000.cheè 


$8 pesa | 3473 | 13294. e ne vien parimente. 

TE S73 e TO SAVE 
FIAS SONE, 

$9 e SPETT e 

"1 00000 inrdisdi 


| E tanti femidiametri fon contenuti nella linea BC: a i quali age 
| &iuntonevno per la linea AB. baueremo poco meno; che 6I.. 
Semidiam. per le due linte ABC. e però la diffanza retta-dal 
| centro A. alla Stella C. fard più di 60. femidiam. adungueo 
viene ad effer fuperiore alla Luna, ficondo Tolomeo, più di 
27.femidiam. e fecondo'ilCopernico più di 8. pofto che la o 
lontananza della Luna dal'centro della terra in viacdi effo 
Copernico fia, qual dice l'autore, femidiam. s2. Con quelta 
Simile indagine troxo dall'offeruazioni del Camerario:, e del 
+ Munofio la flella tornar fituata in vna fimil lontananza, 
cioè ela acora più di 60.femidiam. e quefte fonoe offeruazio= 
ni,equefto apprefdilcaleolo . (®© (bl UTI, 


- Altez. "Camer. $2.24.1\Pi altezza 24.28 pi > UL 
 Pol.del X Muno.39.30.m;p.della* 11.30.1:ps 


2-4 ; 
AS % 


12:f8m:p: differ. della. 
| x2.f-4m.p. alt.della * 


Con--©l - 


-Differize dell'al- 12:54 
avsge Polato 30 o 


Differenza diparallaft 0. q.m.p.et 43.BCDe 


BAD. 12: s4.mp. e la faacorda 22466» 


dingoli { 800.161. $9.m.p. da; 30930. 
CD, di J.m.f o; i ZI ba 


Regola 


Del Galileo, + 893 
Renolaraunen. «0 
| 22406 
116. 30930 22466 


9 ii i I Da SÌ 


. 673950 
2021 94 
07395 


id PIT BC. femid. 
6048 | 73250 s9.equaji 69. 
VIIGGO 
. 40 Mori 


Fo dr] 


ESE CUBE 

La indagine oro è rali fo opra due offerzazioni di Ticone,e 
del Munofo; dalle quali fi calcola la fiella e[fere ffata lonta- 
na dalcentro della terra femidiam, 478. e più, 
Altezze ( Ticone s5.58.mip.altezza 84. 0. 
Poldi \ Mus. 39. 30.M:ps della* 67.30.M.P» 
Differzze dell’al- va a 0.30.12.P. ife della 

tezze Pol. 16.28.m.p. è 016.28.m.p.(alt.della * 


È | Na 


une di pe +00 2.02.p. et ig.BCD i 


5 cr et) 


FaBAD: 16.25.mM.p. aa corda eg.640. 


Angoli < o BDC.104.14.1m.p. d000: 
BD 6. RODI 1 fini 


a Regola AUnea + 
sS. 96930 Liz 
28040 


ieaterazone 


3577200 
$85158 
77544 
19350 

MIT 
53 | 27760 
| | 45900, 
i T3 Qu 


732099 
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Queft'indagine, che fegue dà la ffella remota dal centro più di 
358. femidiametri . %9 | 
«Altezze IA SI.54.m.p. altezza 7 9.56.,m.ps 


Polari \Munofio 39.30.m.p. della* 67.30.m.ps 
12.24.M.P. 12.20.M.Pe 

ai \ I2.24,MPL 

O. 2.,M.P 


BAD. 12.24.M.p. corda 21600. 


. Angoli { BDC.106.16mp. ; 95996» 


.__» Regola aurea. 
« $3—95996—21609. 
21600 


S7597000 
95999 . 
2901992. 


nenti ana a_n! 


357 
58120735 | 23600 
3339 
42 
Da queff'alira indagine la fiella fî ritrowa effer lontana dal cen- 
tro più di 7106. femidiametri . i 
eAltezze er SI.1S.m.p.dela 79.30.91.f. 


Polari \ Ainzel. 48.22.m:p. fiella. 70.33.m.p e 45. feta 
a.fi.mp. = 2.56.mp.ets. feto 

| 2.50,m.p. 
0 a. 25. feta 


BAD. 2.56.mp.corda sr20. | 

BDC.101.58.m.p. }; fai 90784£è 

BCD, 0.0. rs-fec. Ze I 
| Regola 


Del Galileo. 3905 


Regola aurea + 
? 97845 si20 x 
î E) dll 
19506900. 
È 978545 
439225 
(2.8) 
7| 5009) 66420 
$ i 


Queste, come vedete fon cinque indagini,le quali rendon la ftel- 
da affaifuperiore alla Luna, doue voglio, che voi facciate con- 
fiderazione fopra quel particolare, che poco fà vi diffizcioè,che 
nelle diffanze grandi, la mutazione, è vogliam dir correzio» 
medi pocbiffimi minuti rimuowe la flella per gridiffimifpa- 
Zij ; come per efempio, nella prima di queffe indagini, doue il 
salcolo refe la flella 60. femidiametri remota dal centro con la 
paralla/fè di 2. minuti; chi voleffe foffenere , che ella faje nel 
Firmamento,nò baa corresger nelle offeruazioni altro,che 2, 
minuti, eanco meno , perchè all’hora cela la parallaffè è di- 
scien così piccola , cherende la flella in lontananza immenfa, 
quale fi riceue da tutti effer quella del Firmameto. Nella fcco- 
da indagine l’emeda di mato di qmi.p.fà l'ifefò. Nella terza, 
e nella quarta, pur come nella prima, due minuti foli ripon- 
gon la ffella anco fopra le fifé . Nella precedente va quario 
d'un minuto, cioè 1 5. fecondi, ci danno l'ifle fà. Ma non co- 
st auuerra nelle altezze fublunari; imperocchè, fieuratezi pu- 
requallontananza più vi piace, e fate prowa di voler correg- 
gerleindagini fatte dall'autore, © aggiuffarle , fiche tutte 
vifbondano nella medefima determinata lontananza, voi ve- 
| drete quanto maggiori emende vi bifognera fare . 
SAGR. Non fara fe non bene per noftra piena intellicenza veder 
qualche efempio di queffo, che dite . | 
SALV. Stabilite voi a vaflro beneplacito qual fÈ fia determinata 
lontananza fublunare doze coftituirla flella, che con poca + 
brica potremo afficaràrei , fe correzioni, fimili a quefte , che 
babbiamo veduto baFiar per ridurla tra le fife la ridarrane 
10 nelleogo da voi fl abilito è 
fi TAI Per 
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SAGR. Per pieliare la più fanoreuole diffanza per Pantore, pore 
remo, chefia quella, che è la maggiore di tutte le inueftigate da 
efio nellefuer2.indagini; imperocehè, mentre fi è in contro- 
uerfia tra gli Affronomi, ed effo, e che quelli dicomo la flella >» 
effereffata faperiore alla Luna, e questo inferiore, ogni poca 
Jpazio, che e la prozi effere fata fotto, gli da la vittoria . 

SALV. Pigliamo dunque la fettima indagine fatta fopra le offer- 
mazioni di T icone,e di Taddeo Agecio,per le quali troza l'au- 
tore la fiella effere lata lontana dal'centro 32.femidiametri ,, 
il qual fito è il più fauorewole per la partefua: e per dargli 
ogni vataggio,voglio, che oltre a quefto la poghiamo nella più 
disfauoreuole lontananza per gli Affronomi, qual'è il collo» 
carla anco fopra il Firmamento . Pofo dunque ciò , andiam 
ricercando quali correzioni farebber neceffarie applicare al- 
l'altre fue 11.indagini , acciò fublimafero la ftella fino ala 
diftanza di 32. femidiam. E cominciamo dalla prima ealco- 
lata fopra l’ofseruazioni dell’ Ainzelio, e del M aurolico:nella. 
quale l’autore troua la diflanza dal centro circa 3. femidiam. 
con la parallafse di gr. 4. 42. mi. pri. e 30.fec. veggiamo ho- 
ra,fe co'britirarla a 20. mi. pri. folamente fi elena fino altà 
32. femidiametri : ecco l'operazione breziffima, e giuffa:mul- 
tiplico il fino dell'Angolo BDC. per 11 fino della corda» 
«Ainz. Pol.48.32.-—* 76.34.1m.p..c 30. fece, | 
Maur, Pol.38.30.-—* 62. 


Code nii i] 


0.52, 14.34.72.D. e 30. fec.. 


ona 
Paralla/fè 4.42.72. P..e 30. feci. 
BAD. su corda n È 
BDC.108.21.713.p. e 30..fec. fino 94910. O4ITO 
BCD. 0.20.1.f. fino 382. 172001 
. 1893.2000: 
i 66437 
È | : 949I 
28. | » 
e) 16324 | $200©® 
4683. 
P4 


BD: 


0 A, 


: o DelGalileo . 72097 
BD. e pario l’auuenimento detrattone le 5. vltime figure, per 
il fino.della. Parallaffe ne diene 23. femidiam., e mezo, talchè 
ne anto perla correzione di gr. 4.22.1m.P. €.30. fecondi, tolti 
da gni 4.42.m.p. e 30xfecondi,fi eleua la ffella fino all'altezo 
za di.32-femidiametri, la qual correzione per intelligenza o 
del Signor Simplicio:&:di minuti primi 262. e mezo . 

Nella feconda operazione , fatta fopra l’offeruazioni dell’'Ain- 
zeliose dello-Scalero,con-parallaffè di gr. 0.8.imt. pr. e 30. fee. 
tnruafi la ftella in altezza di 25. femidiam. in circa come ff 
vede nella feguente operazione » 

BD. Corda: 6166. 


BDG\< ar 97987» 


97987 
È (Re 6166 


487922." 
r 5387922 
| 97937 
587923 
sì | 24 | 
:\. 247 | 6041 | 37342. 
RIE cu ADLORI a 
LI 


> E ritirandola Parallaffe 0.8. mi. pri.e 30. fec:a 7.m.p. il cu 
fino è 204. fi eleza la ffella 2:30. femidiametri in circasnona 

baffa dunque lacorrezione di 1.mi.pri. e 30.fecondi. 

| x runzo fi, 
204. | 604I | 87842. 
1965 
| di 12 Cia 

dFor vesgiamo qual'correzione bifogna perla terza indagine> 
atta su l’oferuazioni dell Aînzelio, e di T icone, la qualren- 
de la flella alta circa 19. femidiametri, con la Parallaffe 10.m. 
pri. Gli angoli foliti, e lor fini,e corda trowati dall'autore fon 
quefti; e rendono ( come anca nell'operazione dell'autore ) 


Angol 
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BAD. uri. 36; corda 13254; 
dingoli << BDC. 155.52.m.p. fino 40886. 
BED. o.lomp. fino 291 


13254 
40336 
79524 
£06032 
106032. 
SZOT60> 
EINE: 
291 | 6419 |] 03044 | 175 | S4I19 
250 6 


131 


la ficlla Lontana circa 19. femidiametri , bifogna'dunque per 
alzarla ftemar la Parallaffè conforme alla regola, che egli an- 
cora offeruanella nonaindagine : ponghiamo per tanto lia 
Parallaffe/fer 6.r8i.pri. il cui fino è 175.6 fatta la diuifione, 
Si trowa ancor meno di 31. femidiametri per la diffanza della 
Sella. E dunque la correzione di 4. mi. p. poca per il bifogno 
dell'autore . | | 
Caaaccneenzo —_____—_——6 
Venghiamo alla quarta indagine  & alle rimanenti con lame- 
defima regola, e con le corde, è fini vitrozati dall'autor mede- 
Jimo:in queftala Parallafe è v4.mi. pri. e l'altezza tronata 
manco di 10. femidiametri e diminuendo la Parallaffe da 
14. Mi.p.44.1m.p.ad ogni modo vedete , come la fella non fi 


- 


eleva ne anco fino a 31.femidiam. non baffa dunquela core 


rezione di 10.m.p: fopra 14.m.p. 


BD. corda : 8142. 
(BDC. fino 43235. 
BCD.: fino. 407. 


» Del Galileo ; ©99 
E (04093235 sr, 
pr SZ 
86470 
172940 
43235 
345330 


#30. TGDAT 
216 | 3520 | 19370 


Nellaquintaoperazione dell'autore habbiamo i fini, e la corda, 
come vedetezse la-Parallaffè è 0.42. mi.pri. e 30. fee. la quale 
rende l'altezza della ffella circa 4. femidiametri,e correggendo 
la Paralla(fè°, conridurla da i 42.mi.pri. e 30.fec.a 5.mi.pri. 
Sobamente-non-baffa per-alzarla nè anche fino a 23. (tmid. 

d'emendazione denque di 37.mi.pri.c 30. fee.è poca, | 


BD. doi 60fda 4034 
BDC. fino : ——« «97998. 
pra I —-BGD: Lino a è esige eri "32305 «pre 00 
HM di IT, Cp DA Gabi died è ibi 0A shot 4034 0» 
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. $60 | Dialogorterzo 
° Nellafefa operazione lacorda, 1 fini, cla Parallaffe fon tali, e 
la ftella fé trowa ‘efferalta circa-4. fomidiametri ; vegghiamo 
dovelafiriduce,calandota Parallaffé da 8.a vn folo mi. pri. 
ecco l'operazione; cla Stella non piu alzata , che fino a 27. fe- 
midiametri in circa; mon bafta dunque la correzsone di 7.1 


pri. fopra S.0.pri. tr Pa d È 
BD. | corda: “1920. 


BCD. 8... Sino cv 238 


$ 


BDC. fino ‘36643. 
PER (0 DIE ST 
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293144, 
fi 36543 
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| 22 | 
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fol minuto, nè anco all'oi 
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ì 1 
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Veggiamo hora la nona. Eccdlatorda,i fini, ela Parallaf*, 


che è 15.mi.pr. Onde l'autorttale0la la lontananza della Rella 
dalla fuperpicie dellaterra effer mancordi va quariiafeticfimo 
di femidiametro, ma quefto &comierror del calcolo; imperocelè 


, da vien veramente , come noi vedirewio qui adefio più divn' 


cre aiar 


quinto: ecco, ce vengono circa 9° ‘thefon più di vu quinto» 
Sri sat MET RITO: TERA a 436: SE 


® 


BD. | corda > dI LAS i DI | NODI bh È 
BDC. fino 39046. 14 
BCD. fino 436. 
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Quello, che foggiugne poi l'antore in'emendadelle oferuazioni , 


cioè,che n6 bafta ritirar la 


differenza della Parallaffe,nè a vi 

parte di1.m.p.evero.. Maio 
dico , che nè meno la decim@'parte di 1 mi.pri.ridurrà l'altez- 
xa della Rella azz: femidiametri; imperocchè il fino della deci- 
ma parte di 1.mi.pri. cioè dida fe.'è.3. per ilquale, fe nella 
moftra regola , noi dizider .. @-vogliam dire , fe noi di- 
wideremo per 300000. 905 72 Me Verrà 3058672 cioè: 


| pocopiù di 30.femidiam.e meo». * 100000. 


* VEST 


La decima da l’ altezza della ffelia on quinto di femidiametro Mii 


queft'angolo, fini, e Parallaft, cheè gr. 4.30. m. p.la quale 
veggo, che ridotta da gr. 4.30.m.p. a 2.m.piadognimodo né 


promuone la ftella fino a 29. femidiam. 
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Pe 
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La duodecima,con'la Parallaffedigr.1.36.m.p. rende la ftella 
altameno di 6.femidiametra. ritirando la Parallaffe a 20.1m» 
pri. conduce la Rella a meno di 30. femidiametri di lontanane 
za, non bafla dunque la correzione di gr.1.1 0.1 -pr 
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Quefte foro le correzioni delle Parallafe 
LA 10. indagini dell'autore, per 
_ridur la nr n altezza : 
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‘ Di quì fi vede, o, per pera: la * all altezi di 32. i 
Poe bifogna dalla fomma delle: Parall.836. de- na 
“trarne 7s6.e ii 480246 aco bafta tal corezo. 
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30% . DialoBoltetzo 
Diquìi fi vede ( fisnome bùnotato qua dreto Ji.che quando Dare 
tore fabiliffè di voler niceserper vero fto della Sfella nuova. 
la diffanza di 3.2: femid.latorrezione dell’altre fue ro. inda- 
gini(e dico 10. perchè la feconda,effendo affai ben’alta,ft ridu- 
ce all'altezza di 32. femid. con 2.m.p. di correzione) per far, 
chetuttereflitaiffcro detta fiella in tal diffanza , ricerchereb- 
be va ritiramento di Parallaffi tale, che trà tutte le futtrazio- 
ni importerebbero piùdi 7,56. mi.pri. doue che nelle 5. calco- 
late da me,che rendono.la Stella fopra la Luna, per corregger- 
Les), che la coftituiftano nel Firmamento,bafta la correzione 
dimin.10.eVia.quartofolamente .. È 
Hora aggiagnete a quefte;altre 5. indagini, che rendono la ftel- 
laprecifamente pel Firmamento ; fenza bifogno di.veruna > 
correzione , © bauremo 10, indagini concordi a coffituirla 
nel Firmamento, con la fola-correzione di 5. di loro ( come s'è 
| veduto ) di min. 10.e vn quarto. Done, che per. la correzio= 
ne dell'altre 10. dell'autore per vidurla in altezza di 32. fe- 
midiam. di kifogneranno l'emendazioni di min: 750. fopra 
min. 830. cioè “fogna, che dalla Jomma di 836. fe ne detrag- 
gino 756. a voler che la fiella fi elet all'altezza di 32 femid. 
dI anco tal correzione 120% baffa » | 


Le indagini, poi chei este fenz'altra correzione ‘ren- 
don la ftella (en. ercià nel. Firmamento , © 
anco nelle più ri li cfo y dx dn fomma alta quanto 
Lifefo Polo, fomqueeGamotate gui, | 
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Del refto de gli accoppiamenti , che fi pofon fare delle offerua- 
> aioniditutti quefti Aftronomi,quelli,che rendon la Stella per 
- infinito [pazio fublime, fon molti più in numero ; cioè circa» 
‘. 30.dipià,che gli altri, che danno calcolando la Stella fotto la 
Luna; eperchè ( ficome fiam conuenuti) è da credere, che gli 
offeruatori habbiano errato più prefto di poco, che d'affar,ma=: 
 nifefta cofaè. che le correzioni da applicarfi all'ofseruaziont, 
‘ehe danno la * alta in infinito nel ritirarla abaffò, prima ; € 
con emenda minore, laconduranno nel Firmamento, che fot- 
to la Luna, talchè tutte quefte. no all'opinione di 
quelli, che la mettono trade fuffe imete,che le correzioni, 
ehe ft ricercano per taltemei 0 affi minori, che quelle, 
per le quali la ffella dall'inucrofim@ vicimità fe può ridurreo 
all'altezza più fauorewole per ‘autore, come per gli ese- 
pipaffati f'è veduto; tra le qualtmpo;fil ivicinità ce ne fon 
3.che par che rimuouano la Stella dal contro della terra, per 
manco diftanza d'vin femidiametro, facendola in certo modo 
andarinvolta fotio terra; e queffe fon quelle combinazioni , 
nelle quali efendo l'altezza Polare d'uno de gli offeruatori y 
| snaggiore dell'altezza Polare dell'altro , l'elenazion della ftel- 
la prefa da quello, è vsinore dell’elenazione della ftella di que- 
fio. E fono tali combinazioni le notate qui apprefso. 
Quefta prima è del Landgrazio con Gemma; Doue l’altez. Pol. 
del Landgrawio s1.1$.mi.pri. è maggiore dell'altezza Pola- 
| redi Gemma; cheè j0.s0-mi.pri. ma l'altezza della ftella del 
Landgrauio 79.30.mi.pri. è minore di quella della ftella ds 
Gemma 79.45$.mi.pri. veg | 


Lands at Altea. Po. io .} Altez, della 7990» 


Gemma. SO+50% 79.45. 
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| Da quello, che fin qui vbò moftrato, potete comprendere, quan- 

to quefta prima maniera d'inuchigar la diffanza della Rella; 
prouarla fublunare, introdotta dall'autore, fia disfauorezole 
per la caufafua, e quanto più probabilmente y e chiaramente 
Si e Ri la lontananza di quella effer fata tra le più remo» 
te ftelle fifte + PETS)! I Va au : 
SIM. Hat aquefta parte, mi par che affai manifefamente fia 
| Scoperta la poca efficacia delle dimo$frazioni dell'autore;ma io. 
veggo, chetutto queffo vien comprefo in non molte carte del © 
libro, e potrebb'effer, che altre fue razioni fuffer più conclu- 
denti, che nonfonqueffteprime. | | ©, 3 
SALV. Anzi 0n pofion'effer, fe non men valide,fe vogliamo,che 
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le paffateci er le rimanentizattefoche (fi come è 
manifefto ( oca concludenza di quelle, chiara» 
mente fi comprende denigar da gli errori commeffi nelle offer= 
mazioni firumentali,dalle quali si è creduto le altezze Polari, 


e della ftella effere frate prefe ciuffamente, effendo in effetto er- 
vate facilmentetatte;epar per trowar l’aliezze del Polo ban- 
no bauntogli Affrozomifecoli di tempo da impiegarzifi a lor? 
agio; ele altezze meridiane della ffella fono più ageuoli da + 
o/feruarfi, come quelle, che fono terminatiffime , e concedono 
qualche [pazio all'offerzatore di poterle cotinuare, come quel- 
de, che non ft mutano fenfibilmente in tempo breuiffimo, come 
Fanno le remote dal Meridiano. E fe queffto è, fi come è ve- 
viffimo, qual fede vorrem noi preStare a calcoli fondati;fopra 
ojferuazioni più in numero, più difficili a farfi,.più momenta- 
nce nelvariarfi,cò la giunta appreffò di ftvuméti più incomo- 
di ye più fallaci ? Per vna femplice occhiata, che bò data alle 
dimojirazioni feguenti, i computi fon fatti fapra altezze della 
ficlla prefe in diuerfi cerchi verticali, che chiamano con voce 
«Arabica «Azimutti , nelle quali offeruazioni fi adoprane 
Sirumenti mobili , won folo ne i cerchi verticali, ma nell’Ori- 
zonte 


si 
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| Ronteancora nel medefimo tempo ; in modo che conuien nel 
| $fefo momento, che fi prende l'altezza,bauer nell'Orizontes 
 offeruata la difanzadel verticale, nelqual'è la ffella,dal Afe- 
ridiano;in oltredopo notabile interzallo di tempo conziien_4 
veiterar l'operazione, e tener minuto conto del tempo decorfo, 
dandofi,o d'horiuuoli,ò d’alire offeruazioni di flelle:vaa tal 
mataffa di offeruazioni va poi conferendo con vn'altra fimile 
fatta da un'altro offeruatore in vn'altro paefe, con diuerfo 
firumento , Din dimerfo tempo; e da quefta cerca l’autore di 
ritrar quali farebbono State l’altezze della ffella, e le latitudi- 
<— mi Orizontali accadutenel tempo, & bora dell’altre prime of- 
| fernazioni, e fopra vn tale aggiuffamento fabbrica in vltima 
slfuo calcolo. Laftio'bora giudicar'a voi quanto fia da pre- 
far fede a ciò, che da fimili indagini fi ritrae. Oltre , che io 
non dubito punto , che quando altri ft volefft martirizare fo- 
pra tali lunghijjimi computi fi trouerebbe , ficomenei paffa- 
ti, effer più quelli, che fauoriffero la parte amuerfa , che l’auto- 
ves ma non mi par, che metta conto prenderfî una tal fatica , 
per cofa, che nonètraleprimarieintefe da noi . 
SAGR. Io fon dalla voftrain quefta parte: ma fendo quefto negao- 
zio circondato da tante confufioi 


ni, incertezze , © errori , fo- 
‘pra qual confidenzabanno tafitAffronomi affeuerantemen- 
tepronunziato la nuoza ffeli 


; ve fata altifjima? 

. BALV. Sopradue forte di offeruazioni femplicijfime, facilifffme, e 
—_. veriffime; vna fola delle quali è più che a baffanza per ajicu- 
rarne dell’effere ffata locata nel'Pimmamenio , 6 almeno per 
lunghijjimo tratto fuperiore alla Lunazvna delle quali è prefa 
dall'egualità,ò poco differente inegualità delle fue lontananze 

dal Polo, tanto mentre ell’era nell’infima parte del Meridia- 

‘mo, quanto nella fuprema: l'alira è l'oamer lei conferzato per- 

«petuamente le medefime diflanze da alcune ftelle fiffe ; fue civ- 

circonuicine, & in particolare dall'undecima di Cafftopea,nd 

| più da efsa remota di gr. 1.e mezo dalli quali due capi indu- 

bitabilmentefi raccoglie, ò l’afsoluta mancanza di Paralla/}è, 
duna piccolezzatale , che ne afficura con calcoli (peditijfimi 

\ °° dellaf&a gran lontananza dalla terra. 
$SAGR. Magquefecofenon fonoftate comprefe da quefto autore ? 
 efeeglileba vedute, in che modo fe ne difende! | 
SALV. Noi fogliamo dire, che quando altri, non trouando ripie- 
go, che vaglia contro a i fuoi falli , prodzcefriuolifime fcufe, 
| V 2 cerca 
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308 | Dialogo terzo DE 
cerca diattaccarfi alle funi del ciclo; ma queft'antore ricorre 
mon alle corde, ma alle fila de vagnateli delcielo; come apere 
tamente Vedrete mell'andare efaminando quefti due punti 
pur bora accennatiui. E prima quello ,.che ci moftrinole di- 
fianze Polarijad ono advno de gli offeruatori l’hò i0 notaio 
in quefti brewi calcoli; per piena intelligenza de quali deuo 
| primamente anuertirui , come tuttauolta, che la flella nuova, 
ò altro fenomeno fia vicino a terra , girando al moto diurno 
intorno al Polo, più diflante ft mostrerà da efo,mentre fi tro- 
ut nella parte di fotto nel meridiano,che quando è nella fupe- 
riore, come in quefta figura fi vede: nella quale il punto T°. 
denota il centro della terra; O. il luogo dell'offeruatore;il Fir- | 
mamento l'arco VPC.il Polo P. il fenomeno muozendofi per 
acerchio FS. vedefî bor fotto il Polo peril raggio OFC. & 
hor fopra, fecondo ilraggio OSD.fi chei luoghi veduti nel 
| Firmamento, fiano D.C.mai veri, rifpetto al contro T. fo- 
n0 B.A..lontaniegualmente dal Polo. Doue già è manifeffo: | 
il luogo apparente del fenomeno S. cioè il punto D. effer più © 
vicino al Polo,che non è l'altro apparente luogo C. veduto per 
il raggio OFC. che è la prima cofada notarfi. Conwiene, che 
nelfecondolzogo voi notiate come l'ecceffo. della apparente» 
inferior difanza dal opra l'apparente fupersore difté- 
za pur dal Polo, è m che mon è la Parallaffe inferiore 
del fenomeno; cioè, dico; che l’eccejfò dell'arco GP. ( diffanza. 
inferiore apparente) fopra l’arco PD. ( diffanza apparente 
fuperiore ) è maggione dell'arco GA. ( che è la Parallaffe infe- 
riore. ) Il che fi raccoglie facilmente, tmperocchè di più eccede 
l'arco CP.il'PD.che it PB. effendo PB. maggiore di PD. 
ma PB.é egualea PA.e l'ecceffo di CP. fopra PA.è l'arcoCA. 
adtig;l'ecceffo dell'arco CP.fop.l'arco PD.è maggiore dell'arco 
CA. che è la Parallaffè del fenomeno pofto in F.cheè quel,che 
bifognaua fapere . È per dan intti i vantaggi all'autore, vo- 
glio,che fupponghiamo la Paralba(fe della flella in F. effer tat- 
10 l'ecceffu dell'arco.CP.(cioè della diffanza inferiore dal Po- 
lo) fopra l'arco PD. ( difanza fuperiore . ) Vengo adeffo ad 
efaminare quel che ci danno le offeruazioni di tutti gli Aftro-» 
nomi prodotti dall'autore, trale quali non ce n'è pur'vna,che 
nonglifiain disfauore, e contraria al fuo intento .. E faccia- | 
0 principio da quefte del Bufchio, il quale trouò la diffanza 
della fTelladal. Polo, quando gli era fuperiore efergr.28.104 
WII.PIho. 


"vo bprice la inferiore efler gn.28.3 0mi.pri, svehe D'eccefio è gp. 


‘ mi.pri.Trowate quefte 


o.20.mi.pri. ilqualevoglio,che prendiamo ( a fauor dell’aw- 
fore ) come fetutto fafse Parallafse della Stella in F. cioè l’axe 
golo T'FO..La-difian: © vo By | 
za poi dal vertice, cioè {| {li {TB 
l’arco CV.ègr. 607.20» 


due cofe prolungbift la 
linea CO. e fupra efsa 
cafchi la perpendicolare 
71. e confideriamo il —. —Qi 
triggolo TOI. del qua=. 

de l’angolo I. è retto, e'l + 
TOT. noto perefscr'al- 
dacima dell'angolo VO.\. © 
C.difianza della ftela _N 


dal vertice; inoltre nel 


- triangolo T'IF.pur rettangolo,è noto l'angolo P. prefo per la 


“Parallafie;notinfî dung; da parte li due angoli 101°. IFT. 
e di efsi ft prendano fini, che fono, come fi vede notato.E per- 
chè nel triangolo IOT'. di quali parti il fino tutto TV. è 
100000.ditaliil fino T.Lè 92276. e di più nel triansolo 
IFT.diqualiil fino tu F.è100000.di tali il fino 7 I, 
è s82: per ritrouarquante parti fia TE. di quelle, che TO. 


| è 100000. diremo perlaregola aurea. Quando TI. è 552. 


ZF.è100000. ma quando TI. fufie 92276. quanto farivse 
TF.multiplithiamo 92270.pP 100000.ne Viene 9227 600009 


ve quefio fi deue partire per 582. ne viene, come fi vede o 


* 


15354952.etanteparti faranno in T F. di quelle,che in TO. 
fono 100000. Onde per voler fapere quante linee TO. fono” 


in T F. diuideremo 13854982. per 100000. me verrasr 5 8. e 


mezo proffimamente, e tanti femidiam. farà la difianza della 
ficlla F. dalceniro T°. e per abbreziar l'operazione , vedendo 
noi, come il prodotto del maltiplicato di 92276. per 100000. 
sideze dizider prima per 582. poiil quoziente per 100000. 
potremo fenza la maltiplivazione di 92276. per 100000. € cò 
una fola dinisione»del sino 92276. per il sino 582. confeguir 
Subito l'iftefso, comesivede lì fotto ; doue 92270. dizifo per 
s82.cida l'’iftefsor58.emezotncirca. Tenghiamo dunque 
memoria, come la fola dizisione del sino TI. come sino dell 


Li o V 3 qugo- 


Sag 


gro Dialogo terzo 
hi: eil re T'OI. didîso per il sino T'I.come sino dell'igolo IFT. 
|. viddladifianzacercata T'F.in tanti femidiam. TO, © =" 


3 1 IOT:.67.20.m.p. ‘ 9A296. e ; 

4ngo8 a [PE TIRI TI sfiga 9 
TI. wr. - TI. TP. 
5520 100000. = 92276. © © 0. 


| 25854932 
532 | 9227600000 
3407002746 
49297807 
325414 


200000 | I 58 | 54982 


°° 158 
92276 
— 34970 
493 
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Vedete bora quelche ci danno le offeruazioni del Peucero , del 
quale la diffanza inferior dal Polo è gr. 28.21.mi.pri. e la 
fuperiore gr. 28.2. mi.pri. la differenza gr. 0.1.9: mi. pri. e la 
diffanza dal vertice gr.06.22.mi.pri. dalle quali cofefi racco- 

glie la diffanza della fiella dal centro quafî 166. (emidiam. 
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Ecco 


Ecco quel che ci m di 7° nad is la più fa 


&Y. 28.13.m1.pri. e la fuperiore 28.2.mi pri. lafciando la diffe 
renzasschee 0.11.mi.pri. comefetutta fuffe Parallaffe : la die 
franza dal verticegr.62.15.m1.pri. Ecco qui fotto l'operazio. 
ne,clalontananza della ffella dal centro ritrouata : femidia» 


metri 276 9 
bi sravzi FATA SIEP:T 388500: 
Anzol TTI : 1320. 
| | NERA gr 
- po 2418 0 


L'efrrearine del Reinold. eb'è ha feguente ci rende la difanza 
della Stella dal centro femidiam. 93. “i 0} 


; IAC.66.58.m.p. St, 92026: 
TEC. o. 4.m.f e 116, 
3 79338 
92026:116. 
10833. 


330) 


vi | SARTI Nt 33 
* Dalla feguente oferuazion del Landgrazio, fi ritrac la diffanza 
della flella dal centro femidiam. 1057. da 


st +: \KAC.66.57.m.p.f , + 92012. 
e Sca Viec. o. A ‘el 87. 


1OS7_53__ 
92012.87 
5663. 
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87 


o Prefe dal Camerario due delle fue oferuazioni più fauoreuoli 
per l’autore, fitrowa la lontananza della flella dal centro fe- 
midiametri 3143. 
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L'offeruazione del Munoffo non dà Parallafe, e però rende la: 
fella nuova tra.lefifse altifimer quella’ dell'Ainzelio, ce la dà 
vemoia per infimito fpazio., ma con'emendazion di vn meza. 
minuto primo la ripon trale fifieze l'ifefto firitrae dall'Vrfi- 
10, coh lacorrezione di 12... pr. De gli altri Aftronomi nò. 
ci fonoile diftaze fopra,e fotto il Polo, onde non fi può ritrar: 
cofa. verdna:: Hior-vedete, come tutte le ofieruazioni di tat-. 
ti conuengono in disfazor dell'autore în collocar la ftella nelle. 
sprrdelioni Geleffi, o nbtiffiim@ <'> isf tale sersaciasio I 
SAGR. Ma che dififa-trow'egli controxa fî patenti contrarietà ? 
SALYV. Vno di quei debolifemi fili : dicendo, che le Parallaffe ven-. 
gono diminuite mercè delle refrazioni,le quali operando con- 
trariamente fublimano îl feltomeno., doye le Paralla[fi l'ab- 
/ bafiano. Horaquanto vaglia queffo miferabil refugio , gi- 
dicaielo da queffo, che quando queft'effetto delle refrazioni. 
pufie di quella efficacia,che da non molto tempo in qua alcuni. 
Aftronomi hanno introdotto , al più che potefse operar circa. 
Velezar più del vero van fenomeno fopra l'Orizonte ,, mentre. 
egli fia di già alto 23.è. 24. gradi; farebbe il diminuirgli circa 
3.minuti di Parallafse;il qualtemperamento è fcarfe/fimo per 
ritrar la flella fotto la Luna , &O in alcuni cafi è minore , che: 
non è ilvantaggio conceduto dani nell'ammetter, chel'ecce/-- 
è della diffanza inferior dal Polo foprala:fuperiore 7 tutto; 
Parallafte, il qualvantaggio è cofa afsai più chiara,e palpabi- 
le, chel'effetto della refrazione , della grandezza del quale t0. 
dubito, e non fenzaragione. Ma più, i0 domando queft'au-. 
sore sei crede , che quelli Affronomi, delle ofieruazioni det, 
quali egli;fi ferue, bauefiera cognizione di queftieffetti delle». 
sefrazioni,e vi facefiero fopra confiderazione , è nò:fe gli co- 
«ssobbero ye confiderarono , è ragionewoleredere ; che di effi te- 
sefter conio. nell'afiegnare te vere elenazioni della ftella— ». 
facendo a quei gradi di altezze,che fopra gli firumenti fi fcor= 
gouano , quelle tare che crano comuemienti merce dell'altera= 
i ZIonk 


®. 


® 


PO 
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sezioni delle refrazioni; immodo:che le diftanze pronunziate» 
st daloro fufsero poile corrette, e giufte, e non le apparenti, e> 


‘ falfe. Mascicrede ,chetali aziorinon facefsero refleffione 
Sopra le dette refrazioni , conzien confefsare , che eglino hab- 
diano parimente errato in determinar tutte quelle cofe,le qua- 
li non fi pofsono perfettamente aggiufiare fenza la modifica- 
zione delle refrazioni ; tra le quali cofè una è l'inueftigazione 
recifa delle altezze polari,le quali comunemente ft prendoza 


« dalle due altezze Meridiane di alcuna delle fielle fi[se, fempre 


apparenti, le quali altezze verranno alterate dalla refrazio- 
ne nell'iftefso modo appunto,che quelle della ftella nuowa;tal- 
chè l'altezza polare,che da efse fi deduce,verra difettofa,e par- 
tecipe dell’ifiefso mancamento ) che queft'autore aferize alleò 
altezze afiegiate alla fiella nuowa; cioe, e quella, € quefte po- 
fte con pari errore più fublimi delvero. Mataleerrore, per 
quanto appartiene al nofîro prefente negozio, non progiudica 

unto : perchè non hauendo noî bifogno di faper altro , che la 
differenza tra le due diftanze della fiella nuowa dal Polo,me- 
stre ella gli fu inferiore, e p dr ,, chiaracofae, che tali 
difianze faran l’iftefse, pofta l'alterazion della refrazione> 


«\ieomznemente per la fèella , e per il Polo , che comunemente» 
«i n\emendata per quefio, e pemguella: Arebbe qualebè momento, 
a Beszchè debolifsamo,l'argomento dell'autore, fe egli ci hauefseo 


Vafficarati; che l'altezza del Polo. fufie fiata afsegnata precifa , 
eemendata dall'eensi depen dente dalla refra jone , dal quale 
mon fi fufsero poi guardati i medefimi Aftronomi nell’afse- 
gnarci l’altezze della fiella nuowa;ma egli di ciò non ci ha fat- 


uu ti Sieuri, nè forje ce ne poteza fare,nè forfe (e quefto è più cre- 


è dibile ) tal cautela è Jtata tralaftiata da gli ofsermatori . 


SAGR. Parmi foprabbondantemente annullata queftainfianza; 


però ditemi in qual maniera è fi libera poi da quell'hazer ma- 
‘tenuta fempre la medefima difianza dalle ftelle fifse fue cir- 
| conuicine . 


 BALV. Apprendendofi fimilmentea due fili ancor più deboli del- 


Paltro: l'uno de’ quali è pur legato alla refrazione , matanto 


0 men faldamente, quanto e’ dice,che pur la refrazione operan- 


do nella fielanuoua,; e fublimandola fopra ilvero fito rende 


iu sncertele diftanze vedute dalle vere, comparate alle ftelle fifse 


fue vicine: nè pofio a baftanza marauigliarmi, come e difft- 


muli d'accorgenfi, che la medefima refrazione laworera,nell'i- 


ficfio 


$14 | Dialogo terzo 
fiejP> modo nella ffella nuona, che nell'antica fua vicina è 
fublimando amendue egualmente, onde da tale accidentevy 
l'interuallo tra effereSttinalterato . L'altro refugio è ancora 
più infelice e tiene affai del ridicolo ; fondandoji fopra l'er- 
rore, che può nafcere nell'operazione fleffa Strumentale; mene 
tre che l'offeruazione non potendo coftituive ilcentro. della 
pupilla dell'occhio nel centro del feftante ( flrumento adopra= 
to'nell'offeruare gl'interualli tra due ffelle ) ma tenendolo 
elezato fopra detto centro quante la dilanzadieffa pupilla. 
| da non sò che offo della gota does appoggia ilcapo dello. fira- 
mento, fi vienea formar nell'occhio vun'angolo più acuto dé 
quello ,che fi formada 1 lati del feftante; il qual’ angolo dé 
raggidifferifce anco da fe Sleffo , mentre fî riguardano ftelle 
poco elewate fopra l’Orizonte,e le medefime por poste in gran- 
de altura ; fi fa dice tal’angolo differente, mentre fi vadia a 
eleuando lo frumento, tenendo ferma latefta ; me fe nell'al- 
zar'il fefante fi piegaffe il collo indietro , e fi andaffe eleuan- 
dolateffainfieme con lo ffrumento , l'angolo all'hora fi cone 
feruerebbe l'ifleffo. Suppone dunque la rifpoffa dell'autore sy 
che gli offeruatori nell'ufo dello firumento non babbiano al- 
zato la tefta conforme al bifogno; cofa che non ha delverifi- 
mile. Ma poffo anco, che ii fa: feguito , laftio giudica- 
rca voi qual differenza può efferetra due angoli acuti di due 
triangoli equicriri , i lati dell'uno de i quali triangoli fiano 
lunghi ciafcuno quatiro braccia , e quelli dell'altro quattro 
bracciaymeno , quant'è il diametro d'una lente ; che affoluta- 
mente mon maggiore può efferela differenza tra lalunghezza 
delli due raggi vifiui , mentre la linea vien tirata perpendi- 
colarmente dal centro della pupilla , fopra il piano dell'affte» 
del fefante (la quallinea non è maggiore, chela grofftezza + 
del pollice ) e lalunghezza dei medefimi raggi, mentre ele= 
mandofi il fefante, fenza alzar infiemelateta, tallinea» 
non cade più a perpendicolo fopra detto piano, mainclina,fa- 
cendo l'angolo verfo la circonferenza alquanto acuto. Mè 
per liberare in tutto , e per tutto quefo autore da quefte infe- 
liciffîme medicità, fappia ( già che fi vede, che egli non ha mol. 
ta pratica nell'ufo de gli frumenti affronomici ) che nei lati 
del /eftante, d quadrate fi accomodano due traguardi, vno nel 
centro, el'altro nell'efremita oppofta, i quali fono elezati vn 
dito, ò più dal piano dell'affe; e per le fommisa di talitraguar- 
| difi. 
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di fifa paffar'ib raggio dell'occhio, il quale occhio si tiene anco 
vemoto dallo frumento vn palmo, è due, d più ancora j talchè 
“nè pupilla, né offo di gota, nè di taita la perfona, tocca, nè ff 
appoggia allo frumento , il quale frumento nè meno fî foftie- 

| ner dfieleua in braccia, e majfime, fe faranno di quei grandi, 
come fi coffuma, li quali pefando le decine, elecentinaia , & 
anco le migliaia delle libbre fi foftengono fopra bafîi faldiffime: 
talchè tutta l’inffanza fuanifee. Quefùi fono i futterfugij di 
quefto aziore, 1 quali quando ben fuffero tutto acciaio,non lo 
potrebbero folleuare d'un centefimo di minuto ; econ quefti fi 
per fuade di darci a credere , d'hamer compenfata quella difft- 
renza, che importa più dicento minuti ; dico del non fi effer® 
offeruata notabil diuerfita nelle difiàize tra vna fifaze la nuo- 
ua ftella in tutta la lor circolazione; che quado ella fuffe ftata 
projfima alla Luna,douewa farfî grandemente cofpicua anca 
alla femplice vifta, fenza firumeto veruno,e maffime parazo- 
nandola cò l’undecima di Cafffopea fua vicina a gr.1.emezo, 
che di più di due diametri della Luna doueua variarfi, come 
ben auuertirono i più intelligenti Aftronomi di quei tempi . 

SAGR. Mi par di vedere quell'infelice Agricoltore,che dopo l'ef- 

fergli fiate battute,e deftrutte dalla tempefta tutte le fue afpet- 

Batericolte, vacon faccia languida , e china raggranellando 
reliquie così tenui , chenon fon per bafiargli a nutrir nè 
anco vn pulcino per va fol giorno . 

GBALV. Veramente,che con troppo ftarfa prowifione d'arme s'è le- 
sato queff'autore contro a gl'impagnatori della inalterabili- 
tà del Cielo,e con troppo fragili catene ha tetato di ritirar dal- 
le regioni altiffime la ftella nuowa di Cafffopea in quefte baffè, 
& elementari . E perchè mi pare, che affai chiaramente fi fia 
dimoSftrata la differenza grande, che è tra i motizi di quelli 
Aftronomi,e di questo loro oppugnatore, fara bene,che lafcia- 
ta quefta parte, torniamo alla noftra principal materia ; nella 
quale fegue la considerazione del mouimento annuo comune- 

| mente attribuito al Sole, ma poi da Ariffarco Samio in prima, 

e dopo dal Copernico, lezato dal Sole'etrasferito nella terra; 

contro alla qual posizione fento venir gagliardamete prozi/ta. 

sl S.Simp.©' in particolare con lo fiocco, e con lo feudo del li- 

bretto delle conclusioni , è difquisizioni matematiche , l'oppu- 

gnazioni del quale fard bene cominciare a proporre, 

@I MP. Voglio, quando così vi piaccia, riferbarle in vltimo, come 
qu Ieyche [quo le vliime ritrowate . Sarà 


L) 


Nonè fin’orà 
ftato prouato 
. da alcuno fe 
il Mondo fia 
finito , ò infi- 
pito. 
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SALV. Sarà dunque meceffario, che voi , conformeal modo.tena= 
to fin qui, andiare ordinatamente proponendo le ragioni in 
eontrario, fi d' Ariftotile , come di altri antichi ; al che fon per 
| far'io ancora, accio non refli nulla indietro fenza effernatten- 
tamente confiderato, lY efaminaio; e parimente il Sign. Sagre 
con la vizacità del fuo ingegno, fecondochè fi fentira fiseglia» 
ve, produrrà în mezo i fuoi penfieri . pra 
SAGR. Lofaròconlawmia folita liberia; e perchè voi costcomane 
date, farete anco in obbligo di feufarla. 


SALV. Il fauore obbligherd a ringraziarui, enon a feufarui. Ma 


cominci bor mai il Sign.Simplicio a promuozer quelle difficul- 
tà ; chelo rifpingono dal poter credere ; che la terra a guifa de 
gli altri pianeti fi pofa muower' in giro intorno ad vn centro 
abile . * at | 
SIAP. Laprima,e maffîma dificaltà è la repusnanza, O incb- 
patibilità,che è tra l’effer nel centro,e l'efferne lontano; perchè, 
quando îl globo terre$tre fi babbia a muouer’ in 'vn'anno per 
la circonferenza di vn cerchio, cioè fotto il Zodiaco, è impoffi- 
bile,che nell'ifefo tempo e fia nel centro del Zodiaco;ma che la 
terra fia in tal centro è in molti modi prouato da Ariffot. da 
T'olomeo, e da altri + ica ei 
SALV. Molto bene difcorrete,e mon è dubbio alcuno, che chi vore 
| ràfarmuouerlaterraper lacirconferenza di vn cerchio , bi- 
fogna prima, che e’ prowt, che ella non fia nel centro di quel 
talcerchio; feguita dunque bora, che noi vegghiamo, fe la tette 
ra fia,ò non fia in quel centro , intorno al quale to dico,che» 
ella fi gira, e voi dite, ch'ell'è collocata ; eprima, che queffo, è 
neceffario ancora , che ci dichiariamo, fe di queffo tal centro 
babbiamo voi, & io l’iffeffo concetto, è uò ». Però dite quale, e 
doue è queffo vofirointefo centro . sig 
SIMP. Intendo per centro quello del'uniuerfo , quello del mon- 
do; quello della sfera ftellata, quel del Cielo... pi -*- 
SALV. Ancorchè molto ragioneuolmente i0 pote/ft metterzi in_> 
conirowerfia, fein natara fia vn tal centro;effendo che nè voi, 
nè altri ba mai prowato, fe il mondo fia finito,e ficurato,ò pu- 
| reinfinito ye interminato ; tuttazia concedendoui perbora , 
che ei fia finito, e di figura sferica terminato, e che per ciò bab- 
bia il fuo ceniro, conuerra vedere quanto fia credibile s che la 
terra; e non più tofto altro corpo, fi ritrozi în effo centro. 
SIMP. Che ilmondo fia finito, e terminato; esferico , lo provad. 
Ariftotilecon cezio dimostrazioni | Le 
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@ALV. Le quali 


Pi 


nienie, perche feio gli neghero il fuo affunto, cioè, chel'oni- 


“merfo fia mobile, tutte le fue dimoftrazioni cafcano; perchè è 
201 prouaeffer finito, e terminato, fe non quello dell'vniuer- 
Sorc0ee mobile. Lia per non multiplicar le difpute,conceda- 
- Si per bora, che ilmondo fia finito, sferico, t® habbia il fuo cen- 
‘sro. E gidchetal fisura, e centro fi è argomentato dalla mo- 
bilità, non fara, fe now molto ragionenole , fe da gl’ifte/ft mo- 
gimenti circolari de corpi mondani, noi andremo alla parti- 
| colar'inuestigazione del fito proprio di tal centro: Anzi Arift. 

medefimo ha egli pur nell'ifefa maniera difcorfo ; e determi- 


fi riducono poitutte ad una folazeguella fola al 


Le dimoftra» 
zioni d’ 

er prouar , 
che l’vniuerto 
fia-finito calca 
no #utte 
sandofiche e’ 
fiamobile. 


SATO 
PS LIT, 


FG 


Arift. fà cen» 
tro dell’ vyni- 
uerfo quelpit 


to .intorno al 
quale tutte le 
stere celefti fi 
irano , 

Sidubita di 
2. ppofizioni 
repugnat alla 
fua dottrina > 
quale ammet- 
terebbe Arif. 
neceflitato ans 
riceuerneyna, 


nato yfacedo centro dell'uniuerfo quell’iftefo,intorno alqua- 
le tutte le Celefti sfere fi girano , e nelquale ha creduto venir 
è collocato sl globo terrefire. Hora ditemi Sign. Simp. quando 
v... Ariftotile fi trowafSe coffretto da enidentiffime efperienze a 
permutar tn parte quefta fua difpofizione,&® ordine dell'oni- 
uerfo,© a confefare d'efferfi ingannato in vna di queffe due 
| propofizioni, cioè, ò nel por la terra nel centro, ò nel dir,chele 
| sfere Celefti ft mozeffero intorno a cotal centro, qual delle due 
i. comfeffionicredete voi, ch'egli elege/fe è 
SIMP. Credo, che quando il cafo accadeffè, i Peripatetici 
LV. Non domando de i Peripatetici domando d’Arift. mede- 
| Simo, che quanto a quelli so benifftmo ciò che rifbonderebbero;, 
|. eftcomercuerentiffimi, & bumilifimi mancipîj d' Arift. ne- 
gherebbero tutte l'e/perienze,e tutte l’offeruazioni del mondo, 
e recuferebbeno anco di vederle, per no le bauere a confeffare, 
e direbbero, che il mondo ffa, come ferifle Arift.e non come 
«vuol la natura,perchè toltogli appoggio di quell’antorità,con 
che vorreste, che compariflero in campo ? E però ditemi pure 
quelche voi ftimate, che fuffè per far Arift. medefimo. 
SIMP. Veramente non mi faprei rifoluere qualde due inconue- 
«mientie fuffe per reputar minore. GG °° 
SALV. Non vfate digratia quefio termine dì chiamar'inconue- 
niente quelche potrebb'efferneceffario', che fuffè cosi. Incon- 
. weniente fu il voler por la terra nelcentro delle celeffi rezolz- 
zioni; ma già che voi non fapete in qual partee faje per in- 
 elinare; ffimandoloio buomodi grand'isegno., andiamo efa- 
minando qual delle due elezionifiala più ragionewole,e quel- 
la reputiamo;che fuffè la riceunta da Ari$totile. Ripigliando 
| dunque ilnofiro ragionamento da principio,e pofto in ran 
‘Arifi. 


% 


sud ‘Dialogoterzo 
d' Aviftsche il mondo ( della grandezza del'qualenon habbia». 
mo fenfata notizia oltre alle Stelle fife) come iquello, che è d& 
fisura sferica ) e circolarmete fl muone hakbia neceffariametey 
e rifpetto alla figura e rijpesto al moto va centro, © effendo 
notoltne a ciò ficuri, che dentro alla sfera ffellata fono moltà 
orbi l'uno dentro all’altro con loro ffelle, che pur circolarmene 
tefimuouono, fi cerca quelchefia più ragionezol credere , co 
dire, che quefti orbi contenuti fi muowano intorno \all'ifteà 
centro del mondo, ò pure intorno ad altro affai lontano das 
quello è Dite bora Sign: Simplicio il parer voftro circa que- 
ffoparticolare. | |; > od. A 
Più conueni- SIM P. Quando noi poteffmo fermarci fopra quefto folo prefap- 


ente è che il posto;e che fuffimo ficuri di non poter incontrar qualche altr& 
contenente ; € cofa,che ci difBarbaffe, io direi, che molto più ragionenol falle 
il contenuto fi «il dire, che il continente, e le parti contenute fi moueffer tutte 


muouano IN- 


rotifezalliftel circa va comun centro, che fopra dinerft. | ; 
ds, i pa 4 \ Li 
fo celitro, che SALY= Hora quandofiavero ; che l centro del mondo fra l'iftefo è 


fopra diuerfi . che quello intorno al quale fi muozono gli orbi des corpi md- 
Seilcétro del danixcioè de pianeti, certiffima cofa è, chenon la terra,ma più 
mondo di li- toffo il Sole fftroza collocato nel centro del mondo. T alchè 
ci a n quanto a questa prima femplice,e generale apprenfione,sl luo- 
no al quale fi | go dimezoè del Sole, e la terra friroma tanto remota dal cem 
muouonoi pia tro, quanto dall'ifteffo Sole. 


» 


neti,il Sole, e STATP. Mada che argumentate voi, che nonlaterra, mail Sole 
au; tizio fia nel centro delle connersioni de pianetit 

i SALV. Concludesi da ewidenti/fime, e perciò necefariamente con- 

.‘cludentiofferuazioni , delle quali le più palpabili, per efeluder 

laterra da cotalcentro , e collocarzi il Sole, fono il ritrozarsi 


Ofernazioni tutti i pianeti bora più vicini, © hora più lontani dalla terra 
dalle quali fi con differenze tanto grandi; che v.gv. Venere lontaniffima st 
raccoglie» il. trova fei volte più remota da noi,che quando ell’è vicinifstma, 
Sole, e nonla e Marte siinalza quasi otto volte pizinvno , chein vn'altro 
PRI fiato. Vedete intanto fe Ariftoi. Singannò di qualche poco, 
ce luzioni ces $ erede che e fuffero  fempre egualmente remoti danoi. 
lefti . SIMP. Quali poifono gl'indizij , che i monimenti loro 51170. 378- 


torno al Sole? i ia 
SALV. Si argomenta nei tre pianeti fuperiori, Marte, Giones, 
e Saturno; daltrowarsi fempre viciniffimi alla terra ; ‘quando 
fono all'opposizion del Sole, elontani/simi quando fono ver- 
fola congiunzione sequesto anuicinamento , © allontana» 
mento 
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| amento importa tanto, che Martevicino si-vedeben 60. volte na TIRO 
rD “maggior e CR quando è lnatanifiimo . Di Vener ep 0î, e di Corzl 
°° Aercurio si ba certezza del rinolgersi intorno al Sole; dal #6 3 il {uo moto 
"si allontanar mai molto da lui, e dal vederfegli bur fopra, & effer” intorno 
‘© bor fotto, come la mutazion di fisurein Venereconelude ne- al so: 

ceffariamente Della Luna è vero , che ella non si può in ve- ao A ib; 
. vun modo feparar dalla terra per le ragioni , che più diftinta» Falla terra. 
mente nelprogre/fSo si produrranno. | | , 
\ S.AGR. Io mi afpetto d'bauer a fentir cofè ancor più merazigliofe. 
 dependenti da quéfio mouimento annuo della terra , che non 
Sono fiate le dependenti dalla conuersione diurna . 
GAL. Voi non v'ingannate punto $ perchè quanto all'operar il 
moto diurna ne corpi celeSti non fe, nè potette effer'altro , che. sa ta 
sl farci apparir l'ontuerfo precipitofamente feorrer'in contra- CISA Ca 
rio; ma questo motolannao mefcolandofi con i moti ‘partico- moti de gli 
lari di tutti i pianeti, produce moltifiime frranaganze,le qua- altri ‘pianeti 
Li banno fatto fin'bora perder la feherma a tutti i maggiori prodice appa 
buomini del mondo. Ma ritornando alle prime apprenfioni cn {traua- 
generali, replico che il centro delle celefti conuerfioni de î cin- °°» > 
que pianeti, Saturno, Gioue; Marte, Venere,e M ercario,è il 
Sole; e farà del moto della terra-ancora fe ci fuccederà di met- 
serlain Cielo. Quantopoi alla Luna quefta ba vn moto cir- 
eolare intorno alla terra , dalla quale (come hbò gia detto) in 
modo alcuno non fi può feparare,ma non però refia ella d'an- 
dare intorno al Sole , insieme con la terra co'l mouimento an- 
“dA AO SLA 
$IMP. Ionon refto ancora ben capace di quefta frruttura)e forfe 
col farne vn poco di difigno s'intenderà meglio , e più accuol- 
mente si potra difcorrere intorno ad ea. © 
GALV. E così sia ; anzi per voftra maggior fodisfazione, e mera- 
uiglia infieme , voglio , che voi frefio la difegniate , e veggiate 
come, non credendo d’intenderla, ottimamente la capitese folo 
solrifpander'alle mie interrogazioni la deferizenrite puntu- 
almente. Pigliate dunquevn foglio, ele fefte; E. fra quefia 
“sarta bianca l'immenfa e[panfione dell'uniuerfò, nella quale _ ; 
voi hauete a diftribuire, & ovdinar le fue parti, conforme a LIanni ni 
ebela ragione vi detierà . E prima efsendo,che fenza mio in- Sie dalla 
(iu l affgnameta voi tenete per fermo la terra efter collocat 4-4 Que- apparenze . 


di 
É 


(n cfto,untzerfo,perà notate vn punto a polipo beneplacito,intor- 
quo #20 ab quale vos intendete ella efser collocata, e contrafscgnate- 


do conqualche carattere. Sia 


a ia. apPè i Ri bal, 

320.0, “Dialogoterzo. . 

8IMP. Siaquefto fegnato A. il luogo del globo terrefive;. Ata 

S. ALV. Bene fia. So fecondariamente che voi fapete benijfimo 5 

 cheefiaterranonè dentro al corpo folare , aémeno a quello 
contigua, ma per certo (pazio diftante, e però afsegnate at So- 
le qual’aliro luogo più'vi piace remoto dallaterraa vofiro be- 
neplacito, equefto ancora contrafsegnate . | 


SIMP. Ecco fatto: Sia il luogo del corpo folare quefto fegnato gl 


ale dale 
$ALV. Stabiliti quefti due , voglio, che penfiamo di accomodar'it | 
corpo di Venege in tal maniera, che lo fiato , emouimento fuo 


pofsa fox: fara ciò , che di effi ci moftrano le fenfate apparene 
Pe CIRRTRITIOTE È Re 


= 
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| gese però riducetezi a memoria quello,che, ò per i difcorfi paf- 
fati, ò per voftre proprie offeruazioni bauete comprefo accade- 
re in tale ffella: e poi afegnatele quello fato,che vi parrà con- 
uenirfele . , | 
SIMP. Pofto che fieno vere le apparenze narrate da.v01, e che hò 
lette ancora nel libretto delle conclafioni, cioè, che tale ftella n0 
ft difcofti mai dal Sole , oltre a certo determinato interzallo di 
40. etanti gradi, fi che ella gid mai non arrizi non folamen- 
te all'oppofizion del Sole, ma nè anco al quadrato, nè tampoco 
all’afpetto feftilese piu, che ella fimofiri in vn tempo quafi 40. Venere gran- 
volte maggiore, che in altro tempo, cioè grandiffima , quando difima. verfo . 
fendo retrograda và alla congiunzion vefpertima del Sole, e di E, Ù. 
piccoliffîma, quando con mouimento diretto va alla congiun- piccolifimano 
zion mattutina; e di piùfendo vero, che quando ella appar verfo la mat- 
| grandifsima fi moftri di figura cornicolata , e quando appar tuuna. 
piccolifsima fi vegga rotonda perfettamente, fendo , dico, vere 
‘cotali apparenze, non veggo, che fi poffa sfuggire di affermare 
tale ffella raggirarfiin vn cerchio intorno al Sole , poichè tal- Si conclude 
cerchia in niuna maniera fî può dire, che abbracci, e dentro di necettariame- 
fecontengala terra, nè meno, chefia inferiore al Sole, cioè tra UA E 
effo, e laterra, nè anco fuperior'al Sole. Non può tal cerchio fo al Sole. 
abbracciar la terra, perchè Venere verrebbe talzuolta all'oppofi- > 
zion del Sole, non può effer'inferiore, perchè Venere circa l'v- 
na,e l'altra cigunzione col Sole ff mostrerebbe falcata; nè può 
effer fuperiore, perchè fi moStrerebbe fempre rotonda , nè mai 
cornicolata ; e però per il ricetto di lei fegnerò il cerchio CH. 
intorno al Sole, fenza che egli abbracci laterra. 
iSALV: Accomodata Venere, è bene , che penfiatea Mercurio, il 
| quale , come fapete, trattenendofi fempre intorno al Sole mol- 
to meno da lui fé al'ontana, che Venere ; perà confiderate qual 
luogo conuenga affegnargli. “ 
SIMP. Non è dubbio, che immitando egli Venere , accomodati/fi- 1}... clcimé 
; ; | 7 7. Il riuuolgime- 
ma ffanza fara per lui vn minor cerchio dentro a quefto dî .0 di Mercu- 
Venere, e pure intorno al Sole eféendo maffime della fua vici- rio fi conclu- 
mità al Sole, argomento, indizio affai concludente la vina- de effer intor- 
‘cità delfuo fplendore fopra quello di Venere, e de gli altri pia- no a! Sole dé- 
neti: potremo dunque con tal fondamento fegnare il fo cer- # Lo HER 
chio, notandolo con li caratteri BG. è ; 
SALV. Marte poidoze lo metteremo? © — 
SLMP. Marte, perchè viene all’oppofizion del Sole, è ta i 
Agi ELE 


fHarce necef: 
fariamente c6 
prende détro 
al fuo orbe la 
terra, c anco 
i Sole. 


Marte all’op- 


pofizion del 
Sole fi moftra 


fefanta volte 
maggiore,che 
verfo la con- 
QiUnZIONE + 


voi 


Gione, e Sa- 
turno CIrcon- 
dano efli anco 
ra la terra, c’} 
Nole: 


L'appreflame 
to, e difcolta- 
mento de i tre 
pianeti fupe- 
‘Tiori IMportà 
il doppio del- 
la diftanza del 
Sole. 

Diuerfità del 
l’ apparente» 
grandezza mi 
por’ in Satur- 
no,chein Gio 


ve, ein Gio-. 
ue,chein Mar . 


te, e perchè. 


Orbe della * 


Luna abbrac- 
ciala terra 
ra no ll Sole. 


322 


FU 


I ‘ Dialogo terzo 

che col fuo cerchio abbracci la terra; ma vesgo, ch'e bifognas 
per necelsità ch'egli abbracci il Sole ancora;imperocchè venen- 
do alla congiunzion col Sole, fee non gli paffaffe di fopra—, 


ma gli fufse inferiore, apparirebde cornicolato, come fa Vene-. 


ve, cla Luna: macgli ft mofira fempre rotando , adunqueè 
necefiario , che egli tmcluda deniro al fuo cerchio non meno il 
Sole, chela terra. E perchè mi foziziene, che voi habbiate det- 


* so,che quandoefio è all’oppofizion del Sole, fi mofira 60. vol- 


temaggiore, che quando e verfo la congiunzione, parmi , che 
molto bene fi.accomodera a quefie apparenze va cerchio intor- 
no alcentro del Sole, e che abbracci la terra, quale î0 noto 
adefsa , e cortrafiegno DI. doue Marte sd punto Dè vici- 
nifsimo allaterra, & è oppofto al Sole: ma quando è nel pun- 
to 1. è allaconsiunzioneil Sole, ma lontaniffimo dalla terra. 
E perche l’iflefe apparenze froffenzano in Gioue, & in Sa- 
iurno,fe ben con afsai minor diuerfitàin Gioue, cheina M ar- 
te, e con minor'ascora in Saturno, chein Gioue: mi par come 
prendere, che molto acconciamente fodisfaremo ancoa queffi 
due pianeti, con due cerchi pur'intorno al Sole, e queffo primo 


per Gioue fegnandolo EL. & vn'altro fuperiore per Saturno 


sotato FM, 


SALV. Voi fin qui vi fete portato egregiamente. E perchè ( come 


vedete) l'apprefsamento,e diftoffamento de tre faperiori vien 
mifurato dal doppio della diffanza tra la terra, €’ Solequeffa 
fa maggior diuerfità in Mar.che in Gioue, per efsere il cerchio 
DI. di Marte, minore del cerchio E L. di Gioue, e fimilmente 
perchè quefto EL. è minore del cerchio FM. di Saturno, a 


medefirna dimerfità è ancor minore in Saturno, che in Giouez 


eciò puntualmente rifponde all’apparenze. Refta bora , che 
penfiate di afsegnare il luogo alla Luna . ft, 


BF?) (5 95 A] 37 fl 1a) ; ;; i 
SIMP. Seguendo l’iffefio metodo, che mi par concludentiffimo, 
I poiche veggiamo, che la Luna viene ala congiunzione, OD al- 

vINITO & > ; ; ; î 
j oppofizione del Sole, è necefsario dire, che il fuo cerchio ab= 
ri 7 1a È $ Pa \ 5 pp 1 ‘ 
| bracci la terray nea 0% bifogna gia, che egli abbracci il Sole; 


perchè quando ella fafie verfola congiunzione, nonfi mo- 
Strerebbe falcata, ma fempre rotonda e piena di lume » Oltre 


Che gia mai non potrebbe ella farei, come fpefse volte fi,l'eclife” 
fe del Sole, con l'interporfitra efso,e noi; e dunque necefsario- 


al racrani: un cerchio intorno alla terra, qual farebbe quefto 
NP. fi che coffitaita in P.ci apparifca dailaterra A. cogiun- 
i 5 X c gli 

._. baco 
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‘ta col Sole, onde pofsa talbora eclifsarlo , e poffa in N.ff veg- 
ga oppoffa al Sole, & in tale ffato pofsa cadere nell’ombra del- 
‘la terra, W ofturarfi. 


SALV. Hora, che faremo Sig. Simplicio delle ftelle fifte? Voglia- 


mole por difseminate per gl'immenfi abiffi dell'uniuerfo in 
diuerfe lontananze da qualfiwoglia determinato punto; è pur 
collocate in vna fuperficie sfericamente diftefa intorno a vn 
Suo centro; fi che ciafcheduna di loro fia dal medefimo centro 
equalmente diftante? i 


SIM'P. Più tofto torrei vnaftrada di mezo ; egli afsegnerei Un 


orbe defiritto intorno a vn determinato centro, e comprefo Situazione 
dentro a due fuperficie sferiche , cioè vna altiffima conuefia, e probabile del 
l’altra inferiore, e concaua, tra le quali coftituirei l’innume- Gua Tao 
i; : + Ara : ragp_ Uale de 
vabil moltitudine delle fielle, ma però in diuerfe altezze;e que- i% Ce a che. 


{ta fi potrebbe chiamar la sfera dell'unizenfo continente den-,2 dell'vaiues 


© tro di fe gli orbi de i pianeti, gia da noi difegnati . fo, 
« SALV. «Adunque gia bauiamo noî Sign. Simp. fin qui ordinati i 
‘corpi mondani giufto fecondo la difiribuzion del Copernico , 


x 


eciò ft è fatto di propria mano voftra; edipiù atutti bauete 
vot afsegnati mowimenti propri), eccettuatone il Sole,la terra, 
e lasfera ftellata; & a Mercurio con Ven. bauete attribuito il 
moto circolare intorno al Sole, séza abbracciar laterraziator- 
no'al medefima Sole, fate muoxer lè tre fuperiori, Mar.Gio.e 
Satur.comprendedo la terra detro a i cerchi loro. La Luna poi 


| 50 può muomuerfi in altra maniera;che intorno alla terra,siza 


abbracciar il Sole,e purein quefti moti couenite voi ancora co’ È 

medefimo Copernico . Reftano bora da decidere tra il Sole, la La quiete, Ml 
terra, e la sfera ffellata tre cofe, cioè la quiete, che apparifte ef" moto an #08, 
fer della terra; il monimento annzo fotto il Zodiaco, che ap- & il diurno 


© parifce effèr del Sole feil mouimento diurno; che apparifce if. devono diftri 


fer della sfera ffellata, con participarlo atatto il refto dell'uni- NR i u 


. merfo,eccettuatone la terra. Et effendo vero, che tuttigli or- frimimento.. 


bi de’ pianeti, dico di Mercurio, Venere, Marte; Gionei e Sa- Di vna sfera 
turno fi muozono intorno al Sole,come centro loro;di'efò So- mobi SPA fe 
le par tanto più ragionezole, ché fia la quiete , che della terra , SIONCUOL Cola 

| Cona de e Ark o q‘ TARA i ” apparifce, che 
quanto di sfere mobili, è più ragionewole,cheil centro fFia fer- èl'tino centro 


© gno; che alcun'altro luogo da effoceniro remoto; allaterra fia tabile,che 


 dunquelaqualrefta coftituita in mezo a parti mobili;dico tra qual fi voglia 


Venere, e Marte,chel’unafa la fua renoluzionein none me- altra fua pare 


o Pata ; ; SAL È SL 
\ he l'altro in ducanni, molto acconciamente fi può attribuire "* 


Xa ame 
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ilmozimento d'un'anno, lafciando la quiete al Sole. E quan= 
do ciò fia, fegue per neceffaria confeguenza , che anco il. moto 


Didofi il mo- diurno fia della terra; imperocchè , fe Stando fermo tl Sole , la 
to annuo alla terra n0 fi vinolgeffe ine fe ftefia, ma folo haze(fe il mowimento, 
di) n annuo intorno al Soleil noftro anno non farebbe altro,che va 
0 a giorno, © vna notte, cioè fei mefi di giorno, e fei mefi di not= 
mo. °. te;com'altra volta s'è detto. Vedete poi quanto acconciamen- 


te vien leuato dall’uniuerfo il precipitofiffîmo moto delle 24. 
_hore, e comele ffelle fife , che fono tanti Soli,conforme alno- 
_firo Sole,godono vna perpetua quiete. Vi edete in oltre quan: 

ta ageziolezza fi troui in quefto primo abbozzamento ; per re 

der le ragioni di apparenze tanto grandi ne’ corpi celefti. 
SAGR. Tola fcorga beniffimo , mafi come voi da quefta fimplicità 
raccogliete gran probabilità per la verita di cotal fiFtemayaltri 
fiovfe per l’oppofito, ne potrebbe far contrarie deduzionisdubi- 
tando non fenza ragione, come effendo tal coftitazione anti 
chiffima de' Pittagorici, e tanto bene accomodata all'apparen- 
ze habbia poi nel progrefso di migliaia d'anni bauto così pochi 
feguaci,e fia fin da Ariftot. medefimo fiata rifiutata , e doppo 

l'iftefio Copernico, vadia continuando nell'ifte/sa fortuna . 

BALV. Se voi Sig. Sagr. vi foffe alcuna volta abbattuto, fi com'10 

molte, e molte volte incontrato mi fono, a fentir quali forte di 
fiempiezze bafiano a render contumace ; O imperfeafibile il 
vulgo alpreffar l'orecchio , non che l’affenfo a quefte nowità , 
credo, che affaiin voi fi diminnirebbe la merawiglia del tro- 

 marfe così pochi feguaci di tale opinione,ma poca ftima per mio 
e parere fî deue fare di ceruelli, a i quali per confermaglze fifa 


| Difcorfi più, » w7ezte ritenergli nell'immobilità della terra, concludentiffima 
che puerili ba dimoffrazione è il vedere, come ffamani non faranno a deft- 


dia Li lr nar in Coffantinopoli, ne ffafera a cena nel Giappone, e che 
ri. gl’idioti 


nell'opinione Son certi,chelaterra, come grauiffima non può montar st fo- 
della ftabilità © pra dl Sole; epota rompicollo calare a baffo, diqueffi tali, il 
della terra. || 2umero de quali è infinito, non bifogna tener conto; ne regi- 
Lara fararle loro feiocchezze e cercar di fare acquifto d'hbuomini y 
nella cui difinizione entra folo il genere, e manca la differen- 

zayper bauergli per compagni nelle opinioni fottiliffime, e de- 

- licatiffime, dn oltre qual guadagno crederefe voi di poter 

mai farecon tutte le dimostrazioni del mondo , in ceruelli ta- 

to folidi; che non fono per fe fici baftanti a conofeen le lor 

"Leostefireme pazzie? &Ma la mia dig. Sagr. è molio differente. 

a dalla 
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dalla vofira meraniglia , voi vi marazioliatey che così pochi 
sfarzo feguaci della opinione de' Pitagorici ;& i0 fiupifto, co- 
suo mefi fia mai fîn quitromato alcuno, chel'babbia abbracciata, 
. efiguita: nè pofo a baffanza ammirare l'eminenza dell'inge- 
i. gno diquelli, chel’hanno riceuuta;e Sfimata vera, © bantzo Mofitafi qui. 
pr 60% la vimacità dell'intelletto loro fatto forza tale a i propri vo fiè im pro- 
refer, che babbiano poffato antepor quello ; cheil difcorfo gli babile  l'opie 
0 vdettama,aquello,che le fenfaze efperienze gli moftratano aper. ion del Co- 
\\\ #i/fmamente in contrario: Ghele ragioni contro alla verti- PE19IC0 è 
«0, Rime diurna della terra gia efaminate da voi babbiano gran- 
difsima apparenza , già l'babbianzo veduto »el'hauerle rice- 
uute perconcladentifsimei T'olemaici, «li Ariftotelici, e tatti 
«#lorfeguaci, è ben grandiftimo argomento della loro efficacia; 
ma quelle efperienze, che apertamente contrariano al MOUI= 
mento annuo fon ben di tanto piu apparente repugnanza,che Ta r2070ne sé 
( lo torno adire ) {non poffò trowar termine all'ammirazion il difcorfo în 
maia, come babbia poffato in Ariffarco,, e nel Copernico fur la Ariltarco, e 
ragion tanta violenza al fenfo, checontroa quefio ella fî fia 9e Ra 
fatta padrona della loro credzlità.. sian OI ici 
SAGR. Adunquefiamo per bauere altri contrafti gagliardi con- fiero. ©». 
tro a quefto moutimento annuo ancora è PORRE i ‘ 
SALV. Siamo; etanto ezidenti, e Senfati, che fe fenfò fuperiore, e 
più eccellente de icomuni, è naturali non ci ACCOMPagnaua 
con la ragione, dubito grandemente , che 10 ancora farei fiato 
alfai più ritrofo contro alsifiema Copernicano, di quello, che 
Stato non fono, doppo che più chiara lampada, che la confueta 
mi ha fatto lume. i 
SAGR. Hordung; Sig. Sala. Vegnamo , come si dice alle firette, 
ou) «be ogni parola, che si [pende in altro mi par gettata via. 
SALV. Eccomia firuirui. Già vi tò difegnato la forma del | fiffe- 
«2724 Copernicano ; contro alla verità del quale muoze prima 
Ferifsimo affalto Marte ifeffo,il quale, quando faje vero,che Marte muoue 
| wariaffe tanto le fue diffanze dalla terra, che dalla minima al. fiero affalto 
la mafsima lontananza ci fafie differenza quanto è due vol. cea al fifte 
te dalla terra al Sole, farebbe neceffario,che quando è a noi vi- 3 COpern. 
ciniffimo fi moftraffé il fuo difto più di 60. volte maggiore di 
quello , che fi mostra quando è lontanifffmo ; tuttazia tal di- 
merfita di apparen te grandezza nonci fi (orge; anzi nella op- 
pozione al Sole, quando è vicizo alla terra, non fi mofira ne 
4nco 4. ò s. volte più grande,che quado verfo la congianzio- 
3 nevie- 
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| neqviene occultato fottoi raggi delSole.: Altra; e miaggion diffi» 


Diilopo teizo 


- | cultàci fà Veneresche fe girando intorno al Sole,come afferma 


di dalfiftema. ‘© 


«+ Coparme. ». 


Altra difficul 


tà moffa da. 


Venere cotro. 
alCopernico* © 
Venere.fecori - | 


‘© seria fafse tale , che ‘potefse imbenerft del lume folare', e quello 
+» 'tvafmettere per tutta la fua profondità, ff che potefse moftrar- 
cifi fempre rifplendente; © in quefto modo feusò il Copernico 


do il Coper- 
nico, ò lucida 


pei fe flefla, ò. È 
di fuftanza tra. 


fparente. . 
Il Copernico. 
tace la poco. 


mela Luna, per l'illumi 


i dl'Copernicdi gli faffe bora fopra 09 hora fotto , allontanan- 


dofî, O appreffandofi a noi, quato verrebbe ad e[Ser'il diame- 
tro delcerchio da lei deferitto,quando fuff fotto il 5 ole € 13 
noi viciniffîima , dourebbe il fio difeo mostrarcifi poco meno 
di 40. volte maggiore , che quando è fuperiore al'Solej} vicina 


| all'altra fua congiunzione;tutta via la differenza è quafi im- 


percettibile. Aggiugneft un'altra difficultà' , che quando il 
‘corpo di Venere fia per fe Steffo tenebrofo ; e folorifplenda:, co- 


imazion del Sole, come par ragioneno= 


0 lesquando ella ft ritrowa fotto il Sole dourebbe moArarcifi fal- 


variata gran-... 


dezza in Ve- 


nere, & ino © 


Marte. 


La Luna per- 


turba affai 1”. 


f ordine[de gli 


altri pianeti... 


pur confidentemente habbiano a 


cata, come la Luna, quando parimente ell'è vicina al Sole : ac- 
 ‘cidente che in lei non apparifee ; per lo che il Copernico pro- 

BE ANO o RIOT ORARI ) SE 2 N i N o. = SRO 
» munziò, che ella,ò fu)fe lucida per fe medefima,d che la fa ma- 


il non mutar figura in Venere ; ma della poco variata gran- 
dezza di.lei non difie cofaveruna, e di Marte afsai meno del 
Suo bifogno;credo per non poter'a ‘fa fodisfazion falnare va 
apparenza tanto repugnan tesalla fa pofizione,e pur perfua= 
fo datanti altri rincontrici fî mantenne , e l'hebbe per vera è 


* 


“Oltre a quefte cofe, il far che tuttii Pianeti infieme con later 


ra fi muonanointorno al Sole ; come centro delle lor conuer- 
sioni ; e chela Luna fola perturbi cotale ordine, © habbia il 
fuso mouimento proprio intorno alla terra; e che insieme insie- 
me, W esa) elaterra, e toitta la sfera elementare si MuOUA 1% 
on'anno intorno al Sole, par ché alteritn quifa b’ordine;che lo 
rendainuerisimile, efalso. QueSte fon quelle difficulta.> che 
mifanno maranigliare,come Ariftarcò,e i Copernico,che non. 
può efser, che non l’'habbiano. ofiernate,non le bauendo poi po- 
tute rifoluere, ad ogni modo babbiano. per altri mirabili ri- 
foontri confidato tanto in quello,che la ragione gli dettaua,che 
ètrmato non poter la firut- 
‘tara dell'oniaerfo bawere altra forma, che la da loro difegna» . 
sa. Ci fono poi altre graziffiime, e bellifsime difficalta,mon co- 


sì agewoli da efser rifolute da gli tn sgegni mediocri, ma però pe- 


netrate, e dichiarate dal Copernico , le quali noi rimetteremo 


più di fotto, doppo che hazeremo rifpofto ad altre PA 
e È 4 5 G 4 
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st di altrà, chesi moffrano contrarie a quefta posizione. Hora 
*\_venendoalle dichiarazioni,e rifpofte alle tre addotte grazifi- Si rifponde al 
1» 1 r@me0biezioni,dico,chele due prime non Solamente non contra- 1 prime tre 


MARE CI TYPVRRI ARE 2 lg. vii rit Paro VIE oppofizioni 
i viano al sifiema Copernicano, magrandemente, Wafioluta- cOiiro al Gia 
ma Coper. 


mente lo.fazorifcono ; perche, e Marte, e Venere sj mofirano 
difeguali a fe frefi, fecondo le proporzioni afsegnate; e Venere 
fatto il Sole si mofira falcata, e vd puntualmente mutido ue 
figure nello fie/so modo, che fà la Luna... ce - 
S.AGR. M acom'é fiato quefto occulto al Copernico, ve‘manifeffa 
N RA EE Kettan 


SALV. Quefe cofe non poffono effer comprefe, fè not co'l (info del- 
la vifta;il quale da natura non è Fato conceduto a gli buomi= 


ni tanto perfetto, che fia potuto arrizare a difterner tali dijfe- 


renze; anzi purlo frumento Fleffo del vedere a fe medejimo 
veca impedimento; ma doppo che all’ètà noffraè piaciuto a Dio 


È 


di concedere all'humano ingegno tanto mirabil’inuenzion di 
poter perfezionarla nofira vita co’ multiplicarla 4.6.10.20. 
. 30.040. volte, infiniti agetti, che è per la loro lontananza, 
0 perdaloro effrema piccolezza; ci erano inuiftbili ft fono col 
mezo del 1 elefcopio reff vifibiliffimi.. | 
SAGR. Ma Venere, e Marte, non Sono de gli oggetti inzifibili ‘per 
da lor lontananza, ò piccole za, anzi pur gli comprendiamo 
moi con la femplice viffa nattirale: perchè dunque non diffin- 


_guiamo nos lediferenze delle grandezze, e figure loro ? 

SALV. In quefto ci ha gran parte l'impedimento del noffro occhio ione All 
Steffo,comepur bora vi hò accennato , dal quale gli oggetti ri- 3; Sa St 
Jplendenti, clontani 207 ci vengGONO rapprefentati Semplici » ©che Venere, e 

. felietti; mace gli porse inghirlandati di raggi amuentizi s e» Marte nonci 

Stranieri, così lunghi;.e folti,cheil.1 ornnado corpicello ci/î mo- EDDIE pro 
ra ingrandito ro.z0.r00,e mille volte più diquello, che» VIARIO 

.._ c4ftrapprefenterebbe, quando fe gli lezaffe il capellizio radio- 3 ho i 

SII VEN e I 

SAGR. Hora mi founiene d'hauer letto non sò che in quefa ma- 

“teria, mon sò se nelle lettere solari; ò nel Saggiatore del noffro 
| amico comine, ma nox farà fe non bene, ff per ridurlo in me- 

moria a me, fi per intelligenza del Sig. Stmp. che fore nonba 
© @iffe tali foritire, dichiararci piu diffintamente,come ftè que- 

+. (#0 negozio; laczi cognizione penfo, che o fia molto neceffaria, 

«x pen ben reftar capace di quello, che bora fetrattà. 

«SZ P., Ame Veramente giusne nuozo tutto quello , che di presé- 

ia | X4  tevien 


(Operazioni 
del Telefco- 
pio reputate» 
fallacie da i 
Peripatetici è 


328 


Dialogo terzo. 
se vien portato dal Sig. Salu. che per dire il vero non bò bauto 
curiofità di legger cotefti libri,nè bò fin qui preffato molta fede 


all'occhiale nuomamete introdotto ; anzi Seguendo le pedate de 


gli altri filofofi Peripatetici miei conforti, bò creduto effer fal-- 
lacie,e inganni dei criftalli quelle , che altri banno ammirate 
per operazioni Stupende : e però quando io fia fin qui ftatoin 


‘errore, mi farà caro d'efferne camato ; € allettato dall’altre n0= 


nità vdite da voi ffarò più attentamente a fentire il refto . 


SALV. La confidenza, che banno quefti tali buomini del proprio 


_ Oggetti ri- 


iplendenti fi; 


me ftrano cir- 
condati di rag 
gi auuentizi]. 


Ragione per 


la quale 1 cor 
pi luminofi fi 
moftrano in- 
granditi tanto 
più quanto sé 
più piccoli è 


loro accorgimento è non meno fuor di ragione,di quel che fia 
la poca ftima, che fanno del giudizio altrui; © è gran cofa,che 


SF Flimino atti a poter giudicar meglio d’vn tale firumento se 


za bauerlo mai fperimentato, che quelli, che mille, € mille efpe= 
rienze ne banno fatte, e ne fanno ogni giorno. Ma lafciamo 
di grazia quefta fvrta di permicaci,che non fp poffono nè anco 
taffare, (enza bonorargli più ; chenon meritano . E tornan= 
do al noftro propofito dico, che gli oggetti rifplendenti,à fia che 
il lor lume Vi vefranga nella bumidità , che è fopra le pupille, è 
Si vefletta ne gli orli delle palpebre, fpargendoi fuor raggi re- 
flefi fopra le medefime pupille > è fia pur per altra cagione , fl 
moftrano all'occhio noftro circondati di nuowi raggi, € percio 
mazgiori affai di quello, che ci ft rapprefenterebbero i corpi lo- 
ro fpogliati di tali irradiazione; e quefto in sgrandimento fi fà 
con maggiore, e maggior proporzione, fecondo che tali oggetti 
lucidi ion minori, e minori ; in quella guifa appunto, che fe» 
noi fupponéffimo , che il ricreftimento de' crini vifplendenti, 
fuffe vg. quattro dita, la qual giunta fatta intorno a vn cere 
chio sche hauefft quattro dita di diametro accrefcerebbe none 
volte la fua apparente grandezza ; ma > re a 


SIMP. Dubito, che voi babbiate voluto dir tre volte ; perchè age 


giunto ‘quattro dita di qua ; € quattro di là al diametro dvi 
cerchio,chefia pur quattro dita, fi viene a triplscar la fua quae 
tità, e non a crefcerla nowe volte . sui 


SALV. Vu poco di Geometria Sign. Simp. E vero; chel diametro 


Le figure fu- 
perficiali cre- 
jcono in pro- 


dorzion dupli, 


cata delle lo- 
ro-linec. 


crefte tre volte, ma la fuperficie , cheè quella della quale 1203- 
parliamo, crefte none volte: perchè Sig. Simp. le fuperficie de $” 
cerchi fon fra di loro ,come i quadrati de i lor diametri; ® va 
cerchio, che habbia quattro dita di &iametro ad vn'altro,che 
ne babbia dodici, ba quella proporzione ; che ha il quadra- 
tu di quattro alquadrato ‘di dodici, cioè ; che ba 16,4 144. 
però 
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però fard maggior di quello noue volte, enon tre; che fia per 
aunertimento al Sig.Simp. E feguendo avanti, fe noi azgiu- 
gneremo la capellatura medefima di quattro dita a vn cerchio: 
che haueffe due dita di diametro folamente , già il diame- 
tro della ghirlanda farebbe dieci dita , e la piazza del cerchio 
| all'area del nudo corpicello farebbe come 100. a 4. chetali f0- 
n0i quadrati di 10. e di 2. l'ingrandimento dunque farebbe 
‘ di 25. volte tanto; e finalmente le 4. dita di crini aggiunte a 
| va picciol cerchio d’un dito di diametro,l'ingrandirebbero 81, 
Volta: e così continuamente î ricrefeimenti ft fanno con mag- 
gior, e maggior proporzione, fecondo che gli oggetti reali , che 
|’ A ricrefcono, fon minori, e minori . 
SAGR, La difficultà, che ba dato faftidio al Sig. Simp. veramen- 
ge non l'ha dato a me, ma fon bene alcune altre cofè , dello 
quali 10 defidero più chiara intelligenza; & in particolareo 
vorreiintendere fopra qual fondamento voi affermate,che ta- 
le ricrefcimento fia fempre eguale in tuttigli oggetti vifibili. 
SALV. Già mi fon'io in parte dichiarato, mentre ho detto ricrefcer 
Solamente gli oggetti lucidi » enon gliofiari; bora aggiunzo «Gio getti 
il rimanente,che degli oggetti rifplendenti quelli che fon di lu- quato fonofdi 
ce più vina, maggior fanno, e più forte la refleffione fopra la luce più viua, 
noffra pupilla; onde molto piu moftrano d'ingrandirfi, che i tanto più mo- 
manco lucidi; e per non mi diffender più lungamente fopra— Di ano di ricre 
quefto particolare venghiamo a quello, che la vera M. aeftra ci F° 
| snfegna. Guardiamo quefta fera, quando l'aria fia bene fcu- 
| ritazla Sfella di Giowe; noi la vedremo raggiante affai, emolto 
grande; facciamo poi pafîar la vifla noftra per vn cannello, è i 
anco per vn piccolo /piraglio , che firrignendo it pugno , dr ac- Efperienza fa 
coffandoselo all'occhio lafceremo tra la palma della mano , e le i ene, 
| dita, 0veramente per va foro fatto con va fottile ago in vna ORIO 
carta, vedremo il difto del medefimo Gione /pogliato de irag-. frelle, median 
&ima cost piccolo;che be lo giudicheremo minore anco della féf- te i raggi au- 
Santefima parte , di quello che ci apparifce la fua gran fiaccola ventizi).. 
vedata conl’occhio libero : potrenso doppo riguardare il Cane Pisi SALATO 
" ftella belli/fima , e maggior di tutte Paltre fife la quale all'oc- Cane 
— ebio libero fi rapprefenta non gran fatto minor di Gione; ma. * 
© toltagli poi nel modo detto lacapellatura, ff vedrà il fo difeo- 
eos? piccolo , che ben non fi giudicherà la ventefima parte di 
queldi Gione , anzi chi non è di vifta perfettiffima a grano 
faticalo fcorgerà; dalchè fi può ragionenolmente concludere, 
0; che 


Ti Sole , cela 
Luna ricrefco 
no poco . 


Moftrafi con 


euidente elpe 
rienza IPORE 
più rifplendé 


ti irraggianti 


più ‘afar'det, 


manco lucidie 


Telefcopio ot 
timo mezo per 
lewar la capel 
latura alle ftel 


-le,. 
Altra fecoda. 


cagione del 

poco ricrefci- 
mento appare 
te di Venere + 
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. Dialogo terzo IAT 
che tale Rella, come quella che è di va lume grandemente più 
qizo, che quel di Gioue; fà la fua inradiazione maggiore , che 
Gioue la fuà : Virradiazion poi del Sole ,e della Luna è come 
nulla, mediante la grandezza loro, la quale occupa perfe fola 
tanto fpazio nell'occhio nofiro , chenon lafcialzogo per i rag- 
gi auuentizij; tal chei difebi loro fi veggono ioftye terminate 
Potremo afficararci della medefima verità convn'alira efpe- 
rienza da me più volte fatta;ajficararci dico,come i corpi (ple- 
denti di luce più viuace fi irraggiano affa: pi che quelli, che» 

fono di luce più languida. To ho più volte veduto iome, > 
Venere infieme lontani dal Sole 25.0 30. gradi, © effendo l'a- 
ria affaiimbrunita , Venere parewabene $. © anco 10; volte 
maggior di Gioue , mentre però fi riguardauono con l’occoto 
libero;ma guardati poi co’ T'elefcopio il difto di Gione fi fcor-. 

“geua veramente maggior quattro;e più volte di quel di Vene- 
resmala viuatità dello splendor di Venere, era incomparabil- 
mente maggiore della luce languidi/fima di Giouezil ehe da al- 


«tro non procedeua, che dall’effer Gioue lontani;fimo dal Sole, 


eda nor, e Venere vicina a noi, O al Sole . Dicbiarate quefte 
cofé non farà dificile a intender come poffa effer, che Marte» 
quand'è all'oppofizion del Sole, e però vicino a terra fette vol- 
te, e più, che quando è verfola congiunzione, appena ci fi mo- 
firi maggiore 4..0 5. volte in quello ffato,che tn queffo;mentre 
lo doueremmo vedere più di s0. volte tanto 5.di che la fola ir- 
radiazione è caufa; che fe noi lo fpoglieremo dei raggi auze- 
dizij lo troneremo precifamente ingrandito con la debita pro- 
porzione: per leuargli poi la chioma il 7 elefcopio e l'unico, co 
‘l'ottimo mezo il quale ingrandendo il fuo difco 900.ò mille 
volte, ce lo fa veder nudo, terminato, come quel della Luna, 
e differente da fe Steffo nelle due pofizioni, fecondo la debita>. 


proporzione a capello. dn Venere poi, che nella fuacongiun- 


‘ “Zion vefpertina, quandoè fotto il Sole fi dourebbe mostrar 


quafi 40. volte maggiore che nell'altra congiunzion mattu- 
tina, e pur non fi vede ne anco raddoppiata; accade, olire al- 
l'effetto della irradiazione, ch ell'è falcata ; e le fue corna ottre 
all’effer fottili ricevono il lume del Sole obliquamente e però 
affai languido; talchè per e{fér poco, € debile ,meno ampla, e» 
viuace fi fà la fua irradiazione, che quando fi mojtra a noi 
col fuo emisferio tutto lucido ; ma pero i. L elefcopio aperta= 
mente ci moftrale fue curma costterminate 7 e diflinte, comes 
quelle 


4 
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e della Luna,e veggonfî come di vr cerchio grandiffimo, 


* P 
Ct, 1° 


RETRO "Aces maggiore quelle quafi 40. volte del fuo me- 
© defimo difto, quando è fuperiore al Sole nell'ultima fua appa- 
© Piz Mattatina .. ; i j 
SAGR. Oh Niccolò Copernico qual suffo farebbe Rato‘il tuo, nel 
E tr con fi chiare efperienze confermata queffa parte del tuo 
SIR ema è . RR Li LIS Et 
sali Si,ma quanto minore la fama della fublimita del (wo inge- 
"— gnoappreffo a gl'intendentt? mentre fi vede, come pur difsi Copernico 
dianzi , bauer'egli coffantemente continuato nell'affermare, P A fiala dal- 
Storto dalle ragioni, quello di cui le fenfate efperienze moftra- DIO 
zano îl contrario;che io non ace di ftupire\ch'egli bab- re efperienze,. 
bia pur coftantemente voluto perfiffere in dir, che Venere giri 
. intorno al Sole, © a noi fia meglio di fei volte più lontana» 
Una volta, chevn’altra , e pur fempre fi moftri eguale a fe 
© \ffeffa; quando ella dourebbe moffrarfi quaranta volte MAg- 
Pe Dopo I i 
SAGR. In Gioze, in Saturno, Din Mercurio credo pur, chefé 
©. dewano veder’ancor le differenze delle lor grandezze appa- 
— venti puntualmente rifbondere alle lor variate lontananze. 
SALV. Nedue fuperiori le ho io precifamete offeruate quafi ogni 
anno daventidua anniin qua vin Mercurio non si può fare 
 offeruazione di momento per non si laftiar egli vedere, fe non Mercurio non 
mellè fue mafsime digrefsioni dal Sole,nelle quali le fue difan- "0 va ga 
‘ze dalla terra fono infensibilmente difeguali, e però tali diffe- ni. 
renze inofferuabili; come ancole mutazioni di figure, che af 
| folutamente bifogna, che feguano, come in Venere; e quando 
«. * lovediamo dourebbe moftrarfî in figura di mezo cerchio , co- 
me fà Venere ancora nelle fue maffime digrefsioni; ma il fuo 
difco è tanto piccolo, e'1/0 splendore tanto viuace, per effer” 


‘egli cosà vicino al Sole, che non baffa la virtà del Teleftopio a Rimuonefi la 

si. VR deli ai roi mA; ifficultà na- 

©. vadergitilerine, siche egli apparifca tuttotofato. Reffaci da 1, dal muoner 
__— vimuouer quella, che parewa grande fconuenemolezza nel mo- fila terra in- 
“to dellaterra,cioè che volgendofi tuttii pianeti intorno al Sole torno al Sole, 

3 ella folamente non folitaria come gli altri, main compagnia non folitaria , 

. della Lunainfieme contatta la sfera elementare andaffè in a! compa- 

NT TA e e ot ia, gnia della Lu 
| vm'anno intorno al Sole; & infieme infieme of moueffe l iftefa na. 

°°. Luna ogni mefe intorno alla terra. Qui è forza eftlamar’vn 

— altravolta, &efaltare l’ammirabil perfpicacità del Coperni-. 

— co, © inffeme compiagner la fua difausentura, poiche egli nò 

Ae, OR viue. 


£* 


Stelle medi- 
tee fono come 
quattro Lune 


Rag Dialogo tetz 
viue al noffro tempo, quando per tor via l'apparente affurdî. 
tà del mouimeto in ciferua della terra, e della Luna vediama 
Gioue, quaff un'altra terra , non in conferua di vna Luna, 
ma accompagnato da quattro Lune andare intorno al Sole in 
ra. anni, contatto quello, che può e/èr contenuto dentro a 
gli orbi delle quattro flelle Medicee . 


SAGR. Per qual cagione chiamate voi Lune i quattro pianeti 


Giountali $ 


SALV.T ali ft rapprefentan'elleno achifàdo in Gioue le riguar» 


intorno è DI10- 


UE o 


Principale 


SI 


daffè; imperocchè effe per fe fteffe fon tenebrofe, e dal Sote rice- 
40110 il lume, il che è manifefto dal fuo rimaner'ecliffate, qua- 
do entrano nelcono dell'ombra di Giouese perchè di effe vie fo- 
lamite illuminato l'emisferio,che riguarda verfo il Sole,a not, 
ehe siamo fuor dei loro orbi , e pix vicini al Sole fi moffrano 
fempre tutte lucide, ma a chi fufft in Gioue fi moflrerebbero 
tutteluminofè , quando fuffero nelle parti fuperiori de î lor 
cerchi; ma nelle parti inferiori,cioè tra Gioue, el Sole, da Gio- 
ze fi (corgerebbon falcate ; & in fomma farebbero a i Giozia- 
Li le mutazioni $leffe di figure sche a nos terreftri fa la Luna + 
Vedete hora quanto mirabilmente fi accordano co'l fiftema 
Copernicano queftre tre prime corde,che da principio pareuar 
fidifonanti. Di quì potrà intanto il Sig. Simp. vedere con 
quanta probabilità s! pojfa concludere, che non la terra , ma il 

Sole sia nel centro delle conuersioni de i pianeti. E poiche la 
terra vien coliocatatra i corpi mondani ; cheindubitatamente 
simuouono intorno al Sole, cioè fopra Mercurio , e Venere, e 
fotto a Saturno , Gioue, e Marte; come parimente non farà 
probabili;fimo, e forfe neceffario concedere, che efa ancora gli 
vadia intorno è 


MP. Quefti accidenti fon tanto grandi, e cofpicui, che nonè 


poffibile, che T'olomeoye gli altri fuoi feguaci non ne babbiano 
bauuto cognizione, 7 bauendol bauta ; è pur neceffario , che 
babbiano ancor trouaia maniera di render ditali e così fen. 

fate apparenze fufficiente ragione, & anco affai congruae ve- 
visimile , poiche per si lungo tempo è Stata ricenuta datanti, e 
tanit. n 


fcopo de gli SALV.. Voimolto ben diftorrete; ma fappiate, che il principale fio» 


Aftronomiéil 
render ragio- 
ne dell’appa- 
FENZE . 


po dei puri Affronomiè il render folamenteragione delle ap- 

parenze ne icorpicelefi, © ad effe, & a imouimenti delle» 

“ftelle adattar tali Airatturee composizioni di cerchi, che i moti 
Secondo 
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°° fecondo quelle calcolati rifpondano alle medefîme apparenze, 
è pococurandofi di ammetter qualche eforbitanza > che in fatto 
per altri rifpetti bazeffè del difficile. E l'itefo Copernico feri- Co pernico re 
ue bauer egli ne primi foi fidi reRaurata la fetenza Affro- Baurò l’Aftro 
‘nomica fopra le medefime fuppofizioni di T'oloraeo » ein ma- CANARIA na si 
miera vicorrettii mozuimenti dei pianeti , che molto aggiufta- a i Tolo ; 
tamente rifpondeuano i computi all'apparenze, e l'apparenze — 
a icalcoli, tuttazia però che fi prendena feparatamente pia- 
‘meta per pianeta < Ma Joggingne, che nel voler poi comporre 
inftemetuttala SFruttuva delle fabbriche particolari, ne viful- 
taua vn mofiro s O vana chimera compofta di membra tra di 
doro /proporzionatiffime, e del tutto incompatibili; fî che qui 
tunque fi odisfaceffe alla parte dell'Aftronomo puro calcola- 
| tore; n0 però ci era la Sodusfazione,e qiziete dell'A dffrononzo fi- Quello , che 
lofofo. E perchè egli molto ben'intendeyg » che fe conaffunti molle il Co- 
falli in natura fi potenan faluar le apparenze celeffi, molto DI Î dia 
| meglio ciò fi farebbe potuto ottenere dalle vere fappoizioni, Ji “ni TU 
melfe a ricercar dilisentemente, fe alcuno tra. gli antichi buo- 
mini [egnalati baneffe attribuita al mondo altra firattura, 
che la comunemente riceuata di T° olomeo, e trozando , che al- 
cuni Pitagorici baucuano in particolare attribuito alla terra 
la conuerfion diurna, & altri j} mouimento annuo ancora, 
cominciò atincontrar con quefte due nuove (uppofizioni le 
apparenze, e leparticolarità de i moti.dei pianeti, le quali tut- 
| tecofe egli bazieza prontamente alle mani se vedendo il tutto 
con mirabil facilità corrifbonder con le fue parti, abbracciò 
‘quefta nuoua coftituzione, O in efta fî quietò . 
SIMP. Ma quali eforbitanze fono nella coStituzione T'olema- 
ica,che maggiori n0n ne fieno in quefta Copernicana. 
SALV. Sonoîn Tolomeo le infermità, enel Copernico î medica- 
i menti loro. E prima non chiameranno tutte le feste de i filo- Sconuenenos 
Soft grande fionuenezolezza, che va corpo naturalmente mo-lezze , che fo- 
bile tn giro fi muowa irregolarmente Sopra il proprio céntro,e VEE, 
regolarmente fopra vin altro punto è e pur di tali mozimenti i 
difformi fono nella fabbrica di Tolomeo > manel Copernico » | 
tutti fono equabili intorzo al proprio centro. In Tolomeo bi- 
» Sosnsaffegnarea i corpi celefli monimenti contrarij efar che 
°° baitiftmuovano da Lewante a Ponente,et infieme infieme da 
Ponente verfo Lezsante ; che nel Copernico fon tutte le rezso= 
s 000 daezion cilefti per va fol verfo da Occidente in Oriente. Ma 
mt n i, ve. che 


Grandiffimo 
argomento & 
fauor del Co- 


SAGR. Queste 
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-. Dialogo terzo 
che diremo not dell'apparente mouimento dei pianeti tanto 
difforme ; che non folamente hora vanno veloci, © hava più 
sardi, ma taluolta del tutto fi fermano; anco dopo per mol- 
to (pazio ritornano in dietro è per la quale apparenza falua- 
reintroduffè Tolomeo grandi/simi Epicicli , adattandone va 
per vno 4 ciafthedun pianeta, con alcune regole di moti inc0- 
gruenti , liquali tutti con va fempliciffimo moto della terra 
Vitoleono via. E non chiamerefte voi Sig. Simpl. grandifft- 
mo affurdo , fe nella coffrazion di Tolomeo ; doue a ciafcun 
pianeta fonoaffegnati proprij orbi, l'uno fuperior'all'altro $ 
“bifognaffe bene fpeffo dive, che Martescoftituito fopra la sfera 
del Solexcalaffè tanto,ohe rompendo l'orbe folare fotto a quello 
ftendeffe, & alla terra più, che il corpo folare fr aumicinaffe ; € 
‘poca appre/fo fopra il medefimo fmifuratamente fi alzaffe? È 
pur questa, © altre eforbitanze dal folo, e fempliciffimo mo- 
uimito annuo della terra vengono medicate. VR 
Frazioni regreffi, e direzioni , che fempre mi fon» 
parfegrandi improbabilità, vorrei 10 meglio intendere, comes 
procedano nel fiffema Copernicano . 


SALV. Voi Sig. Sagredo le-vedrete proceder talmente , che quefta 


pernicoè il ri. 
muouer le ftas . 


zioni, &ire- 
grefli da 1 mo: 
gi de’ pianeti 
Il folo moto 
annuo della. 
terra cagiona. 
le [grandi ine- 
gualità di mo. 
fo ne’ cinque 
pianeti. 


Dimoftrazio»= 


ne delle inee 7 


Qualità de 13. 
pianeti fupe- 
riori dependé 
ti dal moto 2- 
nuo della ter- 
do 


fola coniettura dowrebbe effer baffante a chi non fufe,più che 
proterzo, ò indifciplinabile , a farlo preftar l’affenfo a tutto iL 
vimanente di tal dottrina. Vi dico dung; che nulla mutato 
nel mouimtto di Saturno di 30.anni,in quel di Gioue di12. 
in quel di Marte di 2.in quel di Venere di 9. mefî, ein quel di 
Mercurio di 80. giorni incirca, it foto mowimento annuo del- 
laterra tra Marte ye Venerecagiona le apparenti inegualità. 
né moti di tutte le j. ftelle nominate . E per facile,e piena ine 
telligenza del tutio ne voglio defcriuer la fua figura. Per tan- 
go fupponete nel centro O.e/fer collocato i Sole , intorno al 
quale noteremo l'orbe deftritto dalla terra co’! nsomimeto an- 
zu0 BGM.U ilcerchio deferitto gr. da Giosse intorno al 
Soleiniz.anni fia quefto bom. e nella sfera fiellata inten- 
diamo il Zodiaco yus. In oltre nell'orbe annuo dellaterra prè- 
deren» alcuni archi eguali BC.GD.DE.EF.FG.GH .HI. 

IK.KL.LM. e nel cerchio di Giove noteremo altri archi paf- 
fati ne medefimi tempi,me’ quali la terra paffzifuoi, che fieno 
be.cd.desef.fe.gh-bi.jk.kl.lm. che faranno a ‘proporzione cia- 
feheduno minor di quelli notati nell’orbe dellaterra, fi come il 
maoimento di Gioue fotto il Zodiaco è più tardo dell’'annuo è 


Suppo- 


ni 
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Sapponendo bora, che quando la terra è în B. Gioue fis inb, 
Ci apparira a noi nel Zodiaco eSere in p.tirandola linea retta 
Bbp. Intendaft bora la terra molla da B.inc.e Gioue da è. 
0. nev'ifte[fò tempo ; ci apparirà Gioze effir venzio nel Zo- 

(ER | diaco 
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diaco in q.emoffo direttamente, fecondo l'ordine de’ fegni pg. 
paffando poila terra in D. e-Gioue in d. fi vedrà nel Zodiaco 
in r.e da E. Gioué arriuato ine apparirà nel Zodiaco in 5 
moffo pur fempre direttamente. M a cominciando poi la ter- 
ra ainterporfi più dirittamente tra Gioze, e’ Sole, venuta>, 
che ella fiaîn F.e Gione in f. ci apparirà int. già bauer co- 
minciato a ritornare apparentemente in dietro fotto il Zodia- 
co, & in queltempo , che la terra bauerà paffato l'arco EF. 
Gioue fî farà trattenuto dentro ai punti st. € moftratofi a nos 
quafi fermo, e ftazionario . Venuta poi la terra in G. e Gioue 
‘ing. all’oppofizion del Sole fe vedrà nel Zodiaco in w. e gran- 
demente ritornato in dietro per tutto l'arco del Zodiaco tu. 
ancor che egli feguendo fempre il fuo coro uniforme fia ve- 
vamente andato innanzi non folo nel Juo cerchio , ma nel Zo- 
diaco ancora rifpetto al centro di effà Zodiaco , do al Sole in 
quello collocato . Continuando poi, e laterra , € Gioue i mo» 
zimenti loro s venuta ; che fia la terrain H. e Gioue in b. fi 
vedrà grandemente tornato indietro ‘nel Zodiaco per tutto 
Parco ux. Venuta la terra in 1. e Gioue în 1. nel Zodiaco fi 
farà apparentemente moffo peril piccolo fpazio xy. dI iui ap= 
avirà frazionario: Quando poi confeguentemente la terra fa- 
rà venutain K. e Giouein k. nel Zodiaco haura paffato lare 
co y1. con mota diretto; € feguendo itcorfo fuo; la terra da L. 
vedrà Gioue în l. nel punto z. E finalmente Gioue n mofi 
vedrà dallaterra M.paffato in a. con moto pur diretto;e tut- 
ta la fua apparente retrogradazione nel Zodiaco fara quanto 
è l'arco sy. fatta da Gioue mentre, che egli nel proprio cerchio 
paffal’arco ei. e la terra nel fuo Parco EI. E quefto, che fi è 


Regreffi più detto di Gioue, intendafi di Venere, e di Marte ancora , dv in 
SEGUA IRA, Venere tali regre/fî e[fer' alquanto più frequenti, che in Giodey, 
i per effer'il moto wo più tardo di quei di Gioue , fchelaterra 
meno ancora in più breue fpazio di tempo lo raggiugne : in Marte pot fon 
in Marte, e» più rari per effereib moto fuo più veloceche quelai Gio. Onde 
Pio Me la terra più tempo fpende im racquiftarlo . Quanto poi a Ven. 
Vesna 3 a di Oa Mercur.i cerchi de ì quali:fon comprefi da quel del'ater=. 
Marcurto di- ra,apparifcono pur le loro, ffazioni, e regre/fi cagionati non da 

+ moftrati das 02005086 di quelli,che realmente, fem tali, ma dal moto annuo di 
Apollonio, e. effa 7 erra, come acutamente dimoffra 11 C opernico con Apol- 
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| Del Gafileo; i Deg 
SAGR. L'errov dunque di coftoro confifte nell'ingannari for 
mamente nel prender il diametro apparente delle Pelle fiffe+ 
SALV. Coteffo è l'errore, ma non è folo; veramente io refto grà- 
demente ammirato , come tanti Affronomi, e pur di gran Di 
nome, quali fono Alfagrano, Albategno, T ebizio, e più mo- Tneanno ce» 
dernamente i T'iconi, i Claut, Din fomma tuttii predecef- mune di' titti 
Sori al noftro accademico, fî fici così altamente ingannati nelgli afironomi 
determinar le grandezze di tutte leffelle ; tanto fiffe quanto ap 
mobili, trattine i dua lumsinarij: nè babbiano pofto cura alla Fi ftelle, 
grradiazione anuentizia,che inganneuolmente le moftra cen- i 
to, e più volte maggiori , che quando fi veggono fenza crini ; 
enon fi può foufare queffa loro inazuertenza » perché era in 
lor potefta il vederle a lor piacimento Jenza i crini, che baffa 
. guardarle nella lor prima apparizion della fera, è vitima oc- Venere rende 
caltazion dell’aurora;e fè non altro Venere » che pure [pefft inefculabile i 
volte fe vede di mezo giorno così piccola, che be bijogna aguz- error degli a- 
zar la viffa, e che pur poi nella fecuente notte comparifce vna IRQRORIpra 
grahdiffima fiaccola, gli doueza fare accorti della lor "fallacia s narle ditiha 
che nb crederò già cheeglino ffimaffero il vero difco effer-quel-ze delle itelle, 
lo; chefe moftra nelle profonde tenebre , enon quello, che fi 
Scorge nell'ambiente luminofo, perchè i noftri lumi, che vediga 
ti la notte di lontano apparifton grandi, e da vicino moffra= 
#0 lalor vera fiammella terminata, e piccola, potexano è Sf 
Sicienza fargli cauti } anzi sio dezo liberamente dire il mio 
parere s credo affolutamente , che neffun dicoftoro, nè anco ; 
Z icone fleffò tanto accurato nel maneggiare firumenti Aftro- 
monci, e che tanto grandi, & e/atti ; Jinza ri/piarmo di [pefe 
grandifime ne fabbricò, fi fieno mej maia voler prendere, e 
| mifurare l'apparente diametro d'alc. na fiella, trattone ii s0- 
è. de, cda Luna; ma penfo, che arbitrariamente, e come fi dice a 
| occhio, vno di loro de i più antichi pronunzia;iela cofa effer 
cosz, echei ftguaci poi fenza altro rifconiro, fè ne fieno Stati 
al primo detto ; che quando alcuno di loro fi faje applicato al | 
© farnequalche riproza fi farebbe fenza dubbio accorto dell’iz= a; 
GAHRO è 
BAGR. Ma feeglino micanano del T elefcopioze voi di già hazete 
| dettoyche l'amico nofiro con tale frumento è venutd in co Oni 
zione della verità, deuono gli altri reftare feufatise non accese 
fatidi negligenza. : ARR aa 
SALV. Quefto feguirebbe, quando senza’ T'elefeopio non ff ‘potefe 
i di 


fe otte- 


/ 
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 {eottenere l’iritento. E vero, che tale frumento co'l moftrat 
—. #difcodellaffella nudo , © ingranditocento, emillevolte , 
— rendel'operazione più facile afai, ma fi può anco fenza lo 
firumento confeguir, fe ben non così efattamente,l'ifteffo, © 
Modo per mi- > ia più volte l’hò fatto ; el modo, che bòtenuto è quefto. Hò 


furare il dia- fatto pendere vna condicella verfo qualche o fbella,& 10 mi son 
‘metro appa- feruito della lira, che nafcetra Settentrione, e Greco, € poicon 
rente d'vnao l’appreffarmi , e slontanarmi da effa corda trapofta tra me, € 


ella > la ftella, bd trowato il pofto, dalqualela groffezza della corda 


puntualmente mi naftonde la ftella: fatto questo bò prefo la 
lontananza dall'occhio alla corda, che viene a effervn de latt, 
che comprendon l'angolo, che fi forma nell'occhio , e cheinfifte 
foprala groffezza della corda, e che è fimile,, anzi l’iffeffo, che 
l'angolo che nella sfera ftellata infsfte fopra il diametro. della - 
| ftella, e dalla proporzione della groffezza della corda alla di- 
franzadall'occhio alla corda,con la tauola de gli archi,e corde, 
hò immediatamente trowata la quantità dell'angolo : vfando. 
| però la folita cautela, che si offerua nel prendere angoli così 
acuti di non formare il concorfo de’ raggi vifuali nel centro 
dell'occhio , doue non vanno fe non refratti, ma oltre all'oc- 
chio, doue realmente la grandezza della pupilla gli manda a 
Lu concorrere. | 
SAGR, Capifco quefta cautela, fe ben vi havn non sò, che di dub- 
bio, ma quelche mi dà più faftidio è , che in quefta operazione, 
quando fi faccia nelle tenbere della notte, mi par che fî mifuri 
il diametro del difto irraggiato , e non ilvero, enudo della 
cella + | 
dit Signor nò , perchè la corda nel coprir' :l nudo-corpicello. 
.. ‘della fiella, lewa viai capelli, che non fon fuoi, ma del nofiro. 
occhio, dei quali riman priuo fubito, che fe gli nafcorde il ve- 
ro difco; e voi nel far l'offeruazione vedrete , come inafpetta- 
tamente vi si cuopre da vna fottil cordicela quella affai 
gran fiaccola,che pareua non douerfi nafcondere, fe non dop- 
po oftacolo affai maggiore ; per mifurar poi efatti/fimamente, 
e ritronar quante di tali groffezze di corda entrino nella di- 
| fianza dell'occhio , piglio, non vn folo diametro della cordaz 
© ‘ma atcoppiando molti pezzi della medefima fopra vna tauola; 
9 chè fitocchino®, prendo con vn compafto tutto lo fpazio oc- 
cupato da 15.0 20.dî loro, e con tal mifura mifuro la lonta- 
nanzagià com altro più fottil filo, prefa dalla corda er 
SÉ a ; 0 ch 


lì. 


Î e 


DT Del Galileo . | 3g 


; fode raggi vifuali. E conquefta afsaiefatta operazione tro- 


x0 il diametro apparente d'una fifsa della prima grandezza , 

ftimato comunemente 2. min:pri. & anco 3. min.pri. da Ti- Diametro d'- 
cone nelle fue lettere Afironomiche cap. 167. non'efser più di vna fiia della 
s-fec.chee vna delle 24. è delle 36. parti di quello ; che effi Oa BIARDSI 
han creduto : bor vedete fopra che grazi errori fon findate le P 


cinque mintte 
lor dottrine . ti fecondi. 


SAGR. Veggo; e comprendo beniffmo, ma prima ; che pafrar più 


oltre vorrei proporre il dubbio , che mi nafce nel ritrozare it 
concorfo de’ raggi vifuali oltre all'occhio, quando jfrimirano 
oggetti compreji fotto angoli molto acuti ; e la dijficultà mia a 


| procede dal parermi, che tal concorfo pofsa efiere bor più lor- 


tano, © bor meno e queltonontanto mediantela maggiore, 
ò minor grandezza dell'oggetto , chefi riguarda , quanto che 
nel riguardare oggetti dell'iftefsa grandezza mi pare, che'l c5- 
corfode' raggi per certo altro rifpe:to deva farfi più, e meno 
remoto dall'occhio - | 


 SALV. Gia veggo dowetende la perfpicacità del Sig. Sagr. diligen- 


tiffimo ofseruatore dellecofe della natura, e farei ben qualfi- 


 uoglia ftommefsa, chetra mille, chehanno ofseruato ne gatti 


firignenfi , © dllargarfi afsaiffimo la pupilla dell'occhio, non * ‘da vie PE 
vene fono due, ne forfe vno, che babbia ofserzato van fimile LA f ; don 
effetto farfi dalle pupille de gli haomini nel guardare, mentre ga, e fi riftri- 
«sl'mezo fra molto, ò poco illuminato , eche nella aperta luce il gne. 
cerchietto della pupilla fi diminuifte afsai fiche nel risuarda- 

re il difco del Sole, ff ridace a vna piccolezza minore di un_» 
grano di panico yche nel mirare oggetti non rifplendenti, «> 
dentro a mezo men chiaro fî allarga alla grandezza di vna 
lente, ò pi, © in fomma quefto allargamento, è ffrignimento 


: Si dinerpfica più affar, chein decupla proporzione : Dal che è 


1. manifefto, che quandola pupilla è dilatata molio;è neceffario, 


7 


clel'angolo delconcorfo de raggi fia più remoto dall'occhio ; 
il che accade nel riguardare gli oggetti poco luminofi. Doitri= 
na fomminiftratami nunzamente dal dign. Sagr. per laqua- 
le, quando fi babbia a fare vn'offeruazione efattiffima,; è di 
gran confeguenza, venghiamo auuertiti a douer farel’inue- 
Stigazione di tal concorfo nell'atto dell’iffeffa,ò di molto frmi- 
de operazione; ma in questa per manifefar l'errore de gli 
Aftronomi, non vi è neceffaria tanta accuratezza; perchè, 
quando anco a fauor della parte noi fupponefimo tai concor- 


42° | fofarfi 
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So farp fopra l'iPefîa pupilla poco importerebbe, per effer la; 
fallacia loro tanto grande. Nom sò Sign. Sagr. fe quefto vo- 
__ dezaeffereilvoffro motivo. doblo SERA 
SAGR. Queft'è per appunto, W° bè caro ) che n0n fia fato irragio» 
neuole, come m'afficura l’effermiincontrato con voi; ma ben 
con quefla occaftone fentirei volentieri in che modo fi pofsats 
inueftizare la diffanza del concorfo de raggi vifuali. 
SALV. Il modoè afsai facile, & è tale. Io piglio due firifce di 
carta, vna nera, e l’altra bianca, e fo la nera larga per la me- 
Come fi troui. ta della bianca: attacco poi la bianca in vn muro, e lontana 
da diftanza del da efsa fermo l’altra fopra vra bacchetta, è altro foffegno , in 
concorfo de i fi; DE, x hiori tod dii dali ‘ 
raggi della pu ifanza di 15. è.20. braccia, e allontanandomi da quefta fe 
pilla. | conda per altrettanto fpazio per la medefima dirittura,chiara 
cofa è, che in tallontananza concorrerebbono le linee rette 3 
che partendofi da 1 termini della larghezza della bianca; 
paffafero toccando la larghezza dell'altra ftrifcia pofta > 
inmezo: onde ne feguita, che quando în tal concorfo fi po- 
mefie l'occhio; la ftrifcia nera di mezo afconderebbe precifa- 
mente labianca oppoffa, quando la vifa fî facefse in vn fol 
punto: ma fe noi troueremo,che l’effremità della ffrifcia bian- 
ca apparifca fcoperta ; farà necefiario argomento; che non da 
un punto folo eftono i raggi vifuali; E per far che la firifcia 
bianca refti occultata dalla nera,bifognerà auzicinar l'occhio: 
accofiatolo dunque tanto, che la sirifcia di mezo occupi la re= 
mota, e notato quanto è bifognato aumicinarfi , fard la quan- 
sità ditale auuicinamento , mifura certa di quanto il vero ch- 
corfo de raggi vifuali fi fa remoto dall'occhio in tale opera- 
zione, & baueremo di pix il diametro della pupilla, è vero dé 
puel foro, onde efeonoi raggi vifuali: imperocchè tal partes 
ava egli della larghezza della carta nera, qual'è la diffanza+ 
dal concorfo delle linee , che fî produffero per l'effremità delle 
carte,al luogo,dowe $fette l’occhio,quando prima vedde occul- 
tarfî la carta remota dall'intermedia, qual'è dico tal diffanza 
della lontananza tra le due carte . E però, quando vole/fimo 
con efquifitezza mifurare il'diametro apparente d'una ffella, 
fatta l'offeruazione nel modo fopradetto bifognerebbe far pa- 
vagone del diametro della corda, ‘co’ ldiametro della pupil- 
la; e trouatov,g. il diametro della corda effer quadraplo dî 
queldella pupilla , e la diffanza dell’occhio alla corda effer per 
efempio 30. braccia, diremo il vero comcorfo delle ur: proa - 
EIAGRA II zo 


e, 


d. «Del Galileo. - 39 
* Botte da i termini del diametro della Pella peri termini dt 
| eliametro della corda andarea concorrer lotane dalla rdis 
«0. braccia, che così sarà offeruata,come fi deue la proporzio» 
metrala difanza della corda al concurfo delle dette linee , e la 
diffanza da tal concorfo , e' luogo dell'occhio , che debbe efev 
- la medefima , che cade tra l diametro della corda , ©'ldiametre 
— della pupilla. | bad 
ISAGR. Hòintefo beniffîmo, e però fentiamo quelche adduce îl Ss 
gnor Simplicio in difefa de gli auzerfari del Copernico. 
‘SIMP. Ancorchè quellosnconueniente maffimo; e del tutto isa 
credibile indotto da quefti auzerfarij del Copernico fia per ne, 
diftorfo del Sig. Sala. modificato affai non però mi par tolta 
via tn maniera, che non glirimanga ancora tanto di visore, 
che bafti per atterra» cosal opinione; perchè , fe bò.ben capito 
la fomma, © ultima con clefione, quando fi poneffe le fielle_s 
‘della fefa grandezza effer grandi quanto il sole (che pur mi 
*! <pargran cofa acrederfi ) tattazia refferebbe vero x che l'orbe 
è magno haueffe a cagionar nella sfera Ffellata mutazione , 3 
diuerfitatale, qual'è quella che il femidiametro della terra 
produce nel Sole, che pure è offeruabile; ondemon fi fcorgenda 
nè vna tale, netampoco vna minore nelle fife, parmi, che per 
| queffo il mozimento annuo della terra refti pur defolato eo 
1 diffrutto. — TIT 
GALV. Voiben concludereffe Sig. Simp. quando non ci fuffe altro 
da produr per la parte del Copernico; ma molt'altre cofe ci re- 
fiano ancora; e quanto alla replica fatta da voi, neffuna cofa 
ciofta,che noi non polfiamo fupporia lontananza delle fit 
efSer'ancor molto maggiore di quello, che fi è fasto,e voifiefo, 
echi fi fia altro, che non voglia derogare alle propofizioni am- 
‘meffe da ifeguaci di Tolomeo, bifognera; che ammetta per ci- È !tronomi € 
| auenienti(fima cofa il por la sfera ftellatg affaijfimo maggiore delia 
ancora di quello, che pur bora babbiamd detto douerfi fitma-rardiza: «della 
ve: Imperocchèconmenédo tatti gli Afronomi, che della mag couartoni ne 
giortardanza delle conuerfioni de pianeti, ne fia cagione la f2 CEIOTSTA 
maggioranza delle loro sfere, eche per ciò Satunno fia più tar- da BRE Ù ta A 
do di Gioe, e Gioze del Sole, perchè quello ba a defirizer cer- osi. ©" 
- «bio maggiore di queffo,e queto di queft’aliro, &c. confiderà- 
do, che Saturno v.g.l'altezza delexi orbe è nozze volte mag- 
giore, che quella del Sole, e che per cio iltempo di vna renolu- 
| ione di Saturno è 30, volte più lungo,che quello di na cons 
Z3. werfioeo 


Aftronomîi e& 


Con alera Sup 
pofizione pre- 
fa da gli aftro 
nomi fi calco= 
la la lontana- 
za' delle fiffe 
gdouere effere 
10800. femid. 
‘ dell’orbe ma= 
gno . 


Con la pro= 


porzione» di . 
Gioue , e di 


Marte fi troua 
la sfera ftella= 
ta ancora aflai 
piùlontana. , 
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uerfior del Sole, effendo che nella dottrina di Tolomeo vnae. 
conuerfion della sfera Stellata fi finifeain 360 o0sannidoze. 
quella di Saturno fi fornifce in 30. e quella del Solein vno ,. 
argumentando con fimile proporzione ,.e dicendo; fe l’orbe di 
Saturno per effer 9. volte maggiore dell'orbe del $ ole, fi rizol- 
geintempo 30. volte maggiore, per la ragione euerfa quanto 
douerà effer grande quell’orbe,che fi rizolge 36000. volte più 
tardo? fi trouerà la difftanza della sfera fiellata douere lefen 
10800. femidiametri dell'orbe magno ; che farebbe 5. volte» 
appunto maggiore di quello, che poco fa la calcolammo dowe- 
ve efter quando vna fifa della fefta grandezza faffe quanto è 
il Sole, bor vedete quanto minore der dourebbe pertalri- 
ele dal'imouimeto annua 
della terra. E quando con fimil relazione n0i voleffimo ar. 
umentar la lontananza della sfera ffellata da Giowe, € da 
Marte quello ce ladarebbe 15000. e questo 27000. fenid.. 
dell'orbe magno ; cioè ancora maggior quello 7. € quefto 12. 
volte che non ce la dauala grandezza della fifa fuppofta> 
eguale al Sole . 


SIMP. Mi par, che a quefo ff potrebbe rifpondere, chel moto: 


della sfera ffellata si è doppo Tolomeo offeruato non effér cosà 
sardo,come effo lo ffimòd; anzi mi pare bauere intefo, che l'iftef- 
o Copernico è flato l’oferuatore . 


LV. Voi dite beniffîmo , ma non producete cofa ; che fanorifea 


punto la caufa de i T'olemaici, li quali no bino mat recufato ik 

moto dei 36000. anni nella sfera Flellata, perchè tata tardità 

la faceffe troppo vaffa, © immenfa ; che fe tal'immenfità non 

era da concederfîin natura, douezano prima che hora negare: 

una conuerfione tanto tarda, che non potefft von buona pro- 

A adattarfî ; fe non ad vna sfera di grandezza intok 
LEVABILE è “ 


SAGR. DigraziaSig. Salutati n6 perdiam più tempo in. proceder 


per via di tali proporzioni con gente, che fono accomodate ad: 
ammetter cofe [proporzionatiffime, talchè afolutamete cò loro: 
per queSta Strada non è pojJibile guadagnar nulla; e qual più 


| fproporzionata proporzione fi può immaginare di quella, che 


quejti tali trapaffano, & ammettono, mentre che forimendo. 

707 ci effer più conzeniente modo di ordinar le celefti sfere s 

che lregolarfi con le dierfità de tempi de' periodi loro, mette- 

do di sradoin grado.le più tarde, fopra le più veloci, gii 
u tAy CHE 
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ta, che hanno altiffirma la sfera Rellata , come tardiffima più 
di tatte glie ne costituifcono vna fuperiore,e per ciò maggiore, 
e la fanno muowere in ventiguattr'hore,mentreche la jua is- S 
nio Fertore fi muoue in 36000.anni! Madi queste fproporzie- 
0 walità, fene parlòa baffanza il giorno paffato,. è 
G@ALV. Vorrei Sign. Simp. che fofpefa per un poco l'affezione, che 
; ©voiportatca i feguaci della vostra opinione , mi dicefte fince- 
ramente, fe voi credete,che effi nella mente loro comprendano 
quella grandezza, che dipoigiudicamo non poter perla fua. «|... 
immenfità attribuirfi all'uniuerfo ; perchè 10 quanto a me» Grandezze, e, 
ercdo di nò; e mi pare, che fi come nell'apprenfion de numeri, numeri immé 
© vomefî comincia a pg[far quelle migliaia di milioni l'immagi- ò renfibili. dal 
mazion fi confonde, nè può più formar concetto,cost amuensa noto: intcie 
‘ancora nell'apprender grandezze, e difanze immenfe, fiche lewo, 0 
dnteruenga al difcorfo effetto fimile a quello, che accade al fen- 
So,che mentre nella notte ferena iosmardo verfo le Stelle,gie- 
“dico al fenfola lontananza loro effer di poche miglia, nè efler 
le flelle fife punto più remote di Gioue,ò di Saturno;anzi pur . 
mè della Luna. Mafenza più ; confiderate le controuerfe 
paffate tra gli Affronomi, & i filofofi Peripatetici , per cagio- 
se della lontananza delle fielle nuone di Caffiopea , e del Sa- 
gittario, riponendole quelli tra lefif©, e quefti credendole più 
baffe della Luna. Tanto è impotente il nofiro fenfo a diftin- 
guerc ledifianze grandi dalle grandiffime,ancoriehe quefte in 
fatto fiano molte migliaia di volte maggiori di quelle. E fi- 
nalmente 10 ti domando,oh huomo fciocco: Comprendi ta cd 
Pimmaginazione quella grandezza dell’unizerfo;la quale tu 
giudichi poi effer troppo vafia è Sela comprendi; vorrai te 
ftimar, chela tua apprenfione fi efienda più che la potenza 
Dizina, vorrai tu dir d'immaginarti cofe maggiori di quelle, 
che Dio poffa operare? Ma fe non la comprendi, perche vuoi 
| apportargiudizeo delle cofe da te non capite 
SIM P. Quefti diftorfi camminan tatti benijfimo , e non fi nera, 
‘che'l Cielo non po/fh fuperare di grandezza la noftra imma- 
ginazione, come anco l'haucer potuto Diocrearlo mille valico 
‘masgiore di quello, cheè ; ma non deziamo ammettere neffit= 
macofaeffer fiatacreata in vano, 7 effer oziola nel vnizerfo; 
Hora mentre , che noi veggiamo quefio bell'ordine di pianetà 
. dilpofti intorno alla terra in diftanze proporzionate al pro= 
durre fopra di quella fuoi effetti per benefizio nofiro, aches 
da fine 


| 888 . . —««Dtalogoterzo 
"fine interpor di poitra l'orbe fupremo di Saturno, e la sfera 
feellata On0fpazio vaftiffimo fenza fiella alcuna fuperftuo , € 

|‘vanot'achefine? per comodo, D vtiledichit 0 > 

GALV: Troppo mi pan, che ci arroghiamb Sig. Simp. mentre vos 
gliamo ; che la fola cura di noi fia l'opera adequata; © il ter- 
ui vo wine, oltre al quale la Diuina fapienza, e potenza niuna ale 
tra cofafaccia , è difponga; mato non vorrei, che noi abbre= 
ziaffîmo tanto la fua mano, maci contentaffimo di effer cer- 


da natura | & #5, ché Iddio; lanaturatalmente fi occupa al gouerno delle 
sa si succ | cofe humane, che più applicar non ci si potrebbe,quando altra 
i de cli huo- curanon haueffe, chela fola del genere bumano ; ilche mi pa- 
‘mini come fe reconun'accomodatiffimo, e nobilifiimo efempio poter dichia» 
«altro non cu= rare, prefo dall'operazione dellume del Sole, il quale mentre: 
PIA attrae quei vapori, Ò rifcalda quella pianta, gli attrae, € la: 
empio del= 1°, o ; iii 
Lidi DE rifcaldain modo, come fé altro non haueffe che fare; anzi nek 
fopra il gene- maturar quel grappolo d'vzaa,anzi pur quel granello folo Vv: 
revmano tol- * | ffapplica; ché più efficacemente applicar Won vi J potrebbe 3. 
re dal Sole, quado il termine di tutti i fuoi affarifufe la fola matunazio- 


nedi quelgrano. Hora, fe quefto grano: ricene dal'Soles 
tutto quello , che riceuer fi può, nè gli viene vfurvatorvnao 
minimo che dal produrre il Sole nell’ifeffo tempo mille, e» 
mill'altri effetti 3 d'inuidia, ò di froltizia farebbe da incolpare 
uelgrano, quando e credefft , dchiedeffe > che nel fuo prò 
olamente fi impiegaffe l'azione de’ razgi folari. Somcerto, 
che niente: fi laftia indietro dalla dinina providenza di quel 
Jo, che ft afpetta algomerno delle cofe bumane ; ma che none 
poffano effere altre cofe nel’oniuerfo dependenti dall'infini- 
ta fua fapienza, nov potrei per me fteo, per quanto mi 
| detta il mio diftorfo accomodarmi a crederlo ; tuttaziae 
quando pure il fatto fteffè in altra maniera, neffina re- 
mitenza farebbe in me, di credere alle ragioni , che da più 
alta intelligenza mi veniffero addotte. Intanto, quando 
la : © mi vien detto, che farebbe inutile è vano vn'immenfo fpa- 
zio intrapoffo tra gli orbi de i pianeti , e la sfera Sella= 

| ta priuo di Sfelle, O oziofoi, come ‘anco faperfiua tanta 
immenfità , per riceito delle flele file, che fuperi ogni no- 
ra apprenfione, dico, che è temerità voler far giudice il 
nofiro deboliffimo difcorfo delle opere di Dio , e chiama# 
vano, ò fuperfino tutto quello dell'oniuenfo, che non fer 
ue per mo. i È RR AE A N 

| Dite 
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CAGR. persi ecredo, che direte meglio , che noi non fappia: 


‘mo; che ferna per noi, & io ffimo vna delle maggiori arro- E grati teri®& 


| ganze, anzi pazzie, che introdur fi pofano,il dire, perch'io * ità il chia» 


vizzo; e le fell fa]fe fia prizo d'altri corpi mondani? forfe perchè 
‘\ mor gli vediamo? adunquei quattro pianeti Medicet, e icom- 
\pagni di Saturno vennero in Cielo , quando noi cominciam- 


— pocelefte (gia che tuwwuoi,che ogni lora operazione fa indriz- 


k ne ; È ni mar nell’vni- 
non so a quel che mi fera Gioue, ò Saturno adunque que- vero fu pinò. 


ftefon fuperflui, anzi non fonoin natura ; mentre che, 0h tutto quello; 
ffoltijfimo buomo , io nor sò nè anco a quel che mi ferzano le che non inté- 


arterie , lecartilagini , la milza, ò il fele, anzi nè faprei d'ha- diamo effez 


were il fele, la milza,d i reni; fin molti cadaveri tagliati nd DUO PECE 
mi fuffero ffati moftrati ; & all'hora folamente potrei inten- 
der quello, che operi in me la milza , quando ella mi fuffè le-. RT 
nata. Perintender quali cofe operi in me quefto , è quel cor- Col PERIREE 


SI, È È Iche ftella 
"zataa not ) bifognerebbe per qualche tempo rimuouer quel gia 


tal corpo; e quell’effetto, chto fentifft mancarein me, dire, che venire in co- 
dependewa da quella Stella, Di più chi vorrà dire, che lo fpa- gnizione> di 


zio, che costoro chiamano troppo vafto, & inutile tra Satur- ZA x] 


‘no a vedergli, enon prima è e così le altre innumerabili ftelle Molte cofe 


 fife non vierano auanti ; che gli buomini le vedeffero? le ne-i 


poffono effere 
n Cielo inui- 


°. balofe erano prima folamente piazzette albicanti, ma poi not fibilia noi. 


co T'elefcopio l'haziamo fatte dinentare drappelli di molte» 


vi ftelle lucide, e belliffime. Profuniuofa anzi temeraria igno- 
0 vanza de gli buomini. . ; | 
SALV. Nonoccorre Sig.Sagr.diffenderfi più in queSte infruttuo» 


feefagerazioni : fecuitiamo il noffro inffituto , che'è di efami- 


o gare iimomenti delle ragioni portate dalluna , edall’altra 
i parte; fenza determinar cofa alcuna, rimettendone poi il giz- 


dizio a c hi ne fa più di noise tornando su i nostri difcorfi na- 

turali, O bumani,dico, che quefto grande, piccolo, immenfo , Grande , pie- 
minimo, W'c.fontermini non affoluti,ma relatiui,ff che la me- colo,immenfo 
defima cofa paragonata a diuerfe , potrà hora chiamarfî im- de WEST 
menfa ye tal'bora infenfbile mon che piccola. Stante quefio "! relativi. 


* so domando in relazione achi la sfera fiellata del Coperni- 


"f 


«co si può chiamare îroppo vafta ; quefîa per mio parereò 9) 


‘mon può paragonarfi > nè dirfi tale , fe noiin relaziones 


a qualche altra cofa del medefimo genere ; bor pigliama 
la minima’ del medefimo gessere , che farà l’orbe luna-- 


ge i e fe lorde ficllato fi dewe fentenziare per troppe 


vafio» 


ARE del di 
sorfo di quel 
li, che giudi» 
segno la sfera 
ffellata trop- 
po valta nella 
ofiziona del 
+OpPernicO, 


Lo fpazio alle 
wmnato pervna 
fifa è molto 
minore» di 
quello d'Vidi 
pianeta + 


WVoa ftella fl 
&hiama picco» 
la rifpetto al- 
la grandezza 
dello fpazios 


chela circone. 


258 
Tutta la sfera 
ftellata da 10- 


tananza gran- 0 
“de potrebbe» 


apparir picco 
la quanto vna 


fola fiella. I 


SIMP. ‘Tutto quefto; ché voi dite và bene; ma quello fopradi che 
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vallo, rifpetto a quel della Luna ogn'altra grandezza, che cì 
Simile , è maggior proporzione ecceda vn'altra del medefima 
genere, douerà dinjî troppo vaffa, © anco per quefta ragione 
negarfî, che ella fi ritrowi al mondo, e così gli Elefanti , e lea 
Balene, faranno fenz'aliro Chimere, e poetiche immagina» 


| gioni, perchè quelli , come troppo vafti in relazione alle for- 
miche, le quali fono animali terreftri, e quelle rifpetto allea 


Jpillancole, che fono pefcie veggonfi di ficuro effere imteruma 
natura, farelbono troppofmifurati, perchè afolutamentea 
VElefanie, ela Balena fuperano la formica , ela fpillancola 
con affai maggiur proporzione, che non fè la sfera Stellataa 
quella della Luna , sgurandoci noi detta sfera tanto grande, 
quanto bafta per accomodarfi al fiffema Copernicano; di più 
quanto è grande la sfera di Gioue, quanto quella di Saturzon 
affegnate per recettacolo di vna flella folai, e ben piccola, ina 
comparazione di UnA fifa? certoì, che fe a ciafcuna fifa fi do- 
ueffe confegnar per fuo ricetto tal parte dellò fpazio modano 


bifognerekbe far l’orbe doue ffanzia l'innumerabil moltitudi». 


nie di quelle molte, e molte migliaia di volte maggiore di quel 
do, che bafta per il bifogno del Copernico . In olire non chia= 
mate voi vna Flella fifsa piccolijfima , dico anco delle più ap= 
parenti, non che di quelle,che fuggono la noftra viffasele chia= 
‘miamo così in comparazione dello fpazio circonfufoz Hora è 
quando tutta la sfera flellata fufse vn corpo folo rifplendente 
chi è che non capifta , che nello fpazio infinito fi puo afsegna- 
vevna diftanzatanto grande, dalla quale tale sfera lucida 
apparifce così piccola, & anco minore di quefio, che dalla ter- 
vaci pare adefio vna ftella fifsa? di i dunque giudicheremmo 


st 


all'hora piccola quella medefima cofa, ebe bora di qui chia» 


miamo fmifuratamente grande . 


SAGB. Grandijjima mi par l’inezzia di coloro , che vorrebbero , 


che Iddio bauefse fatto l’unizerfo più proporzionato alla pic- 
cola capacità del lor difcorfo , che all'immenfa y anzi infinita 
fua potenza . pd Me 


la parte fa infianza, è l'hawere a concedere,tche vna ficlla fifia 
babbia ad efser non:pure eguale, ma tanto maggiore del Soles 
che pure amendue fono corpi particolari fituati intro all'or= 
be ftellato: E ben parmi, che molto a propofito interroghi que 
fautore, edomandi. Achefine, © «venejizio di chi jona 
erat macchine 
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» Macchine tanto vafie è? prodotte forfe per la terra, cioè per vn 1 piane fra 
e piccoli(fimo punto? e perchè tanto remote,acciocchè apparifia- pisa, Da: pa 
s #0 tantine, e niente afsolutamente pofiano operare in terra? terropazioni . 
0» Ache propofitovra fpropofitata immenfa voragine tra efse, e 
»» Satunnoì fruftratorie fono tutte quelle cofe, che da ragioni 
so Probabilinon fon foftenute. | ssh 
SALI. Dall'interrogazioni,che fà queft huomo, mi par che fi pofe Rifpofe alle 
Saraccorre che quando si lafti fiare il Cielo , le fielle , e le di- dead 
Stanze della quantità, e grandezze, ch'egli ha sin'hora credu- ni dell’autor 
to ( Genche nifsuna comprensibil grandezza egli già mai non dellibretto.. 
Se me sia sicuramente figurata ) ei penetri benifsimoye refti ca- 
pace dei benefizij, che da efie prouengano fopra la terra, la 
quale non più sia vna cofetta minima,nè che efse sien più tan- 
toremote, che appariftano cost piccoline, ma tanto grandi 
«quanto bafta per potere operare in terra ; echela diftanza tra 
effe, e Saturno fia proporzionata benifimo ,eche egli di tutte L'alitor delli 
queftecofe babbia molto probabili ragiori;delle quali ze baze- Letto fi con. 
rei volentieri fentito qualeunasma il vedere, che egli in queffe fonde, e fi ca- 
poche parole fi confonde,e fi contraddice, mi fà credere ch'è fia tradice nelle 
molto penzriofo, e ftarfo di quefte probabili ragioni , e che fue interroga- 
quelle, che ci chiama ragioni, fieno più toffo fallacie, anzi om- OD! » 
bre di vane immaginazioni . Imperocchè 10 domando adeffò I x 
alui,fequefti corpi celefti operano veramente foprala terra, VEITOSIZIO- 
Ar a)E4 Vi; P E. ni fatte all’au- 
efe per tale effetto fono fiati prodotti delle tali, e tali grandez- vor del libret 
ze, & in tali, e tali diffanze difpoffi, è pure, fe non banno,che to,con le qua» 
fare con le cofeterrene.Se now ban che fare con laterra;fcioc- li fi moftra 1” 
ebezza grande è il voler noi terreni effer’arbitri delle eràdez- eee do 
ze,eregolatori delle loro locali difpofizioni, mentre fiamo i 
ignovrantiffimi ditutti i loro affari, e interefft; mafe dirà , che 
operano , e che a quefto fine fiano indrizzati, viene ad affer- 
mare quello, che per vn’altro verfo egli medefimo nega, O a 
laudar quello, che pur bora ba dannato , mentre diceua che i 
corpi celefti locati in tanta lontananza, che dalla terra appa- 
vifcan tantini, non poffono in lei operar cofa aleuna. Mas 
buomo nuo s nella sfera fiellata già fiabilita nella diftanza che: 
ella fitroua, e che da vos vien giudicata per ben proporziona- 
ta per gl'influffr sn queste cofe terrene : moltiffime ftelle appa- 
dux persoliffime, e cento volte tante ve ne fono deltutto a 
s20i ina ( che è vn’apparire anrir minori , che tantine ) 
adunque bifognache voi ( contradicendo 4 voi medefimoj 
La neghiata 
e 20% 
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negbiate hora la loro operazione in terra; è vero,che (contr | 
dicendo puré a voi $teffo ) concediate, che l'apparir tantine a 

a207 detrae della loro operazione; è fi veramente(e quefta farà 
più fincera, e modeffa conceffîone) concediate , € liberamente 
confeffrate, chel giudicar noftro circa le loro grandezze, edi» 


franze fia vna vanità , per non dir profanzione, ò temerità a 


SIMP. Veramente veddi ancor'io fubito,mellegger questo luogo, 


lacontradizion manifefta , mel dir che le flelle ( per così dire ) 
del Copernico apparendo tanto piccoline non potrebbero ope- 
rare in terra,e no fi accorgere d'bauer edSceduto l’azione fopra 
laterra a quelle di Tolomeo,efue , che apparifcono non pur 
tantine; ma fono la maggior parte inuijibili. 


SALV. Ma vengo ad vn'altro punto, fopra che fondamento di- 


Che gliogget 


ci lontani ap- 


parifcano pic- 
coli è difetto 
dell’ occhio , 
come fi dime= 
fra» 


Ticone,ò fuoi 
‘aderenti non 
hanno tentato 
di vedere , fe 
nel Firmeme- 
to fia apparé- 
za alcunacon 
tro, ò in fauo- 
ge del moto 
®1NUO + 


ee egli; che le ftelle apparifcano così piccole è forfe perchè tali le 


| veggiamo noie non fa egli,che quefto viene dallo frumento, 


che noi adoperiamo in riguardarle, cioè dall'occhio noftro È 
e che ciò fia vero , mutando frumento le vedremo maggiori, e 
maggiori quanto ne piacerà je chi sd che allaterra,che le vimi- 
va jenza occhi , elle non ff moftrino grandiffime,e quali real- 
sente elle fono è Maètempo,che lafciate quefte leggerezze, 
venghiamo a cofè di più momento ; e però bazendo 10 già di- 
mottrato quefte due cofe: prima quanto bafti por lontano il 
Firmamento , frchein Ìui il diametro dell'orbe magno non». 
faccia maggior diuerfità di quella, che fa l’orbe terreffre nella. 
lontananza del Sole; e poi dimoffrato parimentez come, per 
far che vna ffella del Firmamento ci apparifea della gran dez= 
‘za, che noila veggiamo;nò è neceffario porla maggiore del ox . 
le: vorrei faper, fe Ticone ) ò alcuno de' fuoi aderenti ba tene... 
zato mai di inueffigare in qualche modo , fe nella:sfera flella=. 
ta fî fcorgaveruna apparenza,per la quale fî poffa più refolu 
tamente negare, ù ammettere i moto annuo delia terra . 


SAGR. lo per loro rifponderei di nò, nè tan poco hauerne banato 


bifogno ; già che il Copernico Steffo è , che dice tal dimerfità n6 
viefere:edeffi, argormenta::do ad hominem, glie l'ammet- 
tono ; efopraqueffo afunto moftrano l'improbabilità ; che ne 
fegue,cioò, che farebbe neceffarto far la sfera tanto immenfa e 
che vna ftella fifa per apparirci grande,come ci apparifce,con= 
mervebbe, che in realtà fuffe vna mole così immenfa , che ecce- 
deffè la grandezza.di tutto l’orbe magno :cofa che è por; cvine 
ejji dicono, del izttotmeredibilee rd 4) ERI 
Eire : N o fon 


SALV. Io fon del medefimo parere, e credo appunto, ch'egli argo= 


mentino contro all’huomo, più per difefa d’un’altro huomo a 
che per brama di venire în cognizion del vero ; e non folame- 
 tenon credo, che alcun di loro fi fia applicato al far tal’offer-Attronoti 
uazione, ma non fon ficuro ancora, fè alcuno di effi fappia— forfe non han 
quale diwerfità doueffè produr nelle fe il moziimento annuo DO rai 
della terra, quando la sfera fellata non fuffe in tanta diftan- AMecganO di 
za, che in effè tal dinerfîtà per la fa piccolezza feaniffe ; per- notre annuo 
chè il ceffare da tal’inquifizione , e rimetterfi al Semplice detto dellaterta + 
del Copernico, può ben baffare a connincer l’hzomo, ma non 
gia a chiarirfî del fatto ; potendo effer , che la dinerfità ci fia, 
ma non cercata 6 per la fua piccolezza, ò per mancamento di Alcune cofe_s 
firumenti efatti, non comprefa dal Copernico ; ché non fareb- non comprefe 
be queSta la prima cofaschetgli per mancanza di firumenti, è Il Coper. per 
per altro difetto non ha faputa : e pur fondato fopra altre fal- PSE di 
diffime conietture affermò quello,a cui pareuano cotrariare le’ i 
cofe, non comprefe da lui; che come già fi diffe , fenza il Tele- 
Seopio, nè Marte potena comprenderfi crefeer 60. volte, e Ve- 
nere q0. più in quella,che in quefta pofiturasanzi le differen- 
ze loro apparifcono minori affai del verostattavia fi è poi ve- 
nuto in certezza,tali mutazioni efferuia capello , quali ricer- Ticone,& al- 
caua il siffema Copernicano . Hor così farebbe ben DARLO 17- STE BOTIEHA 
i i no contro al 
cercare con quella e/quifitezza, che fî potete mag giore, fe VRA moto annud, 
tal mutazione, che dourebbe fcorgerfi nelle efi(fe posto il moto perla inuaria- 
annuo.della terra, effettinamente fi offeruafie, cofa che affolu- bile elenazios, 
tamente credo non efferfin'hora ffata fatta da alcuno “enon del polo» 
Solamente fatta, ma forfe ( come ho detto ) nè anco da molti 
ben'intefo , quel che cercar fi dourebbe. Nè mimuozo a cafo 
adir così, perchè gia veddi certa forittura 4 penna di vno di 
queftkanticopernicani, che diceua neceffariamete domer fegui- 
ve, quando tal'opinion fuffe vera, vn continuo alzamento,& 
abbalamento del Polo di 6. mefî în 6. meg, fecondo , che las 
serrain tanto tempo , per tanto fpazio , guant'è il diametro 
dell’orbe magno ff ritira bor verfo Settélione, bor verfo Au- 
Siro ; epur gli parewa ragionenole,anzi neceffario,che fesuen» 
do noi la terra, quando fujJimo verfo Settentrione, dozueffimo 
. bauere il “Polo più elewato, che quando fiamo verfo ilmeza 
giorno . Ln quefto medefimo errore incorfè,vno per altro affai 
intellizente matematico ; pur feguace del Copernico , fecondo 
"she riferifce T'icome ne fuoi Proginnafimia fac.6 dp quale 
ty e Gig 


“ 


3:66 |. Dialogoterzo 
diceua baner'offeruato mutarfiV'altezza Polare,Oefferdiner 
fa la fate dal verno: e perchè T icone nega il merito della cau- 
a ma non dannal’ordine, cioè nega il vederfi mutazione a 
nell’altezza polare , ma non condanna tale inquifizione , co- 
menon accomodata a confeguir quel che ff cerca, viene a die 
chiararfî, che egli ancora flima l'altezza Polare variata, ò n6 
variata di 6. mefi in 6. mefî efter buona riproua per efelude- 
red introdurre il mouimento annuo della terra . 
SIMP. Veramente Sign. Saluiati,che a ine ancora par che doueffe 
Sfeguir l’ifteffo , imperocchè io non credo ,che voi mi negheretes 
che fe noi camminiamo folamente 00. miglia verfo T ramon- 
tana il Polo ci fi alzerà vn grado , W accoffandofi parimente 
per alire 60. miglia al Settentrione ci fi alzerà il Polo vn'al- 
tro grado, e. Hora, fel ‘aceoftarfî , e difcoffarfi 60. miglia» 
folamente fa sì notabil mutazione nell’altezze Polari, che do- 
uerà fare iltrafportarui la terra, e noi infieme non dirò 60° 
miglia, ma 60. migliata È | | 
SALV. Douerà fare (Jef deue feguir cotefta proporzione ) che il 
Polo ci fi alzerà mille gradi. Vedete Sign. Simplicio quanto 
ud vn'inucierata imprefiione . Voi per efferui fyfato nela» 
fantafia per tanti anni, che il Cielo fia quello, che fi rinolga tn 
pentiquattr bore, e n0% laterra, eche in confeguenzat Poli 
di tal reuolazione fiano nel Cielo , e non nel globo terreStres 
non potete niè anco per vn’bora fpogliarui queft’abito , e ma- 
foherarzi del contrario , figurandozi , che la terra fia 
quella , che /î muoua folamente per tanto tempo , quanto 
bafta perconcepir quello , che ne feguiribbe , quando questa 
bugia fuffè vera. Se la terra Signor Simplicio è quella , 
che fî muoue in fe ftefa in ventiquattr’bore, in lea fono $ 
Poli, in lei è L'Affè, in lei è l’Egrinoziale ; cioè il cerchio 
majlimo deferitto dal punto egualmente diflante da i Poli, 12 
lei fono gli infiniti paralleli maggiori , e minori defcritti da î 
pitti della fua fu perficie piwse meno diftàti da i Poli,in lei fono 
sutte queftecofe, enon nella sfera ftellata , che per effere im- 
mobile manca di tutte, e folocon l'imaginazione vi fi poffono 
figurare, prolungando l'Affé della terra finlà, dome termi- 
“nando fegnerà due punti foprapoSti a i noftri Poli, ©' il pia- 
no dell'Equinoziale diftefo, figurerà in Cielo va cerchio a fe 
corrifpondente. Hora, fel vero Affè; i veri Poli, il vero 
Equinogiale terreftri non fi mutanosn terra, iutiauolta, che 
i UO . < 
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voi ancora refferete nelmedefîmo luogo interra, trafportate 
:°  purelaterradouevi piace, che voi già mai non cangerete abi- 
tudine,nè ai Poli, nè a î cerchi, nè ad altra cofa terrenazeque- Il moto doue 
_fto per effen cotal trafportamento comune a voi, & a tutte le è cornune,èco 
cofe terrefri; © il moto doue è comune, è come fe nd vi fuffese foft fe non vi 
Si come voi non muterete abitudine a i Politerreni(abitudine "<< 
dicoyfi che vi fi alzino, ò vi s'abbaffino ) così parimente non la 
mauterete a i Poli figurati in Cielo, tuttazoltachè per Poli Ce- 
lefti intenderemo ( come già fi è definito ) quei due punti ) che 
dall’affe terreffre, prolungato fin la, vi vengono fegnati.E ve- 
ro, che fi mutano tali‘punti nel Cielo, quando il trafportame- 
to della terra vien fattointalmodo , che il fuo «Affé vadia 4 
ferire in altri , © altri punti della sfera celeffe immobile, ma 
non fi muta la noftra abitudine ad efft, sè chè il fecondo ci fî 
elezi più che il primo . Chi vuole, che de î punti del Firma- 
mento, rifpondenti a i poli della terra , l'uno fè gli alzi, e l’al- 
tro fe gli abbajf , bifogna camminare in terra verfo l'uno 
allontanandofi dall’altro,che il trafportar la terra, e cò lei noi 
© medefimi (come bò già detto ) non opera niente . | 
SAGR. Concedetemi in grazia Signor Salziati , ch'in fpiani affai 
| chiaramentequesto negozio, con va efempio , fe ben groffola- 7 RUSSA 
no altrettanto però accomodata a quefto propofito . Figurate- modato perdi 
ni Sig. Simpl. d'efferein vna galera ye che ffando in poppa chiarar, come 
babbiate drizzato vn quadrante, ò altro firumento Affrono- l'altezza del 
‘mico alla fommità dell'albero del trinchetto,come fè voi vole- PIO Di sil 
fte prender la fua elewazione,la quale fuffe v.g:40.gradi,non sabati ST 
è dubbio , che camminando voi per corfia verfo l'albero 25.0 annuo della; 
30.paffitornando a drizzare il medefimo frumento alla me- verra . 
defima fommita dell’albero , trozerete la fua elezazione e/fer 
maggiore, WD efier crefciata v.g.10.gradi;mafcin cambio di 
camminar’i detti 25.030.paffî verfo l'albero , voi reffando 
| fermo in poppa , faceffe muower tutta la galera verfo quella. 
parte, crederefte voi, che mediante il viaggio, che ella haueffè 
fatto dei25.0 30. paffil'elenaziò deltrinchetto vi fî moffraf- 
‘fe diro.gr. accrefciuta ? da IEOTA 
SIMP. Credo, & intendo, cheella non ff vantaggierebbe nè anco 
| nfolcapello per il viaggio di mille, nè di centomila miglia, . 
. n07n che di 30, pafsi; ma credo bene, che, fè traguardando la 
Sfommità del trinchetto fi fufie incontrato vna ftella fissa ad 
efser nella medefima dirittura, credo dico , che tenendo fermo 
slqua- 


SAGR. Ma voi no 


È badi 
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il quadréte doppo hauer nauigaio verfo la frella 60 .miglia,tà 
mirabatterebbe bene alla punta deltrinthetto, comeprimaz 
ma non già più alla Stella, la quale mi si farebbe elenata vm 
grado sal è 
n credete già che'ltraguardo non battefie as 
quel punto dellasfera Stellata, che rifponde alla dirittura del- 
la fonamata del trinchetio? 


SIMP. Quefto no, ma il punto farebbe variato,e rimarrebbe fote 


Aîmoto inuo 
della terra 
può feguir mu 
tazione i qual- 
che ftella fifa, 
pon nel polo . 


8; riuolge l'e 
quiuoco dichi 
erede, che al 
— moto annuo fi 
de’fargrà mu 
tazicne c11c3 
l’elenazione» 
d’vna ftellao 


fifla. 


to aiia ffella prima ofseruata.. 
SAGR. Cosìfti per appunto. Ma fi come quello ; cheîn queff'e- 
Sempio rifponde all'elezazion della fommità dell'albero , non 
è la fiella, ma il puntodel Firmamento, che fi troua nella di- 
rittura dell'occhio, e della cima dell'albero , così nel cafo eftm- 
plificato , quello , che nel Firmamento rifbonde al Polo della 
terra non vna fiella, d altra cofa fifsa del Firmamento,ma 
è quel punto nel quale va a terminar D Afse terrefire diritta- 
mente prolungato fin la, il qual punto non è fisso, ma vbbidi- 
{ee alle mutazioni, che facefse il ‘Polo terreno ; E però T icone, 

. 0 altri, che baucuano portato quefia infianza, doueuano di- 
re,che a tal mouimento della terra, quando vero fufte, fi do- 
urebbe conofcere, & offeruar qualche diuerfità nell'alzamen- 

sto & abbaffamento, non del Polo, ma dialcuna ftella fifa 
verfo quella parte, che rifponde al noftro Polo . 
SIMP. Gia intendo beniffimo l'equizoco prefo da costoro, ma nd 

; però mi fi toglie la forza, che mi par graxdiffima dell'argome- 
to portato tn conirario,quando fi riferifca alla mutazion del- 
le ffelle,e non più del Polo ; attefo che, fc il mouimento della. 
galera di 60.miglia folamente mi fa alzarfi vna fiella fifa per 
Un grado, come non potrà molio più venirmi vna fimil mu- 
tazione, © anco maggiore affaifjimo,quando la galera fi traf* 

._ portaffe verfo lamedefima ficila per tanto fpazio , quant'è il 
diametro dell’orbe magno,che vordite effer'il doppio di quello; 
che è dalla terra al Sole ? , | 

SAGR. Qui Sig. Simplicio ciè vn'altro equizoco, il quale verami- 
tevoiintendeRe, ma non vi fouziene l’intenderlo, d so cere 
cherò di ricorMruelo: però ditemi .. Se quando, doppo haueré 
aggiuftato il quadrante a vna frella fijfasetrowato v.g. la fua 
elezazione effer 40.gr. vor finzamuoncizi di luogo niclina» 
Sie il lato del quadrante,siche la ficlla rimane/fi elezzata fopra 
quella dirittura, direte voi percio la ficlia vauer'acquaifiata 
maggior elezazione $ Certo 
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SIMP. Certo nò, perchè la mutazione/)i è fatta nello frumento, è 
non nell'offeruatore, che babbia mutato luogo; momendofî 
verfo quella . pre 
SAGR, Maquando voi nazigate, è camminate fopra la fuper- 
ficiedella terra, direfte voi, che nel medefimo quadrante non 
Si faceffe mutazione alcuna,ma fi conferuaffè fempre la mede- 
fima elenazione rifpetto al Cielo, tuttazolta, che voi fteffo nd 
— l'inclinaffe, malo lafciafte ffare nella prima coffituzione è 
SIMP. Lafciate, ch'io ci penf'un poco. Direi fenz’altro,che non 
la conferuaffè, per effer'il viaggio, ch'io fo, non in piano, ma 
Sopra la circunferenza del globo terreftre, la quale di paffo in 
paffo muta inclinazione rifpetto al Cielo, Win confeguenza 
“la fa mutare allo Strumento, che fopra di lei la conferua . ù 
SAGR. Voibeniffimo dite; & anco intendete, che quanto maggio= 
re, e maggiorefu/ft quel cerchio , fopra il quale voi vi moze- 
Ste,tante più miglia bifognerebbe camminare, per far che quel- 
la Stella vi fi alzaffe quel grado di più; e che finalmente, qua- 
| doil moto verfo la ftella fuffè per linea retta , più ancora con- 
zmerrebbe muouerfi , che per la circonferenza di qualfinoglia 
grandijfîmo cerchio. SER) 
SALV. Sì, perchè finalmente la circonferenza del cerchio infinito, LL ti 
evna linea retta, fonol'ifteffà cofa . Linea retta, e 


i | \ î ba: EA i 
è SAGR. OhqueSto non intendo io, nè credo, che l’intenda anco il si ico se 


Sig. Simp. e bifogna, che ci fia fotto qualche mifferio afcofta . finito fon l'i 
perchè fappiamo,che il Sig. Salu. non parla mai a cafo,nè met- ftella cola. 
tein campoparadoffo, che non riefta in qualche concetto non.» 
punto triuiale, però a luogo se tempo vi ricorderò la dichiara- 
zion di questo efser la linea retta l'iftelso, che la circonferenza 
delcerchio infinito , che per adefio non voglio, chetnterrom- 
piamo il difcorfo, che haziam per le mani. E tornando al ca- 
fo, metto in confederazione al Sig. Simp. comel'accoffamento, 
e difcoffamento, che fa laterra a quella ffella fissa,che è vicina 
al Polo, fî fa come per vna linea retta, che è ildiametro dell 
; orbe magno , talchè il voler regolare l’alzamento, & abbafia- 
“mento della ftella polare co’ lmoto per tal diametro , come pe’ 
è. oto foprailcerchio piccoliffimo delaterra, è gran fegno di 
|. pocaintelligenza . ; | sl 
SIMP. Ma pur reftiamo ancora nelle medefime difficulta , già 
che nè anco quella poca diuersità,che efser vi dourebbe, si fcor- 
‘ge efieruize fe quefta è nalla , nallo ancora cogne Ala 
4 ar 


Si cerca quali 
mutazioni, & 


in quali ftelle 


fi debban fcor 


gere median= 
te il moto an- 
muo delia tere 
Id >. 

1) non hauer 
gli Aftrono- 
mi fpecificate 
qual; mutazio 
ni poffano de-. 
riuar dal mo- 
to anno della 
terra dà fegno. 
elceffi non» 
Phabbiano be 
meintefe. 

Le mutazioni 


melle ffelle fif' 
fe deuono: ef= . 


fer in alcune 
maggiori , in 
altre minori, 
& in altre nul 

Bu 


379 Dialogo terzo 
Sar che siau noto annuo per l'orbe magno attribuito allas 
terra .. ! ; 


SAGR. Hov qui lafcio feguire al Sig. Salu. il quale mipar , ches 
non trapaffawa per nullo l'alzamento, è abbaffamento della» 
Sella polare, è di altra delle fif@ ancorchè non comprefo da 
alcuno, e dall'iffe/fo Copernico poffo non dirò per nullo, ma 
per inofferwabile per la fua piccolezza . 

SALV. Già bò detto di fopra, che non credo; che alcuno fi fia meffa 
ad offeruare,ft nei diuerfî tempi dell'anno ff foorga mutazio» 
ne alcuna nelle fifè, che poffa dependere dal mowimento an- 
nuo della terra; e foggiunto di più, che bhò dubbio, fè forfe al- 

. cuno babbia bene intefo,quali fieno le mutazioni, e tra quali 

$felle debbano apparire; però è bene, che andiamo con diligen- 
za cfaminando quefto punto . L’hauertrowato feritto fola- 
mente in genere non fi douere ammettere il mozimento an- 
nuo della terra nell'orbe magno, perchè non ba del verifimiley — 
che p effo no fi vedefe alcuna apparente mutazione nelle Pelle" 
Se, e il non fentir poi dire quali doweffero effer'in particolare 
cotali apparenti mutazioni, Vin quali ffelle , mi fà molto ra- 
gioneuolmente flimare, che cofforo chef quel generico pro- 
nunziato fi fermano, non habbiano intefo , ne anco forfe cer» 
cato di intendere , come cammini il negozio di quefte muta- 
zioni, nè che cofè fiano quelle, che dicono,che veder fi doureb= 
bero; © a così giudicare mi muoue il fapere, che il mouimenta 
«annuo attributo dal Coperrico alla terra,quando debba far- 
Si fenfibile nella sfera ftellata ,, non rispetto a tutte le fiele» 
| egualmente ha da farft apparente mutazione , ma tale appa- 
renza in alcune deve farfi maggiore, in altre minore, in altre 
aueor minore, e finalmente in altre affolutamente nulla, per 
grandiffimo, che fi poneffe il cerchio di queffo moto annuo. 
Le mutazioni poî, che veder fi dourebbero, foro di due generi, 
l'uno è il mutareffè ftelle l'apparente grandezza , el'altro il 
variar'altezze nel Meridiana; che fi tira poi in confeguenza 
il mutar gli orti, e gli occafî, ele diffanze dal vertice, Dc. 
SAGR. Mipar divedermi apparecchiare vna mataffa di quefti 
riuolgimenti, che Dio voglia; ch'io me ne fia per poter difiri-% 
gar mai , perchè a confeffare il mio difetto al Sig. Salziati ; io 
ci bhò tal volta penfato,nè mai ne ho posato ritrouare il bando- 
lo, enon dico tanto di queffo , che appartiene alle ffelle fit» 
quanto di vn'altra più îerribil faccenda , che voi mi vi Neg 
ll i alla 


i . Del Galileo. ca 
fatta founenire col ricordar queffe altezze Meridiane s lati 
tudiniortize, e diffanze dal vertice, oc. el mio rauu olgiméè- 


|. to dicerzello, nafceda quello ch'io vi dirò adeffo . IL Coper- Dificultimaf 


SALV. Quefte fono dificultà degne dell'ingegno del Sie. Sagredo,. 


SIMP. Ariftotile vedde la difficultà medesima , e fe ne ferì per 


w% 


mico pone la sfera ffeilata immobile, & il Sole nel centro di fimacontroat 
efa parimente immobile . Adunque ogni mutazione , che a 


| m0î apparifta farfi nel Sole, è nelle ffelle fi è necefiario , che quello,che ap 


de vHÈ i ‘parifce nel So 
Siadella terra, cioè noflra. Mail Solefi alza; e Ji abbafta— le,encile &de, 


nel nofiro Meridiano per vn'arco grandiffimo quafi di 47. 
gradi, e per archiancora maggiori ,e maggiori varia le fuev 
larghezze ortize , © occidue ne gli Orizonti obliqui: bor come 
può mai la terra inclinarfi, e rilezarfi tanto notabilmente al 
Sole, e nulla alle ftelle fisse, ò per fî poco , che sia cofa impercet» 
tibile® Quefto è quel nodo, che non'è pofsutò mai pafiare al 
mio pettine ze fe voi melo fcioglierete,vi ftimerò più) che vn' 
«Alefiandro . 


ed è tale il dubbio , che sino l'iftefio Copernico difpdò quasi di 
poterlo dichiarare in maniera, che lo rendefse intelligibile, 3} 
che si vede st dal confefsare egli ftefso la fua ofcurità, sè dal ri- 
mettersi due volte in due dizerfe maniere, per dichiararlo: Et 
0 ingenuamente confefso di non hauere capita la fua fpiega- 
tura , fe non doppo ,checon altro diuerfo modo afsai piano, e 
ebiaro,lo resi intelligibile; ma non ‘però fenza vnalunga, ela- 
boriofa applicazion di mente. 


Argomento d’ 


redarguir'alcuniantichi, i quali volezano , che laterrafufie At. contro 


n Pianeta; contro a i quali argomenta, che fe ciò fufse) con- gii itichi, che 


werrebbe, che efsa parimente, come gli altri pianeti bazefse più volevano, che 
divn mouimento,dal che ne feguirebbe quefia variazione ne 18 terra tulle 
gli orti, && occasi delle fielie o fafsere nell'aitezze Meridiane pa- Le n 
rimente. E poichè cipromofiela difficultà ,enonlarifoluet- © 

ste, e forzache ella sia fe non d'impojfrbile , almeno di dijfcile 

Scioglimento . | 


LV. Lagrandezza, e forza dell'annodamento, vende lo feio- 


glimento più bello, e ammirando, ma io non velo prometto 
per boggi,evi prego a difpenfarmi sino a domani; e per bora. 
andremo considerando, e dichiarando quetle mutazioni, e di- 


 mersita, che per tl mouimento annzo douriano fcongersi nelle 


fielle fifse , st come pur bora dicezamo, nell’efplicazion delle s 


quali vengono a proporsi aleuni punti preparatori) , per lo 


da 2 cioghi. 
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| feioglimento della maffima difficultà . Hora vipigliando i'due 


Moto annuo 
fatto dal cen- 
tro della ter- 
ra fotto ’Eclit 
tica : e ‘moto 
diurno fatto 
dalla terra cir 


ca il proprio. 


centro , 


L'affe della. 


terra fi mantié 
fempre paral- 
Velo a fe fteflo, 
e defcriue vna 
fuperficie  ci- 


lindrica, & in. 


clinata all’or- 
be magno . 

- L’orbe della 
terra già mai 
non s’inclina» 
ma. immuta- 
bilmente fi c@ 
ferua, 


Le ftelle fille 


pofte nell’E- 


— clittica mai 
non fi alzano, 


nè abbaffano 


per caufa del 
moto annuo 


della terra,ma 


ben fi aunici- 
nano, & allon 
LADANO a 


mouimenti attribuitt alla terra ( e dico due, perchè il terzo n6 
è altrimenti vn moto , come a fuo luogo dichiarerò ) ciaè l’an- 
nuo, & il diurno, quello fi deueintendere fatto dalcentro del- 
la terra nella circonferenza dell’orbe magno,cioè di va cerchio 
maffimo defcritto nel piano dell'Eclittica fifa, immutabile; 
l’altro, cioè il dinrnoè fatto dal globo della terra in fe ffeffà 
circa il proprio centro, e proprio Affenoneretto, ma inclinato 
al piano dell'Ecltitica , con inclinazione di gradi 23.e mezo 
incirca,la quale inclinazione fi mantiene per tutto l’anno : € 
quello , che fommamente fi deue notare ; fi conferua fempre» 
verfo la medefima parte del Cielo; talmentechè l' Affè del moto 
diurno fi mantien perpetuamente parallelo a fe ftefo; si che, fe 
noi ci immagineremo tale Affe prolungato fino alle fielle fifés 
mentreche il centro della terra circonda in vn’anno tutta 
DEclittica ,.l’ifteffo Affè deferine la fuperficie di vn Cilindra 
obliquo, che ha per vna delle fuse baft il detto cerchio annuo, € 
per l’altra vn fimil cerchio imaginariamete deferitto dalla fua 
eftremità, ò vogliamo dir Polo,tra le Pelle fiffe; © e tab Cilin= 
dro obliquo al piano dell’Eclittica , fecondo l’inclinazion del- 
DAfse, che lo deferize, che haziamu detto efier gradi 23. e me- 
zo, la qualeconferuandofi perpetsamente l'iftefia (fenono . 
quanto in molte migliata di anni fi qualche piccolijfima mu- 
tazione, che al piso negozio niente importa ) fa chel glo- 
bo terreftre, nè pias'inclina già mai, nè fi folleza, ma immu- 
tabilefi conferua . Dalche ne foguita , che per quanto appar- 
tiene alle mutazioni da ofserzarsi nelle fifie dependenti dal 
olo mouimento annuo,l'iftefio accaderà a qualsizoglia punta 
della fuperficie terrena , che all'iffefio centro della terra; e pe- 
rò nelle prefenti efplicazioni ci feruiremo delcentro , come di 
qualsizoglia punto della fuperficie . E per più facile intelli» 
genza del tutto ne difegneremo le figure lineari } e prima fe- 
gniamonelpiano dell'Echttica il cerchio A.N.B.0. & inten- 
diamoi punti A.B.efsere gli effremi verfo Borea, e verfo Ae 
_firo, cioè il principio di Cancro; e di Capricorno, & il diame» 


tro A.B. prolunghiamolo indeterminatamente per De C. 


verfo la sfera ftellata . Dico bora primieramente, che niuna 

delle Stelle fefse pofte nell’Eclittica, per qualsinoglia mutazion 

fatta dalla terna, per efso piano dell Eclittica,variera mai ele- 

mazione, mafempre st fcorgerà nella medesima fuperf i 108 
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bene fogli anzicinerà, dr allontanerà la terna per tanto (pax 
‘ zio, quanto è il diametro dell'orbe magno , il che fenfatamene 
te si vede nella figura; imperocchè sia la terra nel punto A. ò 
sta în B. fempre la Stella C.si vede per la medesima linea 
«A.B.C.mabenela lontananza. BG. si è fatta minore della 
C.A. per tutto il diametro B.A. il più dunque, che si pofia 
fcorgere nella Rella C.& in qualsizoglia altra pofa nell'Eclit- 
tica, è la accreftiuta, è diminuita apparente grandezza, per 
l'aunicinamento yò allontanamento della terra. | 


SAGR. Fermate vn pocoincortesia, perchè fento non sò che fera» 


polo , che mi dà faftidio, W&W è questo. Che la Bella ©. venga 

veduta per la medesima linea A.B;C. tanto,quando.laterra 

sia in A. quanto f&ella sia in B. l'intendo benifimo; come an» 

co di più capifeo, che l’iffefio aumerrebbe da tutiti punti della 

linea A. B. mentreche la terra pafsafie daA.in'B. per efia 

linca; ma paftandozi , come si fappone, per l'arco A.N.B. è Inflanze con 
manififta cofa; che quando ella farà nel punto N, Din qua- 0 oro an 
lunque altro, fuori, cheli due A.B: no più per la linex'A.B. LE ; n 
ma per altre, & altre ff (torgerà; talchè, fe imofiranfi fo. to fieile fille po» 
 dierfe linee deue ca gional’apparentemiitazione; qualche di- fie nell’Lolit= 
merfita conuerra che fi fcorga. Anzi più dird con quella liber- tica. 

ta filofofica, che tra i filofopi amici debbe efftr perme)fa, parer- 
Pi gd Ada 3 miche 
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374: . Dialogo terzo 

‘mi, chevoicontrariando a voi ftefo,meghiate bora quello che 
pur'boggi ci bauete con noftra maraniglia dichiarato effer co- 
Sa veriffima, e grande; dico di quello;. che accade ne i pianeti » 
& in particolare ne itre fuperiori, che ritrouandofi continua- 
mente nell’Eclittica, è a quella viciniffimi , non folamente Ji 
moftrano hora a noi propinqui, © horaremotiffîimi,ma tan- 
to nei regolati lor mouimenti difformi, che taluolta immobiliy 
e tal’ora, per molti gradi; retrogradi ci fî vapprefentano ; e» 
tutto non per alira cagione; che per il mouimento annuo dele 
la terra... 

SALV. Ancorchè per mille vifeontri io fia Fato fatto certo dell’ac- 
cortezza:del Signor Sagredo; pur bò voluto con queft'altro cie 
mento afficurarmi maggiormente di quanto io poffa promet- 
sermi dell'ingegno fuo,e tutto per vtitmio,che quando: le mie 
propofizioni potranno Sar falde al martello‘, dalla: coppella 
del'fuo-giudizio; potrò tar. ficuro., che elle fien di lega buona 
atutto paragone . Dico per tanto-,, che a bello ffudio haueuo 
diffimulata cotefta obiezzione, manon però con animo di ine 
gannatui, e di perfuaderni alcuna falfità; come farebbe potu- 

‘fo accadere ,. quando l'infanza damediffimulata , e da VO 
trapaffuta, fufe fata taleineffetto:,, quale in apparenza ff 
moftra, cioò veramente gagliarda, e concludente; ma ella non: 

. è tale; anzi dubito io adeffo,che voi per tentar me, finghiate dî: 
non conofcer lafuanullità; mavoglio in quefto particolare» 

effer più maliziofo di voi,co'leauarzi a forza di bocca quelloy, 
| che artifiziofamente volezi naftonderci; e però ditemi , che» 
cofaè quella onde voiconofcete la ffazione,.e retrogradazio- 

» ne de pianeti derinante dal motoannuoe che è così grande. ; 
ehe pure almeno qualche veftigio di fimile effetto dourebbe ve- 
derfi nelle Stelle dell'Eclittica 8 «È an 

SAGR. Due quefiti contien queffa voffra domanda, ai quali con- 

uh uien, ch'io rifponda;il primo riguarda l'imputazione, che mb: 

date di fimulatore; l'altro è di quello; che pofsa apparir nelle» 

Stelle, We. Quanto al primo; dirò con vofira pace; che non è 

vero; ch’io.habbia fimulato di non intender la nullità di quel- 

la inffanza;e per afficararui di ciò. vi dic hora, che benif}ima: 
capifcotal nullità . 

SALV.. Manon capifco già io, come pofsa efsere, che vornon par- 

| laffe fimulatamente;quando dicewi di non intender quella tak 
fellacia, la quale confefsate bora: di intender entro ‘A 
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° SAGR. Laconfeffione fefa di intenderla, può afficurarni, ch'io 
.. mon fimulauo, mentre diceno di non intendere; perchè qui- 
 doio baunei volatose vole/ffi fimulare,chi potria tenermi,ch'io 
non continua/fi nella medefima fimulazione , negando tutta- 
‘gia di intender la fallacia ? Dico dunque,che non l’intendeuo 
«all'ora, ma che ber la capifto al prefente , mercè dell'hauermi 
oi deftato l'intelletto, prima co'l dirmi rifolutamente,che ella 
non è nulla, e poi co’lcuminciare a interrogarmi così alla lar- ie 
ga, checofa fuffe quella, per la quale io conofceza la frazione, trogradatione 
‘e retrogradazione de’ pianeti; e perchè quefto fi comofte dalla de 1 pianeti fi 
conferenza,iche fifà di effevon le Stelle fife in velazion delle conofce in re- 
«quali fe veggono variaredor mozimenti bor verfo Occidente , piastra 
& bor verfo Oriente, e tal'horarefRar come immeobili;e perchè "SANE 
Sopra la i) fiellata non ve n'è altra immenfamente più re- 
mota, & a noi vifibile , con la quale pofftamo conferir le no- 
ere ftelle fee, però veftigio niuno pofftamo‘noi fcorger nelle 
S|, cherifponda a quello, ‘che ci apparifte nè pianeti. Que- 
Sio penfo.io , che fia quel tanto, che voi mi volezi cauar di 
bocca. E sg ae 
 SALV. Queftoè conla giunta da vantaggio della voftra fottii/E tndizio nelle 
|— maarguzia;efeiocon vn piccol motto vi aperfila mente, voi felle fille fimi 
con vn'altro fate fuumenire a me non effer del tutto impo/fibi-\c a quel che 
le, che qualche cofa in qualche tempo fi trowaffè offerzabile tra fi vede ne’ pia 
— de fefe,per la qualecomprender fi poteffè in chi rifesga l’annua RE Pe 
conuerfione, talchè effe ancora non men de i pianeti, e del S0- vo annto dele 
de fteffo, voleffer comparirein giudizio a rendertefRimonian-1a terra + 
za di tal moto a fauor della terra > perch’'io non credo, chele 
Selle fiano jparjè in vna sferica fuperficie esualmente diffan- 
ida vn centro , ma ftimo,che le loro lontanianze da noi fiano 
talmente varie, che alcune ve ne poffanoeffer 2. e 3. volte più 
remote di alcune altre ; talchè quando fi irouaffe co Zelefco- 
pio qualche piccoltfima ftella,viciniffima ad'alcuna delle mag- 
giori, eche però quella fu/fè altiffima, potrebbe accadere , che> 
qualche fenfbil mutazione fuccedeffetra di loro , rifporndente 
a quella de i pianeti fuperiori. Etanto fia detto per bora vir- 
ca il particolare delle ffelle poffe nell'Eclittiva . Venghiamo 
bora alle fife poffefuora dell’ Eclittica,&® intendiamo vn cer- 
chio mafjimo eretto al piano di quella,e fia per efempio vn cer- 
chio , che sella sfera ftellata rifponda al Coluro de' Solfizii, e 
> Seguiamolo G.E.H.chewverra infieme ad efiervn Meridia- 
sibi | Aa 4 N00 


Stazione, di 


376 .. Dialogo terzo 
i no, & in efso pigliamo vna Rella fuori dell’Eclittica, qual fa- 
Le FEDE rebbela E. Horquefta al mouimento della terra varierà be- 
vr ti pra ne elenazione; perchè dalla terra in A. farà veduta fecondo i 
abbaffano più raggio AE. con l'elezazione dell'angolo EAC. ma dalla» 
e meno; fecò- terra pofta in B. ft vedra ella per il raggio BE. con elewazio- 
do la lor di- ne dell'angolo EBC. maggiore dell'altro EAC. per efser 
RO, efla quello efferno, e quefio interno, &' oppofto nel triang.E.A.B. 
SL vedrafsi danque mutata la diftanza della ftella E. dall'Echt- 
tica; © anco la fua altezza nel Meridiano farà fatta mag- 
giore nello fiato B. che nelluogo A. fecondo, chel'angolo E 
BC. fupera l'angolo E AC. che è la quantita dell'angolo 4 
EB. imperocchè efiendo del triangolo E.A.B. prolungato i 
lato AB. in C. l’efieriore angolo EBC. (per efser’'egualeo 
| allidueinteriori, &' oppofti E.A.) fupera efso A. per las 
quantità dell’angolo E. E fè noi piglieremo un'altra fiella» 
nel medefimo Meridiano più remota dall’Eclittica , qual fa- 
| rebbev,g. lafftella H. maggiore anco farà in effa la diuerfità 
i, 1a dall'effer viffa dalli duc luoghi A.B. fecondo, che l'angolo A 
HB. fi fà maggiore dell'altro E. il quale angolo anderà fem- 
pre crefeendo , fecondo, che la ffella offeruata più farà lontana 
dall Echttica;fin che finalmente la maffima mutazione appa= 
rirà in quella ffella , che fuffe pofa nell'iftefò Polo dell'Eclit- 
tica. Come, per totale intellisenza , potrenao dimoftrar cosè» 


x b_G A D 
Sia il diametro dell’orbe magno A.B. il cui centro G.& im 
tendafi prolungato fino alla sfera ffellata ne i punti D.C. eo 
| fia dal centro G. eretto l’Affè dell'Eclittica G.F. fino alla me- 
defima sfera , nella quale s'intenda defîritto vn Meridiano 
D.F.G.che farà eretto al piano dell'Eclittica, e prefi nell'arco 
F.C. qualfinoglino punti H.E. come luoghi di ftelle fife,con- 
giunganfi le lince FA.FB.AH,HG.HB.AE. GL, Si Si 
| A 
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ehe l'angolo della diuerfità, è voglian direla paralla/fe della 
Sella pofta nel Polo F. fia AFB. quello della Rella pofa+ 

in H. fia l'angolo AHB e della Sella in E. fia l'angolo 

AE B. dico l'angolo della dizerfità della flella polare: F. effè- 

re il maffimo, e de gli altri il più vicino al maffimo effer mag- 

giore del più remoto: cioè l'angolo F. effer maggiore dell’am 

golo H.equefto maggiore dell'angolo È. Intendafi intorno 

al triangolo FAB. deferitto va cerchio. E perchè l'angolo F. 

è acuto( per effer la fua bafe AB. minore del diametro DC.del 

mezo cerchio DEC. ) fara pofto nella porzione maggiore del 

circoferitto cerchio tagliata dalla bafe AB. E perchè efia AB. 

è dizifain mezo, © ad angoli retii dalla FG. farà il centro 

del cerchio circoferitto nella linea FG. fia il punto I. E perchè 

delle linee tirate dal punto G.che non è centro fino alla circi- 

ferenza del cerchio circoferitto, la mafîma è quella , che pafia 

per il centro, farà la GF..maggiore di ogn’altra, che dal pan- 

s0G. /i tiri fino alla circonferenza del medefimo cerchio ; e» 

però tal circonferenzataghierà la linea GH.. (che è eguale alla 

linea GF.) e tagliado la GH. taglierà ancora la AH. taglila 

in L.e congiungafila linea LB. faranno dunque li due an- 

goli AFB.ALB. eguali, per effer nella medefima porzione» 

del cerchio circoferitto : ma ALB. efterno, è maggiore dell’in- 

terno H. adunque l'angolo F.è maggiore dell'angolo H. e cò 

l'iftefo metodo dimoftreremo l'angolo H. effer maggiore del- 

l'angolo E. perchè del cerchio defîritto intorno altriangolo 

«AH B.ilcentro è nella perpendicolare GF. al quale la linea 

GH. è piu vicina della GE. e però la circonferenza di effò ta- 

gliala GE. © anco la AE. onde è manifefto il propofiio. 

Concludiamo per tanto,che la diuerfità di apparenza(la qua- 

lecon termine proprio dell'arte, potremo chiamar parallaff > 

delle Stelle f(Je ) è maggiore, e minore!, fecondo che le Pelle of 

Sernate fono più, 0. meno vicine al Polo dell'Eclittica , fi che» 
| finalmente delle ftelle , che fono nellEclittica Reffa, tal diner- 

Sità fr riduce a nulla. Quito poi all’anzicinarfisò allontanar- La terra fi ae- 

Ji pal moto laterra alle felle, a quelle,che fono nell'Eclittica Pte GALA 
fi auvicina ella, e fi difcofta per quanto è tutto il diametro tlj\ Edi 
dell’orbe magno,come pur bora vedemmo; ma alle felle intor- quanto è ’l dia 
mo al ‘Polo dell’Eclittica tale accoffamento, è allontanamento metro dell’og 
>» @ quafî nullo © all’altrequeffa diuerfità fi fa maggiore, fe- de magno « 

| gorado che elle fono più vicine all'Eclittica . Poffiamo nel ter- 


Masegior di- . 
aerfità fanno 
Je ftelle più vi 
eine, che le 
puù remote + 
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Epilogo delle 
apparenze del 
le file per.ca- 
gione del mo» 
to annuo del- 
Ja terra» 


358 Dialogo terzo de 
zo luogo intendere, come quella diuerfità d'afpetto Jî fà mag= 
giore, o minore, fecondo che la ftella offeruata fuffè a noi più 

vicina, ò più remota ; perchè, fe noi fegneremo un'altro Me- 

sidiano, men lontano dalla terra , qual farebbe questo DEI 


na ffella poffa în F. e veduta per il medefimo raggio AFE. 
_ftantela terrain A. quando poi fi oftruaffe dalla terra in B. 
| fifcorgerebbe, fecondo il raggio BF. e farebbe l'angolo della» 
diuerfità, cioò BFA. maggiore dell'altro primo AEB. efendo 
» efteriore del trianzolo ‘BFE. 3 
GR. Con gran guffo, & anto profitto bhò fentito il voftro di- 
foorfo ze per afficurarmi sio ben l’habbia capito , dirò la fome 
ma delle conclufioni fotto brewi parole. Parmi, che voi ci hab- 
biate piegato due forte di diuerfe apparenze effer quelle, che 
mediante il moto annuo della terra pojfiamo noi offeruares 
nelle felle ff© . L'unaè dellelor variate grandezze apparéti, 
fecondo che noi, portati dalla terra, a quelle ci auzziciniamo , è 
ci allontaniamo; l’altra (che pur depende dal medejimo allone 
tanamento , 0 auuicinamento ) è il moftrarcifî nel medefimo 
Meridiano hora più eleuate,t horameno. Di più voi ci di- 
te( dv io beniffimo l’intendo) che l'una,el'altradi tali muta- 
zioni non fi fa egualmente in tutte le ffelle, ma in altre mag 
giore, © in altre minore, O im altre niente. L'appreffamen- 
LA to,e 
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o, e difcofamento per il qualela medesima ftella ci debba ap- 


parire bor più grande, © hor più piccola, è infensibile,e quasi 
nullo nelle fielle vicine al Polo dell’Eclittica , ma è mafsimo 
zelle ffelle poste in efsa Eclittica, mediocre nelle intermedie } 


al contrario accade dell'altra dizersità, cioè, che nullo è l’alza- . 


mento, d abbafsamento nelle ffelle poffe nell'Eclittica,mafsimo 
nelle circonuicine al Polodi efsa Eclittica , mediocre nelle in- 
termedie : Oltre di ciò amendye quefte diuersità fono più fen- 


| sibili nelle ftelle, che fafsero più vicine; nelle più lontane fon + 


fensibili meno, efinalmente nelle effremamente lontane fua- 
nirebbero. Queftoè quanto alla parte mia; reffa hora per quel 
ch'io mi auzifo di fodisfare al Sign. Simp. il quale non credo, 
che:facilmente ft accomodera a pafar,come cofè infenfibili, co- 


i. sali dizerfîtà derivanti da vn monimento della terra tanto 
vasto, e da vna mutazione, che trafporti la terra in luoghi ‘’ 


tra di loro diffanti per due volte tanto ,, quanto è da noi al 
Sole. 


SIMP. In veroio liberamente parlando fento eran repugnanza I 
nell'hazere a conceder la diffanza delle ffe, dowere effer tane 


SA 


ta, chein effe le dichiarate diuerfità deuano-effer deltutto im- 
percettibili » 


LV. Non vi gettate del tutto al difperato Sign. Simp. che for- 
fecieancora qualche temperamento per le vofre difficulta. E 


prima; chel’apparente grandezza delle ffelle non ft vegga al- 
terar fenfibilmente:, non vi dewe parer punto improbabile» > 
mentre che voi vedete l’effimatiza de gli buomint in cotal fat- 
totanto altamente ingannarfi e maffime nel riguardare 0g- 
getti rifplendenti > e voi flefo rimirando vig-vna torcia ac- 
cefa dalla diffanza di 200. paffi,nell'appreffarzifi ella 3.ò 4. 
braccia, crederefte di accorgeuene , perchè maggiore vi fi mo- 
_ftrajfe? Lo per me non mene accorgerei ficuramente , quando 
ben mi fén'auzicina/ft 20.0 30. anzital volta mi fono inco- 
trato a vedere vn fimil lume in vna tal lontananza, nè fa- 
permi rifoluere, fe e veniza verfo me, è pur fi allontanaza, 
mentre egli realmente mi fi aunicinaza . Machet fe il mede- 


fimo appreffamento, e allontanamento: ( dico del doppio della 


diffanza dal Sole a noi ) nella ffella di Saturno: è quafi total- 
mente impercettibile , © in Gioze poco offéruabile, che doze- 


Ne gl’oggetti 
molto lonta- 
ni, eluminofi: 
vn: piccolo am: 
uicinamento ,, 
ò difcoftamé- 
to è Impercet: 
tibile... 


và effere nelle felle fife , che non credo, che voifofte renitente 


aporle più lontane il doppio di Saturno? In Marte, che per 


| auuicinarfi a not .. —_ V.S.10% 


Quando nelle 
ftelle fife fi 
fcorgefle alcu 
‘ma mutazione 
annua il moto 
defla terra n6 
patirebbe con 
tradizione. 


Prouafi,come 
poco è da fi- 
darfi de gli 
ftrumenti A- 
ftronomici nel 
le minute of> 
feruazioni. 


Tolomeo nò 
fi fida d’vno 
frumento fat- 
to da Archi- 
mede. 


380 . Dialogo terzo 
SIMP. V.S.nonfi affatichi più in quejto particolare,che gia reffà 
capace poter beniffimo accadere quanto fi è detto circa la non 
alterata apparente grandezza delle fielle ffè ; ma che direma 
dell'altra difficultà , che nafce dal non fi fcorger variazione» 
alcuna nella mautazion di afpetto £ 
SALV. Diremo cofa per anueniura da poterzi quietare anco im 
quifta parte . E per venire alle brewi , non fareffe voi fodis- 
fatto, quando realmente fi fcorgeffér nelle fiele quelle muta- 
zioni, che vi par neceffario,che fcurger vi fi doueffero, quando 
il mouimento annuo fuffe della terra? i 
SIMP. Sareifenza dubbio per quanto appartiene a quefto parti- 
colare . | | 
SALV. Vorrei , che voi diceffe, che, quando vna tal diuerfità fi 
frorgeffè, niuna cofa refteribbe più , che poteffe render dubbia 
la mobilità della terra, attefo che acotal apparenza niffun'al- 
tro ripiego aPFegnar fi potrebbe. Ma quando bene anco ciò 
fenfibilmente non appariffe, non però la mobilità fi rimuoue ; 
nè la‘immobilità necefariamente fi conclude, potendo effer 
( come afferma il Copernico) che l'immenfa lontananza della 
sfera ftellata renda invfferuabili cotali minime apparenze ; le 
quali, come già si è detto, può efîer che fin'bora non fieno ftate 
nè anco ricercate ,ò fe purricercate , non ricercate nella ma- 
sniiera, che fî deue, cioè con quella efattezza , che a così minute 
puntualità farebbe neceffaria; la quale efattezza è difficile a» 
confezuirfe, fi per difetto de gli Strumenti Affronomici fug- 
gettia molte alterazioni , ft ancora per colpa di quelli, che gli 
manesgiano con minor diligenza,di quello, che farebbe necef- 
fario; Argomento neceffariamente concludente di quanto po- 
co fia da fidarfi di tali offeruazioni, fiane la diuerfità, che not 
trouiamo tra gli Afironomi nell'affegnare1luoghi, non di- 
rò delle fielle naouwe, e delle Comete, ma delle ftelle fife mede- 
fime, fino anco all’altezze polari , nelle quali il più dellevolte 
per molti minuti ff tronano tradi loro difcordati . E per vero 
dire, chi vuole in vi quadrante, è feffante , che al più bauerà 
‘gl lato di 3.0 4. braccia di lunghezza, afficurarfi nell’inciden- 
za delperpendicolo, v neltaglio delia diottra, di non fiingan- 
nare di dua dtre minuti,che nella fua circonferenza non fa- 
ranno maggiori della larghezza di vn grano di miglio È oltre 
| all'effer quafi mpo)ibile , cheloffrumento fia con afsoluta» 
giufiezzafabbitcato, e conferua;o . Tolomeo mojira diffiden= 
ie «Ra 
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“za di vn frumento armillare fabbricato dal’ifefo Archi- 
—___mede per prender l'ingreffò del Sole nell'Equinoziale . 
STIMP. Ma fe gli firumenti Jorn casì fo/petti , ele ofserzazioni Strumenti di 
|. santo dubbiofe; come potremo noi già mai coftituirci in ficu- Ticone farti 
rezza, e liberarci dallefallacie è Io bauezo Jentito predicare 01 gradi tpex 
gran cofe de gli frumenti di Ticone fatti con immenfe fpefeoy 
s. edellafua fingolar dilicenza nelle o/seruazioni . ; 
SALV. Tutto queffo vi ammetto ; ma nè quelli, nè quefta baffa- 
© 20 per afficurarciinvn negozio di tanta importanza . Io vo- 
- Khosche ci ferutamo diffrumenti maggiori affai, affi di quelli 
| dil icone, efattiffimi e fatti con pochiffima fpefa ; il lato de'i Quali ftrumé 
quali sia di 4.6. 20. 30.6 $0. miglia,sì che vn grado sia lar- ti fiano da 
"— govn miglio,vn minuto pr. so. braccia, vn fecondo poco me- odi sile 
‘ nodi vn braccio, O in fomma gli potremo bauere fenza Spen- ne. 
«© der nulla di qual grandezza più ci piacerà. Io ffando in 'vna 
°° mata Villa vicino a Firenze offeruai manifeffamente l'arrizo, Efquifita offer 
e lapartita del Sole dal folftizio chio; mentre chevna fera vazione dell’ 
nel fuo tramontare si addopò a vna rupe delle M ontagne di arrivo, e parti 
Pietrapanalontana circa 60. miglia, lafciando di Je feoperto È fa 
Un fottil filo verfo Tramontana , la cui larghezza nonera la"° Ara i 
centesima parte del fuo diametro ; ela focuente fera in simil 
voccafo mo/trò pur di fe fcoperta vna simil parte, ma notabil- 
mente più fottile,argomento necefsario dell’'hauer'egli comin 
ciato a difcoffarsi dal Tropico; & il regrefso del Sole dalla pri- 
«ma alla feconda ofseruazione non importò sicuramente vin 
minuto fecondo nell'Orizonte ; l’ofieruazione poi fatta con 
T elefcopio efquisito; e che multiplica il difto del Sole più di 
mille volte,riefce facile, e insieme dilettezzole. Hora contimi- 
li firumenti voglio, che facciamo le noffre ofserzazioni nelle 
Selle fifse, fermendoci di alcuna di quelle, nelle quali la muta- 
zione dowrebbe e/ser più co/picua, quali fono , come già si è di- 
chiarato, le più remote dall'Eclittica, trà le quali la Liva ffella 
grandiffima , e vicina al Polo dell’Eclittica, farebbe molto op- 
portuna ne i pacft afai Settentrionali,operando nella manie- Luogo acco- 
ra, che dirò appreffo, ma co'l feruirmi di altra  ftellaze già me- modato per 1° 
co medefimo bò appoftato vn luogo affai accomodato per tale oferuatione 
offeruazione. Il luogo è vn’aperta pianura, fopra la quale fî E vira 
alza verfo Tramontana vna montagna molto eminente, nel A dii (3 r 
vertice della quale è fabbicata vna piccola Chiefeita, fituata annuo dellao 
da Occidente verfo Oriente, fi chela fchiena del fuo coperto terra. 


può 
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può fegare ad angoli retti il meridiano di qualche babitazione 
offa nella pianura. Voglio fermare vna trauetta parallela 
alla detta [chiena, è colmo del tetto, e da effo diftante vn brace 
cio incirca: fermata quefta cercherò ne! piano il luogo dal. 
| qualevna delle Stelle del Carro nel paffar per il Meridiana 
venzaaftondendofi doppo la trae già collocata, è vero, quae 
dolatrane non fuffe tanto groffa , che baftajfe adoccaltar la 
ftella , tronerò sl pofto,di done ft vegga ta mdefima traue tae 
gliare in mezo il difeo di effa ftelia: effetto, cre con Z'elefcopio 
efquifito fi difterne efquafitamente, È fe nelluogo,di doxeo 
| paleaccidente fi feorgerà fuffe qualche babitazione , fard tanta 
più comodo; quanto che nò , farò piantare va palo ben fermo 
in.terra con nota ftabile per indice , dowe fî debba ricoftituir 
Pocchio qualunque volta fi voglia reiterar l'offeruazione ; la 
prima delle quali offeruazioni fardintorno al foljtizio eftino, 
per continuar poi di mefe in mefe, ò quando più mi piacerà 3 
fino all'altro folftizio ; con la quale ojseruazione ft potra fco- 
priv l'alzamento, & abbafsamento della Stella per piccolo, che 
egli sia. E fe in tal’operazione fuccederà il poter comprender 
mutazione alcuna, quale , e quanto acquifto si farà in Aftro- 
nomia ? poichè con tal mezo, oltre all’afficurarei del moto an 
‘nuo; potremo venire în cognizione della grandezza, e lonta- 
nanza della medesima ftella . | 


SAGR. Iocomprendo benijfimo tatto il progrefto , e parmi l'ope- 
razionetanto facile, e accomodata al bifogno, che molto ragio- 
neuolmente si potrebbe credere, che dall'iffefso Copernico, da 
altro affronomo fufse fata mefia in atto +. 

SALV. Ame par tutto l’opposito , perchè non ha del verisimile , 
che fe alcuno l’hazefie fperimentata, non hauejse fatto men- 

zione dell'esito, fe frccedena in fauore di queta, 0 di quella 

| opinione ; oltre che nè per quefto, nè per altro fine si iroma,che 
alcuno si sia valfo di tal modo di ofsernare ; il quale anco fen- 
za T'eleftopio efatto, malamente si poirebbe effettuare. |. 

SAGR. Reftointeramente quieto di quanto dite. Ma già, che c4 
auanza gran tempo a notte ) fe voi desiderate ch'io pofsa tra- 
pafiarlacon quiete, non vi sia grane efplicarei quei problemi, 

la dichiarazione de i quali, poco fi, domandafte di poter dijfe- 
rire a dimane, rendeteci in grazia il già conceduto indulto, e 
lafciati intti gli altri ragionamenti da banda ventti dichiara- 
dci; come pofti i mowimenti , che il Copermico attribuifce alla 
AN terra, 


si 
"rechi 
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‘terra; e ritenendo immobile il Sole, ele Felle Ser ne poffano 
Seguire quei medefimi accidenti circa gli alzamenti, & abbaf: 
Samenti del Sole s circa le mutazioni delle Stagioni, e le dife- 
«Qualità dei giorni, e delle notti, We. sel medefimo modo applt- 
to, che nel fiftema T'olemaico affai facilmente fi apprendono. 
SALV. Nonfideue, nè fi può negare cofa, che fia ricercata dal S. 
. Sagredo ce laproroga dame domandata non era 44 aliro ef- 
feto, che per bawer tempo di riordinarmi nella fantafia quel- * 
de Hol che ferzono per vna larga, & aperta dichiarazio- PRINT 
ne del modo,col quale i srominati accidenti feguono,tanto nel- Sittema Co- 
la pofizione Copernicana, quanto nella Tolemaica s anzi con perni cano dif 
affai maggiore agenolezza, e femplicità in quella , che în que- in so file 
fia: onde manifeRamentefi co mprenda quella ipotefî altrettà. A TUE i cr 
so efer facile ad effettuarfi dalla natura, quanto difficile ad' |. ropofizioni 
efiercomprefa dall'intelletto;tuttazia Jpero con ferusrmi d'al- necetarie per 
| trafpiegatura, chedell’ofata dal Copernico, rendere anco la bén Capire le. 
| Sua apprenfione afiai meno ofeura ; perlo che fare proporrò RI e 
. alcune fuppofizioni per fè note, e manifefie se faranno le delli tera. 
feguenti . do 
Prima. Posto, che la terra corpo sferico /f volga circa’ proprio 
Afse, e Poli, ciafchedun punto fegnato nella fa Superficie de- 
Seriue la circonferenza di vn cerchio, maggiore ,ò minore, fe- 
condo; che il punto fegnato farà piz;à meno lontano da i Poli; 
E di queffi cerchi maffimo è quello , che vien difegnato da'vn 
punto egualmente lostano da e/fî Polize tutti quefti cerchi (0- 
| motra di loro paralleli; e paralleli li chiameremo . 
Seconda. Efiendo la terra di ficura sferica, e di/uffanza opaca, 
vien continuamente illuminata dal $ ole, fecondo la metà del- 
lafua juperficie , reRando l’altra metà tenehrofa: W efiendo 
. iltermine, che diffin gue la parte illuminata dalla tenehrofa 
‘| svn cerchio maffimo , lo chiameremo cerchio terminator della 
luce. x 
Terza. Quando il cerchio terminator della luce paffa/f© per i Poli 
della Terra taglierebbe ( effendo cerchio maffimo) tatti i pa- 
valleli in parti eguali; ma non paffando per i Poli gli taglie- 
va tutti in parit difeguali, trattone il folo cerchio di mezo, che 
per effer majfimo vien pur fesato in parti egzali. ) 
Quarta. Volzendofi la terra intorno aî proprij Poli le quantità 
dei giorni, e delle notti vengono determinate da gli archi dei 
paralicli fegati dal cerchio terminator della luce ) e l'arco, che: 


refla 


Difegtio fem- 
plicifiimo,che 
rapprefenta la 
coftituzione» 
Copernicana, 
e le fue confe- 
QuUENZze 
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vefta nell'Emisferio: illuminato preferize la lunghezza del 
giorno, € il rimanente è la quantità della natte-. AN 
Propofte quefte cofè, per più chiara intelligenza di quello, che» 
refta da divfî, verremo a deferiuerne vna figura; e prima fe- 
gneremo la circonferenza di vn cerchio , che ci rapprefenterà 
quella dell'orbe magno defcritta nel piano dell’ Eclittica,e que-. 
ffa diuideremo in quattro parti eguali, con li due diametri 
Capricorno, Granchio; Libra, e Ariete, che nell’ifteffo tempo 
civapprefenteranno 1 quattro punti cardinali, cioè lt due Sol- 
izyj, e lidue equinozij; e nel centro. di tal cerchio noteremo îl 
Sole O fifio, 0 immobile. Segnamo hora circai quattro pun- + 
ti Capricorno, Granchio, Libra, e Aricieì; come centri, quate 
tro cerchi eguali, li quali ci rapprefentino la terra in effi in» 
diuerfi tempi coftituita . La quale co’ fuo centro nello fpazio 
divn’'anno cammini per tutta la circonferenza Capricorno, 
«Ariete Granchio , e Libra, mowendofi da Occidente verfo 
Dita Oriente, 


mi 
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‘Oriente, cioè ferondo l'ordine de Segni. Già è manifefto’, che 


mentre la terra fia in Cap. il Sole apparirà in Gran. è r20u3- 


| doft laterra per l'arco Cap. e Ar. il Sole apparirà muowerfî f 


wi 


l'arco Gran.e Lib. Din fomma feorrere il Zodiaco fecondo 


d'ordine des fegni nello fpazio di un'anno , e con quefto primo d 


Moto annus 
el Sole, co- 


affunto vien fenza controuerfia fodisfatto all’apparente mo- me fegua No. 
simento annuo del Sole fotto l’Eclittita. Hora venendo al- Lian Copet 
l'altro mouimento , cioè al diurno della terra in fe feffa bifo 


gnaflabilive 1 fuoi Poli, & il (uo Affe, il quale ft ha da inten- 
dere effer non eretto a perpendicolo Joprail piano dell’Eclit- 
tica, cioenon parallelo all’ Affè del'orbe magno, ma dedinite 
dall'angolo retto gradi 23. e mezo in circa; 601 40 Polo Boe 
reale verfo È Affe dell'orbe magno , ffante il centro dellaterra 


© mel panto foltiziale di Cap. Latendendo dusgzil globoterre- 
— Arre bauere il fuo centro nel punto Cap. fegneremo i Poli, 


$l fuo Affe AB. inclinato fopra'l diametro Cap. e Gran. gra- 


di23.emezo, sichel’angolo A. Cap. e Gran. ven ga adeffere . 
sl complimento di vna quarta, cioè gr. 66.emezo, e tale incli» 


sazione bifogna intendere effer'immatabile , & il Polo fupe- 


riore A. tntenderemo e/fere 1 Boreale; e l’altro B.l'Auffrale, 
Ammaginanadoci bora la terra rinolgerf ih fe feffa circa AS 
fe AB.tn bore ventiquattro , pur da Occidente verfo Oriente. 


verranno da tutti i punti notati nella fia fuperficie deferitti 
serchitradiloro paralleli. Segueremoin quefto primo posta 
della terra il maffinao CD. eli due da efolontani gr. 23.6 
mezo EF. fopra, e GH. fotto, gli altri due efftremi 1K:LM, 
lontani per fineileinteruallo da 1 Poli AB. frcomebaziamo 


notati quefticingue, così ne po/fiamo intendere altri imnume- 


| rabili paralleli a quefti deferitti da gl’innumerabili punti del= 


da terreffre fuperficie . latendiamo bora laterra coi moto an 


nuo del fuo centro trasferinfi ne gli altri luoghi già notati, ma 
paffarui con tal legge sche il proprio Ajft AB. on folamente 


- non mati inclinazione fopra il piano dell'Eclittica, ma non 


vari anco gia mai direzzione, fiche mantenerìdofi fempres 
parallelo a fè ffeffo , riguardi continuamente verfo le med effi 
me parti dell'onizerfo, b vogliamo dire del Firmamento ; do- 
ue fe noi l'intendeffimo prolungaito,verrebbe co’ fuo altiffima 


| termineadifesnare un cerchio parallelo, & eguale all'orbes 


magno Lib. Cap. Ar. e Gran. come bale fuperiore di va Ci- 


| lindro defcritto da fe medefimo nel moto annuo fopra l'infe- 


Eb ! rior 
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rior bafe Lib.Cap.Ar.e Gran. E però,ffante queffa immuta- 
bilità d’inclinazione,fegneremo queft'altretre figure intorno 
aicentri Ar.Gran.e Lib. fimiliin tatto, eper tutto alla de- 
feritta prima intorno al centro Cap. Confideriama adeffo la 
prima figura della terra, nella quale per effèr l'affè AB..decli- 
nante dal perpendicolo fopra ildiametro Cap. Gran. gr.23. € 
mezo verfo il Sole O.dy effendo l'arco AI. pur gr. 23. emezo: 
l’illuminazion del Sole illuffrera l'Emisferio:del globo terre- 
fire efpofto verfo il Sole (del quale qui fe ne vede la metà) di- 
zuifo dalla parte tenebrofa per ilterminator della luce IM .dal 
quale il parallelo GD. per effer cerchio maffimo ,. verrà diuifo 
sn parti eguali,ma gli altri tutti in: parti difeguali, efendo che 
il terminator della luce IM. non paffa per ilor Poli AB. & 
il parallelo IK. infteme contutti ghilaltri deferitti dentro di 
effo, e più vicini al Polo A. refferanno interi nella parte illa- 
minata; come all'incontro gli oppofti verfo il'Polo B. conte- 
nuti dentro al parallelo LM. refferanno nelle tenebre. Oltre: 
a cio per'effer l'arco. AI..eguale all'arco FD. el'arco. AF. co- 
mune; faranno li due IKF. AFD. eguali, e ciafcheduno vna 
quarta; e perchè taito l'arco LF.M. è mezo cerchio, fara l'arco 
MPF.vna quarta, O eguale all'altra FKI.e però il Sole O.. 
| fardin quefto Stato della terra verticale a chi fuffè nel punto 
F. Ma per la rewoluzione diurnaintorno all'Affeftabile» 
AB. tuttii punti del parallelo EF. paffano per il medefimo 
punto F..eperòintalgiorno il Sole nelmezo:dè farà verticale: 
‘atutti gli babitatori del parallelo: EF.e gli fembrerà deferi- 
mer nel fo moto apparente il cerchio, che noi chiamiamo il 
Tropico di Cancro. Maa gli babitatori di tatti i paralleli ,, 
ebe:fono fopra'l'parallelo EF. verfà il Polo Boreale A. il Sole: 
declina: dal lor-vertice verfo Auffro, W all'incontro tutti gli 
| babitatoridei paralleli, che fono:fotto È EF. verfo l'Equino- 
ziale CD. el‘Polo. Auftrino B.il Sole Meridiano: è elezato» 
oltre al lor vertice verfo'l Polo Boreale A. Vedeft appreffo co- 
me di tutti è paralleli ,, ib folo maffiino CD. è tagliato in parti 
eguali dalterminator della luce IM. Ma gli altri, che fono 
fotto, e foprail detto maffimo fon tuttitagliatiin parti dife- 
guali; e de î fuperiori gli archi (emidiurni, che fono quelli del- 
la parte della. fuperficie terrestre ilufirata dal Sole fon mag- 
giori dei feminotturni ,. che reffano nelle tenebre; & ilcon- 
srario accade dei rimanenti, che fono fotto il maffimo ea 
I ver/@ 


Del Galileo 7 387 
verfà il Polo B. de i quali gli archi fomidiurni fon minori de 
$ feminotturni . Vedefi ancora manifeRamente , che le di fe 
renze diefli archi fî vanno agumentando, fecondo che i pae 
ralleli fon più vicinia i Poli fin tanto,che il parallelo IM. re» 
fia tutto intero nella parte illuminata, e &li habitatori di efo 

hanno vn giorno di ventiguattr'hore fenza notte, © all'incò» ° 
3ro # parallelo LM. reffando tutto nelle tenebre, ba vna not- 
ste di ventiquattr’hore fenza giorno . Venghiamo bora alla 
terza figura della terra posta col juo centro nel punto Gra. 
di dowe il Sole apparifte effere nel primo punto di Cap.già ma- 
mifeffamente f vede,.come pernon bazerT Aff ABmutata 
vinclinazione,ma perefferfi conferuato parallelo a Je ffefo,l'af- 
petto, e fituazion della terra, è Liffeffo a capello , che quel dele 
ba prima figura; faluo, che quell’Emisferio,che n ella prima 
era illuminato dal Sole; in queffa reftandietenebre, e viene 
illuminato quello,che nel primo pofto.era tenebrofu;onde quel- 
lo che accadeza prima circa le differenze dei giorni ye delleo 
notti, circa l'efferquellimaggiori, è minoridi queSte, bora 
accade il contrario. E prima Ji vede sche doye nella prima 
figura il cerchio IK. era tutto snella luce, bora è tutto nelle te- 
nebre ; e l’oppuffo LM. boraè tutto nella luce, che prima era 
| batto tenebrofo. Dei paralleli tra! cerchio maffimo CD. è 
Polo A. fono hora gliarchi femidiurni minori dej Jeminot- 
| turni ,cbeprima erano ilcontrario; De &lt altri pavimente» 
verfo.il Polo B. fono hora gli archi femidiurni maggiori, det 
 Sominottarni , l'oppoffo dicheaccadeza nell'altro fiato della > 
. serra. Vedeft.hora tl Sole fatto verticale a gli babitatori del 
7 ropico GN.O efferfi abbaffato verfo Aufiro a quelli del pa- 
vallelo EF. per tutto l'arco ECG. cioè gr.47. Deere infom- 
ma paffato dall'uno all’altro 7° ropico trauerfando i Eguino» 
gialeconalzarfi, © abbaffarfi nè Meridianiil detto Jpazio 
di gr.47. Etuita quefla mutazione deriza non dall'incli- 
narji, ò elemarfi la terra ,ma all'incontro delyon Ainclinare, 
delezar già mai; & in fomma dalcon fernarfi ela fempre nel- 
la medefima coftitazione rifpetto ali ‘unizerfo,folo coi circon- 
dare il Sole fituato nel mezo dell'iftefo piano ,ndqualecirco- a IE PITON 
larmente fegli imzioze ella intorno col mouimerto annuo. E ranieliofo dee 


PT 


‘qui èda notare vn'accidente marauiglio/o, che è che ffrcome pendente dal 
sl conferuar l’affe della terra la medefima direzione verfo lo non inclinarfi 
ER E ey Fur ] va altiffimadelle Belle ff VA SE dellao 
niuerfo, Q vogliamo dire vero A sfera alti/ ma. elle, elle fer ila 1 

Me n ga fp a 
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fè, fà che il Sole ci appare elenarfî, & inclinarfî per tanto fpa- 
zio, cioè per gr. 47. e niente inclinarfi, è elewarfi le ftelle fe 5: 
così all'incontro, quando il medefimo Affe della terra fi man- 
tencfte continuamente con la medefima inclinazione verfo il 
Sole, d voglià dire verfol'affe del Zodiaco, niffuna mutazione 
appavirebbe farfî nel Sole circa l’alzarfî, e abbaffarfi, onde gli 
babitatori dell'ifteffo. luogo fempre haurebbero le medefime di- 
uerfità de i giorni, e delle noîti, e la medefima coftitezione di 
Slagioni , cioè altri fempre Inuerno, altri Jempre State, altri 
Primauera, Wc. ma all'incontro grandiffima apparirebbe la 
enutazione nelle ffelle fi[fe, circa l’elezarfi, & inclinarfi a not, 
che importerebbe i medefimi 47. gr. ‘Per intelligenza di che 
torniamo a confiderar lo rato della terra nella prima figura > 
doue fi vede l Affè AB. col Polo fuperiore A. inclinare verfo 
* jl Sole; ma nellajterza figura, bauendo:il medefimo Afft cone 
feruata l'iffeffà direzione verfola sfera altifima colmante- 
nerfî parallelo a fe fteffò, non più inclina verfo'l Sole, col Po- 
lo fuperiore A. ma all'incontroreclina dal primiero. Stato gr. 
47.6 inclina verfo la parte oppofta., fi che per reftitutr la 
medefimainclinazione dell’ifteffo Polo A. verfo'l Sole , bifo- 
nerebbe col girar'ilglobo terreftre , fecondo-la circon ferenza 
ACBD..trafportarlo verfo E. imedefimi 47.gr. e per tantè: 
gradi qualfiuoglia fiella fifa offeruata nel M eridiano appari- 
rebbe efferfi clemata ; d inclinata . Venghiamo adeffo all’ elpli- 
| cazione di quel che reffa, e confideriamo la terra collocata» 
nella quarta figura, cioè col fuo centromel punto primo della: 
Lib. Onde il Sole apparirà nel principio dell'Ar.. E perché l 
«Affè della terra, che nella prima figura vintende effe incli- 
nato fopra il diametro Cap. Gr. e però effer nel medefimo pia- 
no, che fegando ilpiano dell'orbe magno, fecbdo la linea Cap. 
Gr.a quello fufîe eretto perpendicolare trafportato nella quar- 
ta figura, e mantenuto, come fempre fi è detto, parallelo a fiv 
Seffo verrà ad efser'in vn piano per'eretto: alla fuperficie». 
déll’orbe magno, e parallelo alpiano, che ad angoli retti Sega 
la medefima fuperficie , fecondo l diametro Ga.Gr. È però la: 
linea, che dal ceniro del Sole vd alcentro dellaterra, quale è la: 
O. Lib. farà perpendicolare all’Afse BA. mala medefima li 
nea, che dalcentro del.Sole và al centro della terra; è fempre» 
perpendicolare ancora alcerchio terminator della. lzce ;. però 
queftomedefimo cerchio pafsera per i Poli AB. "o quarta “ 
9 cdl 
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Figura, e nel fuo piano farà Afse AB. ma il cerchio maffimo 
pafsando per é Poli de i paralleli gli dizide tutti in parti equa- 
li, adunque gli archi IK.EF.CD.GN.LM. faranno tutti 
mezi cerchi, e l'Emisferio illuminato farà quefto , che ricuare 
da verfo noi, e'l Sole, e'lterminator della luce farà l’iffefso cer= 
chio ACBD. e ffantela terra in quefto luogo farà l'Equino- 
zio a tutti li foi babitatori. E'l medefimo accade mella feci 
da figura dowe la terra, banendo l'Emisferio fuo illuminato 
| verfo il Sole,mofira a noi l'altro ofeuro con li foi archi not- 
turni, che pur fon tatti mezi cerchi, O in confecuenza qui 
ancora ft fi l'Equinozio  efinalmente , effendo che la linea» 
prodotta dal cestro del Sole al centro della terra è perpendico- 
lare all'Affe AB.alqualeè parimentecretto il cerchio maffimo 
de i paralleli CD. paffèrà la medefimalinea 0. Lib. neceffaria= 
mente pert'ifte/fo piano del parallelo CD. focando la fua cina 
conferenza nel mezo dell'arco diurno CD. e però il Sole farà 
verticale a quello, che in tal fegamento fi tronaffè, ma vi paft 
fano, portati dalla diurna conuerfion della terra, tatti gli ha- 
bitatori di tal parallelo; adung; tutti quefti in tal giorno ha- 
zeranno il Sole Meridiano Jopra il vertice loro. Et il Sole 
intanto a tutti gli habitatori della terra apparirà deferinere il 
maffimo parallelo detto Equinoziale. Inoltre effendo che. 4 
Stante la terra in amenduci punti folfiziali , de i cerchi Po- 
lari IK.LM.l'uno reffa intero nella lsce,e l'altro nelle tene- 
| &rej ma quando la terra è neipunti Equinoziali la metà de 
d medeftmi cerchi polari fi trowano nella lace , reftando il ri- 
manente nelle tenebre, non doucra effer difficile a intenderfi, 
“come paffando la terra v.g, dal Gr. ( doueil parallelo IK. è 
tutto nelle tenebre ) nel Leone cominci vna parte del paraile- 
do IK.verfo il punto I. a entrar mella luce,e che il terminator. 
della luce IM .cominci a ritirarfiverfo i Poli AB. fecando il 
cerco ACBD. non più in IM. ma in due altri punti cadeti 
traitermini IA.M B. de gli archi IA.M B. onde gli babita- 
tori del cerchio IK. comincino a goder del lume, e gli altri ba- 
bitatori del cerchio LM.a fentir della notte. Et ecco con due 
Sfemplicifimi mouimenti fatti dentro a tempi proporzionati 
alle grandezze loro, e tra fè non contrarianti anzi fatti, co- 
‘metutti gh altride corpi mondani mobili, da Occidente verfo 
Oriente affegnati al globo terreffre, vefeadequateragioni di 
tutte quelle medefime apparenze, perle quali faluarecon las 
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frabilità della terraè neceffario (renunziando a quella sfimme- 
tria, che fi vede trale velocità, e le grandezze de i mobili ) at- 
tribuire ad vna sfera vaffiffima fopratuite le altre vna cele- 

rità incomprenfibile, mentre le alive minori sfere ft muozono 

| lentiffimamente ; e più far tal moto contrario al mouimento 

di quelle, e per accrefcere l'improbabilità, far che da quella fa- 
periovre sfera fieno cotro alla propria inclinazione rapite tat- 

sele inferiori. E qui rimetto al voftro parere il giudicar quel- 

lo; che babbia più del verifimilewx {|| ||| °° 

SAGR. <A me,per quello che apparitene al mio fèi. ">, fi rapprefen- 
ta non piccola differenza tra lafemplicità,e facilità dell'opera» 

ve effetticon imezi affegnati in quefa nuowa conftitazione , 
e la multiplicità,confufione, e difficultà, che fi troua nell'anti- 

ca, e comunemente riceuuta, che quando fecondo quefta mal- 
tiplicità fuffè ordinato questo vninerfo bifognerebbe in filofo- 

fia rimuouer molti affiomi comunemente ricenuti da tutti i fi- 
lofofi, comeche la natura non multiplica le cofe fenza necefft- 


Affiomi ame \ ; ra AL let 
a. echeella li (èrue de mezi el produrre 
“eli coniine NR fi ferue de mezi più facili, e femplici nel p 


Mercanti i fuoi effetti, e che ella non fa nientein darno, ©' altri fimili . 
i filofofi, Io confeffo nonbauer fentita cofa più ammirabile di quefta—s 


A nè poffocredere, che intelletto bumano babbia mai penetrata 
in più fottile fpeculazione + Non sò quello , che ne paia al Sig. 

Simplicio . î - 
SIMP. QueSte ( feio deuo dire il parer mio con libertà ) mi paio- 


Gaia no di quelle fottigliezze Geometriche , le quali Arift. riprende 


Plat. per trop 


po ftudiofo in Platone, mentrel’accufa, che per troppo ffudio della Geo- 
della Geome | metriafi fooffaua dal faldo filofofarest9 io bò conoftiatire fen- 
He titi grandi/fimi filofofi peripatetici fronfigliar fuoi difecpoli 


dallo fiudio delle Matematiche, come quelle, che rendono lin- 
telletto caziillofo, O inabile al ben filofofare; inffituto diame- 
.tralméte contra a quello di Platone , che non ammetteza alla 
Flofofia, fe non chi prima faffe impoffefato della Geometria, 
SALV. Applaudo al configlio di quefti voftri peripatetici di diffor- 
rei loro fcolari dallo ffudio della Geometria, perchè non ci è 
arte alcuna più accomodata per fcoprir le fallacie loro;ma ve- 
dete quanto cotefti fien differenti da i filofofi Matematici , li 
quali affai più volentieri trattano con quelli, che ber fon'in- 
Seta formati della comune filofofia peripatetica, che con quelli, che 
la Cesi mancano di tal notizia, li quali per tal mancamento non pof- 
Sonfar parallelo tra dottrima, e dotirina.. Ma poco dei da 

0 i | \ AnNGAayz 
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Banda, ditemidi grazia, quali firanaganze, è troppo sforzate 

Sottigliezze vi rendon meno applazfibile quefta Copernicana 

costituzione? Weta ; | 
SIMP, Ioinwero nonl'bò interamente capita, forfè perchè non» 
hò ne anco ben'in pronto le ragioni, che dei medefimi effetti 
venzoa prodotte da Tolomeo ; dico di quelle fazioni, retro» 
gradazioni, actoffamenti, e allontanamenti de’ pianetisaccre= 

fcimenti, e (corciamenti de' giorni, mutazioni delle flagioni, 
©, ma lafciate le confeguenze, che depédono dalle prime fup- 
pofizioni, fento nelle fuppofizioni fieffè non piccole difficultà, 
le quali fuppofizioni,quando vengon'atterrate,fi tiran dietro 
la rozina di tutta la A bbrica: Hora, perchè tutta la machina 
del Copernico mi par che fi fondi fopra inffabili fondamenti , 
posche fi appoggia fw la mobilità della terra, quando queftaa 

Sia rimoffa, non accade paffare ad altre difputazioni ; eper ri- 
muouer questa, parmi , che l’affioma d' Arift. fia fufficientiffi- 
mo, che di vn corpo femplicevn folo moto femplice poffa effer 
naturale; ma qui alla terra,corpo femplice, vengono affegnati 
3-fe non 4. mowimenti, e tra di luro molto differenti; poiché Quattro morì 
oltre al moto retto ; come graue verfo il centro, che non fegli diverfi attrie 
può negare, fe gli attribusfte vn moto circolare in vn gran buitialla terr. 
cerchio intorzo al Solein vn’anno,t vna vertigine in fe ffef | 

. fa inventiquattr’bore.E quello poi, che è più eforbitante,e che 
forfeper ciò voi lo taceni, vn'altra vertigine intorno al pro- 
prio centro contraria alla prima delle ventiquattr'hore, e che 

Si compiein vn'anno. Aquefto l'intelletto mio Jente repu- 
granza grandiffima . 

SALV. Quanto al moto in giù,già sè conclufo non effer'altrimen- 
ti del globo terreftre,che mai di tal moztimento non sè moffo, Moi ATA 
né gia mai s'è per muouere; ma è ( Je pure è ) delle parti per n sita oe 
viuninfi al fuo tuito; quanto poi al mozimento annuo va dl va delle fiety -. 
diurno, quefti efendo fatti per il medeftmo verfo, foro benif- parti. 

Simo compatibili in quella maniera, che fe noi lafciaffimo an- Moto annuo, 
dare vna palla giù per vna fuperficie declize,ella nello fcende-È MOTO dr 
re per quella, fpontaneamente girerà in lè fefa . Quanto pot); nella “ont ; 
alterzo moto attribuitole dal Copernico in fe fefzinow'an- 

‘n0 folamente, per conferuareil fuo «Affe inclinato , ediretto 
vero la medefima parte del Firmamento , vi dirò cofa degna 
dî grandiffima confiderazione; cioè, che tantum abelt, che 
( Gerzche fatto al contrario dell’aliro annuo) in effò fia repu= 
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gnanza; è difficultà alcuna,che egli naturaliffimamentese fera 
za veruna caufa motrice compete a qualfinoglia corpo fo/pefo» 
e librato, il quale, fe farà portato in giro per la circonferenza 
di vn cerchio, immediate per fe ftefo,acquifta vna comerfione 
circa’ l proprio centro,contraria a quella, chelo porta intorno, 
etalein velocità; che amendue finifeono vna conuerfione» 
nell’ifte(fà tempo precifamente. Potrete veder quefta mirabi- 
le, &' accomodata al nofiro propofito efperienza, mettendo in. 
un catino d’acqua, una palla, che vi galleggie tenendoil va- 
foinmano, fe vi andrete riuolgendo foprale piante de’ piedi,. 
vedrete immediatamente cominciar la palla a riwolgerft in Je, 
fteffa con moto contrario a quel delcatino, € finirla fuareuo- 
. dazione, quando finirà quella delvafo. Hota, che altro è la: 
terra, che vn globo penfile 5 € librato in aria tenue, e cedente,. 
ilquale portato in giro in vn’anno per la circonferenza di vn 
gran cerchio ben deue acquiftar fenz’altro motore ona verti- 
gine,circa l proprio ctro,annua,e cotraria all’altro momimeto: 
pur annuo? Voi vedrete queff'effetto., ma fe poi andrete più. 
accuratamente confiderando vi accorgerete quest'effer non» 
cofa reale, ma vna femplice apparenza; e quello, che vi affena- 
bra effere vn riuolgerftin fe freffo, efere vn 1101. fi muouere 3, 
& va conferuarfi deltutto immutabile, rifpetto a tutto quel- 
lo, chefor di voi;e del vafo.reffa immobile; perchè, fe in quel- 
la palla fegnerete qualche nota, e confidererete verfoqual par- 
se delmuro della fFanza doue fete , è della Campagna , è del 
Cielo ella riguarda, vedrete tal nota nel riuolgimento del va- 
0, e voffro, riguardar fempre verfo quella nedefinza parte} 
ma paragonandola al vafo,d3 a voi fteffo, che fese mobili, ben 


| apparirà ella andar mutando direzione, e con mouinsento c0- 


trario al vostro, e del vafo andar ricercando tutti ipunti del 
giro di quello; talchè con maggior verita fî può dire,che 01,9 
sl vafo giriate intorno alla palla immobile , che ch'effa frvolza 
drentoalvafo. Intalguifalaterra fofpefa, e librata nella 
circonferenza dell'orbe magno, e fituata tn talmodo, che vna: 
delle fue note , qual farebbe per efempio il fuo Polo Boreale» 
riguardi verfo vna tale fella , è altra parte del Firmamento , 

verfo la medefima fi mantien fempre diretta , benchè portata 
col moto annuo, per la circonferenza di e/îo orbe magno . 
Quefto folo è baffante a far ceffare la maraniglia , e rimuoue», 
veognidifficultà . Ma che dirà il Sign. Simp. fea quefta now 

she indigenza 


N 
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‘© dndigtza di caufa cooperàte pasa pere vna mirabile virtà — = 
intrinfeca del globo terreffre di viguardar cò fe determinate Virtù mirabis 
parti verfo determinate parti del Firmam. parto della virtà aa irc 
magnetica participata coftantiffimamète da quafisoglia pezzo da e di riguar= 

di Calamita.E fe ogni minima particella di tal pietra ha in fe dar fempre la - 

tal virtà,chi vorrà dubitare la medefima più aliamete rifede- medefima par 


ves iuito queto globo terreno abbodante di tal materiase che € do pene . 


Sorfeegliflefo, quanto alla fua interna; e primaria fuffanza on Le di 
aliro non è che vn'immenfa mole di Calamita ? Me Galant. 
SIMP, Adung; voifete di quelli , che aderiftono alla magnetica 
filofofia di Guglielmo Gilberto è pa 
SALV. Sono per certo , e credo d'hawer per compagni tutti quelli, 
| che attentamente bauranno letio ilo libro, € rifcomtrate le Eilofi 
n | | ;, Filofofia M2= 
. fe efperienze; nè farei fuor di fperanza, che quello, che è în- cnetica di Gu 
| teruenuto a mein quefto cafo, poteffe accadere a'woi ancora, elielmo Gil 
tuttauolta che vna curiofità fimile alla mia; & vn conofcere, berti. 
che infinite cofe reffano in natura incognite aglintelletti bu- 
mani; con liberarni dalla febiawitudine di quefto ; è di quel 
particolare ferittore delle cofe naturali, allenta/fe il freno al 
voftro difeorfo, erammorbidiffe la contumacia; e renitenza_» 
del vostro fenfo; fî che ci non negaffetal'hora di dare orecchio 
a voci n0m piu fentite. Ma (fiami permeffò d’vfar queffo 
" sermine)la pufillanimità de gl’ingegni comuni giunta a fe- SERIA 
> gnuo,che non folamente alla cieca fanno dono,anzi tributo del Min 
proprio affenfoa tatto quello, che trouano feritto da quelli au- Pet 
tori, che nella prima infanzia de' loro fiudij eli furono acere- | 
ditati dai lor precettori, ma recufano di afcoltare , non che di 
efaminare qualfi fia nuowa propofizione; è problema, benchè, 
n0n folamente non fia fiato confutato, ma nè pure efami- 
nato,nt confiderato da i loro autori; de quali no è questo di 
inueStigare qual fia ba vera, propria, primaria, interna, e ge- 
neral materia, efuSfanza di quefto noffro globo terreftres che, 
benchè, nè ad Arift. nè ad altriprima, che al Gilberto fia ca- 
duto in mente di penfare, fe pofla effer Calamita, non che, nè 
Avift.nè altri babbiazo confutata vna tale opinione,tuttazia 
mi fon'io incontrato in molti, che al primo motto di quefto , 
quali cauallo, che adombri, fi fono ritivati in dietro, e sfuggi- 
to di trattarne, /pacciando va tai concetto pervna vana chi- 
mera, anzi per una folenne pazzia;e forfe il libro del Gilber= 
#0 207 mi farebbe venuto nelle mani ; fe vn filofofo peripate- 
si 7140) 
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© tico di gran nome, credo per aflicurar la fa libreria dal cone 
sazio, mon me n'baueffe fatto dono . | 
SIMP. Ioche liberamente confeflo efiere fiato vno de gl'ingegni 
| comunì,e folamente da quefti pochi giorni in quà, che mi è fia- 
to conceduto d'interuenirea i ragionamenti voftri, conofco di 
efiermi alguanto fequefirato dalle Strade trite,e popolari, n0 
però mi fento per ancora follegato tanto , che le fcabrofità dî 
quefta nuona fantaftica 0 inione, 101 mi fembrino molto are 
due, e difficili da aiperanhi è O 
SALV. Sequelloyche ferie il Gilberti è vero, non è opinione, Ma 
fuggetto di fcienza; non è cofanuoua, ma antichiffima quato 
| “la terra fefsa; nè potrà ( efsendo vera) efier'afpra, né dijficile, 
ma piana, © agcuoliffima, Dio) quando vi piaccia, vi farò 
toccar con mano, come voi da per voi flefso vifate ombra , © 
bauetein orrore cofa, che nulla tiene in Je di (panentofo;quafi 
piccol fanciullo,che ba paura della tregenda, fenza fapere di les 
altro, che il nome; comequella, che oltre al nome non è nulla» 
SIMP. Haurò piacere d’efser'illuminato, e tratto d'errore. 


S.ALV. Rifpondetemi dunque alle domande, ch'io vi farò , E pri- 


@lobo terre- 


fire compofto 
di materie di» 


uerfe. 


SIAMP. Quanto all'appareza 10 


ma; ditemi, fe voi credete, che queSto noftro globo, che not ha- 
bitiamo, e nominiamo terra, confti di vna Jola, e femplice ma- 
seria, è pur fia vn' aggregato di materie diuerfetra di loro. 

SIMP. Io lo veggo compofto di fufanze e corpi molto diuerfi; €. 
prima per le maggiori parti componenti, veggo l'acqua, € la 
terra fommamente tra di loro differenti . 

ALV. Laftiamo da parte per borai mari, e l'altr'acque, e confi- 
deriamo le parti folide, e ditemi selle vi paionotutie vna co- 
fa ftefa, è pur cofe diuerfe , 

jo le veggo diuerfe , tronandofi gra- 
diffime campagne di infeconda arena, ©' altre di terreni feco- 
di, e fruttiferi : Veggonfi infinite montagne flerili, © alpeftris 
ripiene di duri faffi, e pietre di diuerfiffime forte,come ‘porfidis 
alabaftri, diafpri, e mille , e mill’altre forte di marmi: ci fono 
le miniere vaftiffime de i metalli di tante fpezie O in fomma 
sante diuerfità di materie,che vn giorno intero non baSferch- 
bea numerarle folamente . 

SALV. Hora dituitequefte dinerfe materie,credete voî, che nel co- 
por quefa gran maffa concorrano porzioni eguali, è per, che 
tratutte cene fia vna parte,che di gran lunga fuperi le aliree 

fiacomemateria;e fuftanza principale della vafta di 
p .  Creaoy 


ì 
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SIMP. Credo, che le pietre, i marmi, i metalli, le gemme ) e l'altre 
tante materie dizerfe, fieno appunto come gioie, (Y ornamenti 
esteriori, e fuperficiali del primario globo, che in mole penfo , 

che fmifuratamente fuperi tutte queft’altre cole. 

SALV. E quefta principale,e vafta mole, della quale le nominate 
cofefon quafi e/creftenze, & ornamenti; di che materia crede» 
te; che fa compoffa ? 

SIMP. Penfo,cheffa il Semplice, è meno imparo elemento della 

« © terra, — | 
SALV. Ma perterra, che cofa intendete voi ? forfe quefta , ch'è 
Sparfa per le campagne, la quale fi rompe conle vanghe, e con 
&li aratri, doue fi feminano i grad e ft piantano i fruttie do- 
ue /pontaneamente naftono ofcaglie grandiffime, e chein si» 
ma è l'habitazione di tutti gli animali, e la matrice di tuttii 
vegetabili ? di 
SIMP, Coteffadirei to, shefaffè ila primaria fufanza di questo 
-.. moftro globo, SR 
SALV. Ohquefto non pare a me, che Sia ben detto ; perchè quefa 
terra, cheff rompe, sifemina, e che è ‘frattifera, è vna parte, e 
ben fottile, della faperficie del globo la quale 207 si ‘profon- 
da, faluo che per breue [pazio,in comparazione della difanza 
sino alcentro ; e l’efperienza cimoftra, che non molto SI CAUA 
al baffo, che si trouano materie dimerfè afai da quefa efferior 
corteccia, più fode, e non buone alle produzioni dei vegetabi- 
— li. Oltreche le parti più interne, come premute da grauiffi- 
«© wi pesi, che a loro fopraffanno, è credibile, che siano coftipate, 
edure, quanto qualsizoglia duriffimo fcoglio. Asgiugnete 
a quefto, che in darno farebbe Rata contribuita la fecondità a 
quelle materie, che già mai non erano per produr frutto , ma 
per reftare eternamente fepolte ne profondi, e tenebrosi abijf 
dellaterra . dalia | | 

SIMP. E chi ci aficura, che le parti più interne, e vicine alcentro 

‘stano infeconde è forfe hanno effe ancora le lor produzioni di 

‘u \cofeignotea moi: ©. Pi 
SALV. Voi quanto qualsisia altri potrefte di ciò efser certo , come 
“quello, che ben potete comprendere, che ‘fe i corpi integranti 
dell'unizerfo fon prodotti folo per benefizio del cenere buma- 
no, quefio fopra tutti gli altri dexe efser deftinato ai foli co- 
modi di not babitatori fuoi. Ma qual benefizio potremo.ri- 
brarre da materie talmente a noi recondite; € remote , che già 
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mai non fiamo per farcele trattabili Non può dunque l'intere 
na fuffanza di quefto noftro globo e[fere una materia frangi- 
bile, di/fipabile , e nulla coerente, come quefta fuperficiale, che 
noichiamiamo terra; ma conuien, che fia corpo denfiffimo , e 
olidiffimo, © in fomma vna duriffima pietra. E fe ella pur 
debbe effer tale, qual ragione vi ha da fav più renitentealere- 
der, che ella fia vna Calamita , che vn porfido, vn diafpro, ò 
altro marmo duro ? Forfe quando il G ilbesto baueffe ferttio y 
che quefto globo è interiormente fatto di pietra ferena > o dé 

calcidonio il paradoffo vi farebbe parfo meno eforbitante È 
SIMTP. Che le parti di quefto globo più interne fiano più come 
| prefftre perciò più coftipate > e folide;c più, € più tali, fecon- 
do che elle fî profondan più, lo concedo; elo concede anco Ari- 
otile, ma che elle degeneriso, € fieno altro che terra della me- 
defima foria,che quefta delle partì fuperficialimon fenio cofa 
che mi neceffitta concederlo . | AO, 
SUALV. Io non bò intraprefo queffo ragionamento a fine di con- 
cluderni demoffrativamente che la primaria ; e real fuffanza. 
di quefto noffro globo fia Calamita ; ma folamente per mo- 
firarui niuna ragione ritrouar/î per la quale altri deua ejer 
i), renitente a conceder,che ci ffa di Calamita ; che di qualche 
altra materia : E voi, fe andrete ben confiderando trouerete s 
non effer improbabile, che vn folo puro, © arbitrario n0me+ 
babbia moffi gli buomini a creder che ei fia di terra; e quefto è 
V'effenfi feruiti comunemente da principio di questo nome rer- 
ra, per fignificar tanto quella materia , cheft ara, efi femina , 
quanto per nominar quefto noftro globo . La denominazion 
del quale,fe fi fuffe prefa dalla pietrascome non ment potendo 
prenderfi da quella , che dalla terra; jl dir che la faftanza pri- 
maria di efo fufie pietra non barebbe ficuramente irouato ree 
nitenza , dcontradizione in aleuno . È quefto ba tanto più 
del probabile,quanto iv tengo per fermo, che quando fi porefse 
frortecciar quefto gran globo leuandone vn fuolo grofso mil- 
le,ò duamila braccia,e feparar poi le pietre dalla terra,molto,e 
“molto maggior farebbe il cumulo de i fafpcbe quello del terre» 
» mo fecdo . Delle ragioni poi, che concludentemente prouino» 
de faGo,quefto noftro globo efter di Calamita,io nò ve ne bò 
prodotte nefsana , nè quefio è tempo di produrle , e majfimo » 
che con vofira comodità le potrete} vedere nel Gilberto ; folo 
perinanimiraia leggerlo vi vogho e/porre con certa mia VEZA 

litudine 


\ 


ae 
” E 
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Utudine il progrefio, che egli tiene nel fo Flofofare.. Sèchey 
voifapete bentfîmo quanto la cognizione de gli accidenti con- 
Ferifca alla inzefiizazione della fuffanza, & cfienza delle co- 


Proprietà 


Ses pero voglio,che uffate diligenza di Len'informarzi di malti mulciplici del 
accidenti,e propricta,che fîngolarmente fi trouano nella Cala 1 Calamità. 


mita, n07 tn alina prtra, nè in altro corpo; come farebbe per 


| efempio dell'attrarre il ferro, del conferirgli folo ci la fua pre- 


Senza la medefinsa virià, dicomunicargli parimire proprietà 
di riguardar verfo i Poli, ficome vna tale ritiene ella in fi 
medefima,t® oltre aquefia, fate di veder per proua,come in lei 
vifiede virta di conferire all'ago magnetico, non folamente il 
drizzarfi fotto van Meridiano verfo i Poli con moto Orizon- 
tale ( proprietà già più tempo fà conoftiuta ) mavn nuoza- 
mente offeruato accidente, di declinare (ffando bilanciato fot- 
t03l Meridiano già fegnato fopra vna sferetta di Calamita ) 
declinar dico fino a' determinati fegni più, e meno, fecondo, 
che tal'ago fi terri più, è meno vicino al Polo, fin che fopra> 
l'iftefo Polo fi pianta eretto a perpendicolo , dowe chefopra le 
parti di mezo ftà parallelo all'Affe. Di più proccurate di far 
proua, come rifedendo la virtà di attrarre ilferro vigorofa 
affai più verfo i Poli, che circa le parti di mezo, tal forza è n0- 
tabilmente più gagliarda nell'uno, che nell'altro Polo , e que- 

Sioin tuttii pezzi di Calamita; il Polo più gagliardo de qua- 
di è quello, che riguarda verfo Auffro. Notate appreffà , che 
in vna piccola Calamita quefto Polo Auffrale, è ‘più valoro- 
So dell'altro, diuenta più debile qualung; volta è deza fofe- 
mere il ferro, alla prefenza del Poto Boreale di vn'altra Ca- 
lamita affai maggiore; e per non far lungo difcorfò, afficura- 

‘teni con l'efperienza di quefte, I altre molte proprietà deferit- 

> te dal Gilberto; le quali tette fono talmente proprie della Ca- 
lamita, che nefana di loro compete a veruna altra materia . 


Argomente 


Ditemi hora Sign. Simplicio, quando vi fuffero ‘proposti mil cocludente il 


le pezzi di dimerfe materie, ma ciafchedano coperto!, e rinuol- 


| #oin'vn panno, fotto ît quale ei ff'occultafse), e vi fafie domà- € 
 dato,che fenza fcoprirgli woi facefte opera d’indozinare da fe- 


| gr efteriori la materia di ciafehedano, e che nel tentare VOI VI 
incontraficin vno, il quale moftrafse apertamente di hauer 
tutte le proprietà da voi già conofciate rifedere nella fola Ca- 

lamitaenonin veruna altra materia,che giudizio fareffe voi 

gell'eficaza di tal corpo ? direfte voi, che potefie share go pizo 

di "chattoy 


dae 


lobo  terre- 
5 ftre elfer’vna 
alamita.;. 
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d'Ebano , è di Alabafiro d distagnoè 


SIMP. Direi, fenza punto dubitare; che fafie va pezzo di Ca- 


Calamita ar- 


mata foftiene 
afaiffimo più - 
ferro sche die 


farmata. 


lamita » 


SALYV. Quando ciò fia , dite pur rifolutamente che fotto queffa+ 


coverta , efcorza di terra , di pietre , di metalli sdiacqua, We 


| fi naftonde vna gran Calamita , poichè intorno ad efsa fi ri- 


conofcono, da chi di ofseruargli fi prende.cura, tuttiquet me- 


— deffrmi accidenti, che ad on verace froperto globo di Calami= 


ta competer fi fcorgonos chequando altro won Sivedeffe,ches 
quello dell'ago declimatorio , che portato intorno alla terra» 
iù, e più stnclina con l'auuicinarfi al Polo Boreale ; cmeno. 
declina verfo l Equinoziale, fotto il quale fi riduce finalmen 
te all'equilibrio , dourebbe baffare a perfsadere ogni più renî- 
tente piudizio. T'accio quell'altro mirabile effetto , chefenla=, 
tamente fî vede in tuttii pezzi di Calamita, de iquali a nos 
babitatori dell'Emisferio Boreale, il Polo Meridionale di ef- 
fa Calamita è più gagliardo dell'altro; e la differenza fi fcorge 
maggiore, quanto più altri ft allontana dall'Equinoziale ; € 
fottol Equinoziale amendue le parti fono di forze eguali, ma 
notabilmernte più deboli; ma nelle regioni SH eridionali, lone 
tan? dall’ Equinozialefi cangia natura , e quella parte, che & 
noi era più debile, acquifta vigore fopra l’altra: e tuito quefto 
«confronta con quello , che veggiamo farfidavn piccol pez- 
zetto di Calamita alla prefenza di vn grande la vinti del 
quale preualendo al minore, felo rende obbediente, e fecondo, 
be fiterrà diquà, ò di là dall'Equinoziale della grande , fa 
lemutazioni medefime , che hò detto ‘farsida ognuna Calamita 
| portata di qua, d di la dall'Equinozial della terra . Li 


SAG'R, Io rimasi perfuafo alla prima letizzra del libro del Gilber= 


10: © bauendoincontrato vn pezzo di Calamita eccellentif= 
sima, feci per lungo tempo molte offermazioni € tutte dégnes 
d'eftrema merauiglia ; ma fopraatutte a me pare ffupenda 
quella dell’accrefcergli tanto la facultà del foftenere vn ferro 
con l'armarla nel modo ,chel medesimo autore infegna; Gio 
“con armare quel mio pezzo gli multiplicai la forza in ottupla 
proporzione e doue difarmata non fofleneua appena nowe» 
‘once di ferro, arimata ne foffeneza più di [ei ‘libbre; E forfe 


© voi harete veduto quefio medefimo pezzo nella Galleria del 
| Sereniffîmo Gran Duca voftro ( al quale io la cedetti ) foffen 


mente due ancorettediferro. 
Io 


Del Galileo. 359 


SALV. Io molie volte la veddi, e con gran mevaniglia, fin che al- 
|. tro affai maggior Sfupore mi porfe va piccolo pezzeîto ; che ff 


ritrowa tn mano del noffro Accademico, il quale non effendo 


più che once fei di pefo, nè foffenendo difarmato aliro, che on- 


cedua appena , armato ne fofliene 160. / che viene a regger 
| 0. volte più armato,che difarmato,&r a regger pefo 26.volte 
maggiore del fuo proprio, marauiglia affai maggiore di quel- 
lo, che baucwa potuto incòtrareil Gilberti, che ferize non ha- 


“er potuto incontrar Calamita; che arrigi a foffenereil qua- 


druplo del proprio pefo . 


SAGR. Gran campo di filofofare mi par, che porgaquefta pietra 


a gl'intelletti bumani, © io l'ho ben mille volte meso medefi- 
mo /pecolato, come pofSa effer ; che ella porga a quel ferro , che 

. l'arma, forza tanto fuperiore alla fua propria, e finalmente» 
nontrouo cofa , che mi quieti; nè molto coffrutto cauo da quel 


che circa quefto particolare foriue îl Gilberto 17201 sò, fe l'iftef 
fo aumenza a voi. 


SALV. Io fJommamente laudo, ammiro, & inzidio queffo autore, 


sn 


E» 


fi 
- 


| per effergli caduto in‘mente concetto tanto ftupendo circa a> 
cofa maneggiata da infiniti ingegni (ublimi, nè da alcunoau- 
| mertita; parmi anco degno di grandiffima laude perte molte» 
| nuoue, e vere offeruazioni fatte da lui,in vergogna di tanti 
autori mendaci, e vani, che [crizono: non fol quelche fanno, 
ma tutto quello, che (enton dire dal' valgo fetocco , fenza cer- 


‘vare di afficurarfene con efperienza, forfe per non diminuire è 


$3 


‘lor libri; Quello, che baurei defederato nel Gilberti è che fuf 


fondato nella Geometria, la pratica della quale l’haurebbeo 
«refo men rifoluto nell'accettare per concludenti dimoffrazio- 
_ mi quelle ragioni, ch'ei produce per vere caufe delle vere con- 
slufioni da fè oferuate. Le quali ragioni ( liberamente pare 
lando ) non annodano, eftringono:con quella forza, chein- 
« dubitabilmente debbon fare quelle, che di conclufioni natura- 


Li, neceffarie; ed'eterne fi poffono addurre. E io non dubito , 


fe Sato va poco maggior Matematico, & in particolare ben‘ 


| ehe.co'l progrefio del'iempo fr babbia a perfezionar quefa. 


PI 
. 


nuova fcienza; con altre nuoze ofseruazioni, e più con vere, 

enecefsarie dimoftrazioni . Nè per ciò deue diminuivfi laglo- 

via del' primo ofserzatore; nè io ffimo meno, anzi ammiro più 

— afiai il primo inuentor della Lira ( benchè creder ft debba; che 

la firaumenio fufie rozifimamente fabbricato,e più rozamen- 
te fonato) 


I primi: offer= 
uatori, & in- 
uentori degni 
di effere am- 
mirati. 
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se fonato ) che cent'altri artiffi, che ne 1 confeguenti fecoli tal 
profejfione riduffero agrand'efquifitezza: È parmi, che mole 
‘t0 ragionessolmente l’antichità annumeraffe tra gli Dei i pri» 
mi inuentori dell’arti nobili ; già che noi veggiamo il comune 
de gl'ingegni bumani effer di tanta poca curiofità , e così poco 

- curanti delle cofe pelegrine, gentili, che nel vederle, e fentir= 
le efercitarda pro vffori efymifitamente non per ciò fi muowo» 
sono a dehderar d'apprenderte ; bor penfate , fè ceruelli di Spi 
quefta forta fi fariano giamai applicati a-volere inueftigar la . 

- bbvica della Lira,ò all’inuenzion della Mufica, alletiati dal 
‘sibilo dei merzi fecchi di vna teftuggine ò dalle perco/fe di 
| quattro martelli . L'applicarfi a grandi inuerzioni,moffò da 

| piccoliffimi principij,e giudicar fotto vna primare puerile ape 

parenza potenfi contenere arti maranigliofe,non è da ingegni 

| dozinali , ma fon concetti ,epenfieri di [piritt foprabamani è 
Horarifpondendo alla voffra domanda dico , che 10 ancora 
lungamente bò penfato per ritrouar qual poffa effère la cagio- 
ne di queffa così tenace, e potente congiunzione che n01 Vede 
giamo farfi trà l'on ferro; che armata Calamita, € laltro,che 

“aquello fi congiugne . E prima mi fono afficurato, chela vir- 

e forza della pietra non fi agumenta punto per effere are 
mata, perciò che, nè attracdamaggior dilfanza ; nè meno fo= 


Î 


AO vera... ffienepia validamente vn ferro tra'l quale,e l’armadura S1n° 
co icialicizio  terponga VRA fottilifima-carta fino a vna foglia d’oro bate 
medi VIFtU Hei è “nea anzi contale interpofizione più ferro foftiene l’ignuda y. 
Ja Calamita» » © vhel'armata; n0% ciò dung; mutazione nella virià, epure cè 
mediante l'ar dinnowazione nell'effetto : e perché è neveffario, che di nuouo 
ila ce effetto; uona fia la cagione ricercando qual nouità fi intro- 
ferto, nuona duca nell'atto del foftener con l’armadura » altra mutazione 
. conuien,che» non fi feorge, che net diuerfo toccamento , che doue prima fere. 
fia lacagione, || votoccaua Calamita, bora ferro tocca ferro: Adunque bifo= 
gna neceffariamente cocludere i dinerfi toccamenti effer caufa 
Si moftra, co- «* © della diuerfità de gli effetti . La diuerfità pot tra i contatti, n0 


sp) ig get. veggo;che poffa Soviziar da altro, chedall’effer la fuftanza del 
i parti PIÙ... fonvo di parti più fottili,più puroe più coffipate,che quelle del- 


fottili, pure; te vi 
coltipare; che ©. la Calamita; che fon piu groffe, men pure, e piu rare; dalche . 
la Calamita. ne fegue, che le fuperficie de due ferri, che s banno datucare, 


mentre fieno efguifitamente fpianate, forbite, € luftrate,tanto 

efattamite fi congiungono, che tutti gl’infiniti punti dell'una 

fiincontranocon gl'infiniti dell'alira , foche i filamenti ( per 
Wir, ) cosà 
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bos) dire) che collegano i due ferri, fono molti più di quelli,che 
collesano Calamita con ferro; per effer la fuftanza della Ca- 
lamita più porofa, e men fincera, che fà, che non tatti i punti, 
e filamenti della fuperficie del ferro, trowino nella fuperficieo 
della Calamita rifcontri con chi vnirfi è Che poi la fuffanza 
del ferro ( e mafffmo del ben purificato, qual'è l'acciaio fini/ft- 
v0 ) fia di parti grandemente più denfe, fottili, e pure, che la 
materia della Calamita,fi vede dal poterfî ridurre il fuo taglio 
advna fottigliezza eftrema, qual'è iltaglio del rafoio, alla 
quale mai non fi condurrebbe a gran fegno queld'on pezzo ,, a 
di Calamita. L’impurità poi della Calamita , el'’effer mefco- {n RE TIRO hi 
lata con altre qualità di pietre, prima fenfatamente fi feorge ; rità della È. 
dalcolore di alcune macchietteper to più biancheggianti;e poi Jamita, = * 
‘dalprefentargli vn' ago pendente da va filo, il quale fopra ta- 
Wi pietrazze non fi può pofare, ma attratto dalle parti circon- 
fufe, par che sfugga quelle, efalti fopra la Calamita contigua 
i \ladeffe ; ecomealcuneditali parti eterogenee fon per la gran- 
 «dezza loro molto vifibili , così poffîamo credere altre in gran 
‘opia per la lor piccolezza incofpicuereffernediffeminate per 
ue settalamaffa . Confermafi quanto io dico (cioè, che la molti- 
è sadinede toccamenti che si fanno tra ferro e ferro, è caufa 
deltanto faldo congiugnimento) da vna efperienza la qual'è, 
\che fe nviprefenteremo l'aguzza punta d'un'ago all'armatu- 
ra della Calamita; non più validamente fe gli aîtacchera, che 
alla medefima ignuda; il cheda altro non può deriuare, che 
dall'effer'i die toccamenti eguali, ciotamendue diva fol pun- 
to. Mackepiù® prendafivn'azo ye pongafi fopra la Cala» 
mita, fi che vna delle fue eStrenità fporga alquanto infuori, 
& a quella fi apprefenti vn chiodo al quale fubito l'ago fl at- 
taccherà, in maniera, che ritirando in dietro ilchiodo , l'ago fi 
ridurrà fofpefo,® attaccato con le fua eftremità alla Calami- 
sa, © al ferro e ritirando ancora più ilchiodo ffacchera l'ago 
dalla Calamita; fe però la cruna del’ago fara vnita al chiodo, 
e la punta alla Calamita; ma fe lacruna fara verfo la Cala- 
mita, nelrimuouere ilchiode; l'ago refferà attaccato con la 
Calamita; e quefto ( per mo giudizio) 0n per altro , fe non, 
‘evsper eSer l'ago più groffo verfolacrana, tocca in molti più 
° punti; che non fa l'acutiffima punta. 
SAGR. Tutto il difcorfo mie parfò molto concludente , € queft'ef- 
perienze dell'ago.me lo rendon di poco inferiore a vna dimo» 
IDRA Co firazion 
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firazion Matematica, ingenuamente confeffo di non'haue- 
reintuttala filofofia Magnetica fentito, è letto altrettanto , 
che com fimil'efjicacia renda ragione di alcun'altro de’ fuoi tà- 
ti maravigliofi accidenti, de i quali ; fe haueffemo le caufè con 
tanta chiarezza fpiegate, non sò qual più foamecibo potefto 
defiderare l'intelletto nofro . bi 
SALV. Nell’inueftigarle ragioni delle conclufioni a noi ienotes 
 difogna hauer ventura d'indirizzar da principio il difcorfa 
verfo la ftrada del vero, per la quale , quando altri fi incam- 
mina ageuolmete accade,che s'inebtrino altre, d altre propofi- 
zioni conofciute per vere, ò per difcorfi, è per efperienze, dalla 
certezza delle quali la verità della noftra acquifti forza, & 
cnidenza; come appunto è accaduto a me del prefente proble- 
ma: del quale volendo io cò qualche altro rifcontro affreurar- 
«mi, fela ragione da meinueStigata fuffè vera; cioè; che la fu- 
ffanza della Calamita fuffè veramente affaimen continuata, 
che quella del ferro, è dell'acciaio, feci da quei maeftri sche la- 
morano nella Galleria del Gran Daca mio Signore, fpianare 
vna faccia di quel medefimo pezzo di Calamita,che gra fu vo- 
ftro, e poi quanto più fu pojfibile pulire ve luftrare i dowe con 
m10 contento toccai con mano, quel ch'io cercano $ imperocchè 
Si fcoperfera molte macchie di color dizerfa dal refto,ma /plen- 
dide, e luftre , quanto qualfinoglia più denfa pietra dura : il 
refto del campo era pulito, ma al tatto folamente , non efendo 
punto luftrante, anzi come da caligine annebbiato, e queta 
era la fuffanza della Calamita ; e la fplendida di altre pietre 
mefcolate tra quella, fi come fenfatamente ft conoftena dal- 
l'accoffar lafaccia [pianata fopra limatura di ferro ; la quale 
in gran copia faltaza alla Calamita, ma ne pure vna fola> 
Stilla alle dette macchie , le quali erano molte, alcune grandi 
quanto la quarta parte divn’ugna, altre alquanto minoriy 
moltiffime poi le piccole; e le appena vifibili,quafi che innume- 
rabili; onde io mi afficurai veriffimo effere$tato ilmio concet- 
to, quando prîma giudicai douer lafuffanza della Calamita 
effer non fiffa, e ferrata, ma porofa , ù per meglio dire [pugno- 
Sas macon quefia differenza che douela fpugna nelle fue ca- 
uitd; e cellule contiene aria; d acqua , la Calamita Six l»jue re 
piene di pietra duriffima, e graue , come ci dimoftra l'efquifito 
luftro, che effe ricezono: Onde, come da principio diffi , appli= 
cando la fuperficie del ferro , alla fuperficie della Calamita le 
‘10 estanali minime 
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minime particelle del ferro , benchè continzatiffime forfe più 
di quelle di qualfiuoglia altro corpo ( fi come ci moffra il lu- 

.. Airarfi egli più di qualfiuoglia altra materia ) non tutte, anzi 
|. poche incontrano fincera Calamita } & cffenido pochi i contat- 
ti,debole è l'attaccamento. Maiperchè l’armadura della Ca- 
lamita, oltre al toccar gran parte della fua fuperficie fi veffte 
anco della virtà delle parti vicine, ancorchè non tocche; effen- 
do efattamente fpianata quella fua faccia,alla quale fi applica 
l’altra, pur fimilmete bene fpianata, dei ferro da effer foffenà- 
to sil torcamento fi fà diinnumerabili minime particelle, feò 
noforfede gl'infiniti punti di amendue le fuperficie,per lo che 
l'attaccamento ne riefce gagliardiffimo . Quefta offeraazione 
di {pianar lefuperficie dei ferri, chefi banno a toccare, mon fa 
auuertita dal Gilberti,anziegli fa i ferri colmi, fi chepiccolo è - 
illor contatto ; onde azziene, che minor affai sia la tenacità, 

—_  conlaqualeeffiferrisi attarcano. . —» Ì 

SAGR. Refto dall'afegnata ragione, tome diffi pur'ora’, poco me- 
no appagato, che fè ella fu/fe vna pura dimoftrazion Geome- 
trica;e perchè si tratta di problema fisico; jtimo,che anco il S1g. 
Simp.sitrowerà fodisfatto per quanto comporta la fcienza> 
naturale, nella quale ci sd, che non si deue ricercar la Geome- 
trica cnidenza , 

SIMP. Parmi veramente, che il Sig. Saluiati con bel circuito di 
parole babbia si chiaramente (piegata la caufa di queft'effetto , 
che qualsiuoglia mediocre ingegno , ancorchè non jcienziato, ‘tiva 
ne potrebbe reffar capace; ma noi, contenendoci dentro a’ ter- mi Ù Dea A i 
mini dell'arte, ridachiamola caufa diquefti, esimili altri ef- filofofi perré- 
fetti naturali, alla simpatia, che è certa conuenienza v'eftam- der facilmen- 
biewole appetito, che nafîe tra le cofè, chefono tra dilorosimi- * le ragioni 
glianti di qualita; si come all'incontro quell'odio’, e nimicizia, PEER CAS 
per la quale altre cofe naturalmente si fuggono; e si banno in s 
horrore noi addimandiamo antipatia . 

SAGR. E così con questi due nomi fi vengono a render ragioni 
di vnnumero grande di accidenti, & effetti; che noi vergia- 
mo non fenza marauiglia produrfî in natura. Ma quefto 
modo di filofofare, mipar che habbia gran fimpatia; con certa Piacenole e- 
maniera di dipignere;che hauena vn’amico mio,il quale fopra Iempio per di- 

_latela feriuewacon geffo, qui voglio, che fia il fonte cò Diana, Cseacia dial. 
efue Ninfe, qua aleunilezrieri, in queto vanto’, voglio che» cuni difcorfì 
| fia un cacciatore con teffa di ceruio, il resto.campagna ,bofto, filofofici. 
Ce 2  ecolle- 


Simpatia, e» 


# 
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n ecollinette il rimanente poi lafciana con ‘coloni figurare al 
pittore ye così fi perfuadeza d’hauere egli feffo dipinto il cafo 
d’Atteone , non ci bazendo meffo di fuo altro, che nomi. Ma 
dowe ci ftamo condotti con fi lunga digreffione contro alle n0- 
Sire già ffabilite coffituzioni è Quafi mi è vfcito di mente qual 
fufe la materia, che trattauamo, all'hora y che deziammo in 
quefto magnetico difcorfo ; e pure bazewo perla mente non sò 
che da direin quel propofito . ONIBILA LOR 

$ALV. Eramo fu'l dimofirare quelterzo moto attribuito dal Co- 
‘pernico alla terra non effer'altrimenti Un mouimeto, mavna 
quiete, © vn mantenerfé immutabilmente diretta con fue de- 
terminate parti verfo le medefime, e determinate parti dell’v- 
miuerfo, cioè vn confernar perpetuamente VAffe della fua 
diurna renolazione parallelo a fe feffà , e risuardante verfo 


tali ffelle fiffe vil arto! cofa ‘*ti/fimo ftato diceuwamo competer 
: maturaln sente ad TRI COMANO librato,e fofpefo 1R UR mezo fiai- 
do ,ecedente; che, ben ‘tato in volta, n0%8 nrataua dire- 
zione vijpetto alle cofe efterne, ma parena folamente girare in 


Je fieffo, spero a quello, che la portaza , O al vafo,nel quale 
era portato. Aggiugnennmo poi a quefto femplice, e naturale 
accidente la virtà magnetica, per la quale il globo terreftre tà- 
to più faldamente potenza contenerf immutabile, Dc. 

SAGR. Già mi fouzien deltutto;e quel che all’hov mi pafaua per 
lamente, echevolezo produrre era certa confederazione 11- 
torno alla difficultà , c inffanza del Sign. Simpl. la quale egli 
promonena contro alla mobilità della terra,prefa dalla multi- 
plicstà de’ moti,impo/fibile ad attribuirfi ad va corpo femplice, 
del quale in dottrina d'Arift. vn folo, efemplice mouimento 
Tre moti dis-— | può effer natarale; e quello, ch'io volezzo mettere in confidera- 
uerfi naturali zione era appunto la Calamita , alla quale noi fenfatamente 
SI Cala» veggiamo competer naturalmente tre monimenti; l'uno verfo 
Mo: il centro della terra, come grane; il fecondo è il moto circolare 
Orizontale, per il quale reftitaifce, e conferua il fuo Affe 
verfo determinate parti dell'unizerfo; il terzo è queffo nuo- 
uamente fcoperto dal Gilberto d'inclinaril fuo Affé, fante 
sel piano di van Meridiano , verfo la fuperficie della terra, e 
quefto più, è meno , fecondo , che'ella farà diffante dall'Equi- 

ssoziale, fotto’ quale refa parallelo all'Affè dellaterra— . 
Oltre a quefti tre mon è forfe improbabile, che pojfa bauerne 
n quarto di rigirarfi interno al proprio Affè , tea 

i SR volta 
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n olta ella fu/fe librata, e fofpefa in aria; ò altro mezo filnido, è 
si» vedente, fiche tutti gli eterni, &' accidentariji impedimenti. 
cla feffero tolti via, Ga quefto penfiero moftra di applaudere» 
ancora l'iffeffo Gilberto. T'alchè Sign. Simpl. vedete quanto - 
vesti titubante l’afffioma d'Arift.. <<» 
SIMP. Queffo non folo nonvaa ferire il-pronunziato, ma nè ave coni 
pureèdrizzato alla fua volta, aumenga che egli parli d'un ed mill 
corpo femplice ; e di quello, che ad effo pofîa naturalmente mouimenti cò 
‘conuenire, e voi opponete ciò che auziene ad va mifto.; nè di- pofti . 
secofa nuouain dottrina d' Arift. perchè egli ancora concede 
ai miffimoto compofto, Te. |. i 
SAGR: Fermate vn poco Sig.Simp.e rifpondetemi all'interroga- 
zioni, ch'io vi farò. Vor dite, che la Calamita non è corpo sè- 
plice, ma è vn.mifto., bora io vi domando quali fono 1.corpî 
emplici,.che fî mefcotano nel compor la Calamita. 
SIMP. Io non vifaprò dire gl’ingredienti,me la dofe precifamen- 
te, ma bafta, chefono corpi elementari. a 
SAGR. Tanto bafta ameancora . E di quefti corpi emplici cleme- 
tari, quali fono .imoti.loro naturali? "uit 
SIMP. Sonoi due femplici retti, furfum, & deorfim. 
SAGR, Ditemi apprefio. Credete voi, chel moto; che refterà na- 
surale di tal corpo miflo debba effere vano che poffa rifultare 
dalcomponimento de i due moti femplici naturali de i corpi 
femplici componenti, è pur che poffa efferanco va.moto 1n2- Moto dei mi- 
‘poffsbilea comporfi di quelli INMON fti conuiens 
SIM P. Credo, che fi mouerà del moto rifultante dal tomponime- ‘che fia talco 
to.de' moti de’ corpi feraplici componenti , e:che d'unomoto im- FC pone Rip 
po/fibilea comporfi di quefti, impo/Jebil fia , che fi poffa muo- compofizione 
UEVE = RA TE de moti des 
| SAGR. &Ma Sign. Simpl. con due moti vetti femplivi, voi mon ©OpÎ Emplio 
comporrete mai un moto circolare, quali fono li dae, DI tre a le eni 
circolaridiuerfi che ba la Calamita ; vedete dumree in ‘quali Con due moti 
anguftieconducono i mal fondati principî è per dir meglio rettinonfi co» 
le maltirate confequenzeda principibuori ;che edeffo fete> ponsono Mor 
coftretio.a dire chela Calamita fia un mifto compofio di fu- cugine lati 
_ffanze elementari, e di celefti, fe volete mantenere che l'imoto n; AA 
retto fia folo de gli elementi,.e'L'cincolare de' corpi velefiPerò, confefsar che 
fe volete più ficuramente  filofofare , dite che de' corpiintegrà - la Calamita 
tidell'’omiuerfo, quelli, che fon per natura mobili, firmuonon fia compofta 


ini x di fuftanze ce- 
Btratod 9 È o. H i de) }P_F}/ x 17 ° s 
sati circolarmente, e che peròla Calamita, comeparte della 1epi , e di ele» 


Ce 3 UCraee, © mentari» 


Fallacia di 
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chiamano la 


Calamita cor- * 


po miffo , el 


globo terre» ‘ 
ftre'torpo sée 


plice o 
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verace; primaria, © integral fuSfanza del nofiro globo;ritien 
della medefima natura. Et accorgetezi con quefta fallacia, che 
vot chiamate corpo miffo Calamita, e corpo femplice il glo- 
boterreftresil quale fi vede fenfaiamente effer centomila volte 
più compofto: poichè, oltre il contenere mille, e mille materie 
tra fe diuerfiffime, contien’egli gran copia di quefta:, che vos 
chiamate mijfta, dico della Calamita . Queffo mi pare ilimede- 
Simo, che fe altri chiamafseil’pane corpo misto, e corpo:femplie 
cel'Ogliopotrida, nella quale entrafie anco non piccola quane 
tità di pane, oltre a cento diuerfî companatici:. Mirabil cofa 
mi fembra inuero tra l'altre quefta de î Peripateticiy liqualt 
concedono ( ne pofso negarlo) che il'noftro globo terreftre fia 
‘de fato v2 compofto di infinite materie diuerfe; concedono: 


| apprefso dei corpi compofti il moto douere efser compofto ; è 


moti che fi pofson comporre: fono il retta 'e'lcircolare ; attefo 
che idue retti per efser cotmari fono incompatibili tra:di loro: 
affermano l'elemento puro della: terra non fi ritronare ; con» 
fehsano, che lano fi è mofiagià mai di verun mouimento 
ovale, e poi voglion porre im natura quel corpo, che:non fé 
Inowa e farlo mobile di quelimoto; che mai non haegli eferci= 
vato, nè mai è per efercitare, 0° a quelcorpo, cheè , Ot è fato 
Sfempre;negano quel moto,che prima concedettero. douergli na- 
turalmente conuenire ... ai 


. GALV. Digrazia Sign.Sagr. nonci afatichiampiù in quefti par- 


# ffetto iMmpro- 
babila ammef 
fo dal Gilber» 
to nella Cala- 
mita > 


ticolari, e maffime, che voifapete , che il fin noffro non è fiato 
di determinar vifolutamente, è accetiar per vera queta; di 
quella opinione; nea folo di propor per noftro sufio quelle ra- 
gioni, e rifpofte, che per una, e per l'altra parte fi pofiono ad- 
durre; c il Sign. Simpl. rifponde quefto inrifcatto de foi Pe- 
ripatetici, però lalciamone il giudizio in pendente; e la deter-. 
minazione in mano di chi ne sà più di noi. E perchè mi parey 
che afsaia lungo ft fia in quefti tre giorni diftorfa circa il fi- 
ftema dell'niner[o, farà hormaitempo , che vernghiamo all 
accidente maflimo, dal quale prefero ovigine i nofiri ragiona 
menti, parlo del flzfso; e refiufio det mare,la cagione del’ qua- 
le pare cheafsa: probabilmente fi pofsa referire a imowime- 
ti dellaterra. Maciù, quando vi piaccia riferberemo: al fee 
guerntegiorno. Intanto, per non me lo ftordare, voglio dir- 
ui certo particolare; al qualemon vorrei,che il Gilberto hazef®= 
Seprefiato orecchio ; dico del'ammetiere, che quando dr 
piccola | 
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‘piccola sferetta di Galamita potefse efattamente librarfi, ella 
fuse per girarein fe frefsa, perchè nifsuna ragione vi è per la 
quale ella ciò far doueffè; imperocchè, fe tutto il globo terreftre 
ba da natura «di volgerfi trtorzo al proprio centro in ‘vente 
‘quattrhore, eciù hawer debbono ancora tattelefue parti, dico 
digirare infieme col fuo tutto;intormo al centro di quello in 
ventiquattr'hore , gideffettimamentel'hann’elleno, mentre s 
Stando fopralaterra vannoinfiemetoneflain volta; E l’af- 
fegnarloro vatinolzimento intorno al proprio centro, fa- 
rebbe‘vn'attribuirgli vn fecondo-mozimento: molto dizerfo 
dalprimo; perchè così me bauerebbero due; cioè il rimolgerfi in 
 ventiguatte boreintormo alcerttro del fuotatto, Wil girare 
intorno alfuo proprio; horn quefto fecondo è arbitrario, nè vi 
è ragione alcuna d'introdurlo:è Se nello fraccarfi va pezzo di 
Calamita da tattala\maffa ‘naturale fe glitoglie/fe il feguir- 
da, come faceua mentre gli,eraroriginata; sì che così resta[feò 
priuo del rigirartintorno al centro viiuerfale del globo ter- 
veffre; potrebbe pernawuentura con qualche maggior proba- 
bilità credere alcuno , che quello fuffe per appropriarfi vna+ 
nuowa vertigine-circa'l fo particolar.centro ; ma je effo norm 
meno feparato , checongiunto: continua pur tattazia il fuo 
primo, eterno,e naturalcorfo; ache volere addoffargliene vw 
altro nuozo 


SAGR. Intendo beniffimo, e ciò mi fà fownenire d'un diftorfo af 


\ faifimilea queSto nel'effer vano , poftodacerti ferittori di __ 

sfera, e credo, fe ben mi ricordo , tra gli altri dal Sacrobofco;il Difcorfo va- 
I di seth: del no di alcuni 
quale per dimoffrar comel'elemento dell'acqua fi figura infie- per prouar l’- 
me con laterra di ‘faperficie’sferica ; 0%de di amendue fi coftt- elemento del- 
tuifce quefto noftno globd, feriue di eidveffer concludente argo-1’ acqua effer 


mentoil vedere minate particelle dell'aequa figurarfi in for- di Superficieo 


ma rotonda; come nelle gocciole; nellatugiada , e foprale fo- 
glie di molte berbe giornalmente ff vede ze perchè , conforme 
altrito affîoma la medifima ragione è deltutto,che delle par- 
ti, appetendo le parti cotel fizura,e netefario,che la medefima 
fia propria di ito.l'elemento:& intero mi par cofa afiai f6- 
cia, che quefti tali nor fhatcorngano di vna purtroppo patente 
leggerezza, enon confide?io,che quando il diftorfo loro fuf- 
fe retto,conzerrebbe;che 01 folo le minute ftille,ma che qual- 
siuoglia maggior quantità d'acqua feparata da tutto l'eleme- 
sost riduce[fein vna pallabilehe non si vede altrimenti, ma 
Th ASOLO Cc 4 ben 
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ben si può veder co'l fenfo,e intender con l'intelletto, che'ama- 
do l'elemento dell’acqua di figurarsii in forma sferica, intor- 
n0 al comun centro di srauità, al quale tendono tuttii graut 
(che èilcentro.del globo terreffre ) in ciò vien’egli fecmito da 
tutie le fue parti conforme all'affioma, si che tutte le fuperficie 
dei vari, dei laghi , de gli fagni, (O. in Somma di tutte le par- 
ti dell'acque contenute dentroa vasi, si diffendono:in figura 
sferica, ma di quella sfera, che per centro hail centro:del globo: 
terreftre,e n0n fanno sfere particolari di lor medesime . 
SALV. L'erroreè veramente puerile, e quando non fut d'altri y 
che del Sacrobofco facilmente glie lo ammetterei;. mal 
hauerlo a perdonare anco a foi comentatori, & 
ad aliri grand'hbuomini ,. e sino a Tolomeo | 
$e{fo., n6 poffo farlo fenza qualche rof- 
sore, per la reputazion loro. Ma 
è tempo di pigliar licenza fen 
d’hor'inai l’hora tarda 
nen effer domani 
alfolito: 
per Cl oltima conclusione: 
| di vattii i paffati ra- 
gionamenti. 
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SAGR. HEY 50 N sò feil ritorno voffro ai folti ra- 


ite Le cionamenti sia realmente Stato più tar- 
(i DD do del confueto , 0 pur fe l desiderio di sè- 
(CD | “N 80) tireipensieri del Sig.Salu. intorno a ma- 
BICE D F@ teria tanto curiofa me l'habbia fatto pa- 
ni è rertale. Mifono per vna groffa bora > 
trattenuto alla finefira afpettando di momento in mometo di 
vedere fpuntar la gondola, che baueuo mandato a lezsarat 
SALV. Credo veramente,che l’imaginazion voftra, pi che la n0- 
|. ffratardanza habbia allungato iltempo : e per non lo prolun- - 
gar più, farà bene , che fenza interporre altre parole venghia- 
‘mo al fatto: e moffriamo, come la natura ba permeff© ( è sia , La natura per 
"uu «chela cofain rei veritate /lia coso, ò pur perifcherzo , e quasi cara fiche 
|» per pighiarsi giuoco de’ noftri ghiribizzi ) ba dico permeffo,che soa e Sin 
od momimenti per ogni altro rifpetto, che per fodisfare al fu[fo, re epplaudeo 
da ve refluffa del mare, attribuiti gran tempo fà alla terra, st tro- alla mobilità 
o zino horatanto azgiuffatamente feruire alla caufa di quello; della terra. _ 
e come vicendeuolmente il medesimo flufo, e reflujjo compa- Mmiph reflui 
i a e ar o, emobilità 
rifcaaconfermare la terreftre mobilità: gli indizi della quale errefire fcam 
fin'bora fi fon prefî dalle apparenze celeSti, e/fendo che,delle»> bienolméte fi 
 cofe, che accaggionointerra neffima era potente a ffabilir più confermano + 
o queSta,che quella, fentenza; fi come a lungo habbiamo gia efa- 
minato, con mostrare, che tutti gli accidenti terreni, per è 
quali comunemente. fitiene la ffabilità della terra, e mobilità 
del Sole,e del Firmamento,dewono apparire a noi farfî fotto le Efetti terreni 
medefime fembianze, pofta la mobilità dellaterra, efermezza indifferéti tue 
di quelli .. ILfolo elemento dell'acqua, come quello , che è va- ti a conferma- 
$fijfimo,e che non. è anneffo, e concatenato al globo tenreffre ,5e 1 moto tal 
| come fono tutte V'altre fue parti folide , anzi che per la fua- ci ta iggiico | 
Puidezza-reffa in parte fuiiuris, e libero, rimane trale cofe ne il fuflo, e 
« frallunari, nel quale noi poffiamo riconofcere qualche véftigio, refiuffo delma. 
© indizio di quel che faccia laterra in quanto al'moto, d alla !° » 
n reguiete » do doppo hauer più , € più volte meco medefimo efa- 
È "© minati 


cre a 


Prima gene- 
ral conciufio- 
ne del non po- 
terfi far fiuifo, 
ereflufso ftan- 
do il giobo 
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minati gli effetti, WD accidenti parte veduti, e parte sntefî da 
altri, che ne imonimenti dell'acque fî offeruano ; e più leiteye 
fentite le gran vanità prodotte da molti per caufe di tali acci- 
denti, mi fon quafi fentito non leggiermente tirare, ad imet- 
terequelte due conclafioni ( fatti però i prefuppofti neceffari ) 
che quando il globo terrefire fia immobile , non fi pofa natu- 
ralmente fare il fiuffo, creftuffo del maree che,quando al me- 
defimo globo fi conferifiano i mozimenti già affeenatili è ne 
ceffario, che il mare foggiaccia al fluffo , e refiuffo, conforme a 
tintto quello, chein effo viene offerzato . | 


SAGR. La propofizione è grandiffima, fi per fe Reffa, fi per quello 


cb'ella fi tira in confeguenza, onde io tanto più attentamente 
nestarò a fentirela dichiarazione, e confermazione . 


SALV. Perchè nelle queftioni naturali, delle qualiqueffa; che» 


habbiamo alle mani,neè vna,la cognizione de gli effettiè quel- 
la,che ci.conduce all’inuefficazione, e ritrowamento delle caz» 
Sè e fenza quella il noffro farebbe van cammizare alla cieca 
anzi più incerto , poichè non fapremmo done riuftir ci volefi- 
mo, che i ciechi almeno fano doze e vorrebber pernentre; pe- 
posmmanzia tretteDaltve cofe èneceffariala cognizione de gli 
e/fettijae quali ricerebsamo le cagioni;de’ quali effetti voi Si- 
guor dagr. e piu abbondantemente, e più ficuramente douete 
effer'informato, che io non fono; come quello s che oltrexall'ef- 
Ser nato; e per lungo tempo dimoratoin Venezia, done i fiajfi, 
e refluffi fono molto notabili per La lor grandezza, dante an 
cora nauigato in Soria,ecome ingegno fuegliato, e cariofo do- 
mete baner fitte molte offeruazioni; doze che a me, che folamè- 
te ho potuto offerzare per qualche tempo, benche brese, quello, 
che accade qui in queit'efiremità del solfo Adriatico,enel n0- 
ffro mar di fotto intorno alle fpiacee del Tirreno,conziene di 
molte cofe ffarmene alle relazioni di altri, le quali efendo per 
lo più non ben concordi, e perconfeguenza affai incerte, con- 
Fuftone più toffo, che confermazione poffono arrecare alle no- 
ftrefpetolazioni. Tutiazia da quelle che baziamo ficure, € 


$ 


che for'ancole principali ; parmi di poter perzenire ali ritro- 
© zamento dellevere caufe, primarie } non'mi arrogando di 


potere addurtatiele ragioni proprie, 1 adequate di quelli ef- 
fetti, che mi giugneffer nuoni, e chein confesuenza io non 
pote/ft bazerzi penfato fopra. E quello; che io for perdire lo 
propongo folamente, come vnachiaze ; che apra la porta di 
Una 


pelato: PO dr 


enaftrada non mai più calpeffata da altri, con ferma {peran- 
za, che ingegni più {pecolatizi del mio fiano per allargarii, e 
penetvar più oltre affai di quello, che haurò fatto io in quefia 
mia prima fcoperta; © ancorche in altri mari da novi remoti 
poffano accadere de gli accidenti, che nel noffro Mediterranea 
n05. accaggiono, n0n per quefio reftera di effer vera la razio- 


ne,elacaufa, ch'io produrrò, tuttauoltache ella fi verifichi ,e 


I 


pienamente fodisfaccia a gli accidenti , che ftzuono nel mar 
noftro ; perchè finalmente vna fola ha da effèr la vera ,, e pri- 
maria caufa de gli effetti che fon del'medefimo genere . Dirò 
dunque l'istoria de gli effetti, ch'io sò effer'veri, e affezneron- 
ne la cagione da me creduta vera, e vor altri Signori ne pro- 
‘durrete de gli altri noti a voi, oltre a î miei e poi faremo pro- 
za, fe lacaufa dame addotta poffa a quelli ancora fodisfare . 
ico dunque tre effer'i periodi, chef offeruano ne ifluffi, e re- 


fluffi dell'’acque marine; il primose principale è quefto grande, 


enotijfimo , cioè il diurno , fecondo il quale con interzalli di 
alcune hore l’acque fi alzano, e ft abbafano;e queffi interzal- 
lifono per lo più nel Mediterraneo di 6.in 6.hore in circa,cioè 
per 6. bore alzano,e per altre 6. abbaffano .. Il fecondo peria- 
do è meffruo , e par che tragga origine dal moto della Luna $ 
non che ella introduca altri mozimenti , ma folamente altera 
lagrandezza det già detti, con differenza notabile, feconda 
che ella farà piena, o fcema, è ala quadratura col Sole. Ibter- 


‘zo periodo è annuo, e moftrà depender dal Sole, alirerando 


pur folamente î mouimenti diurni,con rendergli ne’ tempi de” 
Solftizij diuerfi,quanto alla grandezza , da quel che fono ne 
gli Equinozij 


Parleremo prima del periodo diurno, come quello,che è il princi- 


pale, e fopra’l quale par , che fecondariamente efercitino loro 
azione la Luna , e’ Sole ; con loro meffrue, & annue altera- 


. zioni. Tre diuerfità fi oferuanoin queffe mutazioni bora- 


fano, fenza far moto progreffivo 5 in altri fenza alzarfî , nè 


rie ; imperocchè in alcuni luoghi le acque fi alzano, D abbaf- 
abbaffarfî fi muozono bor verfo Lewante, WD bor ricorrono 
verfo Ponente; 19 in altri variano l'altezze,é variano il corfo 


“ancora, come accade qui in Venezia , doue l'acque entrando 


alzano, e nell’uftire abbaffano ; e queffo fanno'nell’eStremità 

delle lunghezze dei golfi, che fi diffendono da Occidentein > 
Oriente, e terminano in ifpiagge, fopra le quali Vacqua nel 
da RI alzarfé 


Tre perio di 
dei fluffi, ere- 
fui, diurno), 
meftruo,& an 
nuo + 


Diuerfità che 
accafcano nel 
periodo diur- 
no, 


Caufa del fluf 
fo , e refluffo 
prodotta das 
certo filofofo 
moderno. . 


Caufa dal fluf 
fo, e refiuffo 
attribuita alla 
Lunada certo 
Prelato . 
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alzarfî ha campo di poterfi fpargere ; che quando il corfo gli 
uffè intercetto da montagne, è argini molto vilewati , quiuifi 
alzerebbero,® abbafferebbero fenza moto progreffimo . Core 


‘rono poi,e ricorrono fenza mutare altezza nelle parti di mez- 


zo, come accade notabiliffimamente nel Faro di Mejfina ira 
Scilla, e Cariddi, doue le correnti per la fireitezza del canale 
fono velociffime; ma ne i mari più aperti, e intorno all'ifole di 
mezo, come fono le Baleariche, la Corfica, la Sardigna,l'Elbay 
la Sicilia verfo laparte di Affrica, Malta, Candia, Dc. lemue 
tazioni di altezza fono piccoliffime; maben notabili le cor= 
renti, e maffime doue il mare tra l’ifole, ètra effe, e’ Lcontinete 
fi viftrigne . 


Hora quefti foli effetti veraci, e certi, quando altro non fi vedef- 


Jè, pari, che aftai probabilmente perfuadano a chiunque vo- 
glia far dentro a i termini naturali a conceder la mobilità 
della terra ; imperocchè ritener fermo il vafo del mediterra- 
neo, e farche l'acqua, chein effo fi contiene faccia quejfo che 
fa fupera la mia immaginazione , e forfe quella diognaliro $ 
che cifre alla (conzia «'imternera in tale fpecolazione . 


TP. Queofts accidenti Sig. Sala. non cominciano adeffo ; fono 


sbicbiffsmi , e Jiuti offeruati da infiniti, e molti fi fono 
ingegnati di renderne chi vna , echi vn’altra ragione: e n0n 
è molte miglia lontano di qui va gran Peripatetico , che nes 
adduce adduce vna caufa nuonamente efpifcata da certo tefo 
di Artist. non bene auuertito da' foi interpreti, dal qual tefto 
ei raccogliela vera caufa di questi mouimenti non derizar 
d'altronde, chedalle diuerfe profondità de mari: imperocchè 
l’aeque delle più alte profondita , effendo maggiori in copia, e 
eperciò più graui , difcacciano Vacque de’ minor fondi, les 
quali poi follezate voglion defiendere, e da quefto continuo 
combattimento deriza il flaffo, e reflaffo . Quelli poi , che re- 
ferifcon ciò alla Luna fon molti, dicendo , {che ella ha partico» 
lar dominio fopra l’acqua; © vltimamente certo Prelato ha 
pubblicato vn trattatello, doue dice, che la Luna vagando per 
4 Gielo attrace,e folleza verfo di fe valcumolo d'acqua,il quale 
la vacontinutamente feguitando , fi che ilmare alto è fempre 
in quella parte, che foggiace alla Luna , e perchè quando effa è 
fotto ’Orizonte "pur tuttauia ritorna l’alzamento, dice,che 
n0n fi può dir'altro, per Jaluar tal’effetto, fe nou che la Luna 
1407 folo ritiene in fè naturalmente quefta facultà,ma in que- 
| fo 


Pa Fas 
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© flo cafo ba poffanza di conferirla a quel grado del Zodiaco,che B Girolamo 


gli è oppofto. Altri, come credo che fappiate, dicono pur, che Roda ni è; 

L i PS B: k CIMATETk: 
la Luna ha poffanza co’! fuo temperato calore di rarefar Pari cio referhieni 
qua,la quale rarefatta viene a follenarti. Noncie mancato no al caldo 
anco chi. temperato del 


‘SAGR. Digrazia Sig.Stmpl. non ce ne riferite più,che non mi pa-18 Luna. 


SA 


re, che metta conto di confumare iltempo nel referirle, né me- 
\ 100 le parole per confutarle; e voi,quando ad aleuna di quefte, 
d fimili leggerezze preStafte l'affenfo , fareste torto al vostro 


giudizio, che pur lo conofciamo per molto purgato . 


LV. Io che fono vn poco più femmatico di voi Sign. Sagredo 


Jpenderò pur cinquanta parole in grazia del Sig.Simp. fefor- g; ribondes 
feegli ffimaffé nelle cofe da lui raccontate ritrouarfi qualche alle vanità ad- 
‘probabilità. Dico per tanto. L’acque Sig.Simpl. che hanno dotte per ca- 
più alta la loro fuperficie efteriore, difcacciano quelle , che gli gioni del ice 
fono inferiori, e più baffè : ma ciò non fanno già le più alte dl Ao, Gelso, 
profondità; e le più alte feacciate , che hanno le più baffè s in 

breue fi quietano, e fi librano . Bifogna,che quefto voftro Pe- 

vipatetico creda;che tutti i laghi del mondo, che ftanno in quie- 

se, etuttiimari, doueilffuffò, e refluffo è infenfibile, bab-. L’ifole fono 
biano i letti loro egualifimi, © 10 era fi femplice , che mi per- indizio io 
fuadeuo, che quando altro fcandaglio non ci fuffè ; l'ifole , che SURE o] 
foprauanzano fopra l’acque fuffero affi manifefto indizio mare. 
dell'inegualità dei fondi. «A quel Prelato potrefte dire,che la 

Luna feorre ogni giorno fopra tutto 1 Mediterraneo , nè però 

fi folewano le acque , faluo che nelle fue eftremità Orientali , e 


 quianoi in Venezia. Aquelli del calor temperato potente 4 


far rigonfiar l’acqua , dite che pongano il fuoco fotto di vna 

galdaia piena d'acqua, eche vi tengan dentro la man deftra, 
fin chel’acqua per il caldo fî follezi va fol dito,e poi la cazino, 

e (eriuano del rigonfiamento del mare. O dimandategli al- 

meno, che vi infegnino come fa la Luna a rarefar certa parte 1ngesni poe- 
dell’acquee non il rimanente;come dir quefte qui di Venezia, tici di due, 
enon quelle d' Ancona;di Napoli, è di Genowa : è forza dire, fpezie » 
ebegl'ingegni poctici fieno di due fpezie, alcuni deftri , ©' atti 

ad inuentar le fauole, © altri difpoffi, © accomodati a- 

crederle . 


$I MP. Io non penfo, che alcuno creda le fazole, mentre che per 


tali le conofîe; e delle opinioni intorno alle cagioni del fluffo, e 


 veftuffo ) che form molte; perchè sù , che di vm'effetto vna Sola è 


la cam — 
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la cagione primaria, e vera intendo benifimo,e fon ficuro,che 
vna fola al più potrebbe effer vera, ma ititto il rejfo sò,che fon 
fauolofe, e false; e forfè anco la vera non è tra quelle, che sin? 


Non hì il ve- hora fon ffate prodotte ; anzi così credo e/Ter veramente , per- 
ro fi poca lu- chè gran cofa farébbe , che vero poteffè baner fi poco di luce , 
i che cp fi che nulla appariffe tra le tenebre di tanti fali\ Ma dirò bene 
CU con quella liberta, che tra noiè permeffà , che l’introdurre il 
i moto della terra se farlo cagione del flufo > e refluffò mi fem- 


brafim'hora vn concetto nonîmen fauolofo di quanti altri i0 
me n'babbia fentiti;e quando non mi fafferporie ragioni più 
conformi alle cofe naturali , fenza veruna repugnanza paf- 
ferei a credere quefto efere vn'effetto fopra naturale, e per ciò 
miracolofo, e imperferatabile da ol'intelletti bumani,comein- 
finiti altri ve ne fono dependenti immediatamente dalla mano 
onnipotente di Dio. 
SALV. Voidifcorrete molto prudentemente, e conforme anco'alla 
Ariftor, amtri- dottrina d’ Arift.che fapete comze nel principio delle fue quiftio- 


buifce a mira- ni meccaniche attribuifte a miracolo , le cofe,delle quali le ca- 
colo gli efter gioni fono occulte; ma she la caufa vera del u[f>,e refufo fia 
LAME ea delle impenetrabili, moneredo , che ne babbiate indizio mag- 


Quore, ele di venere, come tratutte quelle, che fin quifono ffate 
proscue pu vere cagioni, neffuma ve ne è con la quale per 
qualung; artifizio ft adoperi , fi poffa rapprefentar da 20 VA 
Simile effetto; attefochè nè con lume di Luna, è di Sole; nè con 
caldi temperati, nè con diuerfe profondità, mai non fi fara ar- 
tifiziofamente correre,e ricorrere, alzarfi, abbaffarfi in vn 
luogo st, & in altri nò, l’acqua contenuta in n Vafo immo- 
bile. Mafe col far maouere il vafo fenza artifizio neffuno, 
anzi fempliciîmamente io vi poffo rapprefentar puntualme- 
tetutte quelle mutazioni, che fe ofierzano nell'acque marine, 
perchè volete voi ricufar queffa cagione, e ricorrere al mira- 
colo è | ! 

SIMP. Voglio ricorrere al miracolo, fe voi con altre caufenatu- 
rali, che co’l moto de i vajî dell’acque marine non mene ri= 
monete, perchè sò che tali vafi non fi muouono : e/fendo, che» 
tattol'intero globo terrefire , è naturalmente immobile . 

SALV. Ma non credete voi, che il globo terrefire, potefse fopra- 
naturalmente ; cioè per l'afioluta potenza di Dio faxfi mao- 
bile è | 

SIMP. E chi ne dubita ? 

Adung; 
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SALV. Adung; Sig. Simpl. già che per fare ilflufio, e reflu/so det 
mare ci è bifogno d’introdurreil miracolo, facciamo miraco- 
lofamente muozer la terra s almoto della quale fî muona pot 
naturalmente il mare ; e quefta operazione farà anco tanto 
più femplice , e dirò naturale tra le miracolofè, quanto il far 
muoueren gira va globo, de quali ne veggiamo tanti altri 
mauouerfi, e men difficile, che’) fare andar'innanzi,ein dietro, 
doue più velocemente, e doze meno, alzarfî, do abbafiarfi do- 
ue piu, e doue meno , e doue niente, vna immenfa mole d’ac- 
qua, e tutte queste diuerfità farle nell’iftefio valo, che la con- 
tiene; oltre che quefti fon molti miracoli dizerfî, e quello è vr 
Solo . Et aggiugnete di più, che l miracolo del far muouer l’ac- 
qua, fe netiravn'altroin confeguenza , cheè il ritener ferma 
la terra contro agli impulfi dell'acqua,potenti a farla Vacilla- 
re bor verfo quefta, & hor verfo quella parte, quando mira- 
colofamente non venga ritenuta . 1 
SAGR. Digrazia Sig.Simp. fo/pendiam per vn poco il noffro giu- 
°° dizio circa il fentenziar per vana la nuoza opinione, che ci 
quol’efplicare il Sig. Salziati, e non la mettiamo così prefto in 
mazzo con le vecchie ridicolofe;e quanto al miracolo ricorria- 
snoui parimente doppo che haxremo fentito î difcorfi contenu- 
‘ tidentro a itermini naturali ; fè ben per dire il mio fenfo, a 
me fi rapprefentano miracolofe tutte l’opere della natera, c di 
dè Dio. | 
SALV. Etio ffim»il medefimo ne il dire, che la cagion naturale» 
del flufio, e reflufso fia il mozimento della terra, toglie , che» 
quefta fia operazion miracolofa. Hora ripigliando il noftro 
ragionamento veplico, e raffermo efser fin'ora ignoto, come 
po/sa efsere,che l’acque contenzte dentro al noffro feno M edi- 
terraneo facciano quei mowimenti, che far fe gli veggono,tut- 
tauoltache l'iftefto feno, e vafo cotenente refti immobile:e quel- 
losche fa la difficultà,e rede queffa materia ineffricabile, fono le 
cofe, che dirò appreso, e che giornalmente fi ofseruano. Però 
notate. | 
Siamo qui in Venezia, doue hora fono l’acque bafie, & il mar SI sn "Io 
> quieto, e l’aria tranquilla, comincia l'acqua ad alzarfî, & in obtee MORE 
termine di s. ò 6. horericrefce dieci palmi,e più, tale alzameto mente farfi il 
non efatto dalla prima acqua ; che fi fia rarefatta $ ma è fatto flufo,e refluf- 
per acqua nuowamente venutaci ; acqua della medefima fot- fo ftando na 
#0, che era la prima, della medefima falfedime ) della 0 unto 
enjitdz 
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denfità ; del medefmo pefo ; i N'awilij Sign. Simplicio vi gal. 
lesgiano, come nella prima , fenza demergerfi vn capello di 
più ; vn barile di questa feconda non pefa va fol grano pia 
nè meno, che alirettanta quantità dell'alira, ritiene la medefi- 
ma freddezza non punto alterata : E infomma acqua nuo- 
zamente > e Vifibilmente entrata pev i tagli, e bocche del Lio, 
Trouatemi bora voicome, e donde ell'equa venuta. Sono 
forfe qui intorno voragini ) è meati nel fondo del mare per le 

- quali la terra attragga, e rinfonda l'acqua , refpirando quafi 
immenfa 3 e fimifurata Balena ® Ma fe quefio è, come nello 
Spazio di 6. bore non fi alza l'acqua parimente in Ancona, in 
.fiagugia ; in Corfà, doweil ricrefcimento cp. 304 
forfe inofferuabile? chi ritrouera modo di infondere nuonae 
acqua in un vafo immobile, e far che folamente in vna deter- 
minata parte di efso ella fi alzi , © altroue nò è Direte:forfe 
queffa nuowa acqua venirgli preftata dall'Oceano, porgendo- 
gliela per lo ftretto di Gibelterra ? questo non torrà le difjicol> 
tà già dette , ed arrecheranne delle maggiori. E prima, dite- 
mi qual dea efsere il corfo di quell'acqua , che entrando per 
lo firetto fi condeteaità S.hore fino all’effreme fpiagge del Me 
driervamevin diflfanza di due, etremila miglia ; e che il mede» 

mo {pani vipajli an altrettanto tempo nelfuo ritorno $ che 
faranno 1 nawiy /parp pel mare? che quelli , che fuffero nel- 
lo ffretto in va precipizio continzo di vn’immenfa copia di 
acque, che entrando per va canale largo non più di 8. migha 
babbia a dare iltranfito atant'acqua , che in 6. bore allaghi 
vn0 /pazio di centinaia di miglia per larghezza, e migliara a 
per lunghezza? qual tigre, qual falcone corse; ò volo maî con 
tanta velocità? con velocità, dico,da far 400. e più miglia per 
hora . Sono (nè fi nega) le correnti per la lunghezza del Gol- 
fo, ma così lente, che è vafselli da remi le fuperano, fe ben non 
fenza fcapito del lor viaggiare. In oltrefe quest'acqua viene 
per lo ftretto,refta pur l’altra difficolta , cioè , come fi conduca 
ad alzar qui tanto in parti così remote , fenza prima alzar 
per firnile , ò maggiore altezza nelle parti più propingue ? In 
fomma non credo, che nè offinazione , nè fottigliezza d’ingee 
quo poffa ritrouar mai ripiego a quefte dijficoltà è nè in confe- 
guenza fostener contro di effe la ftabilità della terra contente» 

dofi dentro a i termini naturali . 
SAGR. Diqueftoreftoio fin hora biniffimo capace; e ftò con avidi- 

I di 
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‘82 attendendo di Sentire in qual modo queffe maraniglie pof- 


> fono feguire fenza intoppo,da i moti gia affegnati alla terra . 
SWALV. Comequefti effetti babbiano a venire in confesuenza dei 


ba, ma con neceffità; fi che impofebil fia ilfuccedere în altra x 


«— mouimenti,che naturalmente conuengano alla terra, è necef- 


sario, che non folamente non ironino repugnanza,ò intoppo, 
ma che feguano facilmente, e non folo, che feguano con facili- Gl'effetti fax 


rali, e veri 


maniera, che tale è la proprietà, e condizione delle cofè natu- feguero feniza 


ralt,evere. Stabilita dunque l'’impoffsbità del poter ‘render ditticultà , 
ragione de i mouimenti, che fi fcorgono nell'acque, W inffeme 
matenere l’immobilità del vafo,che le contiene;paffiamo a ve- 
dere, fe la. mobilità del contenente poffa elia produrre l'effetto 


@ ER ‘ : . 
condizionato nella maniera, che fs offerua féguire . 


Due forte di mouimenti pofon conferirfi adva vafo,per li QUA Due forti dì 


li l’acqua , che in effo fujfe contenuta, acquiftaffe facultà di mouiméti del 
Scorrere in effo bor verfo l'una, bor verfo l’alira eRremità , e vafo coniene- 
quini bora alzarfi, © bora abbaffar/ . Îl primo farebbe, qua- te PONSRIte 
do bor l'una, bor l'altra di e/fe eftremità fi abbaffaffè , perchè eirare», &rab- 
all'hora l’acqua > fcorrendo verfo la parte inclinata , vicen- ai 
deolmente borain queffa, & hora in quella Salzerebbe, & i 
abbafSerebbe.. Ma perchè quefto alzarfi , & abbaffarfi non è 

altro, che diftoffarfi, & anuicinarfi al centro della terra ; tal 

Sorta di mouimento non può attribzirfi alle concanità della 

medefima terra, chefono i vafi contenenti l'acque, le parti de’ 

quali vali, per qualunque moto, eoeft attribzifft al globo ter- Cocanità dele 
restre, nè fi po[fono auuicinare, nè allontanare dalcentro di la terra non-fî 
quello. L'altra forta di mouimento è, quando il vafo fi muo- poffono Quui- 
ueffè ( fenza punto inclimarfî ) di moto progreffimo non vni- InAe > Ò so 
forme ,mathe cangiaffe velocità, contaccelerarfi taluolta, fonia sa 


altra volta ritardarfi; dalla qual difformità fecuirebbe , che La 


l'acqua, contenuta st nel vafo,ma non ffamente anneffa ; co- 


me l'altre fue parti folide, anzi perla fua fiuidezza , quafi fe- © 

parata, e libera, e non obbligata a fecondar tutte le mutazio-' 

ni del fuo continente, nelritardarfiil'vafo, ella ritenendo % 
parte dell’impeto già concepito, feorrenibbe verfo la parte pre- ce sn fe 
cedente, dowe di neceffità verrebbe ad alzarfi; & all'incontro; neguale. può 
quando fopraggiugneffe alvafo nuoza velocità, ella con ri- fare fcorrer 1° 
tener parte della fua tardita , refando alquanto indietro ,3cqua conte- 
prima, che abituarfi al nuouo impeto, refferebbe verfo la par- en gio 


tefufiguente, done alquanto verrebbe ad alzarfî . 1 guali "°° 


DA efetù x FIS 
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centro di quel . 
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effetti pofiamo più apertamente dichiarare, e manifefiare aì 
enfo con l'efempio di vuna di queffe Barche,le quali continua- 
mente vengono da Lizza fafina piene d'acqua dolce per vfo 
della Città. Figuriamoci dunque vna tal barca venirfeneo 
con mediocre velocità per la Laguna portando placidamente 
l'acqua, della quale ella fia piena; ma che poi , ò per darein_ 
Secco, è per altro impedimento, che le fia. oppaffo venga nota- 
bilmente ritardata , nom perciò l'acqua contenuta perderà al 
pari della Barca l'impeto già concepito; ma conferuandofelo 
feorrerà auanti verfo la prua; doue netabilmente fr alzerà , 
abbaffandofi dalla poppa. Ma fe per l'oppofita all'ifeffia Bar- 
ca nel mezo del juo placido corfo verrà con notabile agumeto 
aggiunta nuowa velocità, l'acqua contenuta , prima di babi- 
tuarfene, rcfandonella fua lentezza, rimarrà indietro , cioè 
verfo la poppa,dowe in configuenza fi follenerà, abbaffandoff 
dalla prua. Quefto effetto è indubitato, echiaro, e puoffi a 
tutte l'horee/perimentare ; nel quale voglio ; che notiamo per 
adeffo tre particolari. Il primo è , che per fare alzar l'acqua 
on vna dell'eftremità del vafo, nò ci è bifogno di nuosa acqua, 
ne cheella vi corra partendofr dall'altra efirensità. IL feconda 
è, ebelacqua dimezo nonfi alza; nè abbaffa notabilmente, fe 
gia il corfo della Barca non fujfe velociffinzo, el’urto,òd altro 
ritegno,che la riteneffe gagliardiffimo,e repentino, nel qual ca- 
So potrebbe anco tutta l'acqua non pure ftorrer'auanti, ma 
per la maggior parte faltar fuor della Barca : € l'iffeffo anco 
farebbe, quando mentre ella lentamente camminaffe,1mpros- 
uifamente gli fopraggiugneffe vn’impeto violentiffimo; ma 
quado ad vn fio moto quieto fopprazziunga mediocre ritar- 
damento, è incitazione;le parti di mezo (come ho detto ) inof-. 
Seruabilmente fi alzano, e fi abbaffano: ele altre ‘parti, fecon- 
do, che fon più vicine al mezo, meno fr alzano, è più le più l9- 
tane.Il terzoè,che dozele parti intorno almezo poca muta- 
zione fanno nell’alzarfi;, abbaffarfi rifpetto all'acque delle 
parti eftreme, all'incontro fcorron moltotmnanzi, ein dietra 
sn comparazion dell'effreme . Hora Signori mici quello che fa 
ba Barca rifpetto all'acqua contenuta da effa e quello che fà 
l’acqua contenuta rifpetto alla Barca fua contenente, è l'iftef- 
So a capello,che quelche fà ilvafo Mediterraneo , rifpetto l’ae- 
que da e[fò contenute, e che fanno l’acque contenute rifpetto 
alvafo Mediterraneo lor contenente. S equita bora, che di- 
. anoftriamo, 
5 A Ae arcate 


SI 
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È È dd am ae nia: "Pag: / SE fici }; ° 4 a 0) È q "i 
moffriamo come , do in qual maniera fia vero , che il Medi- ale Pia Ra, 
i 


| ‘terraneo,e tutti gli altri feni, & in fommatutte le parti della fire fi accelera 
serra fimuowano di moto notabilmente difforme , benchè mo- no , e fi ritar- 
gimento neffuno , che regolare , © vniforme non fia venga dano nel lor 


moto . 


a tutto F'ifteffò globo afftgnato . 


MP. Quefo nel primo afpetto a me, che non fono nè matema- 


tico , nè aftrozsomo, ba fembianza divn gran paradoffo, ea 
quando fia vero , che fendo il movimento del tetto regolare» 
queldelle parti, veftando fempre congiunte al fo tutto,po[fa 
effere irregolare, il paradoffo diffruegerà l'affioma , che affer- 


Ml . . 


ma candemeffe rationem totus , & partium . 


SALV. Io dimoffrerò il mio paradoffo, È a vo Sie. Simp. lafcerà 


il carico di difender l'affiomada effe, è di mettergli daccordo + 
ela mia dimoffrazione fara brene, € facilifima,depencente> 
dalle cofè lungamente trattate nei no$iri paffati ragionamen- 
ti, fonza indurmè pure vna minima fillaba in grazia del flaf- 


Yo, e reffufso . 


«Due haniamo detto efsere 1 moti attvibaitial globo terreftre ; o Bimofiralivo 1 
primo annuo fatto dal fuo centro per la circonferenza dell’ me le parti | 


polsendofi intorno al proprio centro 1n ventiquattr’bore; > ian 
| quefto pavimente da Occidente verfo Oriente; benchè circa vn 
“afie alquanto inclinato, e non equidiftante a quello della con- 
 merfione annua . Dalla compofizione di quetti due mouime- 


è B. pur da Ponente verfo Lewante, cioè fecondo la fuccejzone 
» derpunti DEFG. nello [pazio di ventiquatir bore. Aa qui propriocétro, | 


‘orbe magno fotto V Ecclittca fecondo l'ordine de fegni cioè del globo ter- 
da Occidente verfo Orrente; l’altro fatto dell iftefso glovo pj- tefire fi accele 


“rano,e fi ritar= | 


0 » 


ti;ciafrbeduno per fe ftefso oniforme ) dico refuliare vn moto 
difforme nelle parti della terra‘: Il cheacciò più facilmente» psi 
sintenda, dichiarerò facendone la figura. E prima intorno 


‘alcentro A. deferinerò la circonferenza dell'orbe magno 2.0 


nèlla quale prefo qualfinoglia panto B.circa cffo, come centro 


deferimeremo quefto minor cerchio DEFG. rapprefentante 


globo terreSIre; il quale intenderemo difcorrer per tutta la | 
circonferenza del’orbe magno col fuso centro B. da Ponente | ; 
verfo Leuante, cioè dalla parte ‘B.verfo C. O oltre a c10 10- Te parti di va 


fio A: RRRANZIATOE s 25 PER ce'chio rego- , 
tenderemò il giobo vervefire volgersi intorno alpi Vasi 4A larmente mof= | 


fo intorno al | 


douiamo attentamente notare, come rigirandofi vn cerchio fi muouono in| 


\ intorno al proprio centro , qualfivoglia parte di efio conzien di verfi tempi 


di moti cone! 


© muonerfitn dinerfi tempi di moti contrariy; il che e manifefto, 


trarijlt, Td 
| 


Dd 2 conft- 


Ta miftiene 
deidua moti 
annuo,e diur- 
no caufa l’ine- 

. Qualità nelmo 
to delle parti 
del globo ter- 
teitre, - 
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Dialogo quarte 


«2 AI: sa È PA - ; e + e E di 
confderando, cho mentvele ‘parti della circonferenza intorno 


alpunto D. fi munzono verfo la finiftra, cioè verfo E. le op- 
pofte, che "fono intorno all’ F. acquiffano verfo la deftra , cioè 
verfo G. talchè quando le parti D. faranno in F. il moto loro 
ara contrario a quello, che era prima, quando era in D. In 
oltre nell'ifefto tempo, che le parti E. deftendono, per così di= 
re, Verfo F. le G. afcendono verfo D. ffantedunque tal con- 
trarietà di moti nelle parti della fuperficie terreftre, mentres 
che ella fi rigira intorno al proprio centro , è forza , che nell 
accoppiar questo moto diurno , con l'altro annuo, rifulti va 
moto afsoluto per le parti di efsa fisperficie terrefire, bora ae- 
celerato afsai, © bora altrettandò ritardato: Il cheè manife- 
fo, confiderando prima la parte intorno a D. il ewi moto af 
Soluio farà Velociffimo, come quello,che nafte da due moti fat- 
U verfo la medefima banda, cioè verfo la finiftra 3 il primo de' 
quali e parte del moto annuo comuzea tuttele parti del globo, 
l'altro è dell'iffefso punto D portato pur verfo la finiftra dal 
la vertigine diurna, talchè in quefto cafo il moto diurno ae- 
erefce, &' accelera il moto annzo s l’oppofito di che accade alla 
parte oppoffa F. la quale memire dal comune moto annuo è 
dorista. 


portata inffeme contuito il globo verfo la fin 
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iftra, ‘vien dalle 


“tonuerfion diurna portata ancor verfo la deffra; talchè il mo= 


to diurno viene a detrarre all'anno; per lo che il monimente 
affoluto, refultante dal componimento‘ di Amendue, nè rima 
ritardato affai . Intorno poi a i punti EG. il moto affolute 
viene a reftare ; come eguale al femplice annuo, amuenga che 
il diurno niente, ò poco gli accrefce, o gli detrae , per #0n tene 
dere nè a finifira, ne a deffra, main giù, & insù. Concluse 


+ diamo per tanto;che fi come è vero, chel moto di tatto il glo= 
‘ bo, di ciafeuma delle fue parti, farebbe equabile, dyviiforme, 


quando elle fi moueffero d'vanmoto folo rd fuffe il femplicca Pe. 
annuo, è fuffe il folo dimrmo,così è neceffario, che mefcolando» algo 
fitali due moti infieme, ne'vifaltino per le parti di èfo globo | | (°° 


mousmenti difformi bora accelerati, & boraritardati, me» 


| diante gli additamenti; è futtrazioni della conzenfion diurna. 


alla civcolazione annua. Onde]eè vero ( comeè veriffimo, €, 
l’efperienza ne dimoffra ) che l'accelerazione, e ritardamento 
delmoto del wvafo; faccia correre, e ricornenemella fica leobez- 
sa, alzanfî, & abbaffarftrnelle fe ofiremità Vavjua da éffo cd= ba 
tenuta; chi vorrà por difficultà nel'concedere che tale efetto 

pofa , anzi pur debba di neceffità accadere all'acgue mariney 


‘contenute dentra a i vaff loro, foggetit a totali alterazioni, € 


mialîinie in quelli, che per lunchezza fi difendono da Ponene- denti 
Y] q P BI: dijte 


te verfò Leuante , cheè il verfo,per ilquale ff fa ilmomimento >> © 
‘di ef vafit Hor quefta fiala potifimaye primaria cavfa del Potifima,e 


fraffoxe reffuffo, fenza la quale nulta feswsirebbe ditale effetto. primaria cau= > 
«Ma perchè multiplici, e vary fono gli accidenti particolari , fa del flulio; © cu 


| {primo de qualiò, che qualunquevolta l’acqua, mercè d'on_> 


PARETE 23 dh, , Pepi e! 6% . ra n ; reilll “REA, iS 
ebein diuerfî luoghi; etempi fi offeruano, 1 quali è forza, che""" Magie. 
da altre dizerft caufo concomitanti dependano, feben tutte | 
deuono bauer connejfione con la primariz sperò fi dimefiero. «'3 
andar proponendo , 09 efaminando i diuerfi accidenti , che di 
tali diuerfs effetti pofamo effer cazioni. > e Pusgtga d 
fr effetti poffano effen cag Accidenti dis 
- 1 e ddt ucifi. cheacca 
notabile vitardamento 30 accelerazione di moto delvafo fuo fcano nei ftuf 
contenente, baurd acquiffata cazione di frorrere verfo quefta, fise reiluftisaco. 
ò quella ‘effremità, cfi fara alzata nell'una, dW abballata nel. cidere p dr . 
l'altra, non però refferà in tale fato; quando ben ceffaf@ tam = ci Le 
fai . IA \ * o) vi. 4] e * , pas ga Pi . Se i 
cagion primaria; mà in virtà del proprio pelo e naturale in- epremiti tor 


elinazione di lizellarfi, elibrarfi tornera per fe SFeffa'con ve- na per fe ftef- 


| docità in diciro,e come graue;e fluida, non folo fi mowera ver- fa all’equilie 


dt 5 : ” Dd 3 So brio . 


919 I fa 


Li 


| 
Ì 


Ne vafi più 
orti le reci- 
grocazioni sé 


giù frequenti, 


La maggior | 


goa fa 


le reciproca» . 


fgloni dell’ac- 
qua più fre= 
Qquenti » 


L'acqua alza, 
8 abbaffla nel 
Je, eftremità 
del vafo,e cor 
ge nelle parti 
Gi meo, 
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Dialogo quarto 
So l'Equilibrio, ma promoffa dal proprioimpeto lo trapafferà, 


alzandofi nella parte dowe prima era più baffa } nè qui anco= 


vafi fermerà, ma di nuouo ritornando in dietro con più rei- 
terate reciprocazioni di fcorrimenti ci darà fegnos come ella 


ron vuole da una concepita velocità di moto, ridurfi fubito 


alla priuazion di quello, & allo fiato di quiete, ma fucce/fiua- 
menteci fi vuole, mancando a poco, a poco,lentamente vidur- 
ve; in quel modo appunto , che vediamo alcun pefo pendente 
da vna corda,doppo effere ffato vna volta rimoffo dal fo fla- 
10 di quiete, cioè dal perpendicolo, per fe medefimo ricondun- 
utfi,equietaruifi,ma nò prima,che molte volte l'haurà di quà, 
e di la con fue vicendenoli corfe, e ricorfè trapaffato . 


Il fecondo accidente da notarfiè , che lepur' hora dichiarate reci- 


procazioni di mouimento vengon fatte, e replicate con mag- 
giore,ò minor frequenza, cioè fotto più breui, è più lunghi tè- 
pi 3 fecondole diuerfe lunghezze de vafi contenenti l'acques 
Si che negli fpazi più brewi le reciprocazioni fon più frequen- 
te pi rare ne più lunghi ; come appunto nel medefimo esè- 
pio ae’ corpi pendoli fi veggono le reciprocazioni di quelli , che 
Sono appefi a più lunghe corde, effer men frequenti , che quelle 
dei pendenti da fili più corti. | 


E qui per il terzo notabile vien da faperfe, che non folamente la 


maggiore, è minor lunghezza del vafo è cagione di far che» 
l’acqua fotto diuerfi tempi faccia le [uè reciprocazioni ; ma la 
maggiore, ò minor profondità opera l’ifteffo. Et accade, che 
dell'acque contenzte în ricetti di ecuali lisnghezzevma di difè-. 
Quali profondità,quella, che farà più profonda, faccia le fue 
vibrazioni fotto tempi più brewi, e men frequenti fiano le re- 
ciprocazioni dell ‘acque t//197) profonde E 


Quarto vengon degni Deer notati, e diligentemente offeruatt 


eg > chefal'acqua in tali foi libramenti; l'uno è l'al 
zarfiy © abbaffarfi alternatamente verfo queSta,e quella 
efiremità; l’altro è sl muowerfi, e fcorrere,per così dire, orizone 
talmente innanzi , ein dietro . Li quali due moti differenti, 
differentemente rifecgono in diuerfe parti dell’acqua; impe» 


‘wocchè le fise parti Lg quelle, che fommamente fi alza» 
i 


920, efi abba[fano:quelle di mezo niente affolutamente fî muo» 

2101113 54, din giu : dell'altre di grado in grado quelle, cheo 

Son più vicine a gli effremi ff alzano, abbaffano proporzio» 

gpatamente più delle più remote: ma per l'oppofito dell'altro 
%, “mao 
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monimento progreffiuo innanzi, e'ndietro , affaifi muouone. 
andando ye ritornando le parti di mezo , e nulla acquiffano È 
acque, che fi trouano nell'ultime estremità; fe non oh in quite 
nell’alzarfi elleno fuperaffero gli argini, e en i fuor 
del fuo primo alueo, e.nicetto; ma dode è l'intoppo de gli argi- 
ni, che le raffrenano , folamente fi alzano, e fi abbaffano; neo 
però teffari l'acque di mezo di feorrer'inmanzi, e indietro ; il 
che fanno anco proporzioniatamente V'altre parti , (correndo 
più, ò meno; fecondo, che fi trowan locate pitremote , d vicine 
almezo , | 
Il quinto particolare accidente dowrà tanto più attentamente ef- Accidente 8a 
fer confiderato , quanto che a noi è impoffibile il rapprefentar-i mouimenti 
necon efperienza,e pratica il fuo effetto; el'accidente è queffo, della terra im 
Neivafi fatti da noi per arte,e mojfî , come le fopranominate POD igarae 6; 
Barche, bor più , & hor meno velocemente,l’accelerazione , € E î pratica» 
ritardamento vien fempre participato nell'ifteffo modo datus — È. ©’ 
toilvafo, e da ciafcheduna fua parte; fiche mentre vg. la 
Barca fi raffrena dal moto, non più fi ritarda la parte prece- 
dente, che la fuffeguente, ma egualmente tutte partecipano del 
medefîmo ritardameuto, e l'iffeffò auziene dell’accelerazione , 
cioè, che contribuendo alla Barca nuowa caufa di maggior ve- 
locità, nell’ifeffo modo fi accelera la prorare la poppa; M a ne’ 
vafi immensi, quali fono i lettilurzbiffimi de mari,benehè ef 
siancora altro non siano, che alcune canità fatte nella folidi- 
#4 del globo terreffre, tuttauia mirabilmente amniene , che gli 
eftremi di quelli non vnitamente , egualmente , ene gl'iffteffi 
momenti di tempo accrefchino,efcemino il lor moto, ma acca- 
de , chequando l'una delle fue effremità si trova hauere in 
virtù del componimento de i duemoti diurno, & annuo ri- 
tardatagrandemente lafaa velocita,l'altra efiremità si ritro- 
mi ancora affetta, e congiunta con moto veloti fimo. Il'che per 
più facile intelligenza dicbiareremo, ripigliando la figura pur 
hora difegnata; nella quale, feintenderemo vn tratto di ma- 
reefferlango v.g.vna quarta, qual'è larco B..G. perchè le 
parti B. forzo,come di fopra si dichiarò, im moto velociffimo, 
, perl'unione de due mouimenti diurno, © annuo , verfo la 
medesima banda, ma la parie G..all’hora si ritroua in moto 
ritardato , come quello, che è privo della progreffrone depen- 
«dente dal moto diurno, fe intenderemo, dico, va feno dimare 
dungo quant'è l'arco BC. già vedremo , come gli effremi fuoò 
“aaa DA 4 © simuo- 


ti 


IN 
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tag Dialogoquarto © 


# 


‘°° simuozono nell'iflefo tempo,con molta difegualità. E fore 
© mamente differenti farebbero le velocità d'un tratto di mare 
| ‘lungo mezo cerchio, e posto nello ffato dell'arco BED-auue- 
‘gachè l’effremità B. fi trowerrebbe in moto velociffimio, l'altra 

| D. farebbe in moto tardifffmo; e le parti di mezo verfo C. fa- 
gebbero in moto mediocre. E fecondo , che effi tratti di mare 

| faranno più breni, participeranno meno di quefto ftranagan 
se accidente,di ritrozuarji in aleune bore del giorno, cò le parte 
‘doro dizerfamente affette da velocità; e tardità di'moto.Si che, 
Se;come nel primo cafo vesciamo per efperienza;l’accelerazio» 
ne; cl ritardamento, benchè participati egrmalmente datatte le 
parti del vafo contenente,effer pur cagione al'arqua contenze 

ta di fcorrer innanzi, e'n dietro, che douremo ffemare, che ag 

‘0 eader debbain vn vafo così mirabilmente difpoffo , che.molto 
© difegualmente venga contribuita alle fue parti ritardanza di 
moto, & accelerazione? certo, che noi dir n0n po/famo altro, 
fenon che maggiore,e più maranigliofa cagione di cimozioni 

nell'acqua,e più frane ritrouar fi debbano. E beche impolfibil, 
Poi parer a molti;che in machine,e vafi artifiziali, not poffias 
Se E E quo cfperi. 


% 


ribDel Galileo. . - 4253 di 

| _wvefperimentare gli effetti di vn tale accidente $ nulla dimeno #8 | P| 

è però del tutto impoffibile , © i0 hò la coftruzione d'una ma- 

china; nella quale particolarmente fi può ftorgere l'effetto di 

quefte merawigliofe compofizioni di monimenti. Ma per qua 

to appartiene alla prefente materia , bafta quello ,\che fin q3 
potete hauer comprefo con l'immaginazione . 

SAGR. Io per la parte mia molto ben ‘capifta,guefto marawigliofo 
accidente douerfî neceffariamente ritroware nei fent de 1 ma- 
ri,emaffimetn quell, che per gran dijffanze fe difendono da 
Occidente in Oriente, cioè, fecondo ilcorfo de i mouimenti del 


globo terreftres e come che esfta in certo modo inefcogitabile,e P 
fenza efempio tra 1 mouimenti poffibili a farfi da noi , cose nd 7 
mi è difficile 4 credere, che da ejfo poffano deriuar effetti n0n° >>. “a 

imitabili con noffre artificiali efperienze . . Ù 


BALV. Dichiarate quefte cofe, è tempo,che venghiamo a efamina- "a 
. rei particolari accidenti , e loro diuerfità , che ne flufft, e re- Rendonfi fa= 
fuji dell'acque per efperienza fi oferuano. E prima non do- Co A 7 POE 
 ‘zrnemo hauer difficulta nell'iniendere, onde accaggia, che ne denti ollertas 
 laghi,ffagni, © anco nesmari piccoli, non fia notabil lf, tinei fuffi; e i 
e vefluffo: ilche ha due concludentifsime ragioni. L'una è, che retiufii . "i 
per la breutta del vafo nell'acquiftare egli in diuerfe bore del CAS Acne È 
giorno, diuerfi gradi di velocità,con poca differenza vengano iglio bi La E 
acquiftati da tatte le fue parti; ma tanto le precedenti,quanto ne i laghi non U 
lefujfeguenti, cioè Orientali, e Occidentali, quafi nell’iffe[fo fi fanvo fufa 


modo fi accelerano, 6 fi ritardano; facendofi di più tale altera- © reflui. | ca 
zione a poco a poco,e non con l'opporre vn repentino intoppo, i 
e ritardanrento y dò una fubitanea > e grande accelerazione al P 


mouimento del vafo contenente : d5 effo, e tutte le fue parti 
vengon lentamente, D' egualmente impreffionandofi de i me- 
defimi gradi di velocità; dalla quale oniformità ne feguita,che 
anco l’acqua contenuta con poca contumacia;e renitenza rice- © 
za le medefimeimprefsioni, e per confeguenza molto oftura- 0 
© mente dia fegno d’alzarfi,0 abbaffarfi, fcorrendo verfo quefta, 
» dverfol'altra eftremità . 11 quale effetto fi vede ancora mant- 
| feframente ne' piccoli vafi artifiziali, nei qualil'acqua conte- 
\'arutà fi va imprefsionando de gl'iftefiigradi di velocità:tatta- 
..goltachè l'accelerazione, è ritardamento Sifaccia con lenta» 
dx uniforme proporzione. Ma nei feni de i mari , ehe per 
grande fpazio fi diffendono da Lenante a Ponente; afîas pist 
| mopabile, e difforme è l'accelerazione 30’ ritardamenio, men 
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| sreuna delle fue effremità fi trouerd in vn moto affaivitarde- 
| to,e l'altra farà ancora dimoto velociftimo. La feconda cau- 
| fa ela reciproca librazion dell'acqua, proueniente dall'impero, 
Ì Î che ella pure baue/fe concepito dal moto del fo continente, la 
uallibrazione ba , come fi è notato, le fue vibrazioni molto. 
| frequenti ne s vafi piccoli : dal che ne rifulta, che rifedendo ne 
È imouimenti terreftri cagione di contribuire all'acque mozi- 
| mento folo di dodici in dodici bore, poi che vna volta fola il 
| giorno fommamente fi ritarda, e fommamente fi accelera il 
È mouimento de 4 vafi contenenti; nientedimeno l'altra feconda 
cagione dependente dalla gravità dell'acqua , che cerca ridurfî 
all'equilibrio, e fecondo la Brewità del vafo ba le fue reciproca- 
zioni, è di vn'hora, è di due, è di tre, &c. queta meftolandofi 
00m la prima, che anco per fe nei vafi piccoli refta piccolifsima, 
lavien del tutto a render’ infensibile; imperocchè non si efene 
do ancora finita di imprimer la commozione precedente dalla 
cagion primaria, che ha i periodi di 12. bore, foprawzien con- 
trariando l’altra fecondaria dependente dal proprio pefo del- 
DS l'acqua la quale fecondo la cortezza; e profondità del vafo, 
(«SE ha il tempo delle fue vibrazioni di 1.2.3.d.4. hore, We. e con- 
trariando alla prima la perturba, e rimuoue fenza lafciarla 
giugnere al fommo , nè almezo del fto mozimento, e da tal 
contrappofizione, refta annichilata in tutto ,ò molto ofturata 


| 
i 
È i sinua dell'aria, la quale inquietando l’acqua non ci lafcereh- 


l’enidenza del fluffo, e reflaffo. Lafcio Rare l’alterazion con- 
li be venire sn certezza d'un piccolifsimo ricreftimento , ò abbaf* 
È famento di mezo dito, 0 di minor quantità, che poteffe nealme» 


terifedere nei fent,e ricetti di acque non più lunghi di vna 
grado , 0 due. i 
Vengo nel fecondo luogo a fciorre il dubbio , come non rifedendo 


nel primario principio cagione di commuozer l'acque , feo 
. Rendefi la ra» È Peo 029) que 3 fe 


De cnerparche n0n di 12. i 1 2. bore ; civè vna volta per la forma velocità 
odi: etefaf di moto , e l’altra per la maffima tardità,nulladimeno appa- 
fi per lo piufi rifee comunemente sl periodo de i fluffi, e reftufti effer di ferin 
. facciano di 6. ci bore è Alche fi rifponde, che tale determinazione non ft 
| Rore,in 6.0re. può in verun modo bauere dalla cagion primaria folamente ; 
È na vi bifogna inferire le fecondarie , cioè la lunghezza mag- 
i giore, òminore dei vafî e la maggiore , è minor profondità 
V dell'acque in effi contenute. Le quali cagioni fe ben non ban- 


“#0 azione Veruna ne i mouimenti dell’acque , effendo tale as 
&I0ne 
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zione della fola cagion primaria , fenza la quale nulla fezui= 
rebbe de flujfi,e reflufsi , tuttazzial'hanno principalifima 
nelterminar'i tempi delle reciprocazioni , ecosì potente , che 
la cagion primaria conzien che gli refli foggetta. Non è dun- 
ze il periodo delle 6. hore più proprio , ò naturale di quelli 
d'altri interualli ditempi , ma ben forfe il più offeruato per ef- 


fer quello , che compete al nofiro Mediterraneo , che folo per ss 
iungbifecoli fa praticabile; ancor che nè tal periodo fi ofserua als 
in tutte lefte parti; attefo che in alcuni luoghi più riftretti, si 
qual'è Ellefponto ,e l’Egeosi periodi fon'affat più breui , &° ci 


ancotra di loro molto differenti ; per laqual'varietà , e fue» 
cagioni incomprenfibili ad Ariftotile,dicono alcuni, che dopo 
l'bauerla egli lungamente aliena fopra alcuni fcogli di Ne- 
groponte , tratto dalla di/perazione fi precipitafft in mare , € } 
Jpontaneamente s annega/fe. % 
H auremo nel terzo luogo molto fpedita la vagione, onde auzen» Caufa,perchè | 
ga,che alcun mare, benchè lunghiffimo, qual'è il mar rofo,nul- alcuni mari » 
ladimeno è quafi del tutto efente dai fuffi, e reflufsi; la qual béchè lunghif | 
cofa accade, perchè la fua lunghezza non fi diffende dall'Ori- Sii He lens 
— enteverfol’Occidente, anzi trauerfa da Sirocco verfo Mae- "Ai se 
firo ; ma effendo i mouimenti della terra da Occidente în Ori. be 
ente, gli impulfi dell’acque vannofempre a ferire ne 1 meri- 3a 
diani, e non simuozono di parallelo in parallelo!; onde nes è 
mari, che trazerfalmente si diffendono verfo i poli , e che per i 
l'altro verfo fono seit non refta cagione di flujft, e reftuf- ua 
si ,fenon per la pabticipazione di altro mare , col quale co- n | 
municafiero , che fuffè foggetto a mouimenti grandi. } 
Intenderemo nel quarto luogo molto facilmente la ragione, per- Fluffi, e refluf. 
chè i fufsi , ereflufsi siano mafsimi, quanto all'alzarsi, & ab- fi, perchè maf 
baffarsi le acque ne gli effremi de’ Golfije minimi nelle parti fimi negl’eftre 
di mezo ; come la quotidiana sperienze nemoffra qui in i deigolie, 


ona : vt ; SL minimi nelle. | 
Venezia, pofta nell'eftremità dell'Adriatico , doue comune- pasti di mezo, — 


mente taldiuersità importa s. d 6. piedi ; ma ne $ luoghi del 
Mediterraneo diffanti da gli effremi, tal mutazione è piccoli/- 


sima, come nell'Ifole di Corsica ,e Sardigna , e nelle Spiaggie n 
di Roma, e di Liuorno, doue non paffa mezo piede;intendere- fo 
mo anco,come all'incontro, doue gl'alzamenti, O abbafame- di 
| gi fon piccoli scorsi, © i ricorsi fon grandi, agcuol rofa dico è } 


Vintender la cagion di quefti accidenti , poichè di efsi meba- 1 
wiansa rifcomtri manifefti in ogni forte di vasi nigi de 
“a data dalbei » 
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| que più ve-. 


conditi accide. 


È fa «ira io A 

si nici Pei 
" #1 s#0Pialopo quarto 
da noi fabbricati mei quali i medefimi effetti f'oeggono na 
turalmente feguire dal muowergli noi con momimento diffore 
mey cioè hora accelerato, I bora ritardato. & 


Pi 


In oltre considerando nel quinto luogo, come la medesima qua- 


tità d’acqua mo/fa, benchè lentamente per vn'alzeo fpaziofa, 
nel douer poi pafare per luogo riffretto, per necefsità fcorre 
con impeto grande, non hauremo difficaltà d'intendere las 
caufa delle gran correnti, che si fanno nello firetto canale, che 


fepara la Calabria dalla Sicilia ; poichè tutta l'acqua , che dal- 


l'ampiezza dell'Ifola, e dal Golfo Ionico vien foffenuta nella 
parte del mare Orientale;benchè in quello perla fua ampiez- 
za lentamente defcenda verfo Occidente , tattazia nel vijiri- 


« gnersi nel Bosforo tra Scilla, e Cariddi rapidamente cala, e fa 


grandifiima agitazione. Simile alla quale, e molto maggiore 
siniendee/fertral'Affrica, e la grand’1fola di S. Lorenzo , 


: mentre le acque dei due vaffimari Indico, © Etiopico, che la 


mettono in mezo ) denono fcorrendo riffrisnerfî in minor ca- 

naleiraefa, ela coffa d'Etiopia. Grandiffimeconziene, che 
fieno le correnti nello Firetto di Magalianessche comunica gli 
«Octani vaffifsimi Etiopico, e del duri. 


Seguita adeffo nel 6. luogo che per render ragion di alcuni più 


reconditi, x inopinabili accidenti,che in queSta materia st of- 
feruano andiamo facendo vn'alira importante considerazio» 

ne fopra le due principali cagioni de i flafsi, e reflufsi, compo» 

neridole poire.mefcolamdole insieme. La prima, e più fempli- 

ce delle qualiè ( come più volte si è detto ) la determinata ace 

celerazione, e ritardamento delle parti della terra, dalla quale. 
kavebbon l’acque vn determinato periodo di fcorrere verfo 

Leuante, eritornar verfo Ponente dentro al tempo di venti. 

quattr’hore. L'altra è quella, che depende dalla propria gra- 

siità dell’acqua, che commoffa vna volta dalla caufa prima 


ria, cerca poi di ridursi all'equilibrio, con iterate reciprocazio- 


“mnizle quali non fono determinate da va tempo folo;e prefi/fo; 


ma bauno tante diuersità di tempi, quante fono le disserfea 
lunghezze, e profondita dei ricetti, e feni de mari; e per qua= 
40 depende daqueffo fecondo principio , fcorrerebbero, è ritor= 
rerebbero altrein va’ bora, altre in 2.in q.in 6.1n8.1n 10, 
&c. Hora fe noi cominceremo a congiugner la cagion prima» 
ria, che ba ffabilmente il fuo periodo di 12. 1n 12. borecon_s 


| calcunadelle fecondarie , che baue/fc il fuo periodo ver.gr. di 
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Del Galileo. 433 
za fe Jentiffe, l'accettereffe voi perindizio, & argomento affai 
gagliardo per la mobilità del medefimo globo è 


SIMP. In questo cafo non bifogna parlar con me folo, perchè 


quando ciò accadeffe, e che a me ne fuffè occulta la caufa, forfe 
ad altri potrebbe efer nota.» = | 


SALV. 7 alchè coneffò voi nd ff ‘può mai guadagnare , ma fempre . - 


mu 


fi Sta fu Lperdere; e però farebbe meglio non giocare; tuttania 
per non piantare il terzo feguirò auanti. Dicemamo pur ho- 
ra,e con qualche aggiunta replico, chel'aria,come corpo tenue, 
e fluido; e non Jaldamente congiunto alla terra, pareza che 
non bazeffenecefsità d'obbedire al fo moto, fe son in quanto 
l'afprezza della fuperficie terreffre ne rapifce ; efeco porta 
una parte a fe contigua, che di non molto interzalio fopra- 
‘manza le maggiori altezze delle montagne ; la qual porzien 
d’aria tanto meno dourd effer renitente alla conuerfion ter- 
veffre, quanto che ella è ripiena di vapori , fumi, & efalazio- 
ni, materie tutte participanti delle qualita terrene , eper con. Parte vapo- 
feguenza atte nate per lor natura a 1 medefimi momimenti. i 7 Agi 
«Ma doue mancafSero le caufe del moto , cioè dowela faperfi- cipa np ad 
cie del globo bauefse grandi (paziipiani,e meno vi fafie della mouimenti. 
miftione de i vapori terreni, quisi cefserebbe in parte la caufa 
perla qualel'aria ambiente douefse totalmente obbedire al ra- 
pimenio della conuerfion terreffre, fiche in tali luoghi, mentre 
che ta terra fi voleeverfo Oriente ; ft dearebbe fentir conti- 
muamente un vento , che ci ferifse fpirando da Lenante verfo 
Ponenie, e tale [piramento deurebbe farfi più fenfibile, doue 
la vertigine del globo fufse più veloce:il che farebbe nei luoghi 
più remoti dai Poli, e vicini al cerchio mafsimo della diurna 
conucrfione. Magiade fa&o lefperienza applaude molto 
aquejto filofofico difcorfo, poichè ne gli ampi mari, e nelle lor 
parti lontane da terra, e fottopoffe alla Zona torrida , cioè cd- 
prefe da 17 ropici, dowe anco l'euaporazioni terreffri manca- 
10, fi fente vna perpetua aura muouere da Oriente,con tenor 
tanto coftante, che le naui, mercè di quella , profperamente fe 
ne vanno all’Indie Occidentali ; e dalle medefime, fciogliendo Aura perpe- 
dailidi Mejtcani, folcano col medefimo fauore il mar paci- rua dentro a i 
fico verfo l’Indie Orientali a noi,ma Occidentali aloro. Doue Tropici fpira 
che per l'oppofito le nanigazioni di la verfo Oriente fon dijfi- vento ccciden 
eili,, © incerte, nè fi poffono in maniera alcuna far perle me- ge nibui 
dlefîme ftrade, ma bifogna coffeagiar più venfo terra, per tro: °° 
DD toa Ec are 


verfo 1’ Îndie 
occidentali fa 
cili, e difficile 
il ritorno... 


Venti da ter.. 
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| Dialogo! quarto 
sare.altri venti, per così dire, accidentarij;e tumultuani, ca- 
gionati da altri principij,fi come not babitanti tra terra ferma 


| continuamente fentiamo per prowua; delle quali generazione: 


diventi molte, e diserfe fon le cagioni, che al prefénte mon acè 
cade produrre .. E queffi venti accidentarij fon quelli,che in- 


differentemente fpirano da tatte le parti della terra; e che pers 


turbanoi mari remoti dall'Equinoziale, e circondati dalla: 


. Superficie afpra della terra, che tanto è, quanto adire fottopo- 


ftt a quelle perturbazioni d’aria, che confondono quella pri- 


maria e/pirazione, la quale quando mancaffero quefti impe- 


dimenti accidentarij , fi deurebbe perpetuamente fentire > 
mafsimefopra'mare .. Hor vedete, come gli effetti dell'acqua; 


‘edell’ariapar chemarazigliofamente s'accordino con l'ofser- 


mazioni Celefti a confermar La. mobilità nel noffro globo ter=- 


SAGR. Voglio pur'io cora per vltimo figillo dirai vn particolare; 
che mi par che vi fiaintognito, e che pur'viene in conferma» 
zion della medefima conclufione. Voi Sig. Sala: hawete pro- 
dotto quell'accidente,chetrouano 1 NawigantidentroaiT ro: 

pici; dico quella coffanza perpetua del'vento;, che gli vien da- 
 Leuante, del quale io hòrelazione da chi:più volte hd fatto 

quelviaggio se di più (ch'è cofa notabile) intendo ,chelt Ma- 


rinari non lo chiamano vento, ma: con altro nome, che hora: 
non mi fowuiene,prefo forfe dal fuo.tenore tanto fermo, e co- 

ffante, che quando l'hanno incontrato leganole farte, e l'al- 

trecorde delle vele, e fenza mai più bauer bifogno di toccarle, 
ancora dormendo con ficurezza poffon far lor cammino.:Ho- 
ra quefta aura perpetua è fata conofciuta per tale dal fuo c6- 
tinuo /pirare fenza interrompimenti,che quando da alirive- 


ti fuffe interrotta, non farebbe ffataconofciuta per effetto frrn-- 


golare, e differenteda gli altri; dalche voglio inferire, che po- 
trebbe effer che anche il mar noffro Mediterraneo fuffe parte- 


cipe dvn tale accidente, ma non offeruato, come quello, ches 
frequentemente vien'alterato da altri venti foprauegnenti;B 
quefto dico 10 non fenza gran ‘0 a con molto 


probabili conietture ,. le quali mò vengono:da quello , che-ho 
baunuto occafione d'intender mediante il viaggio ,che-feci in 
Soria, andando confolo della Nazione in Aleppo; e queft'è, 
ehe tenendofi particolar regiffro; ememoria dei giorni délles 
partenze, e degli arriui delle naninei porti di 9A ’ 
nor l | ° Alefe 
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«d'Aleffandretta, equi di Venezia , nel rifcontrarne:malti , &> 
molti , il che feci per mia curiofità, trowai , che ragguagliata- 
menteiritorniin quacioè le navigazioni da Lewante verfo 
Ponente, per.il Mediterraneo fî fanno in manco tempo,chele 
sontrarie a ragion dî 25. per:cento;.talchè fi vede che fottofo- 
rai venti da Lenante fon più potenti,che quei da Ponente . 


Le nanicaz:a- 
ninel mediter 
ranco da Le- 
nante verfo 

ponente fifan 
no ‘in tempi 
più breui, che 
da ponéte ver 


‘SALV. Hocarod'hauer faputo quefto particolare, che arreca n0N fo Leuante + 


| piccola confermazione per la mobilità della terra. È fe bene 
A potrebbe dire 3.che l'acqua tutta del Mediterraneo cali per- 


etuamente verfo.lo Stretto , come quella, chedebbe andare a 


fearicar nell'Oceano l'acque deitàti fiumi, che dentro vi (gor- 


ano, non credo ; che tal corrente poffa efertanta, che: per fe 


SolabafFafe a far sì notabil differenza: il che è anco manifefto 
‘dal vederfi nel Faro ricorrerl'acqua non meno verfo Lewate; 


che correr verfo Ponente. 


SAGR. Io che non boycome.il Sig. Simp. fimolo ‘di fodisfare ad 


‘altri, che a me fteffo , reo da quanto fr è detto appagato circa 


«quefta prima parte; però Sig. Salu. quando wi fia comodo di 


feguir più, fono apparecchiato ad afcoltarzt.. 


SALV. Farò quanto mi comandate, ma vorrei pur fentire anco il 


parer del Sig. Simpl. dal giudizio del quale poffo argumentar 
quanto io mi poteffî prometter, circa quefti mici difcorfi, dalle 
feuole Peripatetiche, fe mai gli perueniffero all'orecchie. 


SIMP. Non voglio, chel mio parer vi vaglia, ò fera per.coniet- 


tura de’ giudizj d'altri, perchè, come più valte bo detto, 10 for 


de’ minimiin quefta forte di fudi, e talcofa fommerrà a quel- 
li, chefi fono internati ne gli vltimi pen etralidella Filofofia; 


| chemon può fouzenire a me, che.l'ho ( come ft dice ) falutata 


a penadalla foglia; tuttavia per parer vino dirò , che de gli 
effetti raccontati da voi, © in particolare in queft ultimo, mi 
pare, chefenza la mobilità della terra fe ne poffa rendere affai 


| ‘fruffiziente ragione con la mobilità del Cielo folamente, fenza 


‘introdurnouità veruna, fuor che il conzerfo di quella, che» 
voi fteffo producete in campo. E fiato riceuuto dalle fcuole Pe- 
ripatetiche l’elemèto del Fuoco,©° anco gra parte dell’aria effer 
portati in giro, fecondo.la conuerfion diurna da Oriente ver- 


fo Occidente dal contatto delconcazo.dell'orbe lunare, come» 


“da vafo lorcontenente + Hora fenza difcoftarmi dalle voftre 


veftigie, voglio, che determiniamo la quantità dell’aria parti- 


‘ 
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alte montagne , e che anco fino in terra arriwerebbe , juande 
gli oftacoli delle medefime montagne non l'impedifsero, ches 
corrifponde a quello , che ditevoi; cioè, cheficome voi affer-. 
matel'ariacircondata da i gioghi de i monti effer portata in 
giro dall'afprezza della terra mobile , noi per il conuerfo di. 
ciamol'Elemento dell'aria tutto effer portato in volta dal 
moto del Cielo, trattone quella parte; che fosgiace wi gioghi*, 
che vieneimpedita dall’afprezza della terra immobile. È do- 
uevoi diceni , che quando tale afprezzafi togliefse, fi torreb- 
be anco all’aria l’effer rapita, noi poffiam dire ; che rimoffa la 


| medeftma afbrezza, l’ariatutta continuerebbe fuo mowimen- 


to. Osde, perchè le fuperficie de gli ampli mari fonolifie, e» 
terfe; fopra di quelle ft continza il moto dell’aura , che perpe- 
tuamente fpira da Lewantese quefto fi fa più fentire nelle par- 


| ti fottopofte all'Equinoziale, e dentro a i Tropici, doue il mo- 


to del Cielo è più veloce; e ff cometal mozimento celefte è po 


> tente a portar feco tutta l’avia libera , così poffiamo motto ra- 
 gioneuolmente dire, che contribaifca il medefima moto all’ac- 


qua mobile per e/fer fluida, e non attaccata all’immobilità del- 
la terra; E tanto più poffîamo noi ciò affermare con confiden> 
za, quanto per voftra confefftone tal mowimento deue effer 
pochijftmo, rifpetto alla caufa fua efficiente, la quale, circon- 
dando in va giorno naturale tutto’ l' globo terreffre, paffao 
molte centinaia di miglia per hora,e maffime verfo l’Equino+ 


ziale; doue che nelle correnti del mare aperto è di pochiffeme 


miglia per bora ; E così le nazigazioni verfo Occidente, ver- 
vanno ad effer comode, e fpedite,non folamente mercè déll’au- 
ra perpetua Orientale,ma del corfo ancora dell’acque,dal qual 
corfo potrà anco per azuentara procedere il fluffo, e refluffo 
mediante le dizerfe poffure dei lidi terreftri; nei quali andan- 
do a percuoser l’acqua’, può anco ritornare in dietro con mo- 
uimento contrario, fi come l'efperienza ci moffra del corfo de i 
fiumi, che fecondo, che l’acqua nella difegualità delle rize in- 
contra qualche parte, che fporsa in fuori, è'che di fotto faccia 
qualche feno, qui l’acqua fi raggira, e fi vede notabilmente ri- 
tornare in dietro. “Per quefo mi pare,che de i medefimi effet- 
ti, dat quali voi arsomentate la mobilità dellaterra , ela me» 
deftma adducete per cagione di quelli , fe poffa allegar caufa 
concludente abbaffanza, ritenendo la terra frabile,e reftituen- 


Ci do la mobilita al Gielo. 


csi ; | Nos 
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«SALV. Non fi può negare, che il voftro difcorfo non fa ingegno. 
... fo, © habbia affai del probabile; dico però probabile in: appa- 
renza, ma non già in efiffenza, e realtà: Egli ba dueparti, 
| nella prima rende ragione del moto continuo dell'aura Orien- 
tale; © anco di vn.fimil moto nell'acqua; nella feconda vuol 
‘= anco dal medefimo fonte attigner la caufa del fuffo,e refluffo. 
- .\\\ La prima parte ha ( come bo detto) qualche fembianza di pro- 
i. (abilità, ma però fommamente minore di quella, che noi pren- 
diamo dal moto terreftre; la fecondaè del tattomon folo im- 
probabile, ma afvlutamente impoffibile, e falsa. E venendo Più probabil 
‘alla prima, doue fi dice, che'lconcazo lunare rapifcel'elemen. Mente fi ren- 
| todel Fuoco, etuttal’aria fino alla fommita delle più alte mi. poi Pb 
i a \tagne; dico prima, che è dubbio fè ci fia l'elemento del Fuoco ; rinuo del (il 
sui i 2224 poffo che ci fia,fî dubita grandemente dell’orbedella Luna, ria se dell’ac- 
01 «come anco di tuttigli altri ;cioè feci fiano tali corpi folidi, e> qua con farla 
n vafifimi ò pure fè oltre all'aria fî eRenda vna continuata "ie, nea > 
efpanfione di una fuffanza afiai più tenue ,°e pura della no- Tondo pito 
ftra aria , per la quale vadiano vagando i Pianeti, come hor 
‘mai comincia ad effer tenuto anco da buona parte de i medeft- 
mi filofofi ma fia in quefto, din quel modo 3 1107 ciè ra gione vara 
| perla quale il Fuoco da vn femplice cotatto d'una Jenperficie, Je che L''ele= 
che per voi fi ffima effer ierfefsima., e lifcia , pofsa effer fecondo mento del fuo 
‘tutta la fua profondità portato in volta di vn moto-alieno co fia rapito 
dalla fua naiurale inclinazione ; come difufamente è ffato sai AI 
prowato , econ fenfate e/perienze dimostrato dal Saggiatore ; 9004» 
oltreall’altraimprobabilità deltrasfonderfital moto dal F'uo- 
co fottilifsimo perl’aria afsai più denfay eda questa anco poi 
nell'acqua. Mache va corpo di fuperficie afpra, e montuo- 
a far nel volserfin fe Stefsoconducafeco l'aria a secontigza e 
nella quale vanno percotendo le fue prominenze , è n0n pur 
probabile smanecefario , e ft può tuttazia vedernel'efpevien- 
za benchè fenza vederla non credo, che fia intelletto, chece. 
ponga dubbio. Quanto all'altra parte, poffo che dal moto del 
Cielo fofse condottal’aria, 9 anco l’acqua, n0n però tal moto 
baurebbe ,.che far nulla co ljlufso, € refiafso i dimperocehe o, 
Tore effendo che da vnacaufavna ; (9 vaiformenon può Seguire Flufso , € re- 
uu altro; che vn'effeito folo, (> vniforme quello, che nell'acqua li 
“fi deuvebbe fcongere, farehbe va corfo contingato, 9-v14f01- moto del Cies 
meda Lenante verfo Ponente, & in quel mare folamente , lo. 
che ritornando in feftefso circonda inttol globo; magi mari 
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terminati, comeè il Mediterraneo, racchiufo da Oriente, non 
vi potrebbe effer tal moto , perchè fè l'acqua fua poteffe efer 
cacciata dal corfo del Cielo verfo Occidente, fon molti fecoli , 
che farebbe reffato afciutio : oltre che la nofira acqua non cor- 
re folamente verfo Occidente, ma ritornain dietro verfo Le- 
mante; econ periodi ordinati:e fe ben"voi dite conl'efempio des 
fiumi, che benchè il corfo del mare fufse originariamente îl fo- 
loda Orientein Occidente tuttavia la diuerfa poffura de $ 
Lidi può far ringurgitare parte dell'acqua in dietro; ciò vi co- 
cedo , ma bifogna Stg. Simp. mio, che voi amuertiate , che dove 
l’acqua per tal cagione ritorna in dietro, vi ritorna perpetua- 
mente, e doue ella corre a dirittura, vi corre fempre nelb'iftef- 
fo modo, che così vi moffra l’efempio de ifiumi ; ma nel cafo 
del flufso e reflufso, bifogna trouare, e produr ragione di far 
che nell’iffefso luogo bora corra per vn verfo, © bora per l’op* 
pofito ; effetti, che effendo contrari , e difformi , vot non po- 
trete mai dedurre da vna caufa vniforme, ecoffante;e queffo, 
con che s atterra quefta pofizione delmoto contribuito al ma- 
redalmozimento diurno del Cielo , abbatte ancora quella di 
chi volefse ammetter'il moto folo diurno della terra, e credefse 
| conquello folo poter render ragione del fiufio , e reflufso ; del 
_qual'effetto , perchè e difforme, bifogna necefsarijfstmamente, 

«he difforme, © alterabile fia la cagione . 

&IMP. lo non ho che replicare, nè del mio proprio per la debolez- 
za delmio ingegno , nè di quel d'altriper la nowita dell’opi- 
mione : ma crederei bene, che quando la fi [pargeffè per leo 

fiuole, non mancherebbero filofofi , che la faprebbero impu- 
narw . | 

SAGR. Afpetteremo dunquevna tale occafione : e noitratanto 

__fecostvipiace Sig. Salziati procederenzo amanti. | 

, SALV. Tutto quello, che fin qui fi è detto appartiene al periodo 
diurno delfluffo, e refuffo , del quale prima fi è dimoftrata 
ingenerela cagion primaria, & vniuerfale, fenzala quale» 
nulla di tale effetto feguirebbe ; di poi pafsando a gli accidenti 
particolari varij, Wincerto modo frezolati , che in effo fi of- 

feruano ff fon trattate le caufe fecondarie , e concomitanti 

‘onde efsi dependono . Seguono hora gli altri due periodi me- 

ruo, W annuo, li quali non arrecano accidenti nuowi ,' e» 

diuerfi oltre at gia confiderati nel periodo diurno , ma opera- 

gonei medefimi com rendergli maggiori, eminori in diuerfe 
part 


"8 
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parti del mefe lunare , Win diuerfi tempi dell’ Anno Solare : 
quafi che, ela Luna, e sl Sole entrino a parte nell'opera e nel- 
la produzion di tali effetti;cofa che totalmente repugna al mio 
intelletto , il quale vedendo , come quefto dei mart è va mo- 
mimento locale, e fenfato, fatto in vna mole immenfa d’acqua, 
mon può arrecarfi a fottofcriwere alumi, a calditemperati, @ 
predominij per qualità occulte è © a fimili vane immagina- 
zioni le quali tantum abett , chefiazo, è poffano effer caufe 
del fiufio , che per l’oppofito sl flufso è caufa di quelle, cioè di 
farle venire ne i cervelli atti più alla loguacità , 3 offentazio- 


| ne,cheallafpecolazione , & inueffigazione dell’opere più fe- 


grete dinatura ; li quali prima che ridurfi a profferir quella 


fauia, ingenua, e modefta parola, Nonlo sò, fcorrono a 


lafciarfi vfcir di bocca, W anco della penna , qual fi voglia 


grande eforbitanza . Et il veder folamente , che la medefima 


Luna ,e'l medefimo Sole non operano co’llor lume, col moto, 
co’lcaldo grande, ò coltemperato , neî minori ricetti d'acqua; 
anzi che a volerla per caldo far follcuare bifogna ridurla po- 
co meno che al bollire, & in fomma non poter noi artifiziofa- 
mente immitar’in verun modo i mouimenti delflufso , faluo 
che co’ moto delvafo , non dourebbe egli afffcurare ognuno, i 
tutte l’altrecofe prodotte per caufè di tale effeito effer'vaneo ca aio: 
fantafie ,e del tutto aliene dal vero ? Dico per tanto che fe è i; 0 dar 
vero, che di vn’effetto vna fola fia la cagion primaria, eche alterazione, 
tralacaufa, e l'effetto fia vna ferma , e coffante conneffione, nelle caufe. 
neceffaria cofa è, che qualunque volta fi vegga alterazione» 
fermare coffante nell'effetto, ferma, e coftante alterazione fra 
ssellacaufa. E perché le alterazioni, che accaggiono a i fluiJE, 
ereffuffi in diwerfe parti dell'anno,e del mefe,banno los perio- 
di fermi, ecoftanti, è forza dire , che regolata alterazione nes 
medefimi tempi accaggia nella cagion primariadeifluffinere- 1._qr 
fluffe. L’alterazione poi, che fi troza ne i detti tempi ne iflaf*'; O 
Si, erefluffi,non consiffe in altro, che nella lur grandezza;cicè le caufe de pe- 
nell’alzarsi, & abbaffarsi più,ò meno le acque,e nel correr con riodi mettruo, 
impeto maggiore, 0 minore s adunqueè neceffario, che quello, È annuo de i 
cheè cagion primaria del fluffoye refluffo ,meidetti tempi de- 91€ reflul- 
terminati accrefta,ò diminzifta la fua forza. Ma già siè con-°° 
clufo la difegualità , e diformita del moto dei vasi contenenti 
l’acqua effer caufa primaria de i flujfi, erefluffi yadunque bi. 
fogna, chetal difformità di tempoin tempo corrifpondente- 
Ee 4 mente 
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mente sì difformi più, cioè si faccia maggiore, e minore xHora 
conuien che ci ricordiamo, come la difformità, cioè la diuerfa 
velocità di moto de i vafi, cioè delle parti della fuperficie terre- 
tre, depende dal muouerfi loro del mowimento compofto re- 
fultante dall'accoppiamento dei due moti annuo, e diurno 
propri dell'intero globo terreftre ; de i quali la vertigine diur- 
‘paco lfuo bora aggiugnere, & bon detranre al mowimento 
annio; è quella, che produce la difformità nel moto compofto; 
talchè negli additamenti e festtrazioni che fà la vertigine 
© diurna al moto annuo, confifte l’originaria cagione del moto 
Alterazioni © difformedci vafi, © in confeguenza delfluffo, € vefluffo; 1 


meftrue, &an. guifa tale, che quando quefti additamenti, € fattrazioni fi fa- 
nue a fiufsi.. — ‘ce/fer fempre con la medefima proporzione verfo'l moto an- 
i Arg na nuo, continuerebbe ben la caufa delflaffo , e refluffo, ma pero 
Ù è c- . Fr ; 3 3 È P?; ; i ° n ; . * 
dea di farfî perpetuamente nell’ifte/fo modo:ma no habbiam bifo 
che dall’ alte- guo di trowar la cagione del farft i medefimi fluffne reflufft1n 
razione degli. diserfi tempi maggiori, e minori; aduque bifogna ( fe voglia- 
additaméti c- mo vitener l'identità della caufa ) ritromar'alterazione in 
futtrazioni del: PESANTI CA Ae ino 
paio) quelli additamenti, e futtrazioni, che gli faccia piu, emeno 
mofopra l’an- | | potenti nel produr quelli effetti, che da loro dependono. Ma 
QUO «. | © tabpotenza, & impotenza non veggo, che fe poffa indurre, fe 


‘non colfarei medefimi additamenti, e fatirazioni , bor mag- 
giori,& bor minori, fi che l'accelerazione,e Lritardamento del 
motocompofto. fi faccia hor con maggiore, © hor con minor 

— proporzione . Lai 
SAGR. Lo mifento molto placidamente guidar per mano, e bencl 
jo non trois intoppi per laftrada stuttauia , a guifa di cieco, 
non veggo douela vostra frorta mi conduca , nè sò immagi- 
narmi douetal viaggio babbia aterminare. 
SALV. Ancorchè gran differenza fia tra'l mio lento filofofare , e 
ilvoffro velocijfimo diftorfo,tattauia in quefto particolare,che 
hora babbiamo alle mani, #07 voglio marauigliarni ; che la 
ta perfpicacità delvoffro ingegno refti ancora offufcata dalla ca- 
ligine alta, O ofeura, che ci naftonde iltermine , al quale nol 
camminiamo : e ceffa la mia maraniglia nel rimembrarmi 
quant'hore, quanti giorni, e più quante notti babbia 10 tra 
paffate in quefta fpecolazione, e quante volte, difperato di po: 
terne ventre a capo ; habbia per confolazion di me viedefimo , 
fatto forza di perfuadermi a guifa dell’infelice Orlando , che 
poteffe non effer vero quello, che tuttazia la teffimonianza di 
tanti 


LI 
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4 santi buomini degni di fede mi rapprefentana innanzi a gli 
occhi; non vi marawigliate dungsz fe quefta volta , contro al 
voftro confueto , non:preuedete il fegno; e fe pur vi marazi- 
gliate, credo che la viufcita , per quanto pofo giudicare, affaî 
inopinata, vi farà ceffar la marawiglia. . vi 
SAGR. Ringrazio dung; I ddio dell'hauere egli omziato:, che tal. 
| difperazione non trae[fe voi all'eftto, che fi famolesgia del mi- 
fero Orlando, nè a quello, che forfe non men fauolofamente 
s'intende d’Arift. accioceche nè 10, nè altri refta[fè prizo del ri- 
‘irouwamento di cofa tanto recondita, quanto deftderata:prego-, 
‘vi dunq; che quanto prima fi poffa fatolliate la mia famelica, 
auidità 0° DA tante 
SALV: Eccomi a fodisfarui . Eramo ridotti; a ritroware in qual 
‘maniera gli additamenti , e futtrazioni della vertigine terre- 
fire fopra'limoto annuo poteffero farft bow cow maggiore, &°. 
‘bor con minore proporzione, la qual dimerfità, enon altra - 
10 veofa, potena aPlegnarfi per cagion delle alterazioni meftrue,® 
“annue, chefi vergono nella grandezza dei fiwffi € refluffi « 
Confidero adeffo, come quefta proporzione de gli additamen- tn tre modi fl 
ti, e futtrazioni della vertigine diarnaze del moto annno, può puòalterar la 
farfî maggiore, e minore intre maniere . L’vna è co’l'ere- proporzione, 
Gere, e diminuire la velocità delmoto annuo, ritenendo gli degli addita- 
additamenti;e futtrazioni fatte dalla vertigine diurna,nella lo, Suore 
> medefima grandezza, perchè per e/fere il moto annuo circa tre 2lzion = 
volte maggiore, cioè più veloce del moto diurno ( confiderato nuo . | 
anco nelceribio maflimo ) fe noi di nnomol'accrefceremo, mi- 
nore alterazione gh arrecheranno legiunte, è futtrazioni del 
moto diurno maper l’oppofito facendolo pia tardo, verrà e? 
proporzion maggiore alterato dal medefimo mato diurno ; în 
quel modo, che l'ascrefcere, dò detrarre quatiro gradi di veloci 
tà aquello, che ‘fimuoue con venti gradi, altera meno il fuo 
corfo, chenon farebbero è medefimi quattro gradi aggiunti,0 
detratti a uno; chef moueffe folamente con 10.gradi. Lao. 
feconda maniera farebbe con far maggiori, ò minori gli addi 
samenti,e le futtrazioni, ritenendo il moto anzuo nell'iffeffa 
‘mwelocità sil che è tanio facile da intenderfî, quanto è man:fe- 
Fo, chevna velocità vg. di 20. gradi più fi altera con l'ag- 
giunta, ò futtrazione di 10. gradi, che con la giunta, ò futtra- 
zione di 4. La terza maniera farebbe, quando quejte, due Ve; 
congiugneffero infieme, diminuendo ilmoto annuo,e crefcen= 


do le 


Quello che a 
noi è difficili 
fimo a inten- 
derfi alla Na 
, tura è ageuo- 
lifsimo a farfi. 
Se’] mouimen 


fo annuo non 


fi alteraffe cefe 
ferebbe il pe- 
riodo me- 
ftruo . 

Se’ periodo 
diurno non fi 
alterafse, cel- 
ferebbe il pe- 
ziodo annuo . 
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do le giunte, e futtrazioni diurne. Sin quis come voi vedete, 
non è fato difficile ilperwenire, ma ben'è egli ÎTato a me labo- 
viofo il ritroware,in qual maniera ciò pofa efftituarftin natu 


ra. Purfinalmentetrouo,che ella mirabilmente fe ne ferue, 


e con modi quafi inopinabili: dico mirabili, © inopinabili 4 
noi, manonalei; la quale,anco le cofe all'intelletto noftro 
d’infinito ffupore,opera ella con fomma facilità , e femplicità : 
e quello che a n0t è difficiliffimo a intenderfi, a quella è ageuo- 
liffimo a farfi. Paffando bora più amanti , © bauendo dima- 
ffrato,come la proporzione tra gli additamenti , e futtrazioni 
della vertigine, e l moto annuo , fi può far maggiore, e mino- 
re in due maniere (e dico in due, perchè la terza vien compo- 
fia delle dueprime) aggiungo, chela natura di amendue ff 
ferue;e di più foggiungo , che quando ella fi feruiffe di vna 
fola,bifognerebbe tor via vna delle due alterazioni periodiche. 
Cefferebbe quella del periodo meftruo , felmonimento annuo 
non fi alteraffte. E quando le giunte, e futtrazioni della ver- 
tigine diurna fi mantene(fer continuamente eguali , manche- 
rebbero le alterazioni del periodo annuo . 


SAGR. Adung; l'alterazione meftrua de fluffi, erefluffi depende 


dall'alterazion del moto annuo della terra è e l'alterazione» 
annua de medefimifluffî e vefluffi derina da gli additamen- 
ti, e futtrazioni della vertigine diurna? Hora mi ritrowo io 
più confufo, che mai, e più fuori di fperanza d'hauere a poter 
reftar capace, come fia questo tntralciamento più intrigato al 
mio pareredel nodo Gordiano;&r inzidio il Sig. Sinap. dal cui 
filenzio argomento , cheei reffi capace del tutto, e libero da 
quella confufione , che grandemente a me tngombra la fan- 
tafta> + 


SIMP. Credo veramente Sig. Sagr. che voi vi ritrowiate confufo, 


ecredo difapere anco lacaufa della vofira confufione, la qua- 
Je per mio anuifo nafce , che delle cofe portate da poco in qua 
dal Sig. Sal. parte ne intendete , e partenò . E anche vero 
ch'io mi trouo fuori diconfufione ; ma non per quella caufa , 
che voî credete, cioè perchè io refti capace del tutto s anzi ciò ms 
auuiene dalcontrario,cioè dal non capir nulla ; ela confu- 
fione è nella pluralità delle cofe, e‘mon nel niente . 


SAGR. Vedete Sig. Salu. come alcune sbrigliatelle, che fi fon date 


nei giornipaffati al Sig. Simp. l'hanno refo manfueto , e ds 
faltatore cangiato in vna chinea. &Madi grazia fenza più 
indugio 
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indugio camateci amendue di trawaglio . 
SALV. Faròforza quanto potrò alla mia dura efprefsiza ala 
| cui ottufità fupplirà l'acutezza del voftro ingegno . Due fono 
gli accidenti,de’ quali dowiamo inueftigar le cagioni; Il primo 
riguardale dierfità,che accaftano ne’ flufsi, e reflufsi nel pe- 
riodo meffruo ; el'altro appartiene al periodo annuo. Prima 
parleremo del meftruo , poitratteremo dell'annuo ; e tutto 
‘‘conuien che rifoluiamo fecondo i fondamenti, e ipotefi già fta- 
bilite, fenza introdur nowità alcuna , nè in Affronomia , 
mènell'Vaiuerfo in graziade iflufii, e reflufti, ma dimoftria» 
mo, che di tuttii diuerfî accidenti, che in efsifi fcorgono, le» 
caufe rifeggono nelle cofe già conofciute, e riceuute per vere,® 1 potefi verif 
indubitate. Dico per tanto cofa vera naturale, anzi necefsa- fima in più 
via, effere che vn medefimo mobile fatto muowere in giro dalla breve tempo 
medefima virtù mowente in più lungo tempo faccia fuo corfo Maine olio 
per vn cerchio maggiore, che per vn minore ; e questa e verità iL: DAREI 
riceuutada tutti, econfermata da tutte l’efperienze , delle che nei mag- - 
quali ne produrremo aleuna. Ne gli boriuoli da ruote , & giori; il che fi 
sn particolare nei grandi, per temperare il tempo accomodano dichiara con 
s loro artefici certa bafta volubile orizontalmente,e nelle fue e- duaelempi- 
A o Primo efem- 
vremità attaccano due pefi di piombo , equando il tempo an- pio. 
dafte troppo tardo;co’ folo auzicinare alquanto în detti piom 
bi al'centro dell’hafta ; rendono le fue vibrazioni più fre- 
quenti ; & all'incontro per ritardarlo bafta ritirare medeft- 
mi pefî più verfo l'eftremità ; perchè così le vibrazioni fi fanno 
più radè , Win confeguenza gl'intermalli dell'hore fi allun- È 
gano . 
Qui la virtù. mowente è lamedeffina;cioè ilcontrappefo , i mobili 
fonvi medefimi piombi ele vibrazioni loro fon più frequenti, 
quando fono più vicini alcentro, cioe quando fi muowono per. Efempio fe- 
minori cerchi . Sofpendanfi pefi equali da corde difeguali, € condo. + 
vimo/fî dal perpendicolo lafcinfi in libertà ; vedremo gli appefi : 
a corde più brewi fare lor-vibrazioni fotto più brews tempi , co- 
me quelli, che ff muowono per cerchi minori. Ma più: attac- 
shifivn tal pefo avnacorda la quale caualchi vi chiodo fer- 
mato nel palco, e voitenetel'altro capo della corda in mano, 9 
bauendo data l'andata al pendente pefo, mentre.ci va facen- è 
do fue vibrazioni, tirate il capo della corda,che hbazete.in ma- 
mo , fiche il pefofi.vadia alzando , vedrete nel fuofollezarfi 
erefcer la frequenza delle fue vibrazioni come quelle , che fi 
vanno 


Due partico- | 


lari accidenti 


notabili ne i: 
pendoli, e lo-. 
ro vibrazioni. 


Problemi ma- 
rauigliot di 
mobili defcen 
denti per vna 
quarta di cer- 
chio : € Ae I 
defcendenti 


per tutte le 


corde di tutto 
il cerchio +. 


La 


vanno facendo continuamente per cerchiminori . Equi vo- 


3! aglio; che 4otiate due particolari degnta'e)fer fapu . Vno'è 


che levibrazioni di vn tal pendolo fi fanno con tal necefsità 
fotto tali determinatitempi , cheè del tutto impofsibile il far- 
“gliele far fotto aliri tempi, faluo che con allunzargli, o abbre- 
‘niarelibacorda ;'delcbe potete anco di prefente con lelperien- 
za accertarni, legando vn Jafso a UnOfpaco, etenendol'aliro 


‘| capoin mano ; tentando, fe mai per qualunque artifizio fi vfî 


vi pofsa fuccedere difarlo andare in'qua , © in la fottoaltro , 


| chevn determinato tempo sfuor:iche con allungare ) è feorciar 


lo fpago,che affolutamente vedrete effere impofsibile . L'altro 


‘particolare veramente marauigliofoè,cheil medesimo pendo- 


lo fi le fue vibrazioni con l'iftefa/frequenza, è pochifsimo , e 
‘ quasi infensibilmenie differente, sien'elleno fatte pen archi 


è grandi/fiini;ò per piccolifjimi dell'ifteffa circonferenza.» Dico 


che fe noi rimozeremo i pendoto dal perpendicolo vno, due, 
ò tre gradi folamente, ò pure lo rimuoueremo 70. 80. & anco 
sino a vnaquartaintera,lafciato in fualibertà fard nell'uno, 


e nell'altro cafole fue vibrazioni con la medesima frequenza 


tantole prime, douce bi da muouersi per vn'arco di g.0 6. gra- 
di, quanto lefeconde done ba da paffare archi di 160. ò più 
gradi; che più manifeftamente , si vedra con fofpender due 
pesi eguali da due fili egualmente lunghi , rimouendone poi 
dal perpendicolo vno per piccola diffanza , el'altro per graò- 


| diffima,li quali pofti in libertà andranno, e torneranno fotto 


gl'ifteffi tempi, quello per archi affai piccoli, e queffo peù gran- 
dijfrni, dal che ne feguita la conclusione d'un Problema bellif- 
simo, chèè che data vna quarta di cerchio ( ne fegnerò qui in 
terravn poco di figura ) qualfarebbe o 
quifta «AB. eretta all’ Orizonte., sì 
che insiffa su lpiano toccando nel pun- 
to B.efatto vn arco con vna tazola. 
ben pulita , e ‘lifcia dalla parte conca- 
ua, piegandola fecondo la carzita del- 

\ lacirconferenza ADB. st che vna> 
palla ben rotonda , e terfa vi poffa - 
beramente feorrer dentro ( lacaffa di 
onvaglio è accomodata a tale efperi- i "HE: 
enza) dico ;che pofta la palla in qualsinoglia luogo, è vicino, 
ò lontano dall'infimo termine B.come farebbe mettendola nel 

punto 
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punto C. d vero qui in D. din E. elafciata in libertà, in tere» 
pi eguali , d infenfibilmente differenti arriuerà al termine B. 
partendofi dal C. è dal D.ò dall E. d da qualfiuoglia altro 
luogo: accidente veramente marazigliofo. Aggiugnete va’ 
altro accidente non men bello di quefio ;cheè, che anco per 
tutte le cordetirate dal punto B. ai punti CDE. & a qua- 
lung; altro non folamente prefo nella quarta BA. ma in tut- 
ta la circonferenza del cerchio intero il mobile ffefjò fcenderà 
intempiaffolutamente eguali, talchè in tanto tempo feenderà 
er tutto | diametro eretto a perpendicolo fopra il punto B.in 
quanto fcendera per la BC.quando bene ella fattendeffe a vr 
folgrado, dò a minore arco. Asgiugnete l’altra merauiglia , 
qual'è, che i moti de icadenti fatti per gl'archi della quarta» 
AB. fi fanno in tempi più breui, che quelli, che fî fanno per le 
corde de i medefimi archi, talchè il moto velocifftmo,e fatto nel 
tempo breuiffimo da vn mobile, per arrizare dalpunto A. al 
termine B. farà quello, che fi farà, non per la linea retta AB. 
(ancor che fia la breuiffima di tutte quelle,che tirar ft pofono 
| tra ipunti AB.) ma per la circonferenza ABD.e prefo anco 
qualfiuoglia punto nel medefimo arco, qual fia v.g.il punto 
D. e tirate due corde AD. DB. il mobile partendoji dal pun- 
to A. in mancotempo giugnera al B. venendo per le due cor- 
de AD. DB.che perla fola AB. ma breuiffimo, fopra tutti i 
tempi fara quello della caduta per l’arco ADB. e gli Ste/f? ac- 
cidenti întendanfi di tutti gli altri archi minori prefi dall’in- 
Ù mo termine B.in sù . ù 
SAGR, Non più, non più, che voi miîngombrate st di marazi- 
| glia,® in tantebande mi diftraete la mente, ch'io dubito , che 
piccola parte fara quella, che mi reffera libera,e fincera per ap- 
plicarla alla materia principale, che fi tratta , è che pur troppo 
è per fe fteffa ofcuna, e difficile; vi pregherà bene , che vogliate 
fanorirmi, [pedita, che bauiamo la fpecolazione dei fluffi, «> ® 
reftuffi, dieffer'altri giorni ancora a bonorar questa mia, ca 
voftracafa,t7 a difeorrere fopratàti altri Problemi,che bazia 
mo lafciati in pendente, e che forfe non fon men cariofive belli 
di quefto, che fi è trattato ne 1 paffati giorni, e che hoggi dourà 
terminarfi . RIINA 3A 
SALV. Sarò a feruirui, ma più di vna, e di due fefsioni bifoznerà, 
che facciamo ; fe oltre al’altre qui$tioni riferbate a trattarfi 
appartatamente vorremo aggiugnerci le tante attenenti al 
moto 
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Moto annuo 
della terras 
per l’ Eclitti- 
ca ineguale» 
mediante» il 
moto dellas 
Luna » 
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moto locale, tanto de i mobili naturali, quantodei proietti* 
materia diffufamente trattata dal noftro Accademico Linceo. 
Matornando al a0firo primo propafito , dowe erauamo st il 
dichiarare, comede i mobili circolarmente da virtù motricevy 
che continuamente fi.conferui la medeftma, i tempi delle cinco- 
lazioni erano prefifsi,e determinati , O impofsibilia farfi più 
lunghi, ò più breui,bauendone dati efempi, e portate efperien- 
ze fenfate, e fattibili da n01, pofsiamo la.medefima verita con- 
fermare con leefperienze del mouimenti Celefti.de i Pianeti, 


“nei quali fi vede mantener 'ifteffa regola , chequelli ,.che fé 


muouono per cerchi maggiori, più tempo confumano in paf- 
fargli . Speditifsima offeruazione di quefto habbiamo da 3 
Pianeti Medicci,che in tempi brezi fanno lorrewolazioni in- 


torno a Gioue. T'alchè non è da metter dubbio , anzi poffia- 


mo tener per fermo; e ficuro, che quando per efempio la Luna 
feguitando di effer mofsa dalla medefima facoltà mowente» 
fufe ritirata a poco , 4 poco in cerchi minori , ella acquiftereb- 
‘he difpofizione di abbrewiareitempi de i Suoi periodi, confor- 
mea quel pendolo ; del quale , nel corfo delle fue vibrazioni; 
‘andauamo abbreuiando la corda ; cioè fcorciando il femidia- 
metro delle circonferenze da lui pafiate. Sappiate bora che» 


quefto, che della Luna hò portato perefempio, auziene,e fi ve- 


_rificaefsenzialmente in fatto. Rammemoriamoci , che gia fu 


conclufa da noi infieme.col Copernico , non.efser poffibile fe- 
parar la Luna dallaterra, intorno.alla quale, fenza.contro- 
“nerfia fi muonein vn mefe.: ricordiamoci parimente sche il 
globo terreftre, accompagnato pur fempre dalla Luna, va per 
la circonferenza dell’orbe magno intorno al Sole ta vn'anno, 
nelqual tempo la Luna,ft rivolgeintorn o.allaierra quafi 13. 
volte ;.dal qual riuolgimento feguita , cheefsa Luna talbor ft. 
trozi vicina.al Solescioè quando è tra'l Sole, ela terra, e talbo- 
raafsaipid lontana , che è quando la terra riman tra la Lu- 
na,e.il Sole; vicina in formma nel tempo della fuacongiunzio- 
ne, enouilunio; lontana nel plenilunio, & oppofizione; e ao 
maffimalontananza , e la mafsima vicinità differifcono per 


«quanto è grande il diametrodell'orbelunare.. Horafeè ve- 


ro, chelavirtà, che muoue.la terra, ela Luna intornv'al So- 
lefimantengafempre del medefimo vigore ; € feè vero , che 4h 


 medefimo mobile mofso dalla medefima virid, main cerchi di- 
fegualizin tempi più breui pafsi archi i fimili de i cerabi minoriy 


bifogna 
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Lifogna necefsariamente dire, che la Luna quando è in minor 
difanza dal Sole, cioè nel tempo della congiunzione ; archi 
maggiori paffi dell'orbe magno; che quando è in maggior lon- 
tananza;cioè nell'oppofizione e plenilunio jequefta lunare» 
inegualità conzien che fia participata dalla terra ancora ; im- 
perocchè,fe noi intenderemo vna lincaretta prodotta dal cen- 
‘tro del Sole per ilcentro del globo terreftre , e prolungata fino 
all’orbe lunare, queffa fara il fomidiametro dell'orbe magno , 
nelquale laterra, quando fufè fola fi mowerebbe vniforme- 
mente, mafe nel medefimo femidiametra-collocheremo vn'al- 
| trocorpo da effer portato, ponendolo una voltatra la terra, € 
il'Sole, do vn'altra volta oltre alla terra in maggior lonta- 
nanza dal Sole,è forza , che in quefto fecondo 9a il moto co- 
mune di amendue, fecondo la circonferenza dell'orbe magno, 
| mediante la lontananza della Luna; riefca alquanto più tar- 
do; che nell'altro cafo;, quando la Luna è trà la terra, e’ Sole, 
| ciozinminordiffanza. Talchè in queSto fatto accade giusto 
quelche awuiene neltempo dell’horinolo, vapprefentandoci la 
«Luna quel piombo, ches attacca bor più lontano dal centro , 
per far le vibrazionidell'haffa men frequenti, © hora più 
vicino:per farle più fpefft. Di qui può effir manifefto, come 
il mouimento annuo della terra nell'orbe magno, e fotto E- 
clittica, nonè vniforme , e come la fua difformità deriua o 
dalla Luna, & Hi fuoi periodi, e refhituzioni meftrue . E per- 
chèffera conclufo le alterazioni periodiche , meftrue , © an- 
nue dei fui, erefluffi non poter derimare da altra cagione, 
| che dall'alterata proporzione, trà il moto annuo, e gli addita- 
menti, e futtrazioni della vertigine diurna; e tale alterazione 
poteua farfî in due modi, cioè con l’alterare il moto annuo, ri- 
tenendo ferma la quantità degli additamenti 0. col mutar la 
grandeza di quefti , mantenendo l’vniformità del moto an- 
nuo, già babbiamo ritrowato il primo di questi due modi fon- 
dato fopra la difformità del moto annuo dependente dalla» 
Luna, è che hdi fuoi periodi meffrui. E dunque neceffario , 
che per talcagione ti fiufft , e refluffthabbiano va periodo me- 
firuo dentro al quale fi facciano maggiori , e minori. Hora . 
vedete, come lacaufa del periodo meftruo riffede nel moto an- 
nuo; O infieme vedete ciò che hà che far la Luna in quefto ne- 
gozio,e comeella ci entraa parte fenza banerche fare niente, 
| nè conmari, nè con acque. W\ 
J Sagr. 
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SAGR. Sea uno,che non baueffecognizione di veruna forte di 
frale, fuffe moftrata vna torre altiffima, e domandatogli fe 
gli deffel’animo d’arriuare alla fua fuprema altezza ; credo 
afolutamente, che direbbe di nò, non comprendendo che in 
altro modo ;checo lvolare, vi fi poteffe peruenire ; ma mo- 
firandofegli ona pietra non più alta di mezo braccio, © in- 
terrogandolo fefopra quella crede/i di poter montare, fon 
certo, che rifpunderebbe di sì; O anco non negherebbe,che non 
“una fola ma 10.20.6100. volse agezolmente falirvi potreb- 
be : perlo,chequando fe gli moftrafsero le fcale col meza delle 
quali, con l'arewolezza da lai conceduta, fi poteua peruenire 
colà , doue poco fi hauewa affermato efier'impo,fibile di arri- 
uarecredo che ridendo di fe Stefsorconfefserebbe il fuo poco 
auuedimento. Voi Sig. Sala. mi bauete di grado in grado 
tanto foauemente guidato , che non fenza meraniglia mi tro- 
u0 giunto con minima fatica a quell’altezza , doue io credeua 
non poterfi arriuare;e ben vero,che per effer ffata la fcala buia 
non mi fono accorto d'effermi auzicinato , nè peruenutovalla 
cima , fe non dopo che vfcendo all’aria luminofa bò fcoperto 
gran mare, e gran campagna; è come nel falire n grado non 
è fatica veruna, così ad vna ad vina delle voffre propofizioni 
mi fon parfetanto chiare; che fopraggiugnendomi poco, ò nul- 
la di nuouo; piccolo”, ò nulla mi fembraua efsereil guadagno; 
ondetanto maggiormente fi accrefce in me la marawiglia per 
l’inopinata riufcita di quefto difeorfo , che mi ha fcorto all’in- 
tellicenza dicofa , ch'io ffimana inefplicabile . Vna dijficultà 
mi rimane folamente dalla quale defidero di efser liberato , e 
questa e,che fel mouimento dellaterrainfieme con quel-della 
Luna fotto l Zodiaco fono irregolari , dourebbetale inregola- 
rità efsere Stata ofieruata, e notata da gli Aftronomi ; ilche» 
201 sò che fia feguito; però voi, che più di me fete di quefte ma- 
terie informato, liberatemi dal dubbio ; e ditemi come flà il 

“gl arton | IR 
SALV. Molto ragioneuolmente dubitate , & io all'inffanza ri- 
fpondendo, dico ; che benche l'Affronomia nel corfo dimolti 
Witt || fecoli bebbia fatto gran prosreji nell'inueStigar la consiitu- 

oltre co i 


paio zione, e i moutmenti de 1 corpi Celefti; non pero c ella fin qui 
CERA arviuata a fegno tale, che moltiffime cofe non reftino indecife,e 
ironomia né forfe ancora molt’altre occulte. E da credere; chet primi of 
oiicrua:e feruatori del Cielo non conofsefiero altro, che va moto comu- 


ie: > 


TÀ 


‘merla il medefimo Copernico ma 
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me a tutte le Pelle, quale è queffo diurno ; crederò bene , che in. 
pochigiornt fi accorgeffero ) che la Luna era incoffante nel ic- 
ner compagnia all'altre ffelle, ma che fcorrefSero ben poi mol- 
ti anni prima; che fi diffingueffero tutti i‘Pianeti; Din par- Saturno pes 
ticolare penfo , che Saturno perla fuatardità , e Mercuriota tardità , © 
per il vederfi di rado faffero de gli vltimi ad effer conofciuti Mercurio per 
per vagabondi >, & erranti. Molti più anniè da credere , È Bi hi, 
che paffaffero auanti che faffero offerwate le ffazioni ; e retro. degli  vitimi 
gradazioni de i tre fuperiori, come anco gli accoffamenti , e ad eiler'ofler= 
difcoffamenti dallaterra , occafioni neceffarie dell'introdur vati, 
gli Eccentrici , e gli Epicicli , cofè incognite fino ad Arijft. gia 
ehe ei non ne fà menzione ; Mercurio e Venere con le loro 
ammirande apparizioni quanto hanno tenuto fofpefi gli 
«Affronomi nel rifoluernfi nor che aliro circa il fito loro è tal- 
chè ; qualfia l'ordine folamente de i corpi mondani, e la in- 
tegrale Riruttara delle parti dell'Vniuerfò da noi conofciate, è 


ftata dubbia fino al tempo del Copernico, il quale ci ha final- 


mente additata la vera coflitazione, & il vero fifema, fecon- 
do il quale effe parti fono ordinate ; fi che noi fiamo certi , che 
«Mercurio, Venere, e gli altri Pianeti fivolgono intorno al 


| Sole, echela Luna fi volge intorno alla terra . Ma come poi 


siafiun Piancia fi gowenni nel fuo mr particolare, € Stratture pate 
come ffia precifamente la firuitara dell'orbe fuo ; che è quella ticolari I ‘oli 
che valgarmente fi chiama la fua teorica , non poffiamo noi orbi de’ Pia- 
per ancora indubitatamente rifoluere . Teftimonio ce ne fia Det ancora 
Marte; chetanto trauaglia i moderni Aftronomi; & alla ag ben refo= 
Luna feffa fono fate affegnaie variate teoriche > dopo l'ba- 

co mattata affzi da quella di Tolo- 
meo. E per defender più al noftro particolare ; cioè almoto 
apparente del Sole, e della Luna;di quello è flato offerwato cer- 
ta grande inegualità, per la quale in tempi affai differenti, e' 
paffalidue mezi cerchi dell’ Eclittica dinift dai punti de gli 
Equinozij : nel pafsar l'uno dei quali egli confama cinca a 11 Sole palla. 
noue giorni di più, che nel pafsarl'alino; differenza come ve- vna nietà del 
deie molto grande, € notabile.“ Ma fenelpaffare archi pis- Lodiaco noue 
coli, quali farebbono per efempio i 12. fegni, e manten ‘GA VI Li Di PI a ° 
moto régolariffimo , è pure proceda ton pa,fi bor pra veloci al- 


quanto, bor più lenti, come è necefario, che fegua, quando 


pl 


« jlmozimento annuo fia folo in apparenza del Sole, ma in. 


vealtà della terra accompagnata dalla Luna; ciò non è ffato 
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fia qui ofserztato ; nè forfe ricercato . Della Luna pos,le cui 
veftituzioni fono Rateinuefigate principalmentein grazia > 
de eli Eclifîi, per i quali bajfa bauer®efatta cognizione del ma- 
tofuointorno allaterra, non fi è parimente con intera cario- 
fità ricercato qual fia il fuo progrefso per gli archi particolari 
del Zodiaco. Che dunquelaterra, e la Luna nello fcorrer per 
.il Zodiaco, cioè per la circonferenza dell’orbe magno fi accele» 
rino alquanto ne nouilunij, e fi ritardino ne’ pleniluny, non 
deue metterftin dubbio,perchè tal imegualità non fi fia mani- 
feftataz il che per due ragioni è accaduto; prima, perchè non è 
ffata ricercata . Secondariamente poi , perchè ella può efsere. 
non molto grande j ne molto srande fi di bifogno, che ella fia 
per produr l’effetto che fi vede nell’alterazione delle grandez- 
zedeifuffi, e refluffi; perche non folamentetali alterazioni, 
ma gli ftefsi flufsi, e reftufsi fon piccola cofa rifpetto alla gran» 
dezza de’ fuggetti, in cui fi efercitano; ancor cherifpetto a+ 
not, & alla noftra piccolezza fimbrino cofe grandi. Imperoc- 
chè l’aggiugnere, o feemare va grado di velocità, doue ne fono 
naturalmente 700.à 1000. non fi può chiamar grande alte- 
razione, né in chi loconferifée , nè in chi lo riceue: l’acqua del 
mar noftro portata dalla vertigine diurna fa circa 700. mi- 
glia per hora (che è il moto comune alla terra, & adefla, e pe- 
vò impercettibile a noi) quello, che nelle correnti ci fi fa fenfihi= 
le, non è di vn miglio per bora ( parlo nelmare aperto, e non 
ne gli firetti) è quefto è quello , che altera il mowimento primo 
naturale, e magno; e tale alterazione è affai rifpetto a not, D 
ainauilij ; perchè avn vaffello ehe dalla forza de remi ha di 
fare nell'acqua ffagnanie v.g. 3. miglia per hora, in quella» 
tal corrente , dall’'hauerla tn fauore all'hauerla contro impor- 
terdil doppio del viaggio; differenza notabi'iffima nel moto 
della barca, ma piccolifjima nel mouimento del mare, che vie 
ne alterato per la fuafettecentefima parte. L'ifteffo dico dell 
alzarfi, & abbaffarft uno, due, ò tre piedi; & a pena quattro, 
ocinque nell’effremita delfeno lunzo due mila , è più miglia,e 
doue fono profondita di centinaia di piedi; queta alterazione 
è affarmeno , che feinvna delle barche , che conducon l'acqua 
dolce, effa acqua, nell'arreffarfi la barca, salzaffe alla prua 
quant'è la groffezza d'un foglio + Concludo per tanto picco= 
dijjime alterazioni rifpetto all'immenfagrandezza , efomma 
welocità de î mari effer baflanti per fare ita efsi mutazioni 


grand 
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grandi in relazione alla piccolezza noffra , e di noffri acci- 
denti . | 


GAGR. Rimango pienamente (odisfatto quanto a queffa parte ; 


8A 


refta da dicbiararci,come quelli additamenti, e futtrazioni de- 
viuanti dalla vertigine diurna, ffacciano hor maggiori , & 
‘bor minori ; dalla quale alterazione ci accennaffe , che depen- 
deua il periodo annua de gli accrefeimenti , e diminuzioni de' 


Pupi, e reflufsi . 


LV. Farò ogni po/tbile sforzo per lafziarmi intendere, ma las» 


‘difficoltà dell'accidente flefo, e la grand’affrazion di mente , 

ehe ci vuol per capirlo mi fzomentano . La difegualità de gli Caufe dallao 
additamenti , efuttrazioni ychela vertisine diurna fà fopra'l difegualità 
moto annuo, depende dall’inclinazion dell'affe del moto diur- delle  futtra- 
210 fopra'l piano dell'orbe magno, ò vogliamo dire dell Eclstti- conta e degli 
64; mediante la quale inclinazione l'equinaziale fega efsa— he price ie 
Eclittica, reffando fopra di lei inclinato, & obbliguo fecondo ne diurna È 
la medefima inclinazion dell'’affle . E la quantità de gli addi- pra’ moto am 
tamenti viene a imporiar quanto è tutto il diametro di efso nuo. 
equinoziale , fante il centro della terra ne spunti folftiziali; 

ma fuor di quelli importa manco, e manco , fecondo che effò 

centro fi va amuicinando a i punti degli equinozij , doue tali 

additamenti fon minori , che in tuîti gli altri luoghi. Queffo 

èiltutto , ma inuolto in quella ofcurita che vor vedete. | © 


n 


_ SAGR. Anzi purein quella ch'io non vezzo ; perchè fin bora non 


SA 


comprendo nulla. 


LV. Giàl’bò io predetto . Tuttania proueremo fe col dife- 
 gnarne vn poco di figura fi poteffe guadagnar qualche lume; 


| fe bene meglio farebbe il rapprefentarla con corpi folidi , che» 


“con femplici difegni ; pare ci aiuteremo con la profpeitiza, e» 


conglifcorci. Segnamo dunque, come di fopra, la circonfe- 
renza dell’orbe magno, nella quale intendafi il punto A. effe- 
revnode i folftiziali, © il diametro AP. la comun fezione 


«del Coluro de folffizi, e del piano dell'orbe magno , è vo- 
gliam dir dell'Eclittica; & in effo punto A. e/fer locato il 


centro del. globo terrefire , l'affe del quale CAB. inclinato 
Sopra ilpiano dell'’orbe magno , cade nel piano del detto Co- 


“ duro, che paffa per amendue gli afsi dell'Equinoziale , e. dell 


Eclittica. E perminor confufione fegrieremo il folo cerchio 
equinoziale , motandolo con quefti caratteri DGEF. del 
quale la comun fezione col piano dell'orbe magno fia lis 
tf 2 luca 4 
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linca DE./i che lametà di efso equinoziale DFE. rimarrà 
inclinata fotto il piano dell’orbe magno , e l'altra metà DGE. 
eleuata fopra . Intendafi bora la rezolazione di efso equino- 
ziale farfi fecondo la confeguenza de i punti DGEF. & il 
moto del centro da A.verfo E. E perchè fante ilcentro della 
terra in A. l’afse CB.(cheè eretto al diametro dell’equinoziale 
DE.) cade come fi è detto nel coluro de folftizij , lacamun fe- 
zione del quale , e dell’orbe magno è il diametro PA. fara efa 
linea PA. perpedicolare alla medefima DE. per efser'il colaro 
ercito all'orbe magno,e però efsa DE. fara la tangente dell’or- 
bemagno nel punto A. talchè in queffo ffato il moto del. cen- 

“ tro perl’arco AE. che è di va grado per giorno pochiffimo 
difftrifce anziècome fefufie fatto per la tangente DAB. E 

; perchè per la vertigine diurna il punto D. portato per G. in 
LE. accrefce al moto delcentro mofso quafî per la medefima li- 
nea DE.tanto quanto è tutto il diametro DE. & all'incon- 
tro altrettanto dimimuifce mozmendofi per l’altro mezo cere 
ebio EFD. faranno gliadditamenti , efuttrazioniin quefto 
luogo , cioè mel tempo del Joljtizio mifrrati da iztto il diame- 
tro DE. | cana 

Pajfiamo bora a vedere, fe ne i tempi de gli equinozij n fara 

i ella 
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|. Rella medefima grandezza, etrafportando il centro della ter 
ra nelpunto I. lontano per vna quarta dal punto A. inten- 
diamo il medefimo equinoziale GEFD. la ha comun fezione 
eon l’orbemagno DE. l'afie con la medefima inclinazione» 
CB. malatangente dell'orbe magno nel punto I. non farà 
iù la DE.ma un'altra, che la fegherà ad angoli retti ; e fia 
quefta notata HIL. fecondo la quale verra ad effere incammi- 
mato ilmoto del centro I. procedente per la circonferenza del- 
. Lorbemagno. Horain quefto flato gli additamenti, e fattra- 
| zioni non fi mifurano più nel diametro DE. come prima fi 
fece ; perchè non fi difendendo tal diametro fecondo la linea 
del moto annuo H L.anzifegandola ad angoli retti , niente 
romuouono , ò detraggono elitermini DE.ma gli addita- 
senti, efuttrazioni hanno a prendere da quel diametro, che 
cade nel piano eretto al piano dell'orbe magno , e che lo fega + 
fecido la linea HL. il qual diametro fara adefio quefto GF. 
&' il moto addiettizo, per così dire , farà il fatto dal punto G. 
per il mezzo cerchio GEF. e l'ablatizo farà il refante fatto 
per l’altro mezo cerchio FDG. Hora quefto diametro per 
monefier nella medefima linea H L. del moto annuo j anzi 
perchè la (ega , come fi vede nel punto I. reffando il termine 
G. eleuatofopra, © F. deprefio fotto il piano dell'orbe ma- 
gno; non determina gli additamenti , € futtrazioni fecondo 
tutta la fua lunghezza, ma dewefi la quantità di quelli pren- 
dere dalla parte della linea H L. che rimane intercetta tra le 
perpendicolari tirate fopra di lei da i termini GF. quali fono 
queste due GS. FV. fi che la mifura de gli additamentiè lav 
linea SV. minove della GF. ò vero della DE.che fa la mifura 
de gli additamenti nel folftizio A. Secondopoi che fi coftitut- 
vd il centro della terra in altri punti del quadrante AI.tirans 
do letangenti in efsipunti , e le perpendicolari fopra efse ca- 
denti daitermini de i diametri dell’equinoziale fegnati da £ 
| piani eretti per efse tangenti al piano dell’orbe magno, le parti 
di efie tangenti ( che faranno fempre minori verfo gli Equi- 
nozij, e maggiori verfo i Solftizij ) ci daranno le quantità de 
gli additamenti, efuttrazioni . Quanto poi differifchino i 
oninimi additamenti da imafsimi, e facile a faperft perche tra 
efsiè la differenza medefima, chetratuito l'afse è diametro 
dellasfera ; e la parte diefso, che resfatra 1 cerchi polari, la» 
quale è minor di tutto’l diametro la duodecima parte profst- 
i Ff 3 mamente 
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mamente,intendendo però de gli additamenti , ‘e fattrazioni 
fatte nell'equinoziale; ma negli altri paralleli fon minori, fe- 
condo che lor diametri ff vanno diminuendo . © 
Quoto è quanto io poffo diruiin questa materia, equanto per 
auuentura può comprenderfi fotto vna noftra cognizione, la . 
quale, come ben fapete , n0n ji può bauer fe non di quelle con- 
clufioni, che fon ferme, ecoffanti , quali fono i tre periodi in 
genere de jlujft, ereftuffi, come quelli, che dependono da caw- 
fe inuariabili, une, &y eterne. Ma perchè con quefte cagion 
primarie, © vniuerfali, fî meftolano poi le fecondarie , e par- 
ticolari, potenti a far molte alterazioni,e fono queffe feconda- 
vie parte inofferuabili, © incoffanti, qual'è per efempio l’al- 
terazion det venti, e parte ( benchè determinate, e ferme)non 
però offeruate per la loro multiplicità, come fono le lunghezze 
de i feni, le loro dizerfe inclinazioni verfo queta, dò quella 
parte, letante, etanto diuerfe profondità dell’acque,chi potrà, 
fe non forfe doppo lunghiffime offerzazioni, e ben ficure rela- 
zioni, formarne biftorie così fpedite , che pofano feruir come 
Ipote/,e fuppofizioni ficure, a chi voleffe con le lor combina- 
zionivender ragioni adequate di tutte le apparenze, edirò, 
anomalie, e particolari difformita,'che ne i mouimenti dell’ac- 
que poffono fcorgerfi > Io mi contenterò d'hauere auzertito 3. 
come le caufe accidentarie fono in natura, efon potenti a pro- 
der molte alterazioni; le minute offeruazioni le laftero fares 
a quelli, che praticano diuerfî Mari; e folo per chiufa di que- 
fto nofiro diftorfo metterò in confiderazione,come i tempi pre- 
cift de i fluffî, e veflaffi non folamente vengono alterati dalle 
lunghezze dei feni, e dalle profondità varie; ma notabile al- 
terazione ancora penfo io,che poffa prouenire dalla conferen= 
za di diuerfî tratti di Mari differenti in grandezza , O ina 
pofitura, ò vogliam dire inclinazione ; qual diuerfità cade ap- 
pento qui nel golfo Adriatico, minore affai del reffo del Me= 
diterranneo, e pofto in tanta diuerfa inclinazione, che doues 
quello ha il fuo termine, che lo ferra dalla parte Orientale,che 
Sono le rime della Soria, quefto è racchiufo dalla parte più Oc- 
cidentale; e perchè nelle efremità fono affai maggiori i fuji, « 
reftuffi, anzi quiui folamente fono grandiffimi gli alzàmen- 
ti, O abbaffamenti, molto verifimilmente può accadere, cheîi 
tempi dei fluffî in Venezia ff facciano ne i reluff dell'altro 
Mare 3 il quale, come moltu maggiore , e più direttamente die 


Pifo 
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| ffefo da Occidente in Oriente, viéne incerto modo ad bautr 
— dominio fopra l'Adriatico; e però ni farebbe da maranigliar.. 
Shy quando gli effetti dependenti dalle cagioni primarie non ff 
verificaffero neitempi debiti, e rifpondenti a 1 periodi nell: 
Adriatico, mafi bene nel reffo del Mediterranco. Ma que- 
| SFe particolarità ricercano lunghe offeruazioni ;le quali ne io 
© bò fin qui fatte,nè meno fon per poterle fare perl'auuenire. 
SAGR. «Affat mi parsche voi babbiate fatto in aprirei il ‘primo in- 
&reffo a così alta fpecolazione, della quale, quando altro non 
ci baucfte arrecato, che quella prima general propofizione, che - 
ame par, che non patifca replica alcuna , doue molto concla- 
dentemente fî dichiara , che i ffando fermi i vaft contenenti le 
acque marine ; impoffibil farebbe, fecondo il comun corfo di 
| matura,cheineffefecwiffero quei mowimenti, che feguir Veg- 
giamo;e che all'incontro pofti i mouimenti pen altri rifpetti at- 
tribuiti dal Copernico al globo terreftre debbano neceffaria- 
mente feguirè fimili alterazioni ne imari, quando dico altro 
noncifuffe, quefto folo mi par che fuperi di tanto interuallo 
le vanità introdotte da tanti altri, che il ripenfar folamente 4 
quelle mi muone naufèa; e molto mi maraziglio, che tra buo- 
mini di fublime ingegno, che pur ve ne fono frati non pochi, 
non fia ad aleuno cafcato in mente la inconpatibilità,che è trà 
il reciproco moto dell’acqua contenuta, e la immobilità del va- 
Socontenente, la quale repugnanza bora mi partanto ma- 
SataziofioA.; | 
SALV. Piùè damaranigliarfi, che effendo pur caduto in penfiero 
ad alcuni di referir la caufa de i fluffi, e veftujfi al moto della 
‘terra, onde in ciò banno moftrato perfpicacità maggiore della 
‘comune, nello firigner poi il negozio, n0n habbiano afferra- ‘Non bafta 
to nulla; per non bauere auuertito, che non baffa vn femplice per produrre 
moto , © vniforme, quale è v.g. il femplice diurno del globo n URI ) È den” 
terréftre,ma ft ricerca vn mouimento ineguale, bora accele- ann 
rato, © bora ritardato ; perchè quando il moto de i vafi fia Gel globo ter= 
‘uniforme l’acque contenute fi abitueranno aquelle, nè mai reftre. 
faranno mutazione alcuna. Il direanco (come fi referifte Opinione di 
d'uno antico Matematico ) che il moto della terra incontran- ig 00 
dosi col moto dell’orbe lunare cagiona per tal contraffo ilfluf PR 13 
Jo,e refluffo,reSta totalmente vano,;non folo,perchè non vien 
dichiarato, nè si vede, come ciò debba feguire , ma si fcorge la 
falsità manifefta, attefo che la vonwersione della terra non è 
USA contra: 
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contraria al moto della Luna , ma è per il medesimo verfo . 
| L'alchè il detto, cimaginato sin qui da gli altri, refta, al parer 
mio, deltutto inualido. Ma trà tuttigli buomini grandi » 
Tl Veplero. che fopra tal mirabile effetto di natura banno filofofato , più 


wiene con ri--. mi merauiglio del Keplero che di altri y\ il qualed'ingegno li- 

fpetto accula- ; bero; & acuto, eche bauewa in mano i moti attribuiti alla 

gi terra, babbia poi dato orecchio; & affenfo a predominij della 
Luna fopra l'acqua, © a proprieta occulte , e.firaili fancial- 
lezzeo + | tons : 


| SAGR. Io fon d'opinione;che a quefti più fpecolatizi fia auuenuto 
| quello che di prefente accade ame ancora, cioè il non potereo 
intendere il viluppo deitre periodi annuo, meftrao,e diurno; 

e come-le caufe loro moftrino didependere dal Sole,e dalla Lu- 

na, fenza che nè il Sole, nèla Luna babbiano che far nulla 

con l'acquaz negozio per piena intelligenza del quale a me fa 
dimeffiero vna più fifa » elunga applicazione di mente, la 
quale fin'bora dalla nowità, e dalla difficuttà mi reffa affat of- 
fufcata; ma non difpero coltornar da me fleflo in folitudine, € 
filenzio,a ruminar quello,che non ben digefto mi rimane nel- 

la fantafia, d'effer per farmene poffefore. Hauiamo dunque 

da i difcorfi di quefti ggiorni, grandi atteffazioni a fauor del 
sifftema Copernicano , tra le quali queftetre prefe, la prima 

dalle fazioni , e retrogradazioni dei pianeti, e da i loro acco- 
Famenti, e allontanamenti dalla terra;la feconda dalla reuo- 
luzion del Sole in fe ffeffo, e da quello , che nelle fue macchie ff 
offerua;la terza da 1 fluffi,e reflufft delmare,si moftrano affai 

concludenti . 

SALV. Gi si potrebbe forfe in brene aggiugner la quarta,e per awe 


È Cilires uentura anco la quinta) la quarta dico prefa dalle fielle fiffe 


Malfili offer © Meentre tn loro, per efattiffime offeruazioni appariffero, quelle 
wa la meridia ‘ minime mutazioni , che il Copernico pone per infensibili + 

na eflcr mobi= Surge di prefente vna quinta nouità dalla quale si poffa al- 
deo. guir mobilità nel globo terveftre, mediante quello , che fottilife 


fimamente va Scoprendo È’ liuftriffimo S. Cefare della nobi- 
liffima famiglia det M arfilij di Bologna , pur’ accademico 
* Linceo, il quale in una dottifsima ferittura va efponendo,co- 
me ha offeruato una continua mutazione , benche tardifsima 
pellalinca meridiana , della quale ferittura, da me vltima- 
mente con frupore veduta , Spero che douerà fane copia a tutti 
gli fiudiofi delle maravighie della NAbUTA è 
Noa è 
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SAGR. Non è queffala prima volta ; \che io hò intefo parlar dell 


efquisita dottrina di queffo Signore, e di quanto egli si moStri 
ansiofa protettor di tuttii littenati, e fè quefta, daltra fua ope- 
ra vfcira in luce, già pofsiamo efîer sicuri, che sia per effer cofa 


PI 


mnsigne ù 


SALV. Ora perchè è tempo di por fine a î noffri difcorsi, mi refa a 


| pregarai, che fe nel riandar più pofatamente le cofe da me ar- 
“0 reca 


 incontraffe delle dijficultà, è dubbij non ben vefoluti 
Sousiate il mio difetto, si per la nowità del pensiero, si per la de- 


° bolezza del mio ingegno, si perla grandezza del fusgetto, esi 


nalmente , perchè io non pretendo , nè ho pretefo da altri 
quell’affenfo, ch'io medeftmo non prefto a queta fantafia, la- 
quale molto ageuolmente potrei ammetter per vna vaniffima 
chimera; e per vn folennifsimo paradoffa ; e voi Sig. Sagr. fe 
ben neidifcorfibauuti bauete molte volte con grand'applau- 
So moftrato di rimaner’appagato d’alceuno de miei penfieri, 
ciò $timo io, che fia prowenuto in parte più dalla nouità, che» 
dalla certezza di quelli, ma più affai dalla vofra corteffia , che 
ba creduto, e voluto col uo affenfo arrecarmi quel gufto , che 
naturalmente fogliamo prendere dall'approuazione , e laude 
delle cofe proprie ; e come a voi mi ba obbligato la vofra gen- 
tilezza, cose m'è piaciuta l'ingenuità del Sig. Simp. Anzi la 
Sua coftanza nel foftener contantaforza, e tanto intrepida- 
mente la dottrina del fuo maeftro , me gli ha refo affeziona- 
tifsimo. E come a V.S. Sig.Sagr. rendo grazie del cortefiftimo 
affetto, così al Sig. Simp. chieggio perdono, fe talvolta co’ mio 
troppo ardito, e refoluto parlare l’hò alterato; e fia certo,che ciù 
non hò io fatto , moffo da finiffro affetto, ma folo per dargli 
maggior’ occafione di portar'in mezo penfieri alti, onde io po» 
tefsi rendermi più fcienziato . 


SIMP. Non occorre, che voi arrechiate quefte feufe, che fon fa- 


perflue,e maffime a me, che fendo confueto a vitrouarmi ira 
circoli, e pubbliche difpute hò cento volte fentito i difputanti 
non folamente rifcaldarfî, e tra di loro alterarfi, ma prorom- 
pere ancora.in parole ingizriofe., e.talbora trafcorrere affai 
vicini al venire aifatti. Quanto poi ai difcork bauuti, VW 
in particolare in queft'vltimo intorno alla ragione del flufio, 
e reflufso del mare t0.veramente non ne refto interamente» 
capace, ma per quella qual fi fia affaitenzue idea, che me nes 


Son formata, confeffo iL voftro penfiero parermi bene più ine 
Kegn9fo 
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gegnofa diquanti altriio me n'habbia fentiti, ma non però 
lo fimo verace, € concludente ; anzi ritenendo fempre au anti 
agli occhi della mente vna faldiffima dottrizia, che già da pere 
fona dottiffima, & eminentifsima apprefi ; © alla quaie e fore 
za quietarfi, sò che amendue vorinierrogati, ded ddio con la 
ua infinita potenza, e fapienza potena conferire all'elemento. 
dell’atqua il reciproco mouimento, chein efso feongiamo , 4n 
aliro modo, che col far muouere il vafo conienente, sò, dico 
ebe rifponderete bauere egli potuto , e faputo ciò fare in molti 
«modi, & anco dall'intelletto noffro inefcogitabili; onde i0 im- 
mediatamente vi concludo, che , fante quefto , fomerchia ardi» 
tezza farebbe, fe alcri volefse limitare,e coartare la dinina po» 
tenza, e fapienza, ad vna fua fantafia pariscolare. + 
SALV. Mirabile e veramente Angelica dottrina , alla quale 
molto concordemente vifponde quell'altra, pur dizina, la qua- 
le mentreci concede il difputare intorno alla coffituzione del 
Mondo, cifoggiuzne (forfeacciò che l'efercizio delle menti 
bumane non fi tronchi , dè anneghittifca ) che non fiamo , per 
ritrouare l'opera fabbricata dalle fue mani. Vaglia dunque 
l’efercizio permefioci, & ordinatoci da Dio per riconoftere, € 
tanto maggiormente ammirare, lagrandeza fua, quanto me- 
no citroziamo idonei a penetrare i profondi abifsi della fua 
infinita fapienza + 
SAGR. E quefapotrà efter Doltimacbiufa de î noftri ragiona- 
menti quatriduani, dopoi quali, fe piacerà al Sig. Saluiati 
prenderfi qualche interzallo di ripofo, conuiene, che dalla no- 
Siracuriofità gli fia conceduto, con condizione però, che quan 
do gli fia meno incomodo torni a fodisfare al defiderio, in par- 
ticolare mioycirca i Problemi lafciati indietro, e da me regi-. 
rati, per proporgli in vna , è due altre fefioni, conforme al 
conuenuto;e fopra tutto ffarò coneftrema anidità afpettan= 
do di fentire gli elementi della nuowa frienza del noftro Acca- 
demico, intorno a i moti locali naturale , e violento. Et in 
tanto potremo, fecondo it folito, andare a guffare per vn'bora 
de noftri frefebi nella Gondola che ci afpetta. 
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